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Nuove s(ra|;i dei prigionieri a Versagtia- — Abusi di [lOtcre e depredazioni del eo- 
mune. — Elezione dei depulall alla convenzione. — Elementi che compongono 
la deputazione di Parigi. — Stato e disegni de’ girondini , carattere de’ rapi di 
questa fazione; federalismo. — Stalo .della fazione parigina e del comune. — . 
Prima radunanza delia convenzione nazionale, al 20 settembre del 1792; aboli- 
zione della monarchia ; stabilimento della repubblica. — Prima lotta tra i giron- 
dini ed i partigiani della montagna ; denunzie di Robespierre e di Marat. — 
Dichiarazione deU'uoità ed indivisibilità della repubblica. — Distribuzione e forze 
delle fazioni nella convenzione. — Cambiamenti nel potere esecutivo. — Danton 
abbandona il suo ministero. — Formazione di diversi comitati amministrativi o 
del comitato di costituzione. 


Inlantochè gli eserciti francesi arrestavano l’innoltrare de’ colle- 
gati, Parigi era sempre in preda alle turbolenze ed alla confusione. 
Siamo già stati spettatori degli eccessi cui si abbandonò il comune , 
de’ furori cotanto protratti del settemlire, deirim|)otenza dell’auto- 
rilà e dell’ inerzia della forza pubblica in quelle disastrose giorna- 
te ; si è veduto con quale audacia il comitato di vigilanza abbia con- 
fessate le stragi e raccomandata l’ imitazione delle medesime agli al- 
tri comuni della Francia. Pure i commissari spedili dal comune a tal 
fine erano stati per ogni dove respinti , perchè la Francia non era a 
parte dei furori che il pericolo avea suscitali nella metropoli. Ma 
ne’ dintorni di Parigi, tutte l’enormezzc non si erano limitate a quelle 
di cui .si è innanzi letto il racconto. Si era formata in questa città una 
banda di assassini che le stragi del settembre avevano addimesticati 
col sangue e che sentivano come un bisogno di spargerne ancora. 
Già alcune centinaia d' uomini erano partiti per cavare dalie car- 
ceri d’ Orléans i prigionieri accusati d’alto tradimento. Questi infe- 
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Ilei, in forza di un ultimo decreto, dovevano essere condotti a Sau- 
mur. Ciò non ostante, cangiata la loro destinazione lungo la strada, 
vennero avviati verso Parigi. Ai 9 settembre si seppe che dovevano 
arrivare il giorno lU a Versaglia. Immantinente , o fossero mandati 
nuovi ordini alla masnada degli scannatori , o la notizia di (piesto 
arrivo fosse bastato a ridestare in costoro l' ardente sete' del san- 
gue, invasero Versaglia tra il giorno 9 ed il giorno 10. Nello stes- 
so tempo si sparse la voco che nuove stragi erano |)cr commettersi. 

Il maire di Versaglia prese quante cautele dipendevano da lui per 
impedirle. 11 presidente del tribunal criminale corse a Parigi |>er 
avvertire il ministro Danton del f>ericolo che minacciava i prigio- 
nieri ; ma a quante istanze fece non ne ottenne altra risposta che la 
seguente: « Già questi uomini sono grandemente colpevoli. — Lo 
sieno , il presidente Alqiiier soggiugnea , ma la sola legge dee farne 
giustizia. — In somma , gli disse con terribile voce Danton , non 
capite che v' avrei a quest’ ora risposto in altra maniera se lo avessi 

( lotuto ? Che im|)orta a voi di questi prigionieri ? Tornale alle vostre 
unzioni e non vi prendhte più pensiero di essi.... » 

Nel di successivo i prigionieri arrivarono a Versaglia. Una folla 
d’uomini sconosciuti si precipitò su i calessi, pervenne a circondarli 
e separarli dalla loro scorta, gettò giù da cavallo il comandante Four- 
nicr ; s’ impadroni del maire che volea generosamente lasciarsi uc- 
cidere al suo posto e trucidò gli infelici juidonieri in numero di cin- 
quantadue. Quivi perirono Delessart e d’ Abancourt, posti in accusa 
come ministri, e Drissac come capo della guardia costituzionale, li- 
cenziata sotto l' assemblea legislativa. Compiuta appena questa car- 
neficina, gli assassini corsero alle prigioni della città, rinnovando qui- 
vi le atroci scene dei primi gionii di settembre , adoperando gli stessi 
meui é facendo la parodia delle forme giudiziarie siccome a Parigi. 
Quest’ultimo avvenimento, accaduto in una distanza di cinque giorni . 9 v 
dai primi, portò il colmo aU’universal terrore. A Parigi, il comitato '* , 
di vigilanza non rallentò la sua terribile attività , e tornò a popolar • 

le prigioni che la morte avea fatte sgombre col lanciare nuovi ordini 
d’ arresto. Tali ordini furono in sì gran numero , che il ministro 
dell’interno, Roland, denunziando a H’asscmblea questi nuovi atti ar- 
bitrari, |K)tè deporne cinquecento o seicento su la tavola della presi- 
denza, (puah firmati da un solo individuo, quali da due o tre al più, 
la maggior parte privi di motivo c molti fondati sul semplice sospetto 
d’ inc'wimo. 

Al tempo stesso che il comune esercitava in tal modo la sua possanza 
a Parigi, spediva commissari ai dipartimenti per giustificare appo questi 
la sua condotta, consigliarli a prendere esempio da esso, raccoman- 
dare deputati di propria scelta agli elettori e screditare coloro che 
nell’assemblea legislativa lo contrariavano. Si procurava [loi immen- 
se somme dì danaro coU’impadronirst di quelle rinvenute presso Sep- 
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Icuil, tesoriere della lista civile e degli argenti delle chiese e delle 
ricche suppellettili degli emigrati, e per ultimo col farsi fornir somme 
considerabili dall'erario, sotto il pretesto di tener provveduta la cassa 
di soccorso e di far terminare i lavori del campo. Tutte le proprietà 
spellanti agl’infelici ( he furono trucidali nelle prigioni di Parigi o su 
la via di Versaglia erano state sequeslrafeedepostenelle ampie saledel 
comitato di vigilanza. 11 comune non volle più mai presentare nè que- 
ste cose nè il loro valsente, e ricusò anzi m risponder nulla intorno 
ad esse sia al ministero dell’ interno, sia all’ amministrazione dipar- 
timentale ch'esso, come lutti sanno, avea trasformata in semplice com- 
missione delle contribuzioni. Fece anche peggio ; si diede a vendere 
di propria autorità quegli arredi de' grandi palazzi su cui dopo la par- 
tenza de' loro proprietari erano stati posti i suggelli. Invano l’ ammi- 
nistrazione superiore facevagli divieti ; tutta la classe de’subordinati, 
incaricati dell’ esecuzione de’ suoi comandi, o apparteneva alla muni- 
cipalità , o era troppo debole per operare. Per il che gli ordini an- 
davano sempre falliti d’esecuzione. 

La guardia nazionale, ricomposta sotto il nome di sezioni arma- 
te e piena d’ uomini di tutte le specie , era in uno stato d’ assoluto 
disordinamento. Or si prestava al male , or lo lasciava commettere 
per negligenza. Accadea che alcuni posti rimanessero abbandonali del 
lutto, perchè gli uomini di guardia, non vedendo venir nessuno che 
lor desse la muta nemmeno dd^o (juarantotl’ ore , si ritiravano este- 
nuati di noia e stanchezza, l'iitti i concittadini tranquilli avevano ab- 
bandonato quel corpo dianzi cosi utile e regolare , e Santerrc che lo 
comandava era troppo debole o troppo mancante d* intelligenza per 
riordinarlo. ^ • 

La sicurezza di Parigi era dunque in balìa del caso, e da nna parte 
il comune, dall’altra la ciurmaglia potevdtao osar tutto contro di essa. 
Fra le spoglie della corona |iiii prezioseener conseguenza piiiagognate 
dalla rapacità eranvi quelle che racchiudea il guardaroba reale, ric- 
co deposito degli ornamenti servili un giorno allo splendore del tro- 
no. Un dal giorno 10 agosto questo (Jeposilo avea desta la cupidi- 
gia della moltitudine e più d' im incidente accresrea la .sorveglianza 
del custode. Egli avea già fatte^j^omande .sopra domande jier otte- 
nere una guanlia sufficiente alla sjcurezza ^clle cose dategli a custo- 
dire, ma fosse il disordine domiiflnte , foshe.dìfficoltà di fornire tutti 
i posti di guardia, o finalmente negUgenza. volontaria, la forza eh’ ei 
richiedea non gli veniva somminiOTala. Pfella notte de’ IG settembre 
il guardaroba tu spogliato, e la fnaggior parte di quanto vi si conte- 
nea passò in mani sconosciute, cite da poi I autorità fece inutili sforzi 
per iscoprire. Tal nuovo avvenimento fu attribuito a coloro che avea- 
no segretamente ordinate le stragi'. Pure a far ciò non gli eccitava 
nè il fanatismo nè una politica sanguinaria , e supponendo in essi il 
mero solletico del rubare , v’ era ne’ riserbi del comune abbastanza 


per soddisfare l’ avidità pi» smodata. Veramente si è detto ancora die 
un simil furto era stato eseguito per pagare la ritirata del re di Prus- 
sia ( il che è assurdo ) e per supplire alle spese necessarie a sostener 
la fazione, il che è più verisimilc , ma non è in vcnina guisa prova- 
to. Del rimanente il furto del guardaroba è una faccenda di poco peso 
nel giudizio da formarsi di quel comune ed i suoi capi. Indipendente- 
mente da esso, non è men vero che il comune stesso , depositario di 
immense ricchezze, non ne ha mai dato conto ; che i suggelli posti 
su gli armadi furono rotti senza che apparissero forzate le toppe. La 
qual cosa indica una sottrazione, non una popolare depredazione; non 
è men vero che tanti preziosi oggetti per sempre oisparvero. Una 
parte di essi fu impudentemente rubata dai subalterni, come un’aga- 
ta, da cui ritrasse il soprannome di ^goia quel Sergont che , avendo- 
sela appropriata, ne pompeggiava ; un’altra parte servì alle spese del 
governo straordinario che il comune aveva istituito. Lra questa una 
guerra che si faceva alla società antica, nè avvi guerra che non sia 
macchiala di stragi e di saccheggiamenti. 

Così vivea Parigi, allorché si facevano le elezioni dei deputati alla 
convenzione nazionale Era questa la nuova assemblea da cui gli 
onesti cittadini aspettavano la forza e l’ energia necessaria a ricon- 
durre r ordine ; speravano che i quaranta giorni di confusione e de- 
litti, trascorsi dai IO agosto, sarebbero stati un semplice incidente della 
sollevazione, incidente deplorabile , ma passeggierò. Persino i depu- 
tati, che si governavano con tanta debolezza nell’ assemblea legisla- 
tiva, pareano differir l'uso dell’ energia alla tornata di questa conven- 
zione, speranza comune di tutte le sette politiche. 

L’ intera Francia era in trambusto per le elezioni e su queste ado- 
peravano grande influenza i ^lub. I giacobini di Parigi aveano fatto 
stampare e andare attorno la nota di tutti i voli profferiti durante la 
tornata legislativa , come documenti su cui si potessero regolar gli 
elettori. In essa nota venivano indicati i nomi ai coloro che votarono 
conti'a le leggi desiderate dalla fazione popolare e soprattutto di (juelli 
che assolsero I.,afayeltc. Ciò milla meno nelle province ove le di- 
scordie della metropoli non erano jic^anco penetrate , i girondini, 
anche i più mal veduti dai pi-rturbaturi di Parigi , venivano eletti a 
cagione de’conosciuti pregi del loro Ihgegno e però quasi tutti i mem- 
bri della presente assembrila. MollfJ'n i costituenti che il decreto di 
non rielezione aveva esclusi dalla prima legislatura, furono eziandio 
chiamati a far parte di questa conwnzione: fra questi notavansi prin- 
cipalmente Buzot e l’ctioir. In mezzo ai nuovi si vedeano naturai- 
mente coloro che ne’propri dipartimenti si erano segnalati [icr ener- 
gia od entusiasmo , o gli .scrittori che , al pari I.ouvet , aveano fatto 
conoscere la loro abilità così alle province come alla metro|)oli. 

In Parigi quella violenta fazione che avea dominato dopo il gior- 
no 10 d'agosto, rendutasi arbitra delle elezioni, mandò innanzi tutti 


gli uomini di sua sedia. Robespierre n Dantoii furono i primi ad es- 
sere nominali, la qual notizia i giacobini ed il consiglio del romiine 
aceolsero fra gli applausi. Dopo di essi vennero delti ('.amillo Des- 
monlins, famoso pe stio! Scritti ; David, chiaro pe’snoi dipinli ; Fa- 
bre d’ liiglanline , reputalo per le sue opere comiche e |ier grande 
partecipazione avuta nelle turbolenze rivoluzionarie; Legendre , Pa- 
nis , Sergent , Billaud-Varenncs jier la condotta che tennero presso 
il comune. A riuesli furono aggiunti il procuratore sindaco del comu- 
ne Manne! ; Robespierre Juuiore, fratello del celebre Massimiliano; 
Collo! d’ Ilerbois, un dì commediante ; il duca d Orleans che, abbiu- 
rali i suoi titoli, si facea nominare Filippo Egalité. Finalmente si vi- 
de con meraviglia comparire dietro a questi nomi ipid vecchio Du- 
satilx, uno degli elettori del I78*J, nolo per le sue gagliarde oppo- 
sizioni ai furori della moltitudine e per le lagrime versate su gli ec- 
cessi della medesima, rieletto per un’ultima ricordanza dcll’Stie sic- 
come un essere buono ed innocuo a tulle le parli. Mancava allastra- 
vagan?a di questo accozzamento il nome del cinico e sanguinario Ma- 
rat. Quest’essere strano avea, mercè l’audacia de' suoi scritti , al- 
cun che di sorprendente e di alto a fare impressione persino in co- 
loro (he erano stati spettatori delle giornate di settembre. 11 cap- 
puccino Chabot, pre|)onderanle per la bizzarria del suo estro pres- 
so i giacobini c sollecito di procurarsi fra loro qne’ Irioiiri che l’as- 
semblea legislativa gli negava, fu costretto farsi l’ apologista di Ma- 
rat ;. e poiché non v’ era partilo (he non venisse anticipalamcnte di- 
scusso fra i giacobini, 1’ elezione di Marat, proposta nell'adunanza 
di questi, venne ben tosto ratificala nell’ assemblea elettorale. Marat 
pertanto, un altro giornalista, Fréron, ed alcuni altri oscuri individui 
integrarono quella famosa deputazione che. racchiudendo nel suo seno 
diversi negozianti, un lieccaio, un commediante, un intagliatore, un 
pittore, un avvocalo, tre o quattro scrittori, un [uincipc che rinne- 
gava il suo grado , lien rappresentava la confusione c la varietà delle 
esistenze che fermentavano alla rinfusa nella immensa metropoli della 
Francia. 

1 deputati della convenzione arrivavano successi vamenle a Parigi, 
e coir ingrossarsi del loro numero e col farsi più lontani i giorni che 
avevano inspirato un si profondo terrore, principiavano proporzio- 
natamente a rassicurar gli animi ed a dichiararsi contra i disordini 
avvenuti. Nel tempo stesso il timore del nemico era diminuito dalla 
condotta di Dumouriez nell'Argonna, e l’ odio contra i cosi detti a- 
rislocrati si cangiava in pietà dopo l' orrido scempio fattone a Parigi 
e a Versaglia. Queste enormezze che aveano trovati tanti traviati 
panegiristi o paurosi censori, venduti più schifosi dal furto collegatosi 
coll’assassinio, ora eccitavano il biasimo universale. I girondini mossi 
ad ira da tanti delitti e crucciati per l’oppressione personale cui do- 
vettero soggiacere un intero mese , divenivano più fermi e vigorosi. 
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Siilcmlcnli «]’ inge{;no e di coraggio agli occhi delia Francia , cd in- 
vocando r umanità e la giustizia aveano l’ opinione pubblica in pro- 
prio favore, c forti di questa, già minacciavano altamente i loro av- 
versari. 

Ciò non ostante, beni hè i girondini fossero tutti eguali nell* invei- 
re centra i delitti che si erano commessi in Parigi , non lo erano al- 
trettanto nel sentire e nel destare que’ rumori personali che ina- 
cerbano gli odii di parte. Per esemplo, Brissot , col non ristarsi mai 
dal gareggiare d’ eloquenza con Robespierre ai giacobini , aveva in- 
spirata a quest' ultimo la più profonda avversione. Per copia di sa- 
pere e d' ingegno Brissot produceva grande impressione negli animi, 
ma non possedea nè tanta considerazione personale nè tanta abilità 
quante gliene sarebbero bisognate per essere capo della fazione t 
onde l’odio di Roliespierre lo onorava di soverchio nel crederlo 
rapace di quel grado. Allorché, poco prima della sollevazione del 
10 agosto , i girondini scrissero una lettera a Bose , pittore del re , 
si sparse la voce di un trattato con la corte , e si pretese anzi che 
Brissot, carico d'oro fosse in procinto di partire per Londra. Nulla 
di questo era vero; ma Marat, cui le ciance più insignificanti od an- 
che le meglio smentite bastavano per fondar le sue accuse, non istet- 
te per ciò, all' epoca deirimprigionaraento de' pretesi cospiratori del 
10 agosto, dal lanciare un decreto d’ arresto centra Brissot , decreto 
per altro che rimase privo di esecuzione atteso il violento remore 
che suscitò. Ciò non ostante i giacobini continuarono a spacciare 
che Brissot era venduto a Brunswick ; Robespierre lo ripetevi e Io 
credeva , tanto il suo storto raziocinio era propenso a giudicar col- 
pevoli tutti coloro che odiava. L grandissimo odio gli aveva inspi- 
rato Luuvet col far eco a Brissot così ai giacobini , come nel suo gior- 
nale la Sentinella. Louvet, dotato d' immenso ingegno ed ardire, as- 
saliva direttamente gl’ individui. La virulenza delle sue personalità 
che ricomparivano ugni giorno per via d' un giornale , ne aveano 
fatto il nemico più pericoloso ed il più detestato da Robespierre e dalla 
sua fazione. 

Il ministro Roland avea dispiaciuto a tutta la fazione giacobina e 
municipale ror la sua coraggiosa lettera del 3 settembre c per la sua 
resistenza alle usurpazioni del comune , ma non essendo mai venato 
ad atti di rivalità con verun individuo, le collere da lui inspirate era- 
no unicamente d' opinione. Il sol uomo da lui ofl'eso personalmente 
era Danton, cui si era fatto oppositore nel consiglio de' ministri, ma 
non poteva aspettarsi da ciò gran pericolo perchè Danton era l' ul- 
timo fra quelli il mi corruccio fosse a temersi. Pure nella persona di 
Roland si detestava principalmente sua moglie, che, elevata, auste- 
ra, coraggiosa , piena di spirito , arcoglieva intorno a sè i girondini 
più noti per coltura e splendore d' ingegno , gli animava coi suoi 
sguardi , li compensava con la sua stima ed accoppiava nella radu- 
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nanza de' suoi amiti la semplicità repubblicana con una pulitezza o- 
^ diosa ad uomini oscuri e rozzamente allevati. Quelli di tal genia 
si sforzavano versare una tinta abbietta di ridicolo sopra Iloland i e 
secondo ei dicevano la moglie governava per lui , regolava i suoi a- 
mici , li guiderdonava co’ propri favori. Nel suo ignobile linguaggio 
Marat la denominava la Circe della fazione. 

Guadet, Vergniaud, Gensonné, ancorché avessero diffuso un gran- 
de splendore nella legislativa c si fossero op|>osli alla fazione giacobi- 
na, pur non avrano per anche destato lutto quell’ odio che appresso 
eccitarono. .\nzi Guadet, per le sue intimazioni di disfida a Lafayettc 
e alla corte, si era renduto più accetto ai republicani vigorosi. Egli , 
vivace, pronto a lanciarsi innanzi , passava dal più grande implo al 
maggior sangue freddo , e padrone di sè alla tribuna , rapiva |)er la 
sua destrezza nel cogliere i momenti e per 1’ arte di commuovere. 
Dovea quindi, come tutti gli uomini fanno, amare un genere d'eser- 
citazione nella quale era eccellente, abusarne ancora e compiacersi nel 
vibrare i dardi della sua eloipienza sopra una fazione che non avreb- 
be lardato a contraccambiarglieli con la morte. 

Vergniaud non era sì ben riuscito come Gaudet a conciliarsi gli 
animi impetuosi, perchè non manifestò mai al pari di lui tanto ardo- 
re contro alla corte, ma si era anche esposto meno a ferirli, perché, 
nella sua noncuranza, meno del suo amico Gaudet egli offendeva le 
persone. Le passioni , cIh: svegliavano rare volle questo tribuno , lo 
lasciavano sonnecchiare in mezzo alle concitazioni di parte ; onde , 
non portandolo ad affrontare gli uomini , più difficilmente lo es|M>- 
nevano al loro odio. Pur non potea dirsi un indifferente. Fornito 
di un nobile cuore , di una bella e lucida intelligenza , il fuoco o- 
zioso della sua anima si destava per intervalli, lo riscaldava, lo sol- 
levava alla più sublime energia. Senza avere la vivacità delie rispo- 
ste che era il dono di Gaudet, si animava alla tribuna, ne facea sgor-* 
gare un' ahlmndante clonucnza , c grazie ad una non ordinaria pie- 
ghevolezza di organi palesava i suoi pensieri ( on tal facilità e fecon- 
dità d’ espressione che nessun uomo ha agguagliata. L’ elocuzione di 
Miral)can era , come il suo carattere , robusta ed ineguale ; quella 
di Vergniaud , sempre nobile ed elegante, diveniva colle circostanze 
grande e vigorosa. Ma tutte le esortazioni delia moglie di Roland 
non riuscivano sem]>re a risvegliar quest' atleta , spesse volte disgu- 
stato degli uomini, spesse volle contrario alle impedenze de’ suoi a^- 
mici e soprattutto poco, persuaso dell’utilità delle paroleconti'a la forza. 

Gensonné , pieno di spirito , ma fornito sol d’ una mediocre fa- 
cilità d'espressione e capare unicamente di far de’ buoni rappor- 
ti , poco avea brillato dalla tribuna. Cionnullameno passioni forti 
ed un ostinato carallerc doveano dargli molta influenza su i suoi a- 
miei e suscitargli odio dalla parte de’ nemici , thè f odio va dieli'o 
più assai al carallerc che all’ ingegno degli uomini. 
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Condorcct, per lo innanzi manhcsc e sempre iìlosofo, spirito ele- 
vato, imparziale , ottimo discernitore degli errori della sua fazione , 
poco atto alle terrìbili turbolenze della democrazìa , si esponea rare 
volte, non aveva ancora alcun nemico dichiarato per sè.esi riserbava 
per tutti que’gcneri di lavori che abbisognavano di profonda meditazio- 
ne. Bnzot, fornito di una grande forza di sentimento, e di elevatezza 
d* animo e di coraggio, che univa a belle forme una elocuzione sem- 
plice e ferma, comandava alle passioni con tutta la nobiltà della sua 
persona ed esercitava dintorno a sè la massima preponderanza morale. 

Barbaroux, eletto da* suoi concittadini, arrivava dal Mezzogiorno 
in compagnia d'uno de* suoi amici, deputato al pari di lui alla con- 
venzione nazionale : si nomava questi liebecqui, uomo di poca coltu- 
ra, ma ardito, intraprendente e tutto devoto a Barbaroux. 1 leggitori 
si ricordano come il secondo idolatrasse B.oiand e Pétion, avesse per 
un pazzo atroce Marat, Robespierre per un ambizioso, soprattutto da 
che Panis glielo aveva pro|)osto siccome un dittatore indispensabile. 
Nauseato dei delitti che si commisero da quando lasciò Parigi , gli 
attribuii a volentieri a quegli uomini che già detestava; onde, appena 
giunto , chiarì i suoi pensamenti con tale energia che escludeva la 
possibilità di qual si fosse riconciliazione. Inferiore di spirito a’ suoi 
amici, ma dotato d* intelligenza e di facili modi, bello d aspetto , e- 
roico^ si dilTiise in minacce , che di lì a (lochi giorni gli procurarono 
tant' odio quanto durante l' intera tornata legislativa se n' era accu- 
mulato sopra coloro che non aveano mai cessato di ofi'endere gli uo- 
mini e le opinioni. 

Il personaggio attorno a cui si raccoglieva tutta la fazione girondi- 
na, e che ad un tempo godea di una considerazione universale, era 
Pétion. Maire durante la legislativa, le sue lotte conia corte gli ac- 
quistarono un' immensa popolarità. À dir vero , nel dì 9 agosto a- 
*vea preferita una deliberazione ad una battaglia , e manifestatosi in- 
di contra il settembre, si era separato dal comune, comeavea fatto 
Baiily nel 17'JU; ma questa opposizione tranquilla e tacita, senza 
metterlo ancora in discordia con la fazione prevalente , lo facea già 
scopo ai timori della medesima. Fornito copiosamente di lumi e di 
calma, solito a parlar di rado , schivo di gareggiare d'ingegno con 
chicchessia , ottenea su tutti e sul medesimo Robesmierre la prepon- 
deranza di una ragione fredda , retta ed universalmente rispettata. 
Quantunque il sapessero girondino , tutto le fazioni ne ambivano il 
suffragio, tutte lo temeano; onde nella nuova assemblea avea per sè 
non solamente il lato destro, ma tutta la massa media e molti ancora 
del lato sinistro. 

Tal’ era pertanto la condizione de'girondini al cospetto della fazio- 
ne parigina ; aveano per sè l’ opinion generale che riprovava gli ec- 
cessi; aveano tirati dalla loro banda una gran parte dei deputali che 
arrivavano ciascun giorno a Parigi , avevano unabnentc tutti i minì- 
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siri, eccello Daiilon che spesse volle dominava il consiglio, senza per 
altro valersi inai della sua [lossanza a lor danno; c da ultimo avevano 
a capo il maire l'élion , l’ uomo più rispellalo in quel momento a 
Parigi. Ma a Parigi non erano in casa propria ; si troiavano in mez- 
zo ai loro nemici , onde doveano paventar la violenza degl' inferiori 
che dimcnavansi al di sotto di essi, c soprattutto quella dell’avvenire 
che di conserva con le passioni rivoluzionarie sarebuc cresciuta. 

il primo rimprovero che venne fallo loro si fu di aver voluto sa- 
grilicare Parigi. Giti erano stati imputati della manifestata intenzione 
di ritirarsi ne' dipartimenti e al di là della Loira. 1 torli di Parigi ver- 
so di loro si eran fatti più gravi dopo il giorno 2 e 3 settembre , c 
fu ipiesto un motivo di più [>er sup[>orre in essi la mente di abbando- 
nar la metropoli e la volontà di trasportare altrove la convenzione. 
A poco a fioco i sospetti, combinandosi ed ordinandosi nelle fantasie 
«Iella parte avversaria , presero una forma più regolare. Si apponeva 
ai girondini il proponimento di rompere I unità nazionale e formare 
di ottantatrè dipartimenti ottantalrè stali, tutti uguali fra loro ed uniti 
in un semplice vincolo di confederazione. Aggìugneasi che volevano 
per tal via distruggere il primato di Parigi ed assicurare a sé stessi 
una permanente dominazione ne' loro rispettivi dipartimenti. Allora 
la calunnia del federalismo fu immaginata. Egli è vero che , quando 
la Francia si trovò minacciata dall’ invasione de’ Prussiani , aveano 
fiensato.ad un caso estremo, di ritirarsi nei dipartimenti meridionali ; 
egli è parimente vero che, al veder gli eccessi e la tirannide di Pari- 
gi , aveano talvolta cercato un riposo ai loro pensieri trasportandoli 
ai dipartimenti ; ma da ciò ad un disegno di confederazione passava 
ancora qualche distanza. Si aggiunga che tiitla la diil'erenza fra una 
confederazione ed un governo unico e centrale consistendo nel più o 
menu d'energia delle istituzioni lucali, il delitto di aver concepita u- 
iia simile idea sarcbhe' stalo ben vago, se pur vi fosse stato delitto. 
Del resto, i girondini non vedendo in ciò colpa di sorta alcuna , non 
se ne scusavano , e multi di essi , irritali dall' a.ssiirda persecuzione 
adottala contro questo sistema , domandavano se in fin del conto la 
Muova America, 1 Olanda, la Svizzera non erano felici c libere sotto 
un governo di confederazione, e se sarebbe stalo.'! grave delitto l'ap- 
(larecchiare una simile sorte alla Francia. Iluzol principalmente so- 
steneva questa dottrina, e Brissot, grande ammiratore degli Ameri- 
cani, del pari la difendea piuttosto come opinione filosofica che come 
un sistema diesi potesse apfilicarc alla Francia. Queste accademiche 
discussioni che si divulgarono, diedero maggior peso alla calunnia del 
federalismo, intorno a che si mosse grave qiiislione , ai giacobini, e 
furon tosto scatenate mille furie su quelli (Iella Gironda. Si pretese 
che volessero distruggere il fascio della potenza rivoluzionaria, torle 
ipiella unità in cui era riposta la sua forza c tutto ciò per farsi allrct- 
taiili re nelle loro provincie. 
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I {>ìruii(liiii sca^'tiaronu ilal canto loro accuse ben più vere ma 
che sfurtunataincnle venivano esagerale aneli’ esse e perdeano di for- 
za col perdere di verità in ipialche parte. Rampognavano al comune 
Tessersi fatto sovrano , Tessersi arrogato colle sue usurpazioni la 
sovranità nazionale e T aver tratta a sè solo una possanza che appar- 
teneva unicamente alT intera Francia. Gli rampognavano il voler 
dominare su la convenzione come avea dominalo su T assemblea le- 
gislativa, gli diccano che sedendo in pro.ssiniilà di essa , i mandatari 
della nazione non erano in sicuro, perché si troverebbero in mezzo 
agli assassini del settembre. Lo accusavano d’ aver disonorata la ri- 
voluzione durante i i|uaranla giorni che seguirono il lU agosto e di 
non avere em|)iula la deputazione di Parigi se non di coloro che si 
segnalarono in quegli orribili saturnali. l'i tutto era fin qui verità : 
ma aggiugnevano altre accuse non meno vaghe di (piella del federa- 
lismo che a loro stessi veniva apposta. Accusavano altamente Marat, 
Danton e Uoliespierre d’ aspirare al supremo potere ; Marat, |>erchè 
gridava ogni giorno la neccs.silà di un dittature a fine di rimondar 
la società dai membri impuri che la corrom|>eano ; Robespierre per- 
chè avea dogmatizzato alle adunanze del comune , parlalo con arro- 
ganza alTa.ssemblea, e perchè |)recedenlcmeiile al 10 d’agosto Panis 
lo avea proposto come dittatore a Barl>arou.\t Danton finalmente (vr- 
rhè esercitava sid mini.slero, sul po[)olo e per ogni dove mosiravasi, 
Tinduenza di un essere |)us.senle. Venivano denominati i triumviri ; 
pur non aveiano alcuna sorta di colleganza fra loro. Marat non era 
I he un insensato sistematico ; Robespierre non era per anco che un in- 
vido , ma non pruvedulo di bastante elevatezza per essere un ambi- 
zioso; Danton, un uomo opero.so, appasionalamente sollecito di rag- 
giiignere lo srojio della rivoluzione e che metteva le mani in ogni co- 
sa per ardore piii che per ambizione personale. Ma fra questi uomi- 
ni non si trovava né un usuqiatore, nè congiurali che andassero d’ac- 
cordo fra loro ; ed era imprudenza pcM" parte dei girondini , già 
inen forti de’ loro avversari , il dare a questi il vantaggio di essere 
ingiustamente accusali, (jò non di meno i girondini usavano mag- 
gior moderazione rispetto a Danton , non v' essendo asili personali 
tra essi e lui ; sprezzavano troppo Marat per assalirlo direllamenlei 
bensì si'atenavansi senza pietà contro di Rolicspierre, [lerché i buoni 
successi di (|uaiilo v eniva denominato sua cloifuenza e virtù gl’irrilava- 
nn iii.iggiormenic; sentivano lutto il dispetto che è proprio liella gran- 
dezza cifclliva Contro la lrop|)o vantata ed orgogliosa mediocrità. 

Pur si lece tentativo di qualche accoido prima delTaprimenlo del- 
la convenzione nazionale, c vi furono diverse adunanze col proposito 
di venire mia volta a siliictle spiegazioni e troncare quelle dispute 
malaugurose. Danton (l)si |ircslava di buonissima fede ad un acio- 
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mnilamcnio nel quale cnirava senza essere dominalo da veruna soi la 
d’ orgoglio, e di cui era bramoso piii che di lidi’ i sorressi della rivo- 
luzione, l’élion diede a vedere molla freddezza e ragionexdezza a<l un 
lempo ; ma Robespierre era aspro rome rhi ba ima ferila nel ruorc ; 
i girondini slavano ahi e severi rome uomini i onsapcvoli in sè ste.s.si 
della propria innorenza però irrilali erbe credevano lenersi con .sirii- 
rczzainmano la propria vendella. Rarbaroii.x disse nonesservi airima 
lega possibile tra il rizio e la virili, per lo die una parte c l'altra si ri- 
tirarono aliene da una riconciliazione più che noi lossero prima di es- 
sersi vednle. Tulli i giacobini si schierarono inioino a lloliespierre; i 
girondini e la toialilà degli uomini saggi e moderali , intorno a i’é- 
tion. L'avviso di questo e dei più sensati si era; cessare da ogni ac- 
cusa, poiché diveniva impo.ssibile il colpire gli autori delle.carnefìcinc 
di settembre e del furto del guardaroba; non parlar olire deìriiimvi- 
ri, perchè l' ambizione dei tre uomini denominali in lai guisa non c- 
ra nè provala nè manifesta abbastanza per esser punita; ridersi d'u- 
na ventina d’uomini di mal affare che gli clellori di Farigi aveano 
ficcalo contro la convenzione: per ultimo affrettarsi a raggiugnerc lo 
scopo per cui la convenzione si era convocata col fare una cosi itiiz'ione 
e pronunciare su la sorte di Luigi XVI. Tal suonava il parere degli uo- 
mini di mente più fredda ; ma altri d’ animo men posalo proposero, 
come per lo più accade, divisamenli che, immaturi liillaviaper esser 
mandati ad efi’elto , portavan seco il pericolo di svegliare c d'aizzare 
i loro avversari ; e consisteano qucsii nel distruggere la niunici|)ali- 
lè, nel traslocare all’uopo la convenzione , nel Ira.sporlarne la sede 
fuor di l’arigi, nell’ ergerla in corte di giustizia per giudicare senza 
appello i cospiratori , nell’ istituire per essa una guardia [larlicolare 
tolta dagli ottantatrè dipartimenti della Francia. 0uesli divisamenli , 
rima.si privi d' ogni effetto , non valsero ad altro che ad inacerbir le 
passioni. I girondini riposero ogni fiducia su la coscienza pubblica , 
fa quale .secondo quel che s’immaginavano era per sollevarsi agli ac- 
centi della loro eloquenza ed al racconto dei delitti che s’apparecchia- 
vano a denunziare. Si diedero convegno alia tribuna della conven- 
zione per ischiacciar colà i loro avversari. 

Finalmente , il 20 settembre, i deputati della convenzii^^si rau- 
narono alle Tuiglierie per aprire la nuova assemblea. Trov.-^w in nu- 
mero suflìciente si costituirono per modo di (irovisione, verificarono il 
loro potere, procedettero indi alla formazione di una giunta di cui l’é- 
tion fu acclamato pressoché ad unanimità presidente. Brissot , Con- 
dorcet, Rabaud-Sainl-Etienne, I.asource, Vergniand e Camus ven- 
nero eletti segretari : le quali scelte provano qual si fosse allora nel- 
l'assemblea la pre^Kinderanza della fazione girondina. 

L’assemblea legislativa, che fin dal 10 d’ agosto era cimasa in 
permanenza , fu instrulta il 21 settembre da una deput.azione che 
(a convenzione nazionale era formala e terminata quindi la legisla- 
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fura. Le due assemblee non ebbero se non a confondersi per poro 
l’ima con l’ altra e la sala della legislativa rimase alla convenzione. 

Nel giorno stesso, Manuel, procuratore sindaco del comune, so- 
speso insieme a Pétinn dopo il 20 giugno, venuto |ier tal sospensio- 
ne in gran favore del popolo ed arrolatosi fin d’ allora tra i furio- 
si del comune , ma di poi allontanato da questi e trattosi verso la 
parte dei girondini dopo le stragi dell’ Abbazia , Manuel propone 
nello stesso giorno un partito die eccita forte remore fra i nemici 
della Gironda; ■< Cittadini rappresentanti, egli dice, fa d’uopo che 
qui tutto spiri un carattere di grandezza e dignità atto ad imporre 
ris|ietto all' universo. Domando che il presidente della ['rancia sia al- 
loggiato nel palazzo delle Tuiglierie, che lo precedano la forza pub- 
blica ed i vessilli della legge, che i cittadini si levino in piedi al suo 
cospetto ». All’ udir tali delti il cappuccino Chabot , il segretario del 
comune Tallicn, si scagliano con veemenza conira questo cerimonia- 
le imitato dalla monarchia. Chabot grida che i rappresentanti del po- 
polo hanno ad assimilarsi ai cittadini del ceto dono’ escono, ai sancu- 
lotti che formano la maggiorità della nazione. Tallicn soggiugne 
che andrà volentieri a cercare il presidente della convenzione ad 
un quinto piano c che colà soggiornano il genio e la virtù. 11 partito 
di Manuel pertanto è ributtato; i nemici della Gironda gli appongo- 
no r aver voluto far decretare gli onori sovrani al suo capo l’élion. 

A questo partito ne succede senza interruzione una folla d’altri. 
Da ogni parte si vogliono far constare col mezzo d’autentiche dichia- 
razioni i sentimenti da cui è animata 1’ assemblea della Francia. Si 
domanda che la nuova costituzione abbia per base l’ eguaglianza as- 
soluta , che sia decretala la sovranità del popolo , giurato odio alla 
monarchia, alla dittatura, al triumvirato, ad ogni magistratura indivi- 
duale, decretata pena di morte centra chiunque proponesse alcun che 
di simile. Danton mette fine a tutte le proposte col far decretare che 
la nuova costituzione non sarà valevole se non dopo essere stata ra- 
tificata dal popolo. Si aggiugne che le leggi in vigore continueranno^ 
per modo di provisione ad avere il loro ell’eltiT ; che parimente per 
modo du'rovisione saranno mantenute le magistrature cui non ne sie- 
no stajfljiirrogate delle nuove^ c che le imposte verranno esatte sicco- 
me ne^ro passato in espettazione di un nuovo sistema di contribuzio- 
ni. Dopo queste proposte e questi decreti, Manuel, Collot-d'IIerbois, 
Grégoire intraprendono la quistione su la monarchia chiedendo che 
ne sia decretala su l’istante l'abolizione. « Il popolo, essi dicono, vien 
dichiarato sovrano , ma non Io sarà in fatti se non quando lo avre- 
te liberato d’ un' autorità rivale, di quella dei re ». L’assemblea, gli 
oratori si alzano per esprimere un’ approvazione unanime conira la 
monarchia. Pur Ilasire vorrebbe una discussione solenne sopra un 
punto di tanta importanza. «• Che bisogno c’è di discutere gli rispoii; 
de Grégoire quando tutti sono di (lienu accordo ’t l.ia storia dei re è 
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il martirologio delle nazioni. ]*oichè siamo tutti compresi di una tal 
verità, a che perdere il tempo a discutere ? » 

Infatti la discussione ha termine; succede un profondo silenzio e, in 
virtù della dichiarazione unanime dell’assemblea, il presidente notifi- 
ca che la monarchia è abolita in Francia. Il decreto viene accolto fra 
universali applausi; ne è comandata immantinente la pubblicazione e 
la promulgazione agli eserciti ed a tutte le municipalità. 

Allorché questa istituzione della repubblica fu renduta palese , i 
1 Prussiani minacciavano tuttavia il territorio della Francia. Dumouriez, 
come lo abbiamo veduto, si era diretto a Sainte-Menehouid, e le canno- 
nale del 21 , tanto vantaggiose alle nostre armi, non ancora erano co- 
nosciute a Parigi. Nel successivo giorno 22, Billaud-Varenncs propo- 
se che la data dell’ anno quarto della libertà venisse cangiata nell’al- 
r altra di anno primo della repubblica. Il partito venne adottato. 
L' anno 1 789 non fu più riguardato siccome quello che aveva comin- 
ciata la libertà, e Ja nuova era repubblicana si aperse in quel mede- 
simo giorno 22 settembre 1792. 

Avutosi la sera f avviso delle cannonale di Valmy , la gioia prin- 
cipiò a diffondersi. Sulla domanda de’ cittadini d' Orléans, i quali si 
doleano de’ loro magistrati, fu decretato che tutti i membri de’ cor- 
pi amministrativi e de’ tribunali sarebbero rieletti, c che le condizio- 
ni di eligibilità stabilite dal'a costituzione del 91, verrebbero riguar- 
date siccome nulle. D’ allora in poi non era più necessario [irendcre 
i giudici fra i legali, né gli amministratori oa un cert’ ordine di pro- 
prietari. Già l'assemblea legislativa coll’ abolizione del marco d’ar- 
gento aveva attribuita a tutti i cittadini giunti all’età maggiore la 
«apacilà elettorale. La convenzione 6ni di togliere sino all’ ultima le 
distinzioni col chiamare tutti i cittadini ad ogni maniera di funzioni. 
Cos'i principiò il sistema dell’uguaglianza assoluta. 

Al 23 vennero uditi tutti i ministri. Il deputato Cambon fece un 
rapporto su lo stato delle finanze. Le precedenti assemblee aveano de- 
cretato che si facessero due migliardi c settecento milioni d'assignati; 
due migliardi e cinquecento milioni ne erano stati spesi ; rimaneva- 
no dugento milioni , di cui centosettantasei rimanevano tuttavia da 
farsi e ventiquattro si trovavano in cassa. Le imposte venivano rite- 
nute dai dipartimenti per le compere de' grani ordinate dalla cessala 
assemblea, vi voleano nuovi sussidi straordinari. La massa de' beni 
nazionali aumentandosi di giorno in giorno per nuove emigrazioni, 
non si temea di mettere in giro carte che li rappresentassero, né si c- 
silò a farlo ; fu decretato per conseguenza un nuovo numero d’ as- 
signati. 

Venne ascoltato Roland su lo stato della Francia e della metro|H)li. 
Non men severo e più ardito ancora di quanto In fu nel giorno 3 di 
settembre, espose con energia i disordini di Parigi , le loro cagioni 
ed i modi d’ impedirli, ilaccomandò la pronta istituzione di un go- 
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verno forte e vigoroso, siccome sola guarentigia dell'ordine neg'i siali 
liberi. Il suo rapporto fu accolto con favore e coperto d'applausi, nè 
eccitò allora alcuna violenta interruzione per parte di coloro che^do- 
vevano considei'arsi come accusati ove traltavasi delle turbolenze di 
Parigi. 

]\la non sà tosto presentato questo primo bozzo su lo stato della 
Fr.ancia , giugne la notizia della propagazione del disordine in alcu- 
ni diuarlimenii. Roland scrive una lettera alla convenzione denun- 
zianaole nuovi eccessi e chiedendo che vengano frenati. Appena ter- 
minata questa lettura , i deputati Kersaint . Biizot corrono frettolosi 
alla tribuna per riferire enormezze d' ogni genere che si commet- 
tono da per tutto. » Gli assassini! , essi dicono, vengon imitali nei 
dipartimenti. Non bisogna incolparne l’anarchia, bensì alcuni tiran- 
ni di nuova stampa che si ergono su la Francia appena affrancata. 
Parigi è il centro donde partono ogni giorno queste funeste inspira- 
zioni del delitto. Su tulle le mura della metropoli si leggono car- 
telli che eccitano alle stragi , agl’ im endii , alle devastazioni , e li- 
ste di proscrizioni su le quali a ciascun giorno vengon additale no- 
velle vittime. Come salvat e il popolo da una spaventevole miseria se 
tanti cittadini si vedono condannati a nascondere la loro c.sislenza? Co- 
me lasciare alla Francia la speranza di una costituzione se l'assemblea 
che dee darla decreta col pugnale alla goIaP figli è mestieri, per l'ono- 
re della rivoluzione porre un freno a tanti eccessi e fare una distin- 
zione tra la prodezza civica ihc ha affrontato il dispotismo nel di 10 
agosto e la crudeltà che ne’ giorni 2 e 3 settembre si fece ministra 
di una tirannide muta c nascosta ». 

In conseguenza di che gli oratori domandano l' istituzione di un 
comitato che debba : 

1 ° Render conto dello stato della repubblica e di Parigi in par- 
ticolare ; 

2.° l’resenlare un abbozzo di legge centra gli eccitatori alle stragi 
ed agii assa-siuri ; 

Render conio dei mezzi di mettere a disposizione della con- 
venzione nazionale una forza pubblica tolta dagli uttantatrè diparti- 
menti 

À tal proposta tutti i membri dei lato sinistro , ove s' erano collo- 
cati gli spinti più ardenti della nuova assemblea , mandano tumul- 
tuose grida. Frano esagerali, ad udire costoro, i inali della Francia. 
Le doglianze ipocrite che si erano fatte sentire partivano dal fondo 
delie prigioni uve furono giiislamentc , dircasi , gettati gl' individui 
sospetti che da Ire anni chiamavano su la loro patria la guerra civile. 
1 Inali che si lamentavano erano stali inevitabili , si aggiungeva che 
il popolo si trovava.in islato di rivoluzione c doveva adottare provi- 
denze vigorose per la propria salvezza. Si pretendea che in quel 
tempo i momenti pericolosi fossero passati, e che le dichiarazioni fat- 
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te dalla convenzione per calmare i Inmniti dovessero essere sufficienti. 
Oltreché , si aggiugneva , a che una forza straordìnaiia ? Le antiche 
leggi non sono? Non bastano a punire le provocazioni alle stragi ? Essa 
è una nuova legge marziale quella che si vorrebbe ora introdurre ì 

Così con una coniraddizìone ben solita fra le fazioni , coloro che 
aveano domandata la giurisdizione straordinaria del 17 agosto, colo- 
ro che erano per chiedere il tribunale rivoluzionario, inveivano ora 
contra una legge da essi chiamata una legge di sangue. « Una legge 
di sangue, replicò Kersaint, mentre al contrario voglio impedirne lo 
spargimento ! >■ Pur fjrli sono le istanze perchè questa discussione sia 
differita. << Differire la repressione degli assassini!, grida Vergniaiid» è 
un comandarli. I nemici della Francia sono in armi sul nostro terri- 
torio , e si vuole che i cittadini francesi , in vece di combatterli , si 
scannino fra loro conte i soldati di Cadmo ? » 

Finalmente il partito di Kersaint e Buzot resta adottato in tutta 
la sua integrità. Vien decretato che si preparino leggi per la punizio- 
ne degl instigatori di stragi e per la formazione di una guardia di- 
partimentale. 

Questa tornata del 24. .settembre avea prodolt(vm fermento 
negli spiriti i pure niun nome era stalo pronunziavo e le accuse ri- 
mancano tuttavia generali. Al dimani, le parti si scout r.ino cogli sde- 
gni del giorno innanzi , e da un lato si mormora cetntra i decreti c- 
manati , dall’altro si .sente il rincresriraento di non aver detto assai 
contra la fazione rhiamat.a disorf,am'tznlrice. Mentre alcuni combat- 
tono i decreti, altri li difendono; Rlerlin, alira volta usciere ed ufi- 
ciale municipale a 'l'hionville, poi deputato alia legislativa , ove si 
.segnalò fra i palriolti piii risoluti , Merlin famoso [k 1 suo coraggio 
ed ardore, domanda la parola. « L’ordine del giorno , egli dice , eWe- 
de che si vcrilicbi se. come Lasourceme lo ha «assiriiralo ieri, si tro- 
vi in seno della convenzione nazionale una fazione che voglia stabili- 
re un triumvirato ovvero una dittatura : fa d’uopo o che cessino le 
diffidenze o che Lasource nomini i colpevoli , e giuro di trafiggerli 
con le mie mani al cospetto dell’ assemblea ■>. Lasource Mstò cotanto 
alle slreltc ripete il dialogo avuto con Merlin, ed indica di nuovo, sen- 
za nominarli, gli ambiziosi che vogliono innalzarsi su le rovine del- 
r atterrala monarchia. « Son quelli , egli dice , che Iranno provoca- 
te le stragi e le devastazioni, clie hanno lanciati decreti d’arresto con- 
tro ad alcuni membri della legislativa, che addit.-mo ai pugnali i co- 
raggiosi deputati della convenzione e che appongono al popolo i de- 
litti di cui sono ei stc.ssi gli ordinatori. Qiianuo ne sarà l'ora , squar- 
cerò il velo che or mi limito a sollevare, lo squarcerò, dovessi perire 
sotto i loro colpi >•. 

Pure i triumviri non erano jjcr anche nominali. Osselin ascende la 
tribuna ed , indicata la deputazione di Parigi della quale, era mem- 
bro, dice clic contro essa si studia ad eccitar diffidenze; dichiara non 
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esser ella nè assai profondamente ignorante nè assai profondamente 
scellerata per aver concepiti disegni di triumvirato e di dittatura ; 
egli giura il contrario c chiede 1’ anatema e la morte centra il primo 
che sarebbe sorpreso macchinando simili divisamenti. •< Gascuno , 
egli esclama , mi segua alia tribuna e profferisca la medesima dU 
chiarazione. — Sì , grida Rebecqui , il coraggioso amico di Barba* 
roux , sì ; questa fazione accusata di disegni tirannici ci è, e la no- 
mino ; la fazione Robespierre. Marsiglia la conosce e ne invia qui 
per combatterla ». 

Cotale ardita invettiva produce gran romore nell' assemlilea. Gli 
occhi di essa si volgono su Robespierre Danton s’affretta a pren- 
dere la parola per calmare queste dissenzioni ed allontanare accuse 
di cui sapea d’esscr egli in parte lo scopo. « Sarà , dice , un bel gior- 
no per la repubblica quello in cui una spiegazione franca e fraterna 
calmerà tutte queste diffidenze. Si parla di triumviri, di dittatori; ma 
una tale accusa è vaga e vuol essere sottoscritta. — lo , io la sotto- 
scriverò , esclama di bel nuovo Rebecqui che si lancia verso la ta- 
vola della presidenza. — Va bene , soggiugne Danton , e se vi so- 
no de’ colpevoli , ci s’ immolino , lessero anche i migliori fra i miei 
amici. Quanto a me , la mia vita è conosciuta. Nelle società pa- 
triotiche, nella giornata del IO agosto, nel consiglio esecutivo ho ser- 
vila la causa della libertà senza alcun fine personale e coll' energia 
dei mio temperamento. Non per me dunque io temo le accuse ; ma 
desidero risparmiarle a tutti. Vi è, ne convengo, nella deputazione di 
Parigi un uomo che potrebbe essere denominato il Royou de’ repub- 
blicani : quest' uomo è Marat. Spesse volte sono stato accusato quale 
instigatore de’ suoi cartelli, ma invoco la testimonianza del presiden- 
te e lo prego dii hiarare se non ra’ ha veduto sovente nel comune e 
ne’ comitati alle prese con Marat. Dei rimanente , questo scrittore, 
oggetto di tante accuse , ha passata una parte della sua vita ne’ sot- 
terranei e nelle prigioni. 1 patimenti hanno alterato il suo umore e 
convien perdonargli i suoi trasporti. Ma lasciate da banda le discus- 
sioni affatto individuali e ailàticatevi a render utile alla causa pubbli- 
co il loro argomento. Decretate pena di morte contro chiunque pro- 
porrà il triumvirato o la dittatura ». Una tale proposta è i:operla di 
applausi. « Ma qui non istà il tutto , prosegue Danton. Si è diffu- 
so nel pubblico un altro timore che bisogna ugualmente dissipare. 
V ha chi pretende che una parte di deputati mediti un sistema di con- 
federazione c lo smembramento della Francia in tante sezioni. A noi 
importa il formare una totalità. Dichiarate pertanto con un secondo 
decreto l’ unità della Francia e del suo governo. Poste queste basi , 
sbandiamo ogni diffidenza da noi, teniamei uniti e corriamo alta no- 
stra meta » . 

Buzot risponde a Danton che la dittatura si prende e non si do- 
manda e che il portar leggi contea chi la domanda è cosa illusoria ; 
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quanto al sistema di una confederazione, nessuno averci ficnsato ; la 
l>ro|iosta di una guardia dipartimentale essere un mezzo di unità , 
siccome quello che chiama tutti i dipartimenti a difendere in comiiiie 
la nazionale rappresentanza i del resto potere tornar utile una legge 
in ordine a ciò, ma esser mestieri il maturarla ponderatamente e do- 
versi per conseguenza rimettere il partito di Uanton alla commissio- 
ne de' sei, decretata nel giorno antecedente. 

Ilohespierre , aausato personalmente , domanda la parola a sua 
volta. Dapprima egli annunzia che non intende di difendere sé stes- 
so, ma la causa pubblica attentata nella sua persona. Volgendosi {ra- 
scia a Uehccuui : « Cittadino , gli dice , voi che non avete temuto di 
accusarmi , abbiatene i mici ringraziamenti. Ilicunosco al vostro co- 
raggio la città celebre che vi ha delegato. La patria, voi ed io ci gua- 
dagneremo tutti in questa accusa. 

» Si addita, egli continua una fazione che medita una nuova tiran- 
nide e ne vengo nominato io come il capo. L’accusa è vaga; ma, gra- 
zie a quanto ho operato |>er la libertà, mi riuscirà facile il confutar- 
la. Son io quello che, nella costituente c per i)en tre anni, ho com- 
battute tutte le fazioni . qualunque fosse il nome di cui si amman- 
tassero; son io che ho fatto guerra alla corte, che ne ho disdegnati 
i doni ; io.... — I>a quistione non è questa , gridano interrompen- 
dolo più deputati. — » Bisogna che si giustifichi Tallicn. — •< Ma se 
ven^o accusato di tradire la patria , ripiglia a dire Ilohespierre , non 
ho 10 il diritto di contrajipoire all’accusa l'intera mia vita ? » Qui 
torna a ritcssere la storia dei duplici servigi contro l' aristocrazia, ed 
il falso patriotismo che jircndca la maschera della libertà , c nel prof- 
ferire queste [larole addita il lato destro della convenzione. Persi- 
no Osselin, annoiato di questa enumerazione, interrompe Ilobespier- 
rc e lo spinge a dare una spiegazione franca. « Non si tratta di quello 
che hai latto , soggiiigne Lecointe-Puyravaux , ma di quello che ti 
accusano di far oggi ». Ilohespierre adorasi ri[)icga sulla libertà del- 
le opinioni, sul diritto sacro della difesa, sulla cosa [uibblica compro- 
messa in questa* accusa non meno di lui. Tornano a raccomandargli 
di essere [liù conciso, ma continua a diffondersi nelle prime amiwllo- 
sità. llicorda i famosi decreti ch’egli ha fatti emanare per im|)edire 
la rielezione de’ costituenti e Tallogamento de’ deputati a cariche date 
dal governo, e domanda se queste sieno {irove d’ambizione. Ilitor- 
cendo indi le iiicol|>azioni su gli avversari, rinnova l’accusa di fede- 
ralismo; termina chiedc>ndo l’adozione del decreto projrasto da Dan- 
lon ed un serio esame su l' accusa mossa contro di lui. Barbaroux 
impaziente si lancia alla sbarra. « Barbaroux di Marsiglia , eg|i gri- 
da, si presenta {ler sottoscrivere la denunzia [rai tatada lleliecqui con- 
ica Rolies[)ierre ». Qui racconta la storia assai insulsa e S|)Csso ritie- 
tuta ; che prima del dì IO agosto Panis lo condusse a casa di Ilobe- 
spicrre e che nell' uscirne gli additò Ilobes{)ierre come il sol uomo, 
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il sol dittatore capace di salvare la cosa pubblica ; e che a ciò egli, 
Barbaroux , rispose non dover mai i Marsigliesi chinar la testa di- 
nanzi ad alcun re o dittatore. 

Questi fatti furono già da noi riferiti, e ciascuno è in istato di giu- 
dicare se colali vaghi ed insignificanti propositi degli amici di Rol)e- 
spierre poleano sevire di fondamento ad un’accusa. Barbaroux rias- 
sume ad una ad una le imputazioni rivolte contea i girondini , do- 
manda sia proscritto il federalismo con un decreto, che tiitt' i mem- 
bri della convenzione giurino lasciarsi bloccare nella metropoli e mo- 
rirvi entro piuttostochè abbandonarla. Dopo aver cólti molti applau- 
si, Barbaroux ripiglia il discorso aifermando che , quanto ai aivisa- 
menti di dittatura, si vorrebbero indarno negare ; che le usurpazio- 
ni del comune , i mandati d' arresto lanciati contea i membri delia 
rappresentanza nazionale, i commissari inviati ne'dipartimenti, tutto 
prova un disegno di dominazione ; ma che la città di Marsiglia veglia 
su la sicurezza de' suoi deputati ; che , ognora pronta a prevenire le 
buone ordinanze, ella avea spedito il suo battaglione di federati non 
ostante il veto regio , e che in questo momento ancora ella invia ot- 
tocento de' suoi cittadini a ciascun de’ quali i loro genitori hanno for- 
nito un paio di pistole , una sciabola , un moschetto ed una provi- 
sione di cinquecento lire ; che a questi essa ha aggiunti diigento uo- 
mini di cavalleria arredati ed armati di tutto punto, « forza che ser- 
virà , egli soggiugne , a cominciare la guardia dipartimentale pro- 
posta per la sicurezza della convenzione. Quanto a Robespierre , con- 
tinua Barbaroux , mi duole grandemente accusarlo , perchè in altri 
tempi io lo amava. S'i, lo amavamo, lo stimavamo tutti , c ciò non 
ostante lo abbiamo accusato ! Ma riconosca i suoi torti e noi siamo 
pronti a mettere tutto in silenzio. Cessi una volta dalleqnerele. per- 
chè s' egli ha salvata la libertà co' suoi scritti , noi 1' abbiamo difesa 
co' nostri petti. Cittadini, quando il giorno del pericolo sarà arrivato, 
allora saremo giudicati , allora si vedrà se gli scrittori di proclami 
sapranno morire con noi ». Numerosi applausi accompagnano Barba- 
roux sino al suo posto. Alle parole di proclami, Marat chiede essere 
ascoltato. Dopo lui fa un’uguale domanda Cambon ed ottiene la pre- 
ferenza. Denunzia allora manifesti , ove la dittatura è proposta 
come rimedio indispensabile , e che portano il nome di Marat. A 
tali detti ciascuno s' allontana dall’imputato, egli risponde con un 
ghigno ai disprezzi che gli vengono fatti. A Camlion succedono altri 
accusatori di Marat e del comune. Marat fa lunghi sforzi per ottene- 
re la parola, ma prima di lui la ottiene anche l'anis per rispondere 
alle asserzioni di Barbaroux ; l^anis nega in modo sciocco de' fatti 
veri, ma di sì lieve conclusione che gli sarebbe stalo più onorevole 
il confessarli fondando le sue discolpe sul poco loro valore. Allora lo 
interrompe Brissot, che gli chiede conto del mandato d’arresto con- 
tro di sé lanciato, l’anis s’attacca alle circostanze troppo^ ftuilmenle. 
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a dir $uo, dimenticale , al terrore e disordinalo ento ihe regnava a 
Olle' dì negli spiriti , alla farragine delle denunzie centra i cospiratori 
del IO agosto, alla forza delle voci sparse centra Brissot ed alla ne- 
cessità di schiarirle. 

Dopo queste lunghe sipegazioni, ad ogn' istante interrotte e ripre- 
se. Marat, instando sempre per aver la parola , la ottiene finalmente 
quando non è più possibile negargliela. Era la prima volta che costui 
compariva alla tribuna. Il suo aspetto produce un molo di sdegno ; 
un romor sordo si alza contr’ esso. A basso a basso ! è il grido ge- 
nerale. Trascuratamente vestito , con una berretta che deponc su la 
tribuna, girali gli occhi attorno al suo uditorio con un sorriso con- 
vulso e disdegnoso, si esprime finalmente cosi : « Ho de' gran nemici 
personali in questa assemblea... » Tu/// .' /«///.' gridano la maggior ' 
parte de’ deputati. Egli ripete senza scomporsi ; « Ho de' gran nemici 
personali in quest’ assemblea ; ti richiamo al pudore. Risparmino que- 
sti furiliondi clamori contra un uomo che ha servito la libertà e loro 
stessi più di ciuanto sei pensano. 

» Si parla di triumvirato, di dittatura, se ne attribuisce il dise^o 
alla deputazione di Parigi. Or bene ; è un debito per me di giustizia 
il dichiarare che i miei colleghi , e soprattutto Robespierre e Dan- 
ton, si sono costantemente opposti a questo disegno e che su tal 
punto ho sempre dovuto abbarufi'armi con essi. Io, il primo ed il so- 
lo in Francia fra tutti gli scrittori politici, ho pensato a questa provi- 
denza, siccome unico mezzo a stritolare i traditori ed i cospiratori. 
Sono io il solo che va castigato. Ma prima di castigare bisogna ascol- 
tare ». Qui alcuni applausi si fanno udire , ma ben pochi. Marat 
continua : •< In mezzo alle eterne macchinazioni di un re perfido, di 
un’ abbominevole corte e di falsi patriotti che nelle due assemblee 
vendevano la libertà pubblica, mi farete un delitto dell' aver imma- 
ginato r unico mezzo possibile di salute e d’ avere chiamata la ven- 
detta su le teste de’ colpevoli ? No, perchè il popolo vi darebbe una 
mentita. Esso ha sentito che non rimaneva più se non questo mez- 
zo , e col farsi dittatore da sè medesimo si è liberato dai traditori. 

» Ho fremuto più che alcun altro all’ idea di quelle terribili solle- 
vazioni, e solo, affinchè non fossero eternamente vane , le avrei vo- 
lute dirette da una mano giusta e ferma ! Se nel prender la Basti- 
glia si fosse compresa la necessità di una tal providenza, cinquecento 
teste di scellerati sarebbero cadute al suono della mia voce ; e da 
queir epoca sarebbe stala consolidata la pace. Ma per essersi dispie- 
gata quest’energia altrettanto saggia quanto necessaria, centomila pa- 
triotti sono stati trucidati e centomila sono minacciati di esserlo ! Del 
resto, la prova eh’ io non volea fare di questa specie di dittatore, di 
tribuno, di triumviro, ( il nome non fa nulla alla cosa ) un tiranno 
quale la stoltezza potrebbe immaginarlo, ma una vittima devota alla 
patria e di cui nessuno avrebbe invidiato il destino , la prova sta 
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nelle coniliicinnl alle quali io lo assug^'cUava : sla nel voler mio thè 
la sua autorità durasse sol pochi giorni , e fosso limitala al |Kilcre dì 
condannare i traditori, e di più che in tutto quel tcmjH) gli si attac- 
casse una palla al |>iede, affinchè rimanesse sempre sotto le mani del 
l>opolo. Le mie idee, comunque ributtanti vi sembrino , erano inte- 
se unicamente alia pubblica felicità. Se non avete saputo elevarvi a 
tanta altezza da potermi intendere , tanto peggio per voi! » 

Il profondo silenzio che era regnato sin allora è interrotto da qual- 
che scroscio di risa , le quali però , non iscompigliano l'oratore piìi 
alto d'assai a far paura che a far ridere. Egli continua : « Tale era 
la mia opinione, scritta, sottoscritta , .sostenuta pubblicamente. Kra 
falsa ? bisognava combatterla , illuminarmi e non denunziarmi al 
dis|X)tismo. 

» Sono stato accusalo d'ambi/.ione ; ma guardatemi e giudicatemi. 
Sol che avessi voluto mettere un prezzo al mio silenzio , vivrei im- 
merso nell’oro, c intanto .son |K)vero ! Incessantemente perseguitato, 
ho erralo di sotterraneo in sotterraneo, ed ho predicata la verità colla 
lesta sotto la mannaia ! 

» Quanto a voi, aprite gli occhi, ed in vece di perdere il vostro 
leni|H) in discussioni scandalose, perfezionate la dichiarazione dei di- 
ritti, stabilite la costituzione c ponete le basi di un governo libero 
e giusto, che è il vero oggetto de’ vostri lavori ». 

Un’attenzione universale era prestata a quest' uomo stravagante, 
C r assemblea , sbalordita alla rivelazione di un sistema sì spavento- 
so e si ponderato, rimaneva in jK'rfetto silenzio. Alcuni partigiani 
di Marat incoraggiati da quel silenzio avevano plaudito ; ma non e- 
rano stati imitati da alcuno ; onde Marat se ne tornò al suo posto 
senza ottener segni nè di approvazione nè di sdegno. 

Vergniaud, il più puro, il più saggio de' girondini, si crede in de- 
bito di assumere la parola per ridestar l’ ira dell’ assemblea. Deplora 
la sventura di dover rispondere ad un uomo carico di citazioni e man- 
dati d’ arresto !... Chabot c Tallien, mal comportando queste paro- 
le , lo interrompono chiedendogli se son citazioni e mandali d’ar- 
resto scagliati tfal Castelletto per le svelate tramedi Lafayetle. Ver- 
gniaud, rincalza e geme su la necessità di rispondere ad un uomo 
che non si è mondato dalle accuse appostegli, ad un notorio calun- 
niatore, imbrattato sino agli occhi di fiele e di sangue. Si rinnovano 
i bisbigli ; ma Vergniaud , continua con la stessa fermezza , e do- 
po avere eccettuati nella deputazione di l’arigi David , Dusaulx e 
pochi altri membri , prende in mano la famosa circolare del co- 
mune_ che abbiamo già citala e la legge per esteso. Mondimeno , 
poiché questa era già conosciuta , non fa tanta impressione quanta 
ne fa un altro documento , che il deputato Doileati legge a sua vol- 
ta. Egli è questo un articolo pubblicato da Marat in quel giorno stes- 
so e nel quale sta scritto : « Una sola considerazione mi oppri- 


me , ed e che tulli gli sfor/.i da me falli [icr salvare il popolo riu- 
sciranno a vuoto senza una nuova rivoluzione. Al considerar di qual 
tempra sono per la maggior parte i deputati della convenzione nazio- 
nale, dispero della pubblica salvezza. Se nel termine delle otto pri- 
me tornale non vcdele poste le basi della costituzione , non v’ aspet- 
tale più nulla da quest’assemblea. Preparatevi a cinquant’anni d’a- 
harctiia , nè uscirete da queste strette se non mercè un dittatore , 
vero patriota e vero artista.... O peupte bubiUard ! si tusavois agir! n 

La Iclliira df questo documento viene frei|uenteinenle interrotta da 
esclamazioni di sdegno: cappona terminala, una folla di deputati in- 
veisce contro Marat. Chi lo minaccia , chi grida : AU' Abbazia ! chi 
Alla ghigliotlina ! altri lo caricano di contumelie. Egli risponde con 
un nuovo ghigno a tutte le invettive di cui è il bersaglio. Iloilcau 
domanda un decreto di accusa , e la maggior parte deb’ assemblea 
vuole che si proceda ai voli. 3Iarat insiste con animo imperturba- 
bile per essere ascoltato. Non si vuole ascoltarlo se non alla sbarra; 
finalmente ollien la tribuna. Col solito suo intercalare richiama i 
Suoi nemici al pudore. Quanto alle citazioni, ai mandati d’arresto, di 
cui non s’ è avuto ros'^ore di fargli un carico, egli sene gloria, per- 
chè sono il premio del suo coraggio. Oltreché, il popolo, delegandolo 
suo rappresentante in quell’ assemblea nazionale , ha cancellali tutti 
i deneti , ha deciso fra i suoi accusatori e lui. Quanlo allo scritto di 
cui si è fatta testé la lettura, non lo sconoscerà certamente per pro- 
prio. ••Perchè la menzogna, egli dice, non s’ accostò mai al mio lab- 
bro e la paura è strania al mio cuore. Chiedermi una ritrattazione 
sarebbe un pretendere eh’ io non vedessi quello che vedo, di’ io non 
sentissi i|Ucllo che sento , nè v' è alcuna [«lenza sopra la terra che 
|K)Ssa far nascere in me questo rivolgimento d’ idee ; posso guarentire 
la purezza del mio cuore , non cangiare i miei pensieri : son dessi 
che la natura delle cose mi suggerisce ». 

Maral spiega in appresso all’ assencblea come quello scritto , corso 
attorno dieci giorni prima in foglietti vobanli, sia stato suo malgrado 
ristampato dal suo libraio ; e rome egli abbia ultimamente dato pel 
primo numero del Giornale della Repubblica un articolo che contiene 
una nuova esjiosizione de’ suoi prini;i|iii e di cui 1’ assemblea , ove 
voglia ascoltarlo, sicuramente sarà paga. 

Si acconsente infatti ad ascoltar la lettura dell’ articolo intitolato 
Mia nuota condotta ; e l’assemblea, calmala dall' espressioni mode- 
rate di cui si vale in esso Marat, lo traila con men di rigore e gli 
dà perfino alcuni contrassegni di soddisfazione. Ma costui risalila la 
tribuna con l' ordinaria sua audacia , pretende dare una lezione ai 
suoi colleghi sul pericolo del lasciarsi tras[K>rlare dai primi impeti c 
dalle preoccupazioni. So il suo giomale non fosse comparso in quel 
giorno stesso per discolparlo , lo avrebbero mandato senza pensarci 
altro in prigione. "Ma, dic’egli traendosi di tasca una [lislola che por- 


lava sempre in dosso e che si applicò alla frnnle i io aveva di che 
farmi libero ; se ni’ aveste voluto sottomettere , siccome reo , ad iin 
[>rocesso, io mi facea saltar le cervella da (jnesta stessa tribuna, liceo 
il frutto delle mie fatiche , dc'miei periioli , de' miei patimenti ! Or 
bene ! rimarrò fra voi per disfidare i vostri furori ». A <piest' ultime 
parole i suoi colle(;liì , restituiti alla prima ira, (p'idano al mentecat- 
to , allo scellerato ! e si rinnova a lungo il tumulto. 

La discussione era durala parecchie ore , ed in fine ihe n’ era 
emerso ? Nulla sul preteso disegno di una dittatura a prò di un 
triumvirato , ma molto per comprendere i caratteri di quelle fazioni 
e le forze di liaschediina. Si era veduto Danton pieghevole c pieno 
di hiiona voglia verso i suoi colleglli , purché non lo tormentassero 
sulla sua condotta ; Robespierre pieno di fiele ed orgoglio ; Marat di 
un’audace e cinica impudenza da stordire, fin ributtalo da’ suoi parti- 
giani , e che nondimeno s' ingegnava d’ abituar gli spiriti ai suoi a- 
troci sistemi i tutti c tre in ultima analisi operatori della rivoluzione 
con facoltà intellettuali e vizi diversi . senza accordarsi l’ un con l’al- 
tro , disapprovandosi a vicenda , tutti evidentemente desiderosi di 
quell ìniluenza che è una propensione naturale di ciascun uomo , 
lontana tuttavìa dall’ essere un macchinamento di tirannide. I,a mag- 
giorità s’ accordò co’ girondini nel riprovare il settembre ed i suoi 
orrori ; fu decretata ad essi la stima dovuta alla piobità ed all’inge- 
gno ; ma le loro accuse vennero tacciate di esagerazione e d’ impru- 
denza , nè si si potè star dallo scorgere nella loro irritazione alcun 
che di animosità j)crsonale. Da quel momento l’ assemblea si divise 
in lato destro e sinistro , siccome ne’ primi giorni della costituente. 
Al lato destro si collocarono i girondini e coloro che , senza essersi 
accomunati in consorzio con essi , partecipavano la generosa loro in- 
degnazione. Si cumularono in numero considerabile al centro tutti 
i deputati onesti, ma pacifici che , nè per proprio carattere nè per 
forza d' ingegno sentendosi la vocazione di entrare nella lotta delle 
fazioni fuorché co' loro voti, cercavano, confondendosi nella moltitu- 
dine, l’oscurità e la sicurezza. Il loro grande numero nell assemblea, 
il rispetto tuttavia grandissimo che si tributava a quei consesso , la 
premura che la fazione municipale e giacobina adoperava per giu- 
stificarsi agli occhi di esso , tutto li rassicurava. Loro piaceva il per- 
suadersi che r autorità della convenzione basterebbe col tempo a 
soggiogare lutti i perturbatori : nè quindi rincresceva ai medesimi 
il diiferir l’ energia e il poter dire ai girondini che le loro accuse e- 
rano arrischiale. Fin qui non si mostravano se non ragionevoli ed 
imparziali , lienchè inspirasse loro alcun imco di gelosia la troppo 
frequente e splendida eloquenza del lato destro : ma ben tosto eran 
per divenire, alla presenza della tirannide, deboli e codardi. Furono 
denominati la Pianura, ed all’ oppsio si chiamò la Montagna il lato 
sinistro ove tutti i giacobini si erano ammonticchiati l’ uno sopra del- 


l'altro. Su i gradini di questa montagna vedcvansi i deputati di 
Parigi e quelli dei dipartimenti rhe doveano la loro elezione alla cor- 
rispondenza avuta coi club o che al loro arrivo erano stati persuasi 
del non doversi dar pace di sorta alcuna ai nemici della rivoluzione. 
Vi si trovavano ancora alcuni uomini di spirito elevato ma esatti , 
rigorosi, positivi e cui fastidivano, siccome vane astrazioni, le teori- 
che e la ulantropia^dei girondini. In questo mezzo i montanari era- 
no tuttavia poco numerosi;*onde la pianura, congiunta al lato destro , 
componea quella maggiorità immensa che avea data la presiden- 
za a Pétion e che approvava le invettive dei girondini contra il set- 
tembre, salvo le personalità che sembravano troppo precoci e troppo 
vuote di fondamento, (a^ 

Si era passato all’ ordine del giorno su le accuse reciproche delle 
due fazioni , ma si era ciò non ostante mantenuto il decreto del di 
innanzi e tre provisioni rimanevano determinate : 1 di chiede- 
re ai ministero dell’ interno un ragguaglio esatto e fedele dello stato 
di Parigi ; 2.° di presentare un abMzzo di legge contra i provocato- 
ri di stragi e di devastazioni; 3.° di pensare ai mezzi di riunire attor- 
no alla convenzione una guardia dipartimentale. Quanto al rapporto 
su lo stato di Parigi si sapea con quale energia ed in qual senso sa- 
rebbe stato eseguito, poiché chi doveva estenderlo era Roland ; la 
commissione incaricata de’ due abbozzi di legge, una contra le pro- 
vocazioni scritte, r altra per comporre una guardia , non dava men 
lielle speranze, perchè formata tutta di girondini , Buzot , Lasource, 
e Kcrsaint ne facevano parte. 

Contra questi due ultimi decreti soprattutto i montanari si erano 
sollevati, (diiedevano se si volessero rinnovare la legge marziale e le 
caimeiicinedel campo di Marte, ose la convenzione volesse, come l’ul- 
timo re , circondarsi di satelliti e di guardie del corpo. Rinnovella- 
vano così , come lo dicevano i girondini, tutte le oboiezioni opposte 
dalla corte contro al campo sotto Parigi. ^ 

Molti fra i deputati del lato sinistro ed anche de’ più imfìammati, 
nella qualità loro di membri della convenzione, si chiarivano a sp- 
da tratta conira le usurpazioni del comune, che, fuor dei deputati di 
Parigi, non trovava chi lo difendesse ogni qual volta veniva assali- 
to, il che accadeva tutti i giorni. (3osi un decreto si succedeva all’al- 
tro con gran calore. Poiché lo stesso comune indugiava a rinnovarsi 
in adempimento del decreto che pi-escrivea la rielezione di tutti i cor- 
pi amministrativi, fu ingiunto al consiglio esecutivo di dar opera a 
tale bisogna e di renderne conto airasseniblea entro tre giorni. \ en- 
ne formata una giunta di sei membri per ricevere una dichiarazione 


(a) vegliasi un estrailo delle Afemorie cU Garat, nota 1 alla One di qiie 
sio volume. 


<la tulli coloro che aveano depositati oggetti di valore al Palazr.o di 
Città , per assicurarsi dell' esisten/^ degli oggetti stessi c verifirare 
r uso che la niunicipalitn ne avea fatto. L’amniiiiistrazinne diiiarli- 
menlale che il coni mi e, creato dalla sollevazione, avea ridotta al tito- 
lo ed alle funzioni di semplice commissione amministrativa , rintc- 
gi'ata in tutti i suoi attrilniti, riassunse l’ antico suo titolo. Le elezio- 
ni comunali ri.sgiiardaiiti il maire, la municipalità ed il consiglio ge- 
nerale, le quali i giacohini, col fine di atterrire i deboli, avevano da non 
guari pensalo di eseguire ad alta voce, ritornarono di bel nuovo se- 
grete per la conferma delle leggi preesistenti. Le elezioni dianzi ese- 
guite con questo modo illegittimo vennero cancellale, onde le sezioni 
dovettero rassegnarsi a ricominciarle nella fonna prescritta. Si de- 
cretò finalmente che tutti gl'individui imprigionali senza un manda- 
to di arresto fossero tosto rimessi in libertà ; il che era una grave 
ferita al comitato di vigilanza, accanito soprattutto conira le persone. 

Tutti gli anzidetti decreti erano stali emanali ne’ primi giorni di 
ottobre , ed il comune , posto per essi vivamente alle strette , si ve- 
deva obbligato a piepre sotto la prefionderanza della convenzione. 
J’iire il comilalo di vigilanza non avea voluto lasciarsi battere senza 
resistenza. I suoi membri si erano presentati all’ assemblea an- 
nunziando di venirci per confondere i loro nemici. Depositari delle 
carte trovale jiresso Laporte, intendente della lista civile, e condan- 
nato, come se ne ricorderà il leggitore, dal Irilmnale del 1 7 agosto, 
aveano scoperta , ei dicevano , una lettera , ove si tenea |>arola 
del costo di certi decreti messi fuori dalle precedenti assemblee. Ve- 
nivano a sniasiherare i deputali venduti alla corte ed a provare la 
falsità del loro patriotismo. « Nominateli, aveva esclamato con inde- 
gnazione 1’ assemblea. — « Non possiamo ancora indicarli, aveano 
risposto i membri del conntato. Immantinente, ad atterrare la calun- 
nia, venne formata una giunta di venlk|uatlro deputati estranei alla 
costituente ed alla legislativa con incarico di esaminare quelle carte 
e di presentare un rapporto. Marat, inventore di questa cabala, pub- 
Idicò nel suo giornale di mere pagata i Roland sti, accusatori del co- 
mune , la moneta del loro scril/oi ed annunciò nel medesimo tempo 
la pretesa scoperta di un tradimento dei girondini. Pure , esaminalo 
le carte, iiiuno de' deputati attuali vi si trovò compreso, onde il co- 
mitato di vigilanza fu dichiaralo calunniatore. Le carte intanto essen- 
do troppo voluminoso perchè la giunta dei ventiquattro ne continuas- 
se r esame al Palazzo di Città, erano state trasportate ad uno dei co- 
mitali dell’assemblea. Marat, il quale si vedeva in forza di ciò sjiro- 
vediito di ricchi materiali |ier le giornaliere sue acxuse , se ne irritò 
grandemente e pretese, nel suo giornale, che si fosse voluto distrug- 
gere la prova di tutte le trame. 

Ilepressi cos'i i traviamenti del comune, l’assemblea volse i suoi 
(icnsieri al potere esecutivo col decidere che i ministri d'allora in poi 


non [lolcssero esser tolti dal suo seno. Danton , costretto a scegliere 
tra le funzioni di ministro della giustizia eie altre di membro della con- 
venzione, preferì, siccome Mirabeau, (|uelle che gli assiairavano la 
tribuna ed abbandonò il ministero senza dar conto delle spese segre- 
te, con dire che aveagià rendutoun tal conto al consiglio. Il fattonon 
era in questi precisi termini ; pure non ci si guardò tanto per il mi- 
nuto e si passò oltre. Pel rifiuto di Nicolò Francois di Neufchàteau , 
cui questo ministero era stato prò posto, Garat, chiaro scrittore, argu- 
tissimo ideologista e già famoso per la sua eccellente compilazione 
del Giornale di Parigi , fu creato ministro della giustizia^Servan , 
stanco d’una laboriosa amministrazione, superiore non alle sire facoltà 
intellettuali, ma alle sue forze, preferì il comando dell’esercito di os- 
servazione che slavasi formando alle falde de’ Pirenei. 11 tninistro 
Lebrun venne in via di provisione incaricato di unire il [lortafogli 
della guerra a quello degli aflàri esterni. Anche Roland voleva ras- 
segnare gli ufizi, tanto era nauseato di un’anarchia sì contraria alla 
sua probità ed al suo inflessibile amore dell’ordine. 1 girondini pro- 
posero all' assenddea di sollecitarlo a serbare il portafogli. *I monta- 
nari , e massimamente Danton , che Roland avea grandemente con- 
trarialo, si opposero ad un tale atto come poco degno dell’assemblea. 
Danton disse ancora che quegli era d’un carattere debole e gover- 
nato da sua moglie ; alla taccia di debolezza fu risposto col citaci la 
famosa lettera del 3 settembre; avrebbe potuto ancora citarsi l’oppo- 
sizione ch’egli stesso, Danton, avea trovato nel consiglio de ministri. 
J*ure si passò all’ordine del giorno. Ciò non ostante Roland stimola- 
lo dai girondini e da tulli i buoni rimase nel ministero^ Vi resto, 
egli siri.sse nobilmente all’ asscndjlea, poichè'la calunnia’rtii ci viene 
ad assalire, poithè vedo pericoli che mi ci as|)cllanó, poiché è sem- 
brato che la convenzione mi ci desideri tuttavia,.. Fila# cosa troppo 
glorio.sa [>er me, egli soggiugnea nel terminar la sua jellera, che non 
si abbia a farmi altro rimprovero fuor quello della mia unione col co- 
raggio 6 con la virtù o. 

L’ assemblea si ripartì in diversi comitati. Ne creò uno di vigi- 
lanza composto di trenta membri ; un secondo della guerra che ne 
contava ventiquattro; un terzo detto, camera de' conti , composto di 
quindici membri ; un quarto di legisìazion criminale e civile di (jua- 
ranlotto; un quinto di quarantadue su gli assi guati , la moneta c 
le finanze. Un sesto , più importante di tutti gli altri , fu incaricato 
del principale oggetto [>er cui la convenzione fu convocata : quello di 
prc|iarare un pruspctto di costituzione. Ìjo composero nove membri 
divcrs-amenle celeori c quasi tutti scelti secondo le mire del lato de- 
stro. Fa filosoGa vi ebbe i suoi rappresentanti nelle persone di Sieyès, 
di (ioudorcel c dell' Americano '1 omaso l’ayne, rccenlemenle dichia- 
rato cittadino francese ed eletto membro della convenzione naziona- 
le ; la Girouda fu princi[)almenle rappresentata da Gensonne , Ver- 
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gniaud, Pélion e Brissol, il teniro da Barrère, la Montagna da Dan- 
ton. Senza duidno è un soggetto di meraviglia il vedere questo tri- 
l)uno, sì irrequieto, ma sì poco fatto per le cose s|>eruiative, posto in 
un comitato tutto (ìlosofico, e sembra che il carattere , se non i me- 
riti d’ingegno , ne avessero dovuto aprir meglio l'accesso a Robe- 
spierre. Certamente Rolwspierre ambiva ben piii una tale distinzio- 
ne e fu una profonda puntura per esso il non ottenerla. Venne conce- 
duta di preferenza a Danton il cui spirito naturale lo rendeva adatto 
a tutte le cose, e che niiin profondo risentimento separava per anche 
da' suoi^^jleghi. Fu una così fatta comfiosizione del comitato che 
prolungo ^ai^o il lavoro della costituzione. 

Dopo fós^'si per tal maniera proveduto ai ristabilimento dell' ordine 
nella meuv)|iuli,all’oi'dinamento dei [loterc esecutivo, alla distribuzione 
dei comitati cd agli apparea'hi della costituzione, rimanevaun ultimo 
oggetto da regolarsi, il più grave fra quanti si offrivano alle medita- 
zioni deHji|[rcoiivenzionc : la sorte di Luigi XVI e della sua famiglia. 
Non si aca nejl' assemblea mossa parola su questo punto di cui paria- 
vasi per ^gi^ dove ; ai Giacobini, presso il comune, in tutti i luoghi 
privati e pubblici , eccetto che nella convenzione. Diversi emigrati 
presi con V armi alla mano venivano condotti a l’arigi per essere giu- 
dicati a norma delle leggi criminali emanate contro di loro. In ordi- 
ne V«i 0 , si alzò una voce (era la prima) che domandò, se in vece di 
prendere in considerazione tali rei subalterni , non sarebbe stato più 
convenevole il pensare a que’ colpevoli di più alto conto che erano 
rinchiusi nel Tempio. A tale interrogazione un profondo silenzio do- 
minò l’asi^blca. l’rimo a romperlo fu Barbaroux col pretendere 
che , ava^ffili giudicare Luigi X\7 , si decidesse se la convenzione 
fosse un^krorpo ^udiziario; perchè in tal caso ella dovea giudicare ben 
altri rei che quelli del Tempio. Nel promovere una tale quislione , 
Barbaroux alludeva al disegno d' instituire la convenzione a tribu- 
nale straordinario che giudicasse ella stessa i perturbalori, i triunniri 
ecc. Dopo alcune discussioni , il partito fu rimesso alla giunta di le- 
gislazione, afiinchè prendesse in esame le quistioni cui dava origine. 
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Slitoyfi^luare della Francia alla fine di ottobre 1791, —«Lilla lombardata dagli 
Austriaci; Ciisliae s' impadronisce di Worms e die'IV^oata. Sbaglio com- 
messo dai generali francesi. — Cattive operaiioni jì^iisline. — Esercito del- 
le Alpi. — Conquista della Savoia e di Niua. — Uumouriei ritorna a Parigi; sua 
rondiiione rispetto alle fazioni, — Influenu ed ordinamento del club de’ giaco- 
bini, — Stato della società francese; sale d* adunanza a Parigi, — Scontro fra 
Marat c Dumuuriex, — Aneddoto. — Seconda lotta de* girondini co' montana- 
ri; leuvet denuniia Robespierre; risposta di Robespierre; T'assemblea sveuta quo- 
st’ accusa, — Prime proposte sul processo di Luigi XVI, 


CAPITOLO II. 


In questo momento la condizion militare della Francia era gran- 
demente cangiata. Si toccava la metà d’ ottobre; e già il nemico era 
respinto dalla Sciampagna e dalla Fiandra ; il suolo straniero invaso 
su tre punti : il Palatinato, la Savoia, il contado di Nizza. * 

Abbiamo veduti i Prussiani ritirarsi dal campo della Lune , ripi- 
gliare la via dell’ Argonna coprendone di morti e di morenti le gole, 
nè sottrarsi ad una compiuta distruzione se non per la negligenza dei 
generali francesi, ciascuno de’ quali si prefiggeva un fine diverso. Il 
duca di Sassonia-Teschen sul campo de’ Paesi Bassi non era riuscito 
meglio dei Prussiani ali' Argonna. Mentre questi ne invadeano le go- 
le, quel principe non volendo rimanere ad essi inferiore, si credette 
in obbligo di tentare qualche luminoso fatto. Ma se bene la nostra 
frontiera del Nord fosse sguernita , i suoi mezzi d’ azione non erano 
molto maggiori de’ nostri, onde potè appena raccorre quindicimila uo- 
mini e con mediocre materiale di guerra impiegarli. Simulando as- 
salti su tutta la linea delle piazze mrti , giunse a disordinare un dei 
nostri piccoli campi e d'improvviso pervenne innanzi a Lilla per pro- 
varsi ad un assedio in cui fallirono i più grandi generali sostenuti da 
|)oderosi eserciti e da molta copia di mIIìco apparecchio. La sola pos- 
sibilità del successo può in tempo di guerra ammettersi come scusa 
a certe imprese arrischiate. 11 duca non potè assaltare la piazza fuor- 
ché in un punto ove stabili batterie d* obizzi che la bombardarono 
per sei giorni consecutivi incendiando oltre a dugento case. Si dice 
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rhel’ arciduchessa Crisiina volle assistere in persona a (piesf orren- 
do spettacolo. Se la ròsa è vera ella non (>olè veder altro che l’ eroi- 
smo degli assediali c riniililitf) delle austriache harliarie. Gli abi- 
tanti di Lilla resistettero con una nobile ostinazione, nè mai consen- 
tirono ad arrendersi, tanto che nnalmentc i Prussiani, abbandonando 
r .\rgonna, il duca Alberto si vede obbligato allontanarsi il di 8 ot- 
tobre da Lilla. Il generale Labourdonnaie che arrivava da Soissons, 
e neumonville che tornava dalla Sciampagna lo costrinsero ad abban- 
donare rapidanfente le nostre frontiere , intantochè la resistenza de- 
gli abitanti di Riila , pubblicala per tutta la Francia , aumentò a di- 
• smisura il jjenerale entusiasmo. 

Intorno allo stesso tempo all' incirca. Gustine tentava nel Palalina- 
to ardite imprese , piu luminose per altro, che solide ne' loro effetti. 
Formando parte dell’ esen ito di jBironche accampava lungo la spon- 
da del Reno, Gustine rimanea con diciasscttemila uomini in qualche 
distanza da Spira. Il grand' esercito d’ invasione, mentre s' inoltrava 
nell'interno della Francia, non avea pensato a premunirsi se non lie- 
vemente le spalle , e sol deboli schiere proteggeano Spira, Worms c 
Magonza. Se ne avvide Gustine, che , avviatosi alla volta di Spira, 
vi entrò senza resistenza nel giorno 30 settembre. Incoraggiato dal 
buon successo, occupò al ó di ottobre Worms senza incontrarvi mag- 
giori ostacoli ed obbligandone la guarnigione ch’era di duemila eset- 
tccento uomini ad abbassare le armi. Proso indi Franckcnthal , pen- 
sò immantinente all’ importante fortezza di Magonza, punto di ritira- 
ta il piò rilevante pei Prussiani e dentro cui questi aveano commessa 
r iinj)rudenza di non lasciar che una mediocre guarnigione. Giò non 
ostante Gustine con soli dicia.sscltemila uomini e sprovedutodi mate- 
riali non potendo tentare un assedio , provò uno stratagemma. Le 
idee che aveano posta in sollevazione la Francia penetravano in tutta 
r Alemagna c massimamente nei paesi che avevano università. Ma- 
gonza era una di queste, c Gustine vi trovò mezzi di comunicazione. 
Avvicinatosi alle mura di essa, dovè su le prime tornare ad allonta- 
narsene per il falso avviso dell’ arrivo d' un corpo d’ Austriaci , ma 
poi vi si appressò di bel nuovo c con grandi fazioni di sola mostra 
ingannò il nemico su la forza dcirescrcito. Si deliberò dentro. 11 par- 
tito di una capitolazione fu gagliardemente sostenuto dagli abitanti 
che parteggiavano ne’ Francesi ; e nel giorno 21 ottobre ne furono 
aperte le porte a Lustine. La guarnigione depose le armi , salvo 
ottocento Alemanni che raggiunsero il grand’ esercito de’ collegati. 
La notizia di questi buoni successi che romorosamente si diffuse pro- 
dusse una straordinaria impressione. Aveano ben costalo poca fatica; 
erano ben poco meritori a petto della costanza dei difensori di Lilla 
e della magnanima intrc|>iaezza de' guerrieri di Sainte-Menehould ; 
ma non parea vero a Parigi che si fosse passato dalla semplice resi- 
stcnz.a alla conquista. Fin qui lutto sarebbe stato lodevole nella con- 
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dotta di Costine se, [londerando a dovere l’ iinportan/a della sua po- 
sizione, avesse saputo profittarne pef terminare quella stagion ram- 
pale con una fazione ine era possibile e che sarebbe stala derisiva. 

In quella i tre eserciti di Dumouricz, di Krllernianu e di Gustine 
erano per la più fortunata delle cougiuniure collocati in guisa che 
poteano distruggerei Prussiani e con un solo nioviinentoconi|uistare 
la linea del Reno insino al mare. Se Dumouriez inen preorciipalo da 
un’altra idea avesse mantenuto Kellermann sotto i suoi ordini e in- 
seguiti i Prussiani co’ suoi ottantamila uomini -, se Gustine nello stes- 
so tempo, scendendo lungo il Reno da Magonza e Gobicnza, avesse 
assaliti i Prussiani stessi alle spalle, questi rimanevano Infallibilmen- 
te soggiogati. Continuando appresso a costeggiare il corso dei Re- 
no fino in Olanda , veniva investito il duca Alberto , lo si riduce- 
va alla necessità di smetter le armi o di sgombrarsi a suo mal costo 
la strada per traverso alle falangi dei vincitori , e tutti i Paesi Bassi 
erano sottomessi. Treveri e Lussemburgo , compresi nella linea che 
abbiamo dianzi descritta , necessariamente cadeano ; lutto diveniva 
Francia insino al Reno, e la guerra era terminata in un mese. Non 
pub dirsi che Dumouriez non abbondasse di genio, ma le idee aveva- 
no preso un’ altra via. Ansioso di ritornare nel Belgio , non pen- 
sava ad altro che a marciarvi per la più corta a fin di soccorrere 
Lilla e di assal.ire il duca Alberto di fronte. I,asciò quindi al solo 
Kellermann l’ incarico d’ inseguire i Prussiani. Egli è vero che que- 
sto generale pc)tea tutlavolta correr sopra Goblenza passando tra Lus- 
semburgo e Treveri intantochè Gustine sarebbe venuto giù da Ma- 
gonza. Ma Kellermann poco intraprendente , nè ripromettendosi 
abbastanza de’ suoi soldati, che sembravano affranti anziché no, pose 
i quartieri dintorno a Metz. Gustine che dal canto suo desiderava ri- 
manere indipendente e far luminose scorrerie a sua posta, avea tutte 
le voglie fuor quella di unirsi a Kellermann e di racchiudersi entro 
il limite del Reno. Non pensò dunque mai a cercare Goblenza. Gosì 
fu lasciato andar a male questo bel disegno che il più grande fra i 
nostri storici militari, il signor domini , ha si maestrevolmente com- 
preso e descritto. 

Gustine, dotato di spirito, era altero, impetuoso , inurbano. Solle- 
cito soprattutto di emanci|)arsi da Biron c da qualunque generale , si 
prefiggea soltanto far conquiste all' intorno di sé. Impadronirsi di Ma- 
nheim io esponeva a violare la neutralità dell’ elettore l’alatino , il 
che gli era vietato dal consiglio esecutivo. Penso dunque a lasciar 
da banda il Reno per inoltrarsi nella Germania. Fraiicofurt [loslo 
sul Meno gli parve una preda degna di essere ambila c deliberò ri- 
volgenisi. Pur quella città libera, trafficante, sempre neutrale nelle 
diverse guerre , e ben disposta d' animo verso i Francesi , era lon- 
tana dal meritare questa ouiosa preferenza. Es.sendo essa indifesa, di- 
veniva cosa fàcile rimpadronirsene, ma difficile il inantenervisi , e 
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|)cr consegiien7a inulilc l’ ocniparla , o almeno una tale oreii|)azione 
non po'.eva avere altro scopo se non (jucllo il’ imporre contribuzioni : 
né vi era giustizia nell’ inipnrnc ad un poiiolo abitualmente neutrale, 
ilie poteva tutt'al (ùù essere valutato dalle sue propeiisioiii , e che 
per queste propensioni medesime si nierila\a la benevolenza della 
trancia di cui approvala i principii ed alla quale augurava buoni 
successi. Cusliue commise dunque il fallo di occupare Fraucofort ; 
ciò accadde nel giorno 27 ottobre. Quii i impose gabelle, trasse sopra di 
.sé il corruccio degli abitanti, di cui fece altrettanti nemici de' Fran- 
cesi , e si espose co.'-'i , gittandosi sul Meno , ad essere tagliato fuori 
della linea ilebReno, o jfcr opera de’ Prussiani se lo risalivano sino a 
Bingen , o per oliera dello stesso elettore l’alatino se , rotta la neu- 
tralità, avesse fatta una sortita da Maiilieim. 

La notizia di queste srorrerie sul territorio nemico continuò ad ec- 
citare grande gioia ne' Francesi, cui non parca vero divenir conqui- 
statori pochi giorni dopo aver temuto di es.serc eglino stessi conqui- 
stati. Sgomentati i IVussiani , gettarono un ponte .sul fieno per po- 
terne costeggiare la riva destra e scacciare i l'iancesi. Fortunatamen- 
te per ('.listine, indugiarono dodici giorni nel pa.ssare il fiume; In sco- 
raggiamento , le malattie e la siqiaraz.ionc degli Au.striaci arcano ri- 
dotto queir esercito a soli cin(|iiautamìla uomini. Clcrfayt co' suoi di- 
riottomila Austriaci ora andato in soccorso del dura Allierto. La 
legione degli emigrati era stata licenziata, onde quella podeiosa mi- 
lizia si uu'i parte alla schiera di Condé e parte passò al soldo stra- 
niero. 

Mentre cotali fatti acradeano su le frontiere del Nord e del Reno 
le nostre armi riportavano altri vantaggi su quella dell Alpi. Moulc- 
.squiou spedito all’ esercito del Mezzxigioruo invadca la Savoia e face- 
va occupare da uno de’ suoi luogotenenti generali il contado di Niz.- 
za. Questo generale che arca mostri nella costituente tulli i lumi d'un 
uomo di stato , ma cui mancò il tempo di mostrar le qualità d' un 
guerriero, non minori, come assicurasi, in lui, era .stato ihiamato al- 
la sbarra della legi.slativa per render conto della .sua condotta che tac- 
ciavasi di troppa lentezza. Pervenuto a convincere i .suoi accusatori 
che gl' indugi imputatigli derivavano da mancanza di mezzi non di 
suo zelo, era tornato alle Alpi. Chiamato una seconda volta alla sbar- 
ra , era sul punto di vedersi rimo.sso dal comando , allorché sepfiesi 
che avea finalmente penetrato nellaSavoia. No fu sospesa in allora la 
demissione a (in di lasciargli terminare la sua coiiijuisla. 

A norma del disegno fatto da Dumoiiricz fin d allora, eh’ essendo 
ministro degli afl'ari esterni, regolava ad un tempo la diplomazia e la 
guerra , la Frani ia dovea spingere i suoi eserciti fino alle .sueTron- 
tiere naturali, il Reno e l’alta catena delle Alpi, al qual fine fatea me- 
sti eri conquistare il Belgio , la Savoia e Nizza. Co.'-'i rienliando nei 
principii più consentanei della sua politica, la Francia aveva il van- 
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tagfjii) di spogliare i due soli nemici che le facessero in allora la guer- 
ra : la casa d' Auslria e la corte di Torino. Fu (questo il concepimen- 
to , fallito in aprile nel Belgio e dillerito nella Savoia , di cui Monte- 
squiou andava ora ad eseguire la [larle assegnatagli. Affidala una di- 
visione al generale Anseime onde con essa passasse il ^ aro e s’impa- 
dronisse di Nizza ad un dato segnale , marciò egli stesso col maggior 
nerbo del suo esercito da Brcnoble alla volta di Charnbéiy ; fè mi- 
iiacciare le soldatesche sarde dalla parte di Sainl-Geniès ed avanzan- 
dosi egli dal forte Barraux su Montmélian pervenne a .sbaragliarle 
e respigncrle nelle valli. Intantochè i suoi luogotenenti le inseguiva- 
no , egli arrivava nel dì 28 settembre a (iliambéry , ove fece il suo 
ingresso trionfale in mezzo al giubilo di taluni che amavano quegli 
abitanti della Francia come tutti gli uomini che parlano la medesima 
lingua , hanno gli stessi costumi , soggiornano sur un dorso mede- 
simo di montagne. Convocò indi un’assemblea di Savoiardi per risol- 
vere una quistione che non poteva esser dubbiosa : quella del con- 
giungimento della Savoia alla Francia. 

Nel tempo stesso , Anseime , rinforzato da seimila Marsigliesi che 
avea chiesti jier ausiliari, s'era avvicinalo al Varo, torrente inegua- 
le , siccome tutti quelli che scendono dall' alle montagne, riboccante 
a vicenda od asciutto cd incapace persino di assoggettarsi ad uno sta- 
bile [lonte. Ansclme , varcato arditamente il Varo , occu|»ò Nizza ab- 
Jiondonata allora allora dal conte di Sant’ Andrea e nella quale città 
gli abitanti lo sollecitavano ad entrare per porre un freno ai disordini 
della plebaglia che si era data a commettere orride devastazioni. I 
soldati sardi si ripiegarono verso le alle valli , inseguiti da An.selmc, 
che per altro s’ arrestò dinanzi ad un formidabil posto militare , il 
forte di Saorgio, donde non riuscì mai a snidare i Piemontesi. In que- 
sto mezzo la squadra dell’ ammiraglio Triiguet , combinando le sue 
mosse con quelle del generale Anseime , aveva ottenuta la re.sa di 
Villafranca donde se n’ era ilo dinanzi al piccolo princijiato d One- 
glia , nel cui porto trovavano per 1’ ordinario un asilo parecchi cor- 
sari c del quale per conseguenza non era inutile 1’ impadionirsi. Ma 
intantochè una scialuppa francese .si faceva innanzi per p.arlamcnta- 
rc , molti uomini di questa con violazione di ogni dritto delle genti 
furono uccisi da una .scarica generale. Allora l ammiraglio vólti i va- 
si olii sì che prc.sentassero i fianchi alla città , la fulminò con le sue 
artiglierie , indi vi mandò alcuni soldati che le diedero il san o e pas- 
sarono aTildi spada molti frati , in.stigalori , come fu detto, dell'atto 
sleale commesso contro i Francesi. Tal è il rigore delle leggi milita- 
ri, e la sfortunata città d Oneglia ne fu senza misericordia la vittima. 
Dopo questa spedizione , la squadra francese tornò a mellcr.'i dinanzi 
a Nizza , ove Anseime , disgiunto per l’ ingro.ssainenlo del N'aro dal 
suo esercito, si trovava ad un pericoloso partito. Pure, collo starsene 
ben custodito dalla parte di Saorgio e coli’usare più riguardi che non 
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ora solito a quegli abitanti , la sua posizione era tuttavìa tale da so- 
sternervisi e poter conservare la sua conquista. 

Dopo i fatti or descritti, Montesquioii si avanzava da Cbambéry so- 
pra Ginevra , e giungeva al cospetto della Svizzera , che era ben al- 
tramente disposta verso i Francesi e pretendea veder nell’ invasione 
della Savoia un perìcolo per la sua ;aeutralità. _ 

I sentimenti dei cantoni erano in ciò assai divisi. Condannavano la 
nostra rivoluzione tutte le repubbliche aristocratiche; soprattutto Ber- 
na ed il suo primo magistrato Stinger la detestavano altrettanto quan- 
to r amava il cos'i oppresso paese di Vaud. L’ aristocrazia elvetica , 
aizzata dal primo magistrato or nominato e dall’ ambasciatore ingle- 
se, chiedea la guerra contro di noi. fondandosi su la strage delle guar- 
die svizzere avvenuta nel giorno 10 d’ agosto , sul disarmamento di 
un corpo di soldatesca dei cantoni accaduto ad Aix, e per ultimo su 
r invasione delle gole del Porentruy spettanti al vescovado di Basilea 
e fatte occupare da Biron per chiudere il passo del Jura. La parte mo- 
derata ciò non ostante la vinse , onde si adottò una neutralità arma- 
ta. il cantone di Berna , più irritato e più diffidente , portò un nerbo 
d’ esercito a Nyon, e, sotto pretesto di una inchiesta fattane dai ma- 
gistrati di Ginevra, pose guarnigione in quella città. Stando agli an- 
tichi trattati , Ginevra ne’ casi di guerra tra la Francia e la Savoia 
non doveva ammettere guarnigione nè dell’ una nè dell’altra poten- 
za. I! no.stro inviato a Ginevra ne parli immantinente ed il nostro 
consiglio esecutivo, ìnstigato daClavière altra volta esiliato da Gine- 
vra ed ansioso di suscitarvi la rivoluzione , ordinò a Montesquiou di 
far eseguire i trattati. Di più gl’ ingiunse di mettere egli stMso guar- 
nigione in (|uella piazza, vale a dire d' imitare il fallo che sìrimproc- 
ciava ai Bernesi. Montesquiou vide primieramente che non aveva al- 
lora mezzi di prendere Ginevra, e ine in oltre, rompendo la neutra- 
lità e ponendosi in guerra con gli Svizzeri , si apriva al nemico la 
parte orientale della Francia e si scopriva il fianco destro della nostra 
linea di difesa, l’rcse l’esiKaliente d'intimorire Ginevra , intanfochè 
si sarebbe ingegnato di far intendere la ragione al consiglio esecu- 
tivo. Domandò perqiieslo con energia rallontanaincnto della guarni- 
gione liernese e si provò a pcrsiiadeie al ministero francese che non 
si potea pretendere davvantaggio. 11 suo disegno ad un caso estremo 
era quello di bombardare Ginevra c correre con un movimento ar- 
dilo sul cantone di Vaud per metterlo in rivoluzione. Ginevra cqnsenli 
a far uscire le soldatesche bernesi, semprechè Montesquiou si ritirasse 
ad una distanza di dieci leghe, il che immediatamente egli fece. Pur 
questo concedimento fu biasimato a Parigi ; e Montesquiou stanziato 
a Carouge , ove lo circuivano gli esuli ginevrini ansiosi di rientrare 
nella loro patria . si trovava fra il timore di mettere in assoluta di- 
scordia la Francia e la Svizzera e l’ altro di disobliedire al consiglio 
esecutivo che sconoscea le mire militàfi e politiche più sagge. Que- 
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sto negoziato , tratto in lungo a cagione della distanza de' luoghi , 
non era ancora vicino al suo termine , benché si fosse alla fine di 
ottobre. 

Tal si era pertanto nell' ottobre del 1792, da Dnnkerqnc a Basilea 
e da Basilea fino a Nizza , Io stato delle nostre armi. La frontiera 
della Sciampagna si vedea libera dalla grande invasione ; i nostri sol- 
dati si volgevano da questa provincia verso la Fiandra per soccorrere 
Lilla ed invadere il Belgio. Kellermann metteva i suoi quartieri in 
Lorena. Gustine che, sottrattosi dalla suggezinne di Biron e padrone 
di Magonza , scorreva imprudentemente sul I\aIatinato e .sino al Me- 
no , rallegrava la Francia con le sue conquiste , mettea timore alla 
Germania , e mal cauto esponeasi ad essere tagliato fuori dai IVtis- 
siani i quali costeggiavano la de.stra del Reno , infermi .s'i e sconfitti, 
pur numero.si abbastanza per avviluppare quel piccolo esercito di Fran- 
cesi. Biron avea sempre lungo le rive del Reno il suo accampamento. 
Montesquiou , per la ritirata de’ Piemontesi al di là delle Alpi, rima- 
sto padrone della Savoia, e la mercè delle nevi sicuro da nuovi scon- 
tri , doveva or decidere la quistione della nauiralilà svizzera o con 
r armi o coi negoziati. Finalmente Ansclmc, padrone di Nizza, e so- 
stenuto da un’armata marittima , polca durare nella sua posizione 
ad onta degl ingro.ssamenti del Varo e non ostante i Piemontesi am- 
monticchiati su lui nel forte di Saorgio. 

Mentre la guen'a era per trasportarsi dalla Sciampagna nel Bel- 
gio , Uumouriez avea chiesta la jiermissione di recarsi |ht due o tre 
soli giorni a Parigi , per concertare co’ ministri i mezzi d’invadere i 
Paesi Bassi ed il sistema generale di tutte le operazioni bellicose. I 
suoi nemici interni trassero da ciò argomento a divulgare ch’egli 
veniva per farsi applaudire ed abbandonava le cure del suo comando 
per una frivola soddisfazione della sua vanità ; rimproveri tutti esa- 
gerati. Non era vero che il comando di Dumouriez sofl’risse da questo 
momentaneo allontanamento del generale , perchè non bisognando 
altro in quell’ istante che semplici traslocamenti di soldatesche questi 
si potevan eseguire anche senza di lui. La sua presenza a Parigi do- 
vea al contrario riuscir utilissima al consiglio esecutivo per deter- 
minare un sistema generale di fazioni guerresche ; del resto Mtea 
ben perdonarsegli un’ansietà di gloria tanto generale in tutti gli uo- 
mini e tanto scusabile se non nuoce al dovere. 

Giunse 1’ 1 1 di ottobre a Parigi. La sua condizione era ben diffi- 
cile . perchè non poteva trovarsi in buona armonia con nessuna delle 
due fazioni. Non co’ giacobini de’ cui violenti modi era schifo, ma 
nemmeno co'girondim coi quali entrò in discordia quando alcuni mesi 
prima li cacciò fuori del ministero. Ciò non di manco , ottimamente 
accolto nel traversar la Sciampagna , lo fu anche meglio a Parigi , e 
.soprattutto dai ministri e dallo stesso Roland , il quale , ove si trat- 
tasse della cosa pubblica , contava per nulla i propri personali ran- _ 
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cori. Si presentò il 12 alla convenzione. Non appena venne annun- 
ziato , applausi misti d’acclamazioni di gioia s’alzarono da tutte le 
parti, l’runutiziò un discorso scni[ilice c robusto , in cui era breve- 
mente descritta tutta l’ impresa dell’ Argonna , e prodigati i maggiori 
encomi all’esercito, a Kellermann i.stesso. 11 suo stato maggiore j)re- 
sentò indi una bandiera tolta agli emigrati, che offerse alla conven- 
zione siccome un monumento de’ vani loro divisameiili. Immediata- 
mente dojio , ì deputati s' affrettarono a fargli corona c l.a tornata fu 
sciolta per dar lilìcro corso alle congratulazioni. Le piii sollecite , le 
i>iù vivaci e sincere gli vennero soprattutto dai numerosi deputali della 
l’ianura , denominati in quel tempo gl’ imparziali , siccome quelli che 
non portavano negli animi alcuna impronta di antecedenti mali umo- 
ri, né poteano fargli colpa di tiepidezza rivoluzionaria. Non rimasero 
addietro a (piesti i girondini ; pur, fosse colpa di Dumouriez o di lo- 
ro, la riconciliazione non riuscì intera, onde un resto di freddezza fra 
essi ed il generale si lasciò scorgere. E (pianto ai montanari che gli 
avevano per un momento apposta la nota di qualche affezione a Luigi 
XVI , c che ne’ suoi modi e meriti , nell' altezza del suo procedere 

10 trovavano già simile di troppo ai girondini , non gli sepjver grado 
delle buone grazie che ebbe crai secondi e credettero quegli attestati 
più significanti di q^uanto il fossero in realtà. 

Dopo la convenzione gli rimanea visitare i giacobini , potenza di- 
venuta in allora tanto prevalente che il generale vittorioso non potea 
astenersi dal renderle omaggio. Nel seno dell' assemblea giacobina le 
opinioni in fermento formavano i loro disegni e stabilivano i loro de- 
creti. Si trattava egli di una legge importante , di un’alta quistione 
politica , di una grande provisione rivoluzionaria':’ i giacobini , primi 
sempre , s’ affrettavano ad aprir essi la discussione ed a metter fuori 

11 loro avviso. Immantinente si spandevano attorno chi al comune , 
chi ara le sezioni di Parigi , scrivevano a tutti i club secondari; e l’o- 
pinione da essi manifestata ed il volo che arcano concepito ritornava 
sotto forma d' istanza da tutti i punti della Francia , e sotto foima di 
petizione armata , da tutti i quartieri di Parigi. Ogni qual volta nei 
consigli municipali , nelle sezioni ed in tutte le assemblee fomite di 
autorità qualunque si esitava per un risfietto al'a legalità , i gia- 
cobini , che si reputavano liberi siccome il pensiere , troncavano 
arditamente la quistione , onde quante sollevazioni .seguivano erano 
state anticipatamente proposte nelle loro adunanze. Aveaiio discusso 
durante un mese su quella del IO agosto. Oltre a questo iniziamento 
di tutte le deliberazioni, si arrogavano ancora una inesorabile inqui- 
sizione su tutte le part colarilà del governo. Se un ministro, un capo 
d' ulizio , un fornitore venivano accusali , i giacobini inviavano com- 
missari che si facevano aprire tutti gli archivi , che domandavano 
conti rigorosi , e questi conti erano dati senza alterigia , senza disde- 
gno , senza alcuna dimostrazione d' impazienza. Ogni cittadino che 
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credeva avere a dolersi di un alto qualunque non aveva a far allro 
se non presentarsi alla loro conventicola ; vi trovava difensori iifitio- 
si , e pronti a fargli render giustizia. Un dì erano soldati che si que- 
relavano de’ loro ufiziali, un altro operai malcontenti dell'inlraprcn- 
dilore che li stipendiava ; talora si vedeva una donna di teatro che 
portava lamenti centra l' impresario ; una volta vi fu pure un giaco- 
bino che venne a chiedere soddisfazione dell’ adulterio commesso con 
sua moglie da un collega. 

Ciascuno cercava farsi iscrivere su i registri dell’ associazione gia- 
cobina |>er dar prova di zelo patriolico. Quasi tutti i deputati di bel 
nuovo giunti a Parigi s'affrcltavano a presentarvisi ; se ne erano con- 
tati centotredici in una settimana, e quelli ancora che non avevano 
intenzione di frequentar le tornale non mancavano di domandare la 
loro ammissione. Le associazioni dipendenti scriveano dal fondo delle 
loro province per informarsi se i deputati de’loro dipartimenti si erano 
fatti ricevere e se si mostravano assidui alle tomaie. I ricchi Parigini 
cercavano farsi perdonare la loro opulenza col presentarsi in berretta 
rossa ai Giacobini, intantochè le loro carrozze ingombravano le porte 
di quel soggiorno deirngiiaglianza. Mentre la sala era piena dal molto 
numero de’ confratelli e le tribuuc ringorgavauo di popolo , una folla 
immensa mescolala con le carrozze slava aspettando alla porla echie- 
dea gridando forte di cs.sere introdotta. Questa moltitudine non di 
rado s’irritava quando la pioggia , sì frequente sotto il cielo di Pari- 
gi , rendea più aspre le noie dell’ aspettare , ed in allora qualche 
membro della società chiedea fosse ammesso il buon popolo che stava 
fuori in disagio. Marat fu spesse volte uno di questi intercessori ; ap- 
pena il permesso era stato accordato , talvolta anche prima , una 
torma immen.sa d’uomini e di donne inondava la sala confondendosi 
co’ membri della radunanza, ch’era usa di assembrarsi in sul tramonto 
del Sole. f.,e ire suscitatesi e compresse alia convenzione ijui veni- 
vano liberamente a disfogarsi. La notte, la folla de' convenuti , tutto 
contribuiva a riscaldar le leste ; spesso le tornate prolungandosi de- 
generavano in uno spaventoso tumulto dal quale i perturbatori atti- 
gnevano il coraggio per più audaci tentativi alla domane. Pur questa 
società sì bene incamminata nella demagogia non era per anco ciò che 
divenne appresso. Si tolleravano tuttavia alla sua porta le carrozze di 
coloro che venivano ad abbiurare l’ ineguaglianza delle condizioni. 
Alcuni membri ben si erano provali a parlare col cappello in testa , 
ma fin allora indarno , perchè venivano costretti a levarselo. Brtssot 
per vero dire n’ era stato escluso con una solenne decisione, ma Pé- 
tion continuava a presedervi in mezzo agli applausi. Cl^bot , Collot- 
d’Herbois , Fabre d’Fglantiiie ne erano gli oratori favoriti. Marat 
vi parca tuttavia estraneo , e Cliabot solea dir di lui nello stile del 
tempo ; Egli è un porcospino che non si sa da che verso prendere. 

Dumouriez fu ricevuto da Danlon che prcsedeva alla tornala di quel 
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giorno. Numerosi applausi lo accolsero , ed al primo vederlo gli si 
|)erdonò la supposta sua amicizia co' girondini Pronunziò almui ac* 
centi adatti alta congiuntura promettendo di marciare prima della fine 
del mese a capo di sessaaiamila uomini per (assalire i re e suU>are i po- 
poli della tirannide. 

Danton , rispondendo con espressione analoga , gli disse che dal 
riordinare i Fi ancesi al campo di Sainte-Menehould avea ben meri- 
tato della patria . ma che gli si schiudeva ora una nuova carriera ; 
ch’egli dovea far cadere le corone dinanzi alla berretta rossa di cui 
la società lo aveva onorato , e che in allora il suo nome risplende- 
rebbe fra i più belli della Francia. Lo aringò indi Collot-d’ Herbois 
tenendogli tal discorso che dà a vedere e la lingua e l’ epoca e quali 
fossero allora le disposizioni degli animi verso quel generale. 

» Chi ti ha numiiiato , o Dumouriez , non è un re, sono i tuoi con- 
cittadini Ricordati che un generale della repubblica non dee mai ser- 
vir altri fuor di lei sola. Tu hai udito parlar di Temistocle ; egli sal- 
vava la Grecia a Salamina ; ma , calunniato da’ suoi nemici , si vide 
costretto cercare un asilo in mezzo ai tiranni. Gli fu proposto faccet- 
tar servigio contro alla sua patria ; egli rispose immergendosi la pro- 
pria spada nel more. Dumouriez , tu hai de’ nemici ; tu sarai caiun- . 
niato , ricordati di Temistocle ! 

» Popoli schiavi t'aspettano in loro aiuto; non tarderai a liberarli. 
Qual glorioso mandato! ... Per altro bisogna che ti guardi da certi 
eccessi di generosità versoi tuoi nemici. Tu hai fiaccalo il re di Pius- 
sia con un po' troppo di pulitezea francese... Ma, speriamo, 1’ Austria 
ne pagherà 1’ usura a doppio. 

>• Tu andrai a Brusselles , Dumouriez ... non ho nulla a dirli su 
la condotta che vi terrai .... Pure , se tu scontrassi una donna ese- 
crabile che sotto le mura di Lilla è venula a pascere la sua ferocia 
dello spettacolo delle palle infocate .... ma quella femmina non t’ a- 
spetta.... 

» A Brusselles la libertà è per rinascere sotto i tuoi passi ... Cit- 
tadini, donzelle, spose , fanciulli ti sì aifolleranno intorno. Di quale 
felicità sei per inebbriarti, o Dumouriez !... Mia moglie... è di Brus- 
selles ... anch’essa ti abbraccerà ». (Il) 

Dantonusri di poi con Dumouriez dicui evasi impadronito ed al quale 
faceva in cerio modo i convenevoli della nuova repubblica. E poiché 
Danton avea dato a vedere in l’arigi un contegno altrettanto fermo 
quanto quello di Dumouriez a Sainte-Mchehould, venivano considerati 
entrambi' siccome i salvatori della rivoluzione ed erano insieme ap- 
plauditi a timi i pubblici spettacoli in cui si mostravano. Un certo i- 
stinto ravvicinava questi due esseri ad onta della diil'crenza delle lo- 
ro abitudini. Essi erano gli uomini corrotti di due sistemi di gover- 
no , che si univano con una medesima inclinazione al |>iacero , ma 
con un genere diverso di corruttela. In Danton era la corruttela del 





popolo, in Dnmourìez quella delle corti , ma più felice del suo colle- 
ga , Dumouriez avea servito generosamente e coll’ armi alla mano; 
quando che Uanton aveva avuta la sfortuna d' insozzare un' anima 
grande colle atrocità del settembre. 

Quelle s'i brillanti sale ove gli uomini celebri godevano altra volta 
della propria gloria, ove, durante tutto il secolo scorso , erano stati 
ascoltati ed applauditi Voltaire, Diderot, d‘ Alembert, Rousseau ,- 
quello sale non erano più. Rimanea la brigata scuiplice e scelta di 
madama Roland, ove convenivano i girondini, il bel Barbaroux, lo 
spiritoso I^uvct, il grave Buzot, il faceto Guadet, il seducente Ver- 
gniaud, e dove regnavano tuttavia una lingua pura , intertenimenti 
pieni di vezzo, usanze eleganti ed urbane. I ministri vi si raccoglie- 
vano due volte lasettimana ad una mensa di un solo servito. Tal’era 
la nuova società repubblicana che accoppiava alle grazie dell’antica 
Francia la serietà della Francia novella , e che stava per isparire 
innanzi alla rozzezza del democratico fanatismo. Dumouriez, cui toc- 
cò intervenire ad uno di questi conviti cotanto semplici , provò da 
prima qualche fastidio all’ aspetto de’ suoi antichi amici eh’ egli avea 
cacciati dal ministero c di quella donna che gli parea troppo severa 
ed alia quale egli sembrava troppo licenzioso : pur sostenne io scon- 
tro con la sua usata disinvoltura e fu tocco singolarmente dalla sin- 
cera cordialità di Roland. Oltre all’adunanza de’ girondini, quella de- 
gli artisti era la sola che fosse sopravvissuta alla dispersione dell' an- 
tica aristocrazia. Pressoché tutti gli artieti si erano fervidamente af- 
fezionati ad una rivoluzione che li vendicava del disdegno dei nobili, 
nè prometteva favori se non al genio. Accolsero a loro volta Du- 
mouriez col dargli una festa , alla quale invitarono tutti i bell’ ni- 
gegni che contenea la metropoli. Ma nel mezzo fa la letizia inter- 
rotta da una stravagante scena che produsse altrettanto disgusto 
quanto di stupore. 

Marat , pronto inai sempre a precedere tutti nelle diffidenze rivo- 
luzionarie, non era contento del generale. Denunziatore indefesso di 
chiunque fosse circondalo deU'aureala del pubblico favore, provocava 
sempre con le sue nauseanti invettive le disgrazie alle quali i rapi po- 
polari andavano soggiacendo. Mirabeau, Bailly, Lafayelte, Pclion, i 
girondini erano stati tempestati da' suoi oltraggi finché rimanea tut- 
tavia intatta la loro popolarità. Dopo il IO agosto massimamente si 
era costui abbandonato a lutto il disordinamcnto del suo spirilo ; e 
quantunque fossero schivi di lui tulli gli uomini ragionevoli ed one- 
sti , ed apparisse per lo meno stravagante agli stessi più fanatici ri- 
voluzionari, pure era stato incoraggiato da un comincianiciilo di buon 
successo; s'i che lo si estimava in qualche modo come l’uomo pubblico 
necessario all’ordine novello di cose. Trascorreva una parte della spa 
vita nel raccoglier ciance, nel divulgarle col mezzo del foglio perio- 
dico che pubblicava, nell’andare per gli ufizi a fine di risarcire i tor- 
Tliiers — voi. li. fi 
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ti che il popolo ricerea dalle amministiazioni. Mettendo tuU'i citta- 
dini a parte della vita sua quotidiana, cpli diceva una volta nel suo 
giornale (a) «he erano opjirimenti le sue occupazioni; che delle vcn- 
tiquatlr’ ore di cui si compone il giorno due sole ne dava al sonno , 
una alla tavola ed alle cure domeslidie; che, oltre alle ore consacra- 
te ai suoi doveri di deputalo , ne iiicticva regolarmente sei ad acco- 
gliere e far valere le querele di una molliludine d' uomini sfortunati 
ed oppressi; che dedicava le rimanenti a leggere una farragine di let- 
tere, a fame le risposte , a scriver le sue osservazioni su gli avve- 
nimenti giornalieri, a ricever denunzie, ad arcertaisi della loro ve- 
racilà, per ulliino a com|)ilare il suo foglio ed attendere alla stampa 
di una grande opera. Da tre anni egli dicea non aver goduto di 
un quarto d’ ora di ricreazione. Fa S|'avcnlo il solo immaginare ciò 
che un inicllcllo così sbrigliato e mosso da una si divorante attività 
può produrre in lcini)i di rivoluzione. 

Marat non volca veder altro in Dumouricz che un arislocrata sco- 
stumato diculuonbisognavafidarsi.l’er giunta apprese che aveva usa- 
to eccessivo rigoreversodueballaglionidi volontari che scannarono al- 
cuni disertori emigrali. Iinraanlinentc va presso i giacobini, denunzia 
dalla loro tribuna il generale, chicdeduecommis.sari perandarcad inter- 
rogare Dumouriez su la sua condotta. Olicnuli airuo|ioMontaut e Ben- 
tabolle, siponelostoin cammino con essi. IJumoiirieznon era in ca.sa. 
Marat corre per cercarlo a diversi teatri; finalmente gli vieti deltnche 
era ad una festa datagli dagli artisti nella casa di madamigella Fan- 
deille, donna celebre in que’ giorni Marat non esita a recarvisi an- 
corché vestito in modo da mettere sthifo. l e carrozze, i drappelli di 
guardia nazionale che trova all'ingresso del luogo della festa, la pre- 
senza del comandante Saiilerre e di una folla di deputali, gli ajiparec- 
chi di una danza, tutto ciò irrita il suo mal umore. Si avanza bal- 
danzosamente chiedendo di Dumouriez.' Una specie di frastuono si 
promuove al suo avvicinarsi. L’ udir pronunziato il suo nome fa spa- 
rire, come ha di poi scritto egli stesso, una gran moUiludine di fac- 
ce incapaci di sostenere i suoi Sfjuardi accusatoli Corre a dirillur.a 
ov’ è Dumouricz; e faltoscgli incontro con arroganza, gli chiede con- 
to dei mali trattamenti usati ai due Itallaglioni. 11 generale lo guar- 
da con isprozzante curiosità : « Ah ! siete voi , gli dice , quello che 
si chiama Marat ? » Torna a quadrarlo dalla testa ai piedi , poi gli 
volta lespalle senza addrizzargli una |>arola di più. Nondimeno, poh he 
i due giacobini venuti con Marat si luoslravaiio più manierosi cd o- 
nesli, Dumouriez dà loro alcune spiegazioni e ne li rimandava sod- 
disfalli. Marat che non lo era, si mette a strepitare e gridare per le 
anticamere , a vituperare Santerre che , a dir suo , facea tu parte di 


(a) Gioraal» della Bepuiiliea francese, n. 93, mercoledì 9 gennaio 1793. 
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tlaffter$ pretso il generale ; declama conira le guaidie nazionali che 
contribuivano col loro servigio alla niagniiìcenza della festa, si rilira 
niiuacciaiido dell’ ira sua tutti (juaiili cumjjouc\ano quell' adunanza. 
Con'e indi prestamente a trasc rivere nel suo giornale questa ridicola 
scena che tratteggia con tanta verità lo stalo di Dumuuriez, i furori 
di Marat, ed i costumi di qiudl’ epoca. (11% 

Dumauriez stava da ijualtro giorni a l’ai igi, e durante questo in- 
tervallo non avea potuto inleiidcrsi co’ giiomiini , hencliò avesse fra 
essi un amico inlrin.seco in Gensonné. Si era limitato a consigliar 
quest’ultimo affinchè tornasse in pare con Danton , come l’uomo 
più possente e che poteva, con luti’ i suoi vizi , rendersi utile più di 
qualuni|ne altro alle pcrsìine dahlicne. Dumoiiriez. non aveva avuta 
miglior fortuna co’ giacobini de’ quali era disgustalo ed a cui era ca- 
duto in sos|>cllo per la sua supposta amicizia co’ girondini. La sua di- 
mora a Parigi pertanto non gii giovò nè presso una fazione nè presso 
l'altra, ma gli era stata più utile rispetto alle cose della guerra. 

Secondo il suo solito, Dumoiiriez aveva adombrato un disegno ge- 
nerale che il consiglio esecutivo adottò. A norma di questo , Monte- 
siiuiou dovea mantenersi lungo le Alpi ed assicurarsene la grande ca- 
tena, siccome limite, termimando. la conquista di Nizza ed ingegnau- 
do.si di conservar la neutralità con la Svizzera. Si sarebbero spedili 
rinforzi a lìiron affinchè serbasse la linea del Reno da Basilea sino 
a Landau. Una schiera di dodieiinila uomini sulto gli ordini del ge- ' 
nerale Meusnier era destinata a difender le spalle di Gustine ed a 
tenerlo in comunicazione col rimanente dell' cscTcilo.Kellennann do- 
veva, alihandonali i suoi quartieri, passar rapidamente Ira Lussem- 
burgo e Trevcri per correre a Cobleiiz.a e terminare ciò che gli era 
stato di già consigliato e che lo stesso Kelleriiiauii e Gustine avreb- 
bero dovuto tanto tempo prima eseguire. Col farsi indi a.ssalitore e- 
gli stesso a rapo di un esercito di oll.antaniila uomini , Pumuuriez si 
prendeva l’assunto d'integrare il territorio fraiicTse mediante la già 
divisala conquista del Belgio. Mantenuta cosi una linea di difesa ai 
confini jirolelti dalla natura del suolo , tutto l’impelo arditamente 
portavasi su la frontiera aperta ; quella de' l’aesi Bassi , là dove , al 
dire del inedcsimo Dumourioz, non ero possibile la difesa se non gua- 
dagnando botlaslie. 

Mercè il ereclilo di cui godeva S.inlerre, ottenne i he !' as.siirda idea 
del rampo sotto Parigi venisse abbandonala ; clic tuli’ i raunaraeiili 
d’uomini, artiglieria, munizioni ed alircz.zi da campo, fatti a tal uopo 
venissero trasferiti nella Fiandra, ove il suo esercito mancava d’ogni 
cosa ; che a qnesta grande provisione si aggiugiicssero scarpe , cap- 
potti e milioni in danaro cfl'ellivo per le paghe dei soldati sino all’oc- 
cupazione de' Paesi Bassi ; avvenuta la quale, Duniouriez sperava 
provedere a tutti i bisogni da sè medesimo. Parli verso i 16 ottobre, 
un po' disingannato su ciò che addimandasi gratitudine po[K)lare , im 
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po’ mcn d' accordo che prima con le fazioni , ed avendo luti’ al pHi 
compenso del suo viaggio in alcuni accomodamenti militari presi col 
consiglio esecutivo. 

In questo intervallo la convenzione avca continnato gli atti cen- 
tra il comune, sollecitando l’ opera del suo rinnovellamento ed invi- 
gilando su tutto quanto ^cea. Pction era stato nominato maire ad 
una maggiorità di tredicimila ottocento novantanove voti , mentre 
Roliespierre ne aveva ottenuti ottantatrè, Billaud-Varennes quattor- 
dici, Panis ottanta, Danton undici. Non bisogna nondimeno niisiira- 
re da questa disuguaglianra di voti la popolarità di cui godevano Ro- 
bespierre e l’élion, perchè avendosi l’ abitudine di veder nel secondo 
un maire , nel primo un deputato , non si pensava a far d’ essi due 
magistrati diversi da quel che soleran essere ; pur questa immensa 
maggiorità prova in quanto favore fosse tuttavia presso al popolo il 
capo principale della fazione girondina. Non ometteremo dire che Bail- 
ly ebbe due voti ; singoiar tratto di ricordanza concesso a quel ma- 
gistrato del 1789. Pétion, stanco delle tempeste del comune, ricusi) 
r oifertagli magistratura, cui preferì le funzioni di deputato alla con- 
venzione. 

Le tre principali provisioni proposte nella famosa tornata del 24 
- settembre erano, una legge contea le provocazioni alle stragi, un de- 
creto su la formazione della guardia dipartimentale, per ultimo un’e- 
satta informazione da prendersi dello stato di Parigi. Le due prime 
determinazioni affidate alla giunta dei Nove, eccitavano un continuo 
grido di querela ai Giacobini , presso il comune , nelle sezioni. Ciò 
non pertanto quella giunta non cessava da’ suoi lavori; e da diversi 
dipartimenti, ma gli altri da quelli di Marsiglia e del Calvados, arri- 
vavano spontanei , come prima del IO agosto, battaglioni che pre- 
venivano il decreto d’ istituire la guardia dipartimentale. Roland in- 
caricato d’ eseguire la terza ordinanza, di presentarè cioè una infor- 
mazione su lo stato della metropoli, se ne sdeliitò senza debolezza ed 
attenendosi a tutto il rigore della verità. Dipinse c scusò la confu- 
sione inevitabile della prima sommossa ; ma tratteggiò con energia, 
riprovandoli, i delitti che il 2 di settembre aggiunse alla rivoluzione 
del 10 agosto; mostrò tutti i traviamenti del comune, i suoi abusi di 

« otere , i suoi imprigionamenti arbitrari , i suoi immensi scialacqui, 
’erminava con queste parole : 

« Amministrazion dipartimentale saggia , ma poco forte ; comune 
operoso c dispotico ; popolo eoccllente , ma la cui sana parte è sotto 
il peso del timore e della vioi enza , mentre l’ altra è traviata dagli 
adulatori ed infiammata dalla calunnia ; confusione di poteri , abuso 
e disprezzo dell’ autorità ; forza pubblica debole e nulla a cagione di 
un cattivo comando i ecco Parigi ! » 

Questo ragguaglio fu coperto d’applausi dalla .solita maggiorità, an- 
corché durante la lettura sorgessero bisbìgli dal lato della Montagna. 
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Intanto vi fu lettera scritta da un privato ad imo della magistratura 
e da questo comunicata al consiglio esecutivo clic eccitò gran tumulto 
perciocché svelava la trama di un nnovo 2 settembre centra una parte 
della convenzione. Unà frase di tale lettera che si riferiva ai cospira- 
tori era questa : « Non vogliono udir parlare d’ altri che di Robe- 
spierre ». A questo detto gli sguardi d’ ognuno si volsero su lui : chi 
gli manifestava indegnazione , chi lo eccitava a prendere la parola. 
La prese per opporsi alla pubblicazione del rapporto di Roland , che 
egli rjiialificò romanzo dilt'amatorio, sostenendo di non doversi dare 
pubblicità ad un tale libello , se prima quelli che in esso erano deni- 
grati, egli soprattutto, non fossero stati uditi. Diffondendosi allora su 
quanto personalmente lo riguardava , cominciò dal giustificarsi , ma 
non riusciva a farsi intendere pel grande strepito che regnava nella 
sala. « Parla , gli dicea Danton , parla ; i buoni cittadini sono qui 
che t’ascoltano ». Robes(iierre , pervenuto finalmente a dominare il 
frastuono , comincia la sua apologia sfidando i propri nemici ad ac- 
cusarlo in sul muso ed a produrre una sola valida prova contro di lui. 

^ A tale disfida Louvet prorompe : Son io che ti accuso , c così dicendo 
tenea già il piede sul gradino della tribuna , e Barbaroux c R'ebcc- 
qiii lo seguivano per afforzarlo. A tal vista Robe.spierre è scosso ; 
sembrano alterate le fattezze del suo volto ; domanda sia udito il sup 
accusatore ed egli dopo. Danton, succedutogli alla tribuna, la- 
menta il sistema di calunnie fabbricate contea il comune e la depu- 
tazione di Parigi ; ripete intorno a Marat , promotor principale di 
tutte le accuse , quanto avea detto prima , vale a dire , eh’ egli non 
lo amava, che avea già sperimentato il temperamento di lui rulconi- 
to ed antisociale , che ch’idea quindi di lega triumvirale era as- 
surda. Termina chiedendo si stabilisca un giorno per discutere sul 
rapporto di Roland. L’assemblea ne decreta la stampa, ma vuole 
ne sia differita la distribuzione ai dipartimenti, finché sicno stati u- 
diti Louvet e Robespierre. 

Louvet abbondava d’ ardimento e di coraggio ; schietto era il suo 
patrioti.smo ; ma nel suo odio contea Robespierre entrava il risenti- 
mento di una querela personale [uincipiata ai giacobini , continuata 
nel giornale laSentinetla, rinnovata nell'assemblea elettoralecdivcnuta 
più violenta da che si trovò continuamente faccia a faccia del suo ge- 
loso rivale nella convenzione. Ad una estrema impetuosità d’ indole 
Louvet .accoppiava un' immaginazione romanzesca e credula che lo 
facca travedere c gli pigneva cabale e trame laddove non avrebbe 
dovuto scorgere altro che l’eflétto spontaneo delle passioni. Credendo 
nelle proprie supposizioni , volea costrignere i .suoi amici ad averle 
ugualmente per infallibili , ma trovava nel freddo discernimento di 
Pction e di Roland e nell’ indolente imparzialità di Vergniaud una 
opposizione che lo farea disperare. Buzot , Barbaroux , Guadcf , an- 
corché non fossero creduli al pari di lui , nè supponessero trame sì 
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inviluppate , credeano ciò non ostante vera la perversità de' loro av- 
versari , onde secondavano gli assalti dLLouvet , spinti dall' ira e dal 
naturale loro coraggio. Salles deputato della Mcui the , nemico osti- 
nato degli anarchisii nella costituente e nella convenzione , Salles , 
dotato di una immaginazione cupa e violenta , era il solo che si ar- 
rendesse a tutte le suggestioni di Louvet , c che credesse con lui 
a vaste congiure le quali , ordite nel' comune , trovassero le loro 
anella fra i rampi nemici. Tenerissimi della libert.à e Louvet e Salles, 
non sapeano risolversi ad imputarle sì grandi mali , e preferivano 
il credere che quelli della Blonlagna, soprattutto Marat , fossero sti- 
pendiati dagli emigrati e dall' Inghilterra perspignere la rivoluzione 
al delitto, al disonore ed alla generale confusione. Più incerti rispetto 
a Robes|iierre , vedeano per lo meno in costui un tiranno divorato 
dall’orgoglio e dall' ambizione ed incamminato per tutte le vie al 
supremo potere. 

Louvet , risoluto di assalir arditamente Robespierre c di non la- 
sciargli tregua di sorta alcuna , aveva gi<à pronta la sua diceria e ne 
era munito nel giomo in cui Roland dovea fare il rapporto , laonde ^ 
trovossi ben preparato a sostenere la sua accusa appena la parola gli . 
fu permessa. F.avellò immantinente, e subito dopo Roland. 

1 girondini già inclinavano di propria natura a giudicar sinistra- 
mente gli avvenimenti ed a supporre colpevoli disegni laddove sol 
erano violente |)assioni ; ma pel credulo Louvet la cospirazione era 
ben piu evidente e più forte annodala. Nell’ csagerazion crescente 
dei giacobini , nei buoni successi ( he la fiera austerità di Robe- 
spierre aveva ottenuti nel 1792 , egli vedeva una congiura ordita 
dall’ ambizioso tribuno. Lo additò come cinto di satelliti alla cui 
violenza abbandonava chiunque lo- contraddicesse ; lo additò siccome 
l’uomo che , ansioso di un rullo idolatra , prima del 10 agosto si fa- 
rea divulgar per ogni dove pel solo personaggio atto a .salvare la li- 
bertà c la Francia ; soggiunse che , arrivato il 10 d’agosto, fuggiva 
la luce ; che , tornato a mostrai'si due giorni dopo il j)ericolo , s’ av- 
viava a dirittura al comune , ove , non ostante la promessa di non ac- 
cettar mai ufli/.i pubbtici , di sua pro|)ria autorità prendea seggio fra 
i membri del coiusiglio generale ; che , impadronitosi di un' accecata 
moltitudine di Irorghesi , la spigneva a suo talento a tutti gli ecces- 
si , e correva in nome di es.sa ad insultar 1’ assemblea legislativa e 
ad estorcerne decreti con la minaccia di far sonare a stormo; che or- 
dinava , senza mai comparire , le stragi e le rapine del settembre per 
fortificare eoi terrore la mnnici|iale autorità ; che spediva indi dei 
me.ssi per tutta la Francia , affmcliè consigliassero gli stessi delitti e 
sollecitassero le province a riconoscere il primato e l’ autorità diParigi. 

« Robespierre, continua Louvet, volea distruggere la nazion.ale rap- 
presentanza per sosliluirlc il comune eh' egli conduceva a .suo grado, 
c dare a noi il governo di Roma sotto cui le province , col nome di 
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muntcìpii , fossero suddite della metropoli. Padrone cosi di Parigi , 
che Sarebbe stalo lin esserlo della Francia, ei sarebbe succeduto alla 
monarchia che abbiamo distrutta. Intanto , veduto avvicinarsi il mo- 
momenlo dell’ adunanza di una nuova assemblea , passò dal consi- 
glio generale all’ assemblea elettorale , ove fece che il terrore guidas- 
se r elezioni a fin di rendersi col sostegno della deputazione di l’a- 
rigi arbitro della convenzione. Fu desso, Robespierre, che additò agli 
elettori quell’uomo sanguinario , i cui cartelli incendiari empievano 
di stupore e di spavento la Francia. Quell' autor di libelli , del cui 
nome non ardi.sco lordar le mie labbra, non era altro che il dannalo 
figlio dell’ a.ssa.ssinio , fornito , per predicare il delitto e calunniare i 
più puri fra i cittadini, di quel co,"aggio che mancava al circospetto 
Ilobc.spicrre. Quanto a Uanton , non lo compremlo in questa accusa 
e mi fa .sin meraviglia che si sia lanciato alia tribuna per parare un 
assalto che non era contro lui diretto. Per altro , non lo separo dal 
settembre , perchè in (pie’ malaugurosi giorni , quando tutti i magi- 
strati , r assemblea , i ministri , il maire , parlavano indarno per ar- 
icslare le stragi , il solo ministro della giustizia non parlata ; non lo 
separo dal settembre ptn hé ne’ famosi cartelli di quelle giornate egli 
solo era eccettualo da le calunnie versatesi! i più incontaminati cit- 
tadini. J’o.ssa tu , Danlon , agli occhi della posteril.à tergerti della 
macchia di questa disonorevole eccezione ! >> Le quali parole gene- 
rose non meno che imprudenti furono accolte con applausi. 

li tiilla quest’aringa d'accusa costantemente applaudita, non ven- 
ne però ascoltala senza molli bisbigli di scontento , eh’ erano stali 
sedali da una parola spesse volle ripetuta durante la tornala : <> Assi- 
curatemi del Silenzio ne’ circostanti, avea Louvel detto al presidente, 
perchè sono per toccar la piaga e qualcuno griderà A ella qual’ oc- 
casione Danton esclamò : Corapgio ! tocca la piaga ! ed ogni qual- 
volta cominciavano ad alzarsi bisbigli , si udivano delle voci ; Zitti 
là , feriti ! 

Loiivet viene finalmente al riepilogo della sua accusa. « Ro- 
bespierre , egli esclama , li accuso di aver calunniali i migliori cit- 
tadini , e d' averlo fallo in un tempo chele calunnie erano proscri- 
zioni ; t’ accuso di esserli offerto da le stesso siccome idolo alle ado- 
razioni e d' aver fatto divulgare che tu eri il sol uomo capace di sal- 
var la Francia ; ti accuso di avere avvilita , insultala e perseguitata 
la rappresentanza nazionale , d’avere tiranneggiala l' assemblea elet- 
torale di Parigi , e d’ averti cercata una strada al supremo potere 
con la calunnia , la violenza ed il terrore ; laonde domando un comi- 
tato che esamini la tua condotta ». Propone indi una legge che con- 
danni al bando chiunrpie avrà fatto divenire il proprio nome un sog- 
getto di discordie fra i cittadini. Vuole che alle pnivisioni di cui la 
giunta dei Nove sta preparando un abbozzo se ne aggiunga una nuo- 
va , quella di mettere la forza armata a disposizione del ministro 
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dell’ inlemo. « Finalmente , egli soggiugne , io domando su l’ istante 
un decreto d’ accusa contea Marat ! . . . . Gran Uio ! esclama egli , 
gran Dio ! l’ ho nominato ». 

Robespierre , stupefatto degli applausi prodigalizzati al suo avver- 
sario , vuol parlare ; ma in mezzo allo strepito , ai bisbigli eccitati 
dalia sua presenza, ei divien titubante; la sua voce, la sua fisonomia 
sono alterate ; pur si fa udire chiedendo una proroga per prepararsi 
alla difesa. Gli viene concessa; la sua difesa si diiierisce al d novem- 
bre ; dilazione ben avventurosa per l' accusato , perchè l’ assemblea, 
concitata dall' aringa di Louvet , era in quel momento compresa di 
vivo sdegno. 

Nella sera furono grandi le lagnanze ai Giacobini ove si farea la 
censura a tutte le tornate della convenzione. Una folla di membri ac- 
conea disperata per fare il racconto della condotta orribile di Louvet 
c per chiedere che fosse cancellato dall’ albo. Lgli avea calunniati 
tutt’i giacobini ; tacciati Daiifon , Santerre , Robespierre e iilarat ; 
chiesto un processo centra i due ultimi , avea proposte delle leggi 
sanguinarie che atlenloi'ano alla libertà della stampa , c Cnalmentc 
projKisto r ostracismo di Atene. Legendre disse eh’ era un giuoco in- 
teso , poiché Louvet avea la sua aringa bella ed apparecchiata , e che 
evidcnti.ssiinamcntc il rapporto di Roland non avea altro scopo in 
fuor del somministrare iim opportunità a tale diatriba. 

Fabred’Eglantine si duole che gli scandali crescano di giorno in gior- 
no, e che taluni s’aflàticano a calunniare Parigi ed i patrioti. « Con- 
giungònsi , egli dice , meschine congetture a meschine supposizioni 
per fame uscme una vasta cospirazione , nè si vuole dirci ov’ ella sia 
c quali nc siano gli operatori ed i mezzi. Se vi fosse un uomo che 
avesse tutto veduto, tutto ponderato e da una parte e dall’altra, non 
potreste dubitare che quest'uomo amico della verità, sarebbe attissimo 
a farla conoscere. Ora un tal uomo è Pètion. Costrignete la sua virtU 
a dire lutto quello che ha veduto ed a pronunziare un giudizio su 
•le colpe imputate ai patrioti, l’er quanta condiscendenza egli voglia 
* usare a' suoi amici , oso dire che gl’ intrighi non lo hanno corrotto. 
Pétion è sempre puro e sincero. ’Volea parlare quest' oggi. Obbliga- 
telo a spiegarsi ». ( IV ) 

Merlin non avvisa che Pétion giudichi fra Robespierre e Louvet; 
essendo un violar l'eguaglianza l’ istituire cosi un cittadino giudice 
supremo degli altri. << Oltreché , egli aggiugne , Pétion è senza dub- 
bio un uomo rispettabile ; ma se accadesse mai che traviasse ! Non è 
desso un uomo ì Non è egli l’ amico di Brissot e di Roland P Non ri- 
ceve egli Lasource , Vergniaud , Barbaroux , tutti i facinorosi che 
compromettono la libertà P » 

11 partito diFabre è abbandonato, e Robespierre juniorc, assunto 
nn lamentevole accento , come usavano a Roma i congiunti degli ac- 
cusati , manifesta il suo dolore querelandosi di non esser calunnialo 
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come suo fratello. « Si è questo , egli dice, il momento de’ maggiori 
peritoli ; tutto il popolo non è per noi. Soltanto i cittadini di l’arigi 
sono sulEcientcmente illuminati; il resto della Francia lo è imperfct- 
tissimanienle. . . Sarebbe quindi possibile che lunedi soggiacesse l’in- 
nocenza !... perchè la convenzione ha udita per esteso la lunga men- 
zogna di Louvet. Cilladini ! egli csidama , ho un grande spavento; 
mi parca vedere assassini in atto di pugnalar mio fratello. Ho uditi 
coloro che gridavano : Non perirà per altre mani che per ie nostre ; 
vi fu uno che arrivò a dirmi : Foglio io essere il suo carnefice ». A 
sid’atte parole , diversi giacobini si levano dichiarando che aneli' essi 
furono minacciati ; che lo furono da Ilarliaroux , da Rebecqui e da 
molti cittadini delle tribune ; che i minaccianti dicevano ad un tem- 
po : Bisogna disfarsi di Marat e di Robespierre. Tutti allora si fanno 
intorno a Robespierre juniore , tutti gli promettono di custodir suo 
fratello ; si stabilisce che quanti hanno amici o congiunti nei diparti- 
menti scriveranno per ischiarare l’ opinione pubblica. Robespierre 
juniore nello scenaere dalla tribuna non si stette dall’ aggiugnere 
una calunnia. « Anacarsi Clootz , disse costui , m’ ha assicuralo che 
ogni giorno in casa di Roland gli tocca romper laiicie conira il fe- 
deralismo ». 

l’aria a sua volta il furibondo Chabof. Quanto lo cruccia di più 
nei discorsi di Louvet si è ch’egli attribuisca a sè ed a’ suoi amici 
r onore del 10 agosto , ed il 2 settembre a duecento assassini, « lo, 
dicea Chabot , mi ricordo che nella sera del 9 agosto mi volsi ai si- 
gnori del lato destro per far loro la proposta della sollevazione e che 
mi ris(x>sero con un sorriso a fior di labbro. Non vedo pertanto con 
qual diritto si vogliano arrogare il 10 agosto. Quanto al 2 selteni- 
bre , ne è l’autore quel medesimo po[>olo che fece il IO agosto a mal- 
grado loro, c che dopo la vittoria ha voluto vendicarsi. Louvet aiferma 
che non giungevano a duecento gli assassini , ed io assicuro di essere 
passato in compagnia de’ commissari della legislativa sotto una vòlta 
di diecimila sciabole. Fra quegli armali ho riconosciuto più di ccn- 
cinqiianta confederati. Infattodi rivoluzione non vi sonodelitti.il tanto 
accusalo Marat è sol perseguitato per alti rivoluzionari. Oggi vengo- 
no accusati Marat , Danton , Robespierre ; domani lo saranno San- 
terrc , Chabot , Merlin ; ccc. » 

Un confederato presente all’adunanza si dà un vanto che ninno fin 
allora avea per anche ardilo attribuirsi pubblicamente : costui dichia- 
ra di avere larorato insieme con un gran numero de' shoi consorti 
alle prigioni e che non avea creduto di spedire altri se non de’ cospi- 
ratori c falsificatori di assigiiati e di salvar così Parigi dalle stragi e 
dall’incendio; soggiugne |)arole di ringraziamento a' giacobini che 
han dimostrata tanta bencvoleuza^ Vi ed a’ suoi colleghi, ed annun- 
zia che essi tutti nel giorno successi;^ partono per l’ esercito , dolenti 
solo di lasciare i patrioti fra sì gravi pericoli, 
rhiers voi. II. 
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Questa atroce dichiarazione terminò radunanza di imella sera, cui 
Robespierre non intervenne , come non intervenne ad altre in tutta 
quella settimana da lui impiegata ad apprecchiar la sua difesa , 
mentre lasciava ai suoi partigiani la cura di disporre a favor suo la 
pubblica opinione. Intanto il comune di Parigi prdnrava nel suo si* 
sterna e nella sua condotta. Fu detto ch’esso aveva involati fino a dieci 
milioni dalla cassa di Septeuil , tesoriere della lista civile; e che nello 
stesso momento facea diffondere un avviso a tutte le municiplità 
combattendo il partito di dare una guardiaalla convenzione. Barbaroux 
propose tosto quattro decreti formidabili e perfettamente concepiti. 

A tenor del primo la metropoli dovea perdere il diritto di posse* 
dere la rappresentanza nazionale, ove non avesse saputo proteggerla 
centra le violenze e gl’ insulti. 

In forzadelserondoiconfoderati ed i gendarmi nazionali di conserto 
con le<sezioni armate di Parigi doveano fare la guardia alia rappre- 
sentanza nazionale ed ai pubblici stabilimenti ; 

11 terzo volea che la convenzione si formasse in tribunale di giusti* 
zia per giudicare i cospiratori ; 

Col quarto finalmente la stessa convenzione cassava la municipa- 
lità di Parigi. 

Questi quattro decreti erano ottimamente accomodati alle congiun- 
ture ed ai pericoli del momento , ma per venire ali’ atto della loro 
emanazione ci volea tutto quel potere che sol poteva esser la conse- 
guenza degli stessi decreti. Per crearsi mezzi di energia è d’ uopo 
aver energia , ed ogni fazione moderata che si prefigga domare una 
setta violenta è in un circolo vizioso di cui non può mai uscire. Cer- 
tamente la maggiorità , propensa pe' girondini , avrebbe potuto met- 
ter fuori tali decreti , ma la facea propensa per essi quello stesso spi- 
rito di moderazione che le consigliava l’aspettare , il temporeggiare, 
il fidarsi nell' avvenire e l’ evitare di ricorrer troppo presto a mezzi 
violenti. L’ assemblea respinse perfino un decreto assai men rigoroso; 
il primo di quelli la cui formazione era stata affidata alla giunta dei 
riove. Risguardava i provocatori delle stragi e degl’ incendi , ed era 
stato proposto daBuzot. Si trattava di punire la provocazion diretta 
colla morte , l’ indiretta con diecianni di ferri. L’assemblea trovò 
eccessivamente rigorosa la pena per la provocazione diretta , troppo 
vagamente definita ed altrettanto difficile a provarsi la indiretta. Bu- 
zot ebbe un bell’ allegare la necessità di provisioni rivoluzionarie e 
per conseguenza arbitrarie contra i nemici che si volevano combat- 
tere ; non fu ascoltato, nè poteva esserlo da una maggiorità che con- 
dannava nella fazione violenta le stesse provisioni rivoluzionarie , 
che per conseguenza non erano da adoperarsi contro di essa. La di- 
scussione intorno a ciò fu diil'erito ,|e la giunta dei Nove, istituita per 
avvisare ai mezzi di manteuerf il buon ordine , divenne , per così 
dire , inutile. 



ciò non ostante i'asscmblea mostrava un poco piti d' energia quan- 
do si trattava di mettere un termine ai traviamenti del comune. Sem- 
brava allora che si desse pensiero di difendere con una specie di ge- 
losia e di furza i propri diritti. Il consiglio generale del comune , 
chiamato alla sbarra per render conto della |>etizionc fatta contea il 
partito di una guardia dipartimentale, venne a giustificarsi. <€ 11 con- 
siglio generale presente , fu detto in discolpa , non è più quello del 
lo agosto. Alcuni prevaricatori si erano trovati fra i nostri colleghi , 

fu ottima cosa il denunziarli : ora non sono più nel nostro seno 

Deh ! non vogliate confondere gl’innorenti coi colpevoli, llestituiteci 
la vostra confidenza , di cui aboiamo bisogno. Moi ci prefiggiamo di 
ricondurre la calma necessaria alla convenzione per lo staliilimento 
di buone leggi. Quanto alla petizione di cui vi dolete, le sezioni vol- 
lero che fosse spedita ; noi siamo meramente i loro mandatari , ma 
faremo tanto di persuaderle a recedere ». 

Una tal mostra di sommessione disarmò i medesimi girondini , c , 
ad inchiesta di Gensonné , il consiglio fu ammesso all’onore di se- 
dersi in congresso. Questa docilità degli amministratori potea ben 
liastare all’ orgoglio dell’assemblea, ma non cangiar nulla nelle vere 
intenzioni de’ Parigini. 11 tumulto aumentava a proporzione dell’av- 
vicinarsi del 5 novembre , giorno stabilito per ascoltare le difese di 
Robespierre. Kel dì innanzi ebbervi romori in senso contrario. Vi 
erano liande che trascorreano Parigi, gridando: Ro- 
bespierre , Danlon e Marat ! altre in vece iiandivano : Morte a Ro- 
land , a Lasource , a Guadet! Le grida mosse centra Robespierre , 
Danton e Marat furono soggetto di gravi doglianze presso giacobini, 
grida che furono imputate a que’dragoni eronfederati che si mantene- 
vano tuttavia devoti alla convenzione. Robespierre juniore , mostra- 
tosi di nuovo a quella tribuna , lamentò i pericoli che sovrastavano 
all’innocenza , ma respinse ad un tempo tutte le vie di conciliazione 
proposte da un membro della società, col dire che la fazione avversa- 
ria parteggiava assolutamente per la controrivoluzione e che non po- 
teva esservi nè pace nè tregua co’ nemici della patria. << Senza dub- 
bio r innocenza soggiacerà nella lotta ; ma bisogna eh’ ella si sagri- 
fichi ; perisca pure Massimiliano Robespierre , poiché la morte d un 
sol uomo non trascinerebbe seco la perdita della liliertà » Tutti i 
giacobini , facendo plauso a questi sentimenti che vennero trovati si 
generosi assicurarono Robespierre juniore che nulla di questo sa- 
rchile accaduto e che il fratello di lui non perirebbe. 

Doglianze d’un genere affatto diverso si udirono alla convenzione, 
ove fiiron denunziale le imprecazioni versate sopra Roland , La- 
source e Guadet. Roland si lamentò della inutilità delle inchieste da 
lui fatte all’ amministrazione dipartimentale ed ni comune per ottene- 
re il soccorso della firza armata. Lunga fu la discussione , lunghi i 
vir«ndevoU rimbrotti , la giornata trascorse senza che alcuna deter- 


— 52 — 


niinazione venisse presa. Nel dì successivo, 5 novembre, Robespier- 
re cuiiiparve finalmente alla tribuna. 

Generale era il concorso e ciascuno aspettava con ansietà l’esito 
di questa solenne discussione. Il discorso di Rol>espierre fu lungo ed 
elaboratissimo. Le sue risposte alle accuse di Ixuivet furono tali quali 
niuno omette mai di dare in simili casi. « Voi mi accusale di asiùra- 
re alla tirannide ; ma per raggiugnere questo intento ci vogliono 
mezzi ; ove .sono i miei tesori ed i mici eserciti? Voi pretendete ch’io 
abbia innalzato fra i giacobini 1' cdiGzin della mia possanza. Ma que- 
sto che cosa prova? Ch’ io era meglio ascoltato ; che forse io sapeva 
jiarlar meglio di voi alla ragione di quella società, e che voi ora non 
fate altro se non cercar di vendicare le sconfitte del vostro amor pro- 
prio. Voi pretendete che questa celebre società sia degenerata; ma 
chiedete un decreto d' accusa conte’ essa; in tal ca.so m’assumerò l’in- 
carico di giustificarla, e vedremo se sarete fortunati a persuadere più 
che noi furono Leopoldo e Lafayette. Voi mi rinfacciale il non esser- 
mi presentato al comune se non due giorni dopo il 10 agosto, e che 
da me medesimo mi sono fatto membro di quel congresso, l’rimicra- 
mcnte non mi ci sono presentato più presto perchè più jiresto non 
sono stato chiamato; poi non ci sono andato per farmi da me medesi- 
mo membro del consesso, ma per far verificare la mia chiamala. Voi 
aggiiignete eh’ io ho insultata l’ assemblea legislativa; che l’ho mi- 
nacciata di far dar campana a stormo: quest' è una falsità. Qualcuno 
in vece che mi era vicino, mi accusò di aver io medesimo sonato cam- 
pana a stormo; ed io ris|K)si gli scampananti essere coloro che inacer- 
Xiiscono gli spiriti coll’ingiustizia. Allora sì, uno de' mici colleghi men 
riservato soggiunse; E questa campana a stormo sonerà. Ecco il fatto 
unico su cui è stata fabbricata questa favola. Nell’ assemblea ellelto- 
rale ho presa la parolai era un accordo convenuto il prenderla : ho 
presentate alcune osservazioni ; altri hanno usato dello stesso diritto. 
Non ho nè denigrato nè raccomandalo nessuno. Quel tale , di cui mi 
accusate prevalermi come d'un mio slromento, Marat, non fu mai nè 
mio amico nè mio cliente. Se dovessi giudicare di lui , gimrdando i 
suoi accusatori , andrebbe assolto ; ma su ciò non pronunzio nulla. 
Dirò solamente che mi fu ognora estraneo. Una volta che venne a 
trovarmi , gli feci alcune osservazioni .su i suoi scritti , su la loro 
esagerazione e sul rincrescimento sentito dai patrioti al vedere ch’e- 
gli compromettesse la nostra causa con la violenza delle .sue opinioni; 
mi trovò un [wlitico di corto inlendinienloe jnibblicò tal .suo giudi- 
zio il dì dopo. Dunque è una calunnia il suppormi l’ instigatore o 
r allealo di quest’ uomo ». 

Dalle accuse personali passando alle accuse generali dirette conira 
il comune, Robespierre ripete con tulli i difensori dello stesso comu- 
ne che il 2 settembre fu la coascguenza del 10 asoslo, che niuno può 
assegnare il punto preciso cui dopo il traboccamento andranno ad 
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ifirrangersi le ondate dì una popolare solleTazion e; che senza dubbio 
le morti non furono legali, ma c he con sole previsioni conformi alla 
legge non si s« uote il giogo del dis|)otisrao; che bisognava fare lo sles- , 
so rimprovero a tutta la rivoluzione, perchè nulla in essa era stato 
legale, nè la caduta del trono, nè la presa della Bastiglia ! Dipigne v 
indi i pericoli che minacciavano Parigi al momento del 10 agosto , 
r ira de’ suoi abitanti. 1’ aflbllantento de' cittadini alle prigioni, l’ in- 
domito loro furore al pensare che nell’ andar essi a difendere la pa- 
tria avrebbero lasciati dietro le spalle de' cospiratori capaci di truci- 
dare le loro famiglie. « Si assicura, esclama con, enfasi l’ oratore, che 
un innocente in (|ueU’ occasione perì, un solo ! È già troppo , senza 
dubbio. Cittadini ! compiagnete questo error crudele! noi pure l’al>- 
biamo deplorato per lungo tempo ; egli era un buon cittadino , egli 
era uno de’ nostri amici! Compiagnete ancora le vittime che doveva- 
no essere riserbate alla vendetta delle leggi e che sono cadute sotto il 
ferro della giustìzia |K)polare ! Ma il vostro dolore abbia un termine 
come tutte le cose umane. Conserviamo qualche lagrima per più mi- 
serevoli calamità; piagnete centomila patrioti immolali dalla tirannide! 
piagnete i nostri com ittadini spiranti sotto gl’ inceneriti loro tetti ed 
1 figli loro trucidati nelle proprie culle o fra le braccia delle loro ma- 
dri! piagnete in fine l’umanità oppressa sotto il giogo della tirannide... 

Ma consolatevi, se , imposto silenzio a tutte le abbiette passioni, vo- 
lete assicurare la felicità del vostro paese e preparare quella del mon- 
do. Quella sensibilità che geme quasi unicamente pei nemici della li- 
bertà mi è sospetta. Cessate di presentare ai miei occhi la toga in- 
sanguinala del tiranno , o crederò che vogliate ritornar Roma nei 
ceppi ! 

Conquesto miscuglio di logica astuta c di declamazione rivoluzio- 
naria, Robespierre pervenne acatlivarsi il suo uditorio e ad ottenere 
unanimi applausi. Quanto spettava alla difesa sua personale era giu- 
sto, nè si può risparmiare una taccia d’imprudenza ai girondini che 
andarono a cercare un dise^o d' usuipazione laddove non si scor- 
geva ancora se non un' ambizione d’influenza renduta odiosa da una 
indole invidiosa ; era pure un’ imprudenza il voler trovare negli atti 
del comune le prove di una vasta cospirazione, mentre vi si rawisa- 
van solo ì naturali effetti dell’impeto delle passioni popolari. I giron- 
dini in tal guisa somministravano all’ assemblea l’ occasione di dar 
torto ad essi contra i loro avversari. Infatti , lusingata per cosi dire 
dal vedere il preteso capo de’ cospiratori ridotto ad escusarsi, lieta di 
trovare la spiegazione d’ o^i delitto commesso in una sommossa, di 
cui appariva ornai impossibile il rinnovamento , e d’ immaginarsi un 
migliore avvenire, la convenzione stimò consiglio più prudente e più 
dignitoso il mandare al nulla tutte queste personalità. Fu pertanto 
pri^sto r ordine del giorno. 

Louvet sorge impetuoso per combatterlo e chiede la parola per ri- 
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spendere ; una folla d’ oratori si presenta domandando di parlare chi 
contro , chi a favore dell’ordine del giorno. Barbaroux, disperando 
farsi udire, corre alla sbarra per essere ascoltato, almeno siccome un 
ricorrente. Lanjuinais propone discutere su le importanti quistioni 
che racchiude il rapporto di Roland. Finalmente Barrère arriva ad 
ottener la parola. « Cittadini , egli dice, se vi fosse nella repubblica 
un uomo nato col genio di Cesare e con l’ audacia di Cromwell , un 
uomo che all' ingegno accoppiasse i pericolosi mezzi di Siila; se qui 
si trovasse un qualche legislature fornito di un grande genio , di un 
ambizione vasta , di un' alta profondità d’ indole , o per esempio un 
generale che , cinta la fronte d'allori , tornasse in mezzo di voi per 
dettarvi leggi , o insultare ai diritti del popolo , proporrei contr' es- 
so un decreto d’ accusa. Ma che voi compartiate un simile onore ad 
uomini d' un giorno, a piccoli promotori di sommosse , a quelli le 
cui corone civiche sono miste di cipressi, è quanto io non posso con- 
cepire ! » 

Questo singoiar mediatore propose di cominciar cosi l’ ordine del 
giorno : Considerando che la contenzione nazionale lion debbe ave- 
re altro scopo ai suoi pensieri ed atti fuorché gl'interessi delta re- 
pubblica... « Non voglio saperne del vostro ordine del giorno , io in- 
terruppe Robespierre , se racchiude un preambolo che m' è ingiu- 
rioso ». L’ assemblea adotta r ordine del giorno puramente e sem- 
plicemente. 

Si corse per celebrare questa vittoria ai Giacobini, fra i quali Ro- 
liespieire venne accolto come un trionfatore. Appena vi comparve , 
fu colmato d’ applausi. Un membro chiese gli fosse conceduta la pa- 
rola affinchè facesse il racconto egli stesso della sua gloriosa giorna- 
ta. Un altro assicurava che la sua modestia gli avrebbe impedito il 
parlar di sè medesimo. Robespierre. , giubilante in cuor suo di que- 
sto entusiasmo, lasciò che altri si prendesse Tassiinto di un'adulatoria 
narrazione. Fu chiamato un Aristide. La sua eloquenza ingenua e ro- 
busta venne encomiata con un’ affettazione che ben provò quanto gli 
piacesse sentirsi lodare pel suo buon gusto in letteratura. La conven- 
zione fu reintegrata nell’ opinione di quella società che le restituì la 
sua stima; ivi allora si pretese che il trionfo della verità principiasse, 
che non bisognava più disperare della salvezza della repubblica. 

Fu chiesta a Barrère una spiegazione su quella sua frase , piccoli 
promotori di sommosse-, e Barrère dipinse affatto sè stesso dichiaran- 
do che con quelle parole aveva inteso alludere non ai caldi ptrioti 
accusati insieme con Robespierre, ma ai loro nemici. 

G)sì terminò questa celebre accusa. Fu una vera imprudenza da 
cui viene pienamente contiasegnata la condotta de’ girondini. Senti- 
vano una generosa indegnazione ; la esprimevano con forza d’ inge- 
gno; ma vi frammettevano e risentimenti personali e false congetture 
e supposiziooi chimeriche , quanto in somma bastava per sommini- 
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s!rare a coloro che amano illudersi tma ragione dì non dar rètta alle 
loro parole; a coloro che paventavano degli atti di energìa, un motivo 
di difTerirli ; a quelli per ultimo che ostentavano imparzialità , un 
pretesto per non adottare le loro conclusioni : e di queste tre classi 
d’uomini era composta tutta la Pianura. Uno fra que' deputati non per 
tanto Pétibn , non partecipva alle loro esagerazioni ; ed egli pub- 
blicò il discorso che aveva apparecchiato ed in cui ciascuna cosa 
era ridotta al suo giusto valore. Ver^iaud, che la sua ragione eia sua 
disdegnosa indolenza faceano superiore ad ogni sorta di passioni, ed 
esente ancora da’ loro traviamenti , serbò un profondo silenzio. Nel 
momento l’accusa de’ girondini non portò altre conseguenze che il 
rendere irremisibilmente impossUiile qualunque conciliazione, l'avere 
in oltre logorato in una inutile lotta il più possente ed il più saldo 
de' loro sussidi, la parola e il fuoco dell' ira, ed aumentato per ultimo 
r astio ed il furore de’ nemici senza che la loro causa ci guadagnasse 
un soccorso di più. 

Guai a’ vinti , allorché i vincitori entrano in discordia fra loro ! 
Trovano questi un divagamento alle proprie loro querele , cercano 
soprattutto gareggiare di zelo nello stritolare i loro nemici atterrati. 
Erano rinchiusi nel Tempio tali prigionieri su cui slava per piomba- 
re r intera foga delle passioni rivoluzionarie. La monarchia , l'ari- 
stocrazia, tutto in somma il passato contro cui la rivoluzione combat- 
tea con furore, tutto ciò parea formasse una persona sola con l’ infe- 
lice Luigi XVI ; il trattamento che sarebbe usato al prindpe caduta 
dal tròno doveva essere per ciascuno la misura dell' odio alla contro- 
rivoluzione. La legislativa troppo vicina alla costituzione, che dichia- 
rava inviolabile il re, non osò decidere sul suo destino ; limitatasi a 
sospenderne le regie iùnzioni , lo racchiuse nel Tempio ; non avea 
tampoco abolito il governo regio rassegnando ad una convenzione 
la cura di giudicare il materiale ed il personale della vecchia monar- 
chia. Abolito il governo regio, decretata la repubblica ed affidata l'o- 
pera di una costituzione alle meditazioni degl’ ingegni più ragguar- 
devoli dell’ assemblea, restava a deliberare su la sorte di Luigi XVL 
Un mese e mezzo era trascorso , da che immense occorrenze, come la 
direzione delle provigioni, la sorveglianza degli eserciti, la cura delle 
vettovaglie, che in allora, come in tutti i tempi di turbolenze , erano 
scarse, la polizia e tutte le particolarità del governo, affidate, ma sol 
con la massima diffidenza , ad un consiglio esecutivo , per ultimo la 
violenza delle discordie intestine avevano impedito 1' occu|)arsi dei 
prigionieri del Tempio. Se ne era discorso una volta, e come si è ve- 
duto, tal bisogna venne rimandata al comitato di legislazione. Intanto 
se ne parlava da per ogni dove. Ài giacobini si chiedeva ogni giorno 
il giudizio di Luigi XVl, incolpndo i girondini che il ritardassero con 
querele, alle quali per vero dire una (azione non prendea minor pr- 
te che r altra. Al primo di novembre, nell’ intervallo tra l' accusa di 
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Robespierre e la sua apologia , una sezione essendosi doluta di nuovi 
cartelli che provocavano alle stragi ed alla sommossa , vennero por- 
tati richiami, come in (juesti casi accadea sempre , affinchè fosse giu- 
dicato Marat. I girondini pretendeano che costui ed i suoi colleghi 
fossero la cagione di tutt’i disordini, onde ad ogni nuovo fatto di tal 
genere, voleano si procedesse centra di loro. I nemici de’ girondini in 
vece voleano che r origine di tutti i mali movesse dal Tempio; so- 
stenevano impossibile che la nuova repubblica arrivasse ad avere una 
stabilità c che vi regnassero la calma e la sicurezza finché, immolato 
chi dianzi fu re, non fosse da questo terribile atto di rigore tolta o- 
gni speranza ai cospiratori. Giovanni de Dry, che fin da quando fu de- 
putato della legislativa non volea si tenesse altra regola di condotta 
fuor della Ifgge di pubblica salvezza, prese la parola intorno a ciò , 
proponendo si giudicassero ad un tem[X» Marat e Luigi XVI. « Marat, 
egli diceva , ha meritato il titolo di divoratore d’ uomini ; meritereb- 
be di essere re. Egli è la ragione delle turbolenze di cui Luigi XVI 
è meramente il pretesto. Giudichiamoli entrambi ed assicuriamo con 
questo duplice esempio la pubblica tranquillità ». Laonde la conven- 
zione decretò le fosse fatto , prima che si sciogliesse la tornata, un 

S orto su le accuse centra Marat, e che , cniro otto giorno al piu 
i , il comitato di legislazione desse il suo parere su le forme da 
osservarsi pel giudizio di Luigi XVI ; se dopo otto giorni il comitato 
non avesse presentato il suo lavoro , sarebl>e stato in facoltà di cia- 
scun membro il mostrarsi alla tribuna j>er trattarvi questa grande qui- 
stionc. Nuove querele e brighe impedirono si facesse su Marat il de- 
cretato rapporto, che fu presentato sol lungo tempo dopo , ed il co- 
mitato di legislazione preparò il proprio su l’angusta ed infelice fa- 
miglia, imprigionata nel Tempio. 

L’ Europa m quel momento tenea gli occhi fisi sopra la Francia. 
Guardavansi con molto stupore i sudditi di questa monarchia repu- 
tali in principio si deboli , allor divenuti vittoriosi e conquistatori e 
baldanzosi al segno di sfidar tutti i troni. Si considerava con inquie- 
tudine che cosa sarebbero per fare, e si sperava tuttavia che la loro 
audacia potere essere di corta durala. Intanto si apparecchiavano av- 
venimenti militari atti a raddoppiar l’ebbrezza dèi rivoluzionari c ad 
accrescere la sorjiresa e lo spavento del mondo. 


• Cì‘ ” 


CAl’ITOLO III. 


Conllnuaiione ilclle faiioni militar! di Damuoriex. — ModilScationi nel ministero ; 
Pache ministro della guerra. — Vittoria di JcrnmajK-s. — Stato morale e po- 
litico del Belgio ; condotta politica di Dumonriez. — Presa di Gand , di Mona, 
di Brussellesi di Namur, d’ Anversa ; conquista del Belgio sino alla Musa. — 
Cambiamenti nell' amministrazione militare ; discordie tra Dumouriez , la con- 
venzione e i ministri, — Condizione degli eserciti francesi alle Alpi ed ai Pirenei. 


Dumouriez partito pel Belgio su la fine di ottobre, il giorno 25trova- 
vasi a Valencienncs.il suo sistema di guerra consentaneo all'idea da 
cui era dominato consistea nell' assalir di fronte il nemico profittando 
della grande superiorità di numero che aveva su lui. Avrebbe potu- 
to , seguendo il corso della Mosa col grosso delle sue forze , impe- 
dir r unione di Clerfayt, prendere alle spalle il duca Alberto ed ese- 
guire così quanto aveva avuto il torto di non far prima, allorché tra- 
scurò di correr sul Reno e di giugnere, costeggiandolo, sino a Clèves; 
ma diverso era il suo divisamento c preferiva ad una marciata mae- 
strevolmente condotta una fazione luminosa che raddoppiasse il corag- 
gio de’ soldati , già rialzato abbastanza dal cannoneggiamento di Val- 
my , e che distruggesse un’ opinione da un mezzo secolo stabilita 
nell' Europa, avvezza a rigii ardar i Francesi come abilissimi per gli 
stratagemmi , ma incapaci di guadagnare un’ ordinata battaglia. La 
superiorità del numero gli permetteva un simile tentativo , ed un al 
disegno era saggio non men di quello che gli fu rimprocciato di non 
aver seguito. Ciò non ostante non omise di cìrconaare il nemico e 
di adoperarsi a disgiiignerlo da Clerfayt. A tal effetto il generale Va- 
lence , situato in riva alla Mosa , doveva a rapo dell’ esercito delle 
Ardenne , forte di diecimila uomini, recarsi da Givet sopra Namur 
e sopra Liegi. Intanto d’ Harville aveva ordine di moversi con dodi- 
cimila uomini tra il grand’ esercito e Valence per cignere più da pres- 
so il nemico. Tali erano le disposizioni date da Dumouriez alla sua 
destra. Alla sinistra , Labourdonnaie dovea , partendosi da Lilla , 
percorrere la costa della Fiandra ed impadronirsi di tutte le fortezze 
marittime. Pervenuto che fosse ad Anversa, gli era prescritto rasentar 
la frontiera olandese e raggiugnere la Mosa a Rureraonde. Così il 
Belgio trovavasi racchiuso in un cerchio , il cui centro Dumouriez 
Thier» — voi. H. 8 
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occupava con una massa di quarantamila uomini , avendone abilità 
di sconfiggere il nemico qualunque fosse il punio ovo questi volesse 
afl'rontare i Francesi. 

Ansioso di cominciare la guerra c di ajirirsi la vasta carriera in 
cui la sua ardente immaginazione lanciavasi , Diimouricz sollecitava 
l’arrivo delle provisioni (he gli erano già stale promesse a Parigi e 
che avrebbero dovuto Irovarsia Valenciennes il 25. Servan, che aveva 
abbandonalo il ministero della guerra preferendo al caos dell' ammi- 
nistrazione le funzioni meno turbolente di un comando all esercito, sla- 
va ristorando la propria salute c mente nel suo campo de’Pirenei. Ro- 
land avrà proposto e fatto accettare per successore di Servan, lo sviz- 
zero Pache , uomo semplice , ìslrullo e laborioso che , avendo altra 
volta abbandonala la l' rancia i)cr vivere nella sua contrada nativa , 
c tornatovi all’epoca della rivoluzione , avea rinunziato ad una pen- 
sione assegnatagli dal maresciallo di Ca'stries c si era segnalalo jier 
un raro accoppiamento d intelligenza e di zelo nell'ulfizio degli affari 
interni, l’ortandosi un tozzo di pane in lasca nè .scostandosi dal mi- 
nistero nemmeno per refiziarsi , lavorava intere giornate ed avea 
latto ammirato Roland per la sua solerzia ed integrila. Fra già stato 
chiesto da Servan durante la sua diiiicile amministrazione di agosto 
e di settembre , e Roland glielo avea ceduto a malincuore e sol per 
un riguardo aH’imiiorlanza (li cui erano in allora gli affari della guer- 
ra. Laonde quando (puesto ministero rimase vacante. Pache fu pro- 
posto |ier occuparlo siccome uno di quegli esseri ignorati e preziosi, 
cui la giustizia ed il pubblico iùleresse dovevano assicurare un rapido 
avanzamento. IVlie , mansueto c modesto , piaceva a tutti , nè po- 
tea trovare ri[)ulsa da alcuna parte. I girondini contavano natural- 
mente su la moderazione politica d’ un uomo così saggio e tranquil- 
lo , e che d'altra parte doveva loro la sua fortuna. I giacobini < che 
lo trovavano pieno di condiscendenza p<T sè , ne esaltavano la mo- 
destia e la contrapponevano a quanto eglino solean chiamare orgo- 
glio e durezza di lloland. Dumoiiriez dzl canto suo fu contento di 
un ministro che sembrava più trattabile dei girondini e meglio di- 
sposto a secondarlo nelle sue intenzioni. Infatti Uumouriez avea nuo- 
vi motivi per dolersi di Roland. (Jucsii gli avea scritto , a nome del 
consiglio , una lettera in cui gli rinfacciava di voler troppo imporre 
le sue idee al ministero c gli manifestava tanto maggiore diffidenza 
quanto più grande si suppponeva il suo ingegno. Roland era uomo 
leale , ed avrebbe combattuto in pubblico uuanlo dicea nel segreto 
della sua coirispondenza ; ma Dumouriez , che non conoscea queste 
oneste intenzioni di Roland , se ne dolse con Pache , il quale accolse 
le sue querele e con carezzevoli detti lo consolò delle diffidenze che 
ì ministri suoi colleglli gli aveano dimostrate. Tal si era in realtà il 
nuovo ministro della guerra ; posto tra i giacobini , i girondini e Du- 
raouriez , ascoltava le doglianze degli uni contro degli altri , se li 
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ralliraya liiUi con belle condiscendenli parole c si farca sperare 1‘ a- 
mico ed il partigiano di tutti. 

Dumoiiriez attribuì al rinnovamento degli ufizi del Ministero il ri- 
tardo delle provisioni del suo escrdio ; onde , se bene non fosse an- 
che giunta la metà delle munizioni e delle forniture promesse , si mi- 
se in cammino senza aspettare il resto , e solo scrivendo a Pache 
tome gli abbisognassero assolutamente trentamila paia di scarpe , 
ventitinquemila coperte , attrezzi d’accampamento [wr quarantamila 
uomini , e soprattutto due milioni di moneta sonante per pagare i 
soldati, che, entrando in un paese ove gli assignati non avevano cor- 
so , doveano comperar tutto col danaro. Le quali cose furon promes- 
se e Diimouriez , eccitando l’ardore della sua soldatesca , incorag- 
giandola colla prospettiva di una conquista [irossima e sicura, la 
spinse innanzi, ancorché sproveduta di quanto era necessario per una 
spedizione nel verno e sotto un rigido clima. 

L’andare di Valence , indugiato da una diversione sopra Longwy 
c dalla mancanza di tutte le provisioni militari , che arrivarono sol- 
tanto in novembre , permisero a Clcrfayt il passare senza ostaceli 
dal Lussemburgo nel Belgio e di raggiugnere il duca Alberto con do- 
dicimila uomini. Diimouricz , abbandonato per allora il pensiero di 
giovarsi di Valence , fece avvicinare a sé la divisione del generale 
d' Harville e condotto il suo esercito tra Quarouble e Quiévrain si 
affrettò a farsi incontro al nemico. Il duca Alberto , fedele al sistema 
austriaco , avea formalo un cordone da Touimay fino a Mons , e ben- 
ché avesse trentamila uomini sotto il suo comando , ne contava a &- 
fica ventimila dinanzi alla città dì Mons. Dnmonriez , scrrandosegli 
addosso , arrivò il 3 novembre a veggente del mulino di Boiissu, ove 
ordinò al suo antiguardo comandato dal valoroso Beurnonville di dar 
la caccia al nemico situato sopra le alture. L’ assalto riuscì su le pri- 
me , ma respinto in appresso , l’ antiguardo francese fu costretto ri- 
piegare. Dumoiiriez , comprendendo quanto importasse il non indie- 
treggiare in sul bel principio, spinse di nuovo in avanti Beiirnonviile, 
fece suoi d'assalto tutti i posti nemici e alle cinque della sera si trovò , 
alla presenza degli Austriaci trincìcrali su le allure che ricìngono la** 
città di Mons. ' 

Queste alture disposte circolarmente dinanzi alla fortezza presen- 
tano tre villaggi, Jemmapes , Cuesmes e Berlhaimont Gli Austria- 
ci , che si aspettavano di esser ivi assaliti, aveano presa la mal prò- 
vida risoluzione di sostenervisi , c per conseguenza adoperata, molto 
tempo prima , ogni cura a fine di essere inespugnabili. Glerfayt oc- 
cupava Jemmapes e Cuesmes ; un po’ più lontano, Bcaulieii accam- 

f iava al disopra di Berlhaimont. Scoscesi pendìi , foreste, ripari d'al- 
leri atterrali , quattordici fortini , una formidabile artiglieria ordi- 
nata in iscaglioni e ventimila uomini dominavano quelle po.sizioni e 
ne rendeano poco men che impossibile la scalata. Drappelli di caccia- 
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tori tirolesi cni|iicvaiio i boschi che si cstcndcano sotto le alture. La 
cavalleria situala nelle valli , e soprattutto nella gola che separava 
Jeraniapes da Cuesmes , si Icnea pronta a sbucare e piombare su le 
nostre colonne appena il fuoco delle batterie le avrebl)e sgominate. 

Dinanzi a <]ues1o campo cosi fortemente trincierato si collocò Du- 
mouriez ordinando il suo esercito in un mezzo cerchio parallelo alle 
posizioni dell’ inimico. 11 generale d’ Harville che , fin calla sera del 
5 , si era congiunto col corpo di battaglia, ebbe commissione di ope- 
rare all' estrema destra della nostra linea. Alla mattina del Cavea 
già r ordine di girare attorno alle posizioni di Beaulieu e far di tutto 
per portarsi alle loro spalle |)cr occupare in a|ipresso le alture poste 
dietro a31ons, unica ritirata agli Austriaci. Bcurnonville che coman- 
dava r intera destra della nostra linea d’assalto aveva ordine di mar- 
ciare sul villaggio di Cuesmes. 11 duca di Charires (a) che militava 
nel nostro esercito col grado di generale , e che in quella giornata 
comandava al centro, doveva assalire di fronte Jenimapes e cercare 
nel medesimo tcnipo di penetrare nella gola che separava Jemma- 
pes da Cuesmes. Finalmente il generale Ferrand che comandava la 
sinistra avea l' ordine di portarsi sul banco di Jcmma|>es attraver- 
sando un piccolo villaggio detto Quaregnon. Tutte le predette fazio- 
ni dovevano essere eseguite dalle colonne de’ battaglioni , e la caval- 
leria era presta a sostenerle alle spalle c ne’ lati. nostra artiglie- 
ria fu disposta in modo che potesse batter di fianco ciascun fortino ed 
estinguerne i fuochi se le riusciva. Una riserva di fanteria e cavalle- 
ria slava osservando lesilo della pugna dietro il ruscello di Wasme. 

Nella notte fra il 5 ed il 6 il generale Beaulieu avea proposto si 
uscisse delle trincee c si piombasse d’ improvviso su i Francesi per 
iscom|)igliarli con u» inaspettato assalto notturno. Questo vigoroso 
partito non venne adottato , onde alle otto ore della mattina del 6 , 
1 Francesi eranb in battaglia pieni di coraggio e di speranza , benché 
sotto un fuoco micidiale ed a veggente di trincee pressoché inespu- 
gnabili. Sessanlamila uomini coprivano quel campo di battaglia e 
cento bocche da fuoco riutronavano su l’ una e l’ altra fronte d’ en- 
trambi gli eserciti. 

B trar dei cannoni cominciò nel mattino ; Dumouriez impose ai 
generali Ferrand e Bcunionville di principiare l’assalto , l’uno a si- 
nistra , r altro a destra , intantochè egli stesso aspetterebbe al centro 
il momento dell' azione principale ; nello stesso tenqx) d' Harville , 
circondando le posizioni di Beaulieu , sarebbe andato ad impedirgli 
la ritirata. Ferrand assali mollemente , Beurnonville non pervenne 
ad estinguere il fuoco degli Austriaci. Erano undici ore ed il nemica 
non si trovava abbastanza disordinato ai lati per poterlo assalire di 


(a) Figlio del duca d’ OrlaaDs, oggidì r« dei Franccù. 
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fronte. Allora Dnmourle/. spedi il suo fedele Thouvcnot all’ala si- 
nistra per decidere del successo. Fatta tacere l’artiglieria, che in quel- 
l’istante non era d’ alcun soccorso, Thouvenot attraversa Quare- 
gnon , corre al di là di Jcnunapes , e con la testa bassa c baionetta 
incanna guadagna inerpicandosi le allure laterali e raggiugne il fian- 
co degli Austriaci. Appena Uumouriez è informato di questa mossa , 
si determina a cominciare 1' assalto di fronte e spigne a dirittura il 
suo centro contra Jemmapes. Fatta avanzare in colonne la sua fan- 
teria , ordina agii ussari e dragoni di coprire la gola tra Jemmapes 
e Cuesmes , donde la cavalleria nemica era per iscagliarsi. Animate 
di nuovo ardire le nostre soldatesche attraversarono senza esitare lo 
spazio frapposto. Pure una brigata , al vedere sbucar dalla gola la 
cavalleria austriaca , vacilla , dà addietro . scopre il fianco delle no- 
stre colonne. In quell’ istante il giovine Battista Renard , semplice 
cameriere di Dumouriez , cedendo ad un’ inspirazione di coraggio e 
d’ intelligenza , s’accosta frettoloso al generale della sgomentita bri- 
gata , gli rimproccia la sua debolezza , gli addita l' imminente peri- 
colo, lo riconduce alla gola che rimaneva scoperta. Un certo scorag- 
giamento essendosi manifestate in lutto il centro , i nostri battaglioni 
principiavano a sgominarsi sotto il fuoco delle batterie. Il duca di 
Charlres si lancia in mezzo alle file , le riordina , forma intorno a sò 
un battaglione che denomina il battaglione di Jemmapes , lo porlà 
vigorosamente incontro al nemico. Cosi è ristabilita la battaglia ; 
Clerfayt , già investito al fianco, è minacciato di fronte , pur resiste 
con eroica fermezza. 

Dumouriez , spettatore di tutte queste mosse ma incerto dell' esi- 
to , corre alla sua destra ove il combattimento rimanea sempre inde- 
ciso ad onta degli sforzi di Beumonville. La sua mente era o di ve- 
nire a tutti i costi ad una rapida .conclusione , o vero di far ripiegare 
la sua ala destra e valersene per proteggere la sinistra , ove fosse di- 
venuto necessario l’ indietreggiare. 

Beumonville , dopo aver operati mutili sforzi contra il villaggio 
di Cuesmes , era in procinto di ripiegare , quando Dampierre che 
comandava un punto di quell’assalto, prese seco alcune piccole schie- 
re , si lancia audacemente in mezzo ad un fortino. Dumouriez , ar- 
rivato nello stesso momento che Dampierre compiva un tentativo si 
coraggioso, trova il rimanente de’ suoi battaglioni privi di capo, espo- 
sti ad un fuoco tremendo ed esitanti all’aspetto degli ussari imperiali 
che si apparecchiavano a far impeto su di loro. Erano que’ medesimi 
battaglioni che nel campo diMaiildc si erano tanto affezionati a Du- 
' mouriez. Questi li rassicura , li dispone a tener fermo contro alla ca- 
valleria nemica la quale viene già arrestata da una scarica d' archi- 
busi petto a petto ; gli ussari di Berchini lanciatile contro in buon 

S unto finiscono di metterla in fuga. Allora Dumouriez, postosi a capo 
e’ suoi battaglioni ed intonato con essi l’inno marsigliese , se li trae 
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dietro , li porla su le trincee , abbaile quanto gli si oppone , s’ im- 
padronisce del villaggio di Ciiesmes. 

Terminala appena quest’impresa , Dumouriez ,:sempre inquieto su 
la sorte del centro , riparte di galoppo , seguito da alcuni squadroni. 
Mà mentre egli cosi s'afi’rclta, gli viene incontro il duca di Monlpcn- 
sier , nunzio della vittoria del centro , dovuta soprattutto al fratello 
di lui , il dura di Chartrcs. Così essendo investito e di fianco e di 
fronte Jemmapes. ed avendo perduto Cuesmes , Clcrfayt rimaneva 
inabile ad ogni ulteriore resistenza ed era costretto ritirarsi. Cede 
pertanto il terreno dopo una bella difesa ed abbandona a Dumouriez 
una vittoria acerbamente disputata. Erano due ore ; i nostri guerrie- 
ri spossati dalla fatica chiedevano un istante di riposo. Dumouriez lo 
concede; fa pausa su le stesse alture di .leinmapes c di Cuesmes. 
Quanto ad inseguire il nemico , egli contava su d’ Harville cui avea 
dato l’ordine di stabilirsi al di sopra di Berlliaiinont per tagliare la 
ritirala agli Austriaci. Ma il comando non essendo stato chiaro abba- 
stanza , e non lo avendo ben inteso d’ Harville , questi era rimasto 
semplicemente innanzi a Berlhaimont fulminandone inutilmente col 
cannone le vette. Laonde Clerfayt fece la sua ritirata protetta da 
Beaiilieu , che non era stalo investilo , ed entrambi questi generali 
presero la via di Brusselles che loro non avea impedita d’ Harville. 

I.a battaglia costò agli Austriaci mille cinquecento prigionieri , 
qiiattromila cinquecento Ira morti e feriti , ed altrettanto in circa ai 
francesi. Dumouriez volle mascherar la sua perdita sol dichiarando 
la morte d’alcune centinaia d'uomini. Gli venne fatto rimprovero del 
non avere, nel moversi su la sua destra, circondalo ai fianchi il nemico 
per prenderlo anche alle spalle in vece di ostinarsi ad assalirlo a sini- 
stra ed al centro. Egli ne aveva avuta l' intenzione comandando a 
d’ Harville d’investire Berlhaimont, ma non vi si fermò abbastanza. 
La sua vivacità , che spesse volle gl’ impediva la riflessione , e il de- 
siderio di un’ impresa luminosa , gli fecero preferire un a.ssalto di 
fronte , così nella giornata di .lemmapes come nel rimanente di 
quella campale stagione. Del resto, presente sempre a sé stesso e pie- 
no d’ ardore nel forte della mìschia, fece far quel ihe volle ai nostri 
combattenti ed infuse loro un eroico ardire. Lo splendore di que- 
sto grande avvenimento fu prodigio.so. La vittoria di Jcinmaiìcs col- 
mò ad un tempo la Francia di gioia e di nuova sorpresa l’Europa, 
l’er ogni dove si parlò e di quell’ artiglieria con tanta freddezza af- 
frontata e di quei fortini scalali con tanta audacia ; furono persino 
esagerali il pericolo e la vittoria , e per tutta l’iùiropa la virtù di 
vincere grandi battaglie fu ravvisata nuovamente ne’ Francesi. 

A l'arigi i sinceri jrepubblicani , compresi del massimo giubilo a 
t.vle notizia , preparavano feste. Il cameriere di Dumouriez, Ballista 
Renard , presentato alla convenzione , ebbe in dono una corona ci- 
vica e le spallette d ufiziale. I girondini per sentimento di patriotismo 
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c di giustizia applaudivano al generale trionfatore. IjO stesso face- 
vano , ancorché lo avessero preso in sospetto, i giacoliini nel bisogno 
di ammirare i buoni successi della rivoluziono. Il solo Marat , rim- 
procciando ai Francesi il loro fanatismo , sostcnca che Dumouriez 
doveva aver mentito sul numero de’ morti , che non si scalava a così 
buon mercato una montagna , eh’ egli non avea preso nè artiglieria 
nè bagaglie, che gli Austriaci se n’ erano andati via trani|uillamcnte, 
che questa era una ritirata del nemico anziché una sconfitta , che 
Dumouriez avrebbe dovuto condursi altrimenti ed inseguirlo ; poi 
interpolando alla sagacità un atroce furore di calunnia soggiugnea, 
questo assalto di fronte essere stato unicamente ideato per immolare 
1 valenti battaglioni di l’arigi ; chiamava stupidi i suoi rolleghi alla 
convenzione , ai Giacobini , tutti in somma i Francesi che erano sì 
pronti ad ammirare ; per parte sua avrebbe dichiarato Dumouriez 
buon generale sol ijuando avesse sottomesso tutto ilDelgio senza che 
un solo Austriaco si fosse salvato , c buon patriota se, suscitato il Bel- 
gio ad una piena rivoluzione, lo avesse rcniluto del tutto libero. « Voi 
altri Francesi , egli dicca , con questa disjxisizione ad ammirare ad 
un tratto ogni cosa , vi esfionete al pericolo di ricredervi con la stes- 
sa prestezza. Un giorno proscrivete Montesquieu ; vi si dice che ha 
conquistata la Savoia , gli fate plauso ; lo proscrivete di nuovo e di- 
venite oggetto di generale derisione con questi vostri mutamenti. Per 
parte mia non mi fido mai , e accuso sempre ; e quanto agl' inconve- 
nienti di tal mio sistema sono incomparabilmente minori di quelli del 
sistema contrario , perchè non compromettono mai la pubblica sal- 
vezza. Certo posso esporrai a sbagliare rispetto a qualche individuo ; 
ma peasando alla corruttela del secolo ed al numero di coloro che 
per educazione , per priucipii e per interesse detestano fin la parola 
di libertà , c’ è ascommettere mille contr’iinoche non fallirò se li 
considero in massa come raggiratori c pubblici scellerati, pronti sem- 
pre a congiurare. Son dunque mille volte meno in rischio ingan- 
narmi nel giudicare i pubblici iiflìzialii e perciocché la funesta confi- 
denza posla in loro li mette in istato di tramare con altrettanto 
d’audacia quanto di sicurezza, incalzati dall'eterna diffidenza del pub- 
blico, secondo i mici principi, non farebbero un passo senza la paura 
di essere smascherati e puniti ». (a) 

Questa battaglia apnva il Belgio ai Francesi ; ma qui straordina- 
rie difficoltà si presentavano a Dumouriez, e due ragguardevoli cose 
attraggono le nostre considerazioni : nel territorio conquistato la ri- 
voluzione francese operante su le rivoluzioni vicine per accelerarle od 
assimilarsele ; nel nostro esercito il furor democratico che , introdu- 
cendosi nelle amminlstiazioiii, le disordinava per purificarle. 

(a) Giornott della RepuBlica francese^ di Marat, 1’ Amico del popolo, o. 43, 
tuaadi 12 novembre 1792. 


Diverse nel Belpo erano le fazioni : quella che paricggiava per la 
dominazione austriaca non rimanea ornai che negli eserciti im[)criali 
sbaragliati da Dnmoiiriez ; un’ altra , composta di gran parte della 
nazione , di nobili , preti , magistrati e popolo , respingeva concorde- 
mente il giogo straniero e volca l’indipendenza della nazione belgi- 
ca. Questa pi si suddivideva in due altre: luna comprendeva i preti 
ed i privilegiati che voleano mantenere gli antichi stati, le antiche i- 
slituzioni, le distinzioni di classi e province, tutto in somma fuorché 
il dominio tedesco, ed aveano pr sè una parte di ppolo allczionato 
al suo clero ; l’altra, i fanatici uclla democrazia o giacobini l)elgi che 
anelavano una rivoluzione compiuta e la sovranità del popolo , do- 
mandando la livellazione francese e l’eguaglianza assoluta. Così cia- 
scuno adottava quella parte di rivoluzione che gli conveniva ; i privi- 
legiati non cercavano che l’antico loro stato i i plebei, la demagogia 
ed il regno della moltitudine. Fra queste diverse sette è facile a con- 
cepirsi che Duraouriez doveva a norma delle sue propensioni tenere 
una via di mezzo, llespignendo l’ Austria cui facea guerra co’ suoi 
soldati, condannando le pretensioni parziali de’ privilegiati, non volea 
nondimeno trapiantare a Brusselles i giacobini di Parigi e farvi alli- 
gnare la razza dei Chabot e dei Marat. Il suo scopo prtanto si era 
quello di risparmiar in parte l’ antico ordinamento del paese sol ri- 
formandone quanto era vi di troppo feudale. La porzione più illuminata 
del popolo sarebliesi prestata di buon grado a queste mire ; ma egli 
era dimrile stabilirvi un consentimento generale a causa del poco ac- 
cordoche regnava tra la metropoli e le province, oltreché, unendo quel 
popolo in assemblea, vi era il pericolo che la parte più violenta pren- 
desse il sopravvento. Ove Dumouriez avesse potuto riuscire, pensava, 
o con una alleanza o con un congiungimento, a far del Belgio un'ap- 
pendice dell’ impero francese e ad integrare così il nostro territorio. 
Avrebbe desiderato sopra ogni cosa impedire le depredazioni, assicu- 
rarsi gli immensi sussidi del paese per la guerra e non rendere scon- 
tento verun ordine di persone affincnè il suo esercito non rimanesse 
vittima di una sollevazione. Soprattutto gl’ importava tenersi amico il 
clero che avea tuttavia una grande influenza su lo spirito del [lopolo. 
Volea finalmente cose che l’esperienza delle rivoluzioni dimostra im- 
possibili, ed alle quali ogni genio amministrativo e politico suole an- 
ticipatamente rinunziare con piena rassegnazione. Vedremo appresso 
spiegarsi il suo sistema ed i suoi disegni. 

Entrando nel Belgio, promise con un proclama di rispettare le pro- 
prietà, le persone e l’indipendenza nazionale. Ordinòche il tutto fosse 
mantenuto com’ era, che le imposte continuassero ad essere riscosse, 
e che immantinente si unissero assemblee primarie per formare una 
convenzione nazionale che deciderebbe su la sorte del paese. 

Difficoltà ben altramente gravi gli si apprecchiavano. Ragioni di 
[lolitica, di bene pubblico, di umanità (lotcano s'i fargli desiderare nel 


Belgio una rivoluzione prudente e moderata ; ma avca bisogno di 
far vivere il suo esercito, e questo era un affar personale per lui. li- 
ra egli duce e prima d’o^i cosa obbligato ad essere vittorioso. Per 
ciò gli bisognavano disciplina c sussidi. Entrato in Mons la mattina 
del 7 novembre, in mezzo alla gioia de’ Brabanlesi che decretavano 
una corona cos’i a lui come al valoroso Dampierre , si trovò tosto 
nel maggiore impaccio del mondo. I suoi commissari di guerra erano 
a Valenciennes e nulla di quanto gli era stalo promesso arrivava. Ab- 
bisojjnava di veslimenta pe’suoi soldati pressoché ignudi , di vetto- 
vaglie, di cavalli per la sua artiglieria, di carriaggi ben operosi per 
secondare il moto dell invasione, massime in un paese ove il traspor- 
to delle cose era sommamente diflìcile, finalmente di danaro per pa- 
gare i soldati, perchè nel Belgio non si ricevevano volentieri gli as- 
signati. Gli emigrati, col dilfonderne molta copia di falsi, gli avevano 
screditali ; oltreché, niun [io[iolo ama essere a parte degl' imbarazzi 
d’ un altro coll’ accettar carta che ne rappresenta i debiti. 

L’impetuosità di Dumoiiriez spinta talvolta sino all’imprudenza 
non permette il credere eh’ egli fosse rimasto dal 7 fino al giorno 1 1 
a Mons lasciando che il duca di Sa.ssoma Tesdien si ritirasse tran- 
quillamente, se diversi particolari d’ amministrazione non ve lo aves- 
sero trallenulo suo malgrado ed assorbita la sua attenzione (he do- 
veva unicamente fissarsi su le cose della guerra. Ideò un disegno otti- 
mamente concepito: quello di stipulare egli stesso de’ coniratti coi 
Belgi per li viveri, foraggi e provigioni. 

Ciò gli prometteva copiosi vantaggi. (ìli oggetti da consumarsi e- 
rano sul luogo nè si poleano temere ritardi. La compra di essi facca 
sì che molti Belgi trovassero il loro utile nella presenza degli e.ser- 
cili francesi. Pagando con assignati i venditori , questi stessi erano 
posti nella necessità di agevolare la circolazione di tale moneta; si fa- 
ceva a meno per tal maniera di render forzosa questa circolazione . 
cosa importante, perchè ogn’ individuo cui tocca una moneta forzo.sa 
si considera nibalo dall autorità che co-i prescrive , nè hawi allo 
che ferisca più universalmente una nazione. Uumoiiriez in oltre a- 
vea pensalo a lor prestili dal clero sotto la mallavcria della Francia, 
(ìolali prestiti provedevano di fondi e danari, e d’altra parte il cle- 
ro, ancorché percosso nel momento , vedeva rassicurati i suoi lieni e 
la sua esistenza poiché si veniva secca trattati, l’er ultimo avendo la 
Francia il diritto di chiedere ai Belgi un compenso per le spe.se di 
una guerra liberatrice si sarebbero pareggiale le parlile co' debiti 
già contratti , onde con leggieri assegnamenti tulle le s|)cse della 
guerra sarebbero state pagate e Dumoiiriez come aveva annunziato 
sarebbe vissuto aspese dei Belgi senza vessarli o disordinarli. Ma ipie- 
ste erano combinazioni immaginale dal genio , e in tenijìo di rivolu- 
zione sembra che il genio debita appigliarsi a provedimenli |tiii sem- 
plici c più risoluti; esso dovrebbe o prevedere i disordini e le violen- 
Thiers — Voi. II. 9 
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z« che sono per succedere e far tosto la sua ritirata, o prevedendoH 
c volendo ailruntarli, rassegarsi alla necessità e continuare ad esser 
violento per poter essere utile a capo di un esercito, o dello stato. Dif- 
ficilmente l’uomo ha saputo distaccarsi abbastanza dalle cose del mon- 
do per adottare il primo espediente ; me ve n’ e stato und che grande 
per sè stesso seppe mantenersi forte nell' abbracciare il secondo. Fu 
questi colui che, sedutosi nel comitato di salute pubblica, senza pren- 
der parte agli atti politici del comitato stesso, si limitò alle cure della 
guerra ed organizio la vittoria (a), faccenda patriotica sempre sotto 
tutti i governi. 

Dumouricz ne' suoi contratti e per le sue operazioni di finanza si 
era valuto di Itlalus, commissario di guerra, da lui .grandemente ap- 
prezzalo perchè lo trovava abile ed operoso , senza prendersi gran- 
de fastidio per sapere se fosse o no discreto ne’ suoi guadagni. Ave- 
va anche impiegato certo d’ Espagnac, nolo siccome antico voluttuo- 
so ed uno di quegli enti spiritosi c immorali del vecchio sistema che 
faceanocon molta abilità e leggiadria tutti i mestieri e lasciavano in 
tutti un’ equivoca riputazione di sè. Duraouriez spedi questo d' Espa- 
gnac al ministero perchè gli spiegasse i provvedimenti amministrati- 
vi che aveva ideati e ne ottenesse la ratificazione degli obblighi che 
aveva assunti. Avca già dalihastauti appicchi alla mormorazione colla 
specie di dittatura amministrativa arrogatasi e con la moderazione ri- 
voluzionaria che dava a vedere verso i Belgi senza compromettersi 
con associazione ad uomini dianzi sospetti e che , qiiand’ anche noi 
fossero stati , lo sarebbero divenuti nelle circostanze del momento ; 
perchè allora appunto si sollevavano generali clamori contea le am- 
ministrazioni zeppe, diceasi, di ladri e di aristocrati. 

Dopo essersi presa cura del mantenimento de’ suoi soldati , Du- 
mounez pensò ad accelerare le mosse di Labourdonnaie che, ostina- 
tosi a rimanere addietro, non era entralo se non lardi assai in Tour- 
nay e quivi usava il suo tempo nel provocare scene degne dei gia- 
cobini e nel metter forti contribuzioni. Dumouriez gli mandò l’or- 
dine di volgersi rapidamente sopra Gand e la Schelda per andare ad 
Anversa ed indi fare il giro del paese sino alla Mosa. Valencc final- 
mente arrivato a mettersi in linea dopo involontari indugi ebbe il co- 
mando di trovarsi il 1 3 o il 1 4 a Nivelles. Dumouriez , persuaso che 
il duca di Sassonia-Teschen si sarebbe ritirato dietro il canale di Vil- 
vorde , volea che > alence, do[)o avere girato attorno alla foresta di 
Soignes , si recasse dietro alio stesso canale per aspettare il duca al 
varco del Dyle. 

Partito a^i 1 1 da Mons, segui lentamente l’ esercito nemico che 
con somma lentezza esso pure ed in buon ordine si ritirava. Mal $e- 
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condato da’suoi carriaggi, il generale non arrivò prestoabbastanza per 
compensare i ritardi cui dovè soggiacere. Al 13 rischiò egli stesso, a- 
vanzandosi col suo solo antiguardo, di esser preso in mezzo dal ne- 
mico ad Andcrlecht; ma con l’ abilità ed intrepidezza solite in lui di- 
stese il suo piccolo corpo di soldatesca e fece sì ben comparire alcu- 
ni pezzi d’ artiglieria che il nemico lo credè sul campo di batta- 
glia con tutto il suo esercito. Pervenuto così a trattenerlo ebbe tem- 
po di esser soccorso da' suoi soldati che, saputa la posizione fatale in 
cui era. Telarono tosto a torlo d’impaccio. 

Entrato nel di 14 aBrusselIcs, ve lo rattennero più di quanto a- 
vrebbe voluto nuove brighe amministrative per esser egli sprovedulo 
e di danaro e di quanti sussidi gli bisognavano al mantenimento della 
sua soldatesca. Quivi seppe che il ministero avea ricusato ratificare i 
suoi ultimi contratti, eccetto un solo, e che tutte le amministrazioni 
erano state rinnovate, esurrogata adesse una sola detta delle provi^io- 
ni. La quale avrebbe avuto per l’avvenire sol essa il diritto di far 
compre p«l mantenimento degli eserciti, senza che in questa bisogna 
si potessero frammettere i generali. Era ciò un principio di rivolu- 
zione nelle amministrazioni che per un dato tempo le esponeva ad un 
assoluto scompiglio. 

Le amministrazioni che abbisognano di una lunga pratica e di u- 
na speciale applicazione sono pur quelle in cui penetra più tardi una 
rivoluzione , e perchè solleticano meno l’ambizione, e perchè la ne- 
cessità di mantenervi individui idonei le guarentisce più a lungo dal 
furore delle innovazioni. Per lo stesso motivo non era avvenuto al- 
cun cangiamento negli stali maggiori, ne’ corpi ben ammaestrati del- 
r esercito , negli ufizi di diversi ministeri , nelle antiche intendenze 
dei viveri, e soprattutto nella marina, quella che fra tutti i rami dcl- 
r arte militare esige un corredo più speciale di cognizioni. Infatti non 
si stavano i giacobini dal metter clamori contra gli aristocrati di cui 
ringorgava questo servigio e di rampognare il consiglio esecutivo clic 
non ne li rimovea. Ma l’amministrazione contro cui più si bandiva la 
croce era quella de’ viveri. Venivano giustamente rirapro.ycrati i for- 
nitori che, per indole di mestiere e più pel comodo somministratone 
ad essi da quel momento di disordine, esigevano prezzi esorbitanti 
in tutti i loro contralti, consegnavano agli eserciti la peggior merce 
c rubavano impudentemente lo stato. Non si udiva se non un 
grido da tutte le parti cantra le loro frodi. Essi aveano soprattutto 
un nemico inesorabile in Cambon di Mompellieri. Tenerissimo di 
tutto quanto spettava a finanza ed economia pubblica, questo deputa- 
to si aveva acquistato un gran credito nelle discussioni di simil gene- 
re, e godeva di tutta la fiducia dell’assemblea. Benché democratico 
dichiai'ato non avea cessato dal declamare contra lengmJlSòni del co- 
mune , con non poca meraviglia di chi non sapea vedere eh’ egli in 
quel caso, com’ uum di finanza, comliattea que' disordini i quali avreb- 
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bc come giacobino cscusati. Ben con maggiore rncrgia inveiva con- 
ira i fornitori ai quali facea guerra con tutto l' impeto dell’indole 
sua. A ciascun giorno denunziava nuove frodi e ne reclamava la re- 
pressione, in che tutti andavano d’accordo con lui. Gli oncst'uomiiii 
volcano veder puniti i giuntatori, i giacobini s’ iniendeano persegui- 
tare degli aristocrati, gl’ irrequieti fare dei posti vacanti. 

Si divisò pertanto istituire un comitato comjmslo d’ alcuni indivi- 
dui incaricati di far tutte le compre per conto della repubblica. Fu 
creduto che un simil comitato unico c tenuto ad una risponsione , 
avrebbe risparmiate allo stato le frodi di quella farragine di fornitori 
isolati; e che, facendo sol esso gli acquisti per tutte le amministra- 
zioni , non avrebbe dato origine all’ alzamento de’ prezzi prodotto 
dalla concorrenza, siccome avveniva , quando ciascun esercito tratta- 
va individualmente ne’ suoi relativi bisogni, 'l’ale nuova istituzione 
fu decisa a conconle gioia di tutti i ministri e segnatamente (fi 
Cambon , che ne era il maggior partigiano , perchè ne trovava la 
forma semplice e pi'ii confacente al suo spirito assoluto. Fu quindi 
scritto a Dumouriez di non proceder piii a verun contratto ; anzi gli 
fu ingiunto di annullare quelli che avea sotloscritli. Vennero nello 
stesso tempo abolite le casse de’ pagatori , e spinto il rigare dell’ ese- 
cuzione al sogno di muover difbcoltà alla tesoreria nazionale pel pa- 
gamento d’ un prestilo che un negoziante del Belgio avea fatto all’e- 
sercito sopra nn ordine di Uuniouriez. 

Questa rivoluzione nell’ amministrazione de’ viveri, ancorché det- 
tata da un motivo lodevole, s’accoppiò per disavventura con inci- 
denti che erano per renderne disastrose le conseguenze. Durante il 
suo ministero , Servan avea dovuto provedere ai bisogni di una mi- 
lizia raccolta in fretta nella Sciampagna; ed era mollo l’avcr superali 
gl’ inciampi del primo momento. Ula do()o la slagion campale dell Ar- 
gonna, le provisioni fatte con si grande stento si trovavano esauste, 
i volontari, partiti dalle case loro con un solo vestito, erano presso- 
cliè ignudi , onde conveniva foniire un compiuto corredo a ciascuno 
degli eserciti ed aver terminato tutto questo rinnovamento di materia-, 
le nel cuore del verno c ad onta della rajùdità dell’invasione nel Bel- 
gio. 11 successore di Servan , Pache, era pertanto incaricato di una 
immensa bisogna , e per mala sorte a mollo spirito c solerzia univa 
un’ indole corriva e debole che , facendolo proclive a voler conten- 
tar tutti e massimamente i giacobini, il rendeva inetto a farsi obbe- 
dire da chicchessia . ad infondere in una vasta amministrazione il 
necessario vigore. Ove si aggiungano però all’ urgenza , all’ immen- 
sità de’ bisogni , alle difficoltà della stagione ed alla necessità di una 
grande [irontezza, la debolezza di un nuovo ministero, il disordine; 
generale dello stalo , c più di lutto una rivoluzione nel sistema am- 
ministrativo , s’ intenderanno facilmente c la confusione dei primo 
istante e lo squallore degli eserciti e le amare loro (juerele e la vio- 


i onza delie rampogne che i generali ed i ministri si contraccam- 
iiiavano. 

Alla notizia di questi rangiamenti amministrativi Dumonriez mon> 
tò in furore. Intantmliè si aspettava che il nuovo sistema si stabilis- 
se, egli vedeva il suo esercito esposto a perir di miseria se i contratti 
da lui fatti jirima non venivano mantenuti e recati in atto. Preso |)or- 
tanto sopra di sè il rischio di sostenerli, ordinò ai suoi agenti, Ma- 
lus, d’ l'.spagnac e ad un terzo nomato l’etit-Jean , che continuassero 
nelle loro operazioni sotto la malleveria di lui. Scrisse nel tempo stes- 
so al ministro con un' alterigia. che non potea se non renderlo vie 

t iiìi sospetto ad una gcn'ia fanaticamente democratica, diilidente, om- 
>rosa c già malcontenta della sua tepidezza rivoluzionaria c dittatura 
amministrativa. Mise per patto alla continuazione de’ suoi servigi che 
si lasciasse a lui la cura di provedere ai bisogni del proprio esercito; 
dichiarò assurda l’istituzione di ima giunta per le provisioni, la quale 
avrebbe tratto da lontano ed a stento quanto si potea più facilmen- 
te trovar sopra luogo ; non tacque che i trasprti produrrebbero spe- 
se enormi eu indugi , durante i quali gli eserciti sarebbero morti di 
fame , di freddo e di miseria ; notò come col nuovo sistema i Belgi 
perderebbero ogn’ interesse alla presenza de’ Francesi , nè quindi se- 
conderebbero più la circolazione degli assignali ; avverti clic la de- 
prC|^ione de’ fornitori sarebbe rimasta siccome dianzi, perchè la fa- 
cilita di rovinare lo stato che offrono le forniture , avea sempre fatti 
e farebbe sempre de’ ladri , nè nulla impedirebbe ai mcmliri delia 
giunta delle previsioni il divenire intraprenditori e venditori, quantun- 
que ciò fosse vietato dalla legge ; esser quindi il nuovo sistema un 
vano sogno di economia che, quand’ ancne'non fosse chimerico , a- 
vi'cbbe pel momento prtata una disastrosa interruzione nel servìgio. 
!Non contribuì poco ad irritare Dumouriez centra il comitato delle 
previsioni il vedere che i membri di esso erano creature di Clavièrc. 
onde eretica scorgere in questa innovazione un resto della diffidenza 
concepita dai girondini contro di lui. Ciò non ostante tale innovazio- 
ne era stata introdotta di buona fede e approvata da tutti i lati senza 
vcnin secondo fine di parte. 

Era in Pache un dovere di ministro patriota e fermo il cercar di 
appagare il generale per conservarlo alla repubblica. Per ciò gli sa- 
rebbe convenuto esaminarne le inchieste , veder ciò che in esse vi 
fosse di giusto, c prquesta parte secondarle, ricusare quanto mancas- 
se di un tal requisito e goveniar sì ciasimna cosa con autorità e vigore 
che fossero lontani i rimprocci , le dispute e la confusione. Lunge dal 
regolarsi in tal guisa , Pache , già tacciato di debolezza dai girondini 
e mal inclinato per essi , lasciò che cozzassero fra loro il generale , i 
girondini e la convenzione. Al consiglio mostrava le lettere inconsi- 
derale di Dumouriez che si lagnava apertamente delle diffidenze usa- 
tegli dai ministri girondini ì alla convenzione reudea note le inchie- 
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stc im|)oriose del generale die rninacciava rassegnare il comando se 
non erano secondate. Non riprovando nulla su verun obietto non dan- 
do schiarimenti , cd ostentando ne* suoi rapporti una scru|)olosa fe- 
deltà , lasciava che ciascuna cosa producesse i suoi effetti |)iù tristi. 
1 girondini , la convenzione , i giacobini, ognuno fu irritato alla sua 
maniera dell’alterigia del generale, (iambon declamò contea 3Ialiis, 
d’Esjtagnac e Petit-Jean , notò i prezzi esorbitanti de' loro contratti, 
dipin.se il lusso disordinato di d'Espagne , le antiche depredazioni di 
l’etit Jean , c fece decretare l’ arresto di tutt’ e tre dall’ as.scmblca. 
Secondo lui Dumoiirìez era circuito da raggiratori di cui bisognava 
lilierarlo ; so.stenea essere il comitato delle provisioni un’istituzione 
eccellente ; nel provedere i generi di consumo sul teatro della guerra 
vedeva un defraudar i mercatanti francesi ed un esporli a farsi rei de- 
gli ammutinamenti dell'ozio ; credea non averci bisogno di destrezza 
per mettere in circolazione gli ass’gnati ; che il generale aveva avu- 
to torto nel non farli ricevere con un alto d' autorità e nel non tra- 
sportare nel Belgio la rivoluzione tutta intera col suo sistema, col suo 
govciTio , colla sua moneta : chè i Belgi ai quali veniva donata la li- 
Jieiià , dovevano accettarne i beni c gl incomodi. Alla tribuna della 
convenzione Dumonriez fu meramente riguardalo come uno ziml)ello 
de’ suoi siilKtllemi ; ma ai Giacobini e nel foglio di Marat fu de>to 
unanimemente eh’ egli era d’accordo con loro e partccijìe de'loci^|ua- 
dagni , rosa di cui non si aveva altra prova fuorché 1 esempio assai 
frequente de’ generali. 

Dumouriez (lertanto fu costretto consegnare i tre commissari e sof- 
frire r affronto di vederli arrestati ad onta della sua guarentigia. Pa- 
che con la solita sua dolcezza scrivevagli che vcrrebhero esaminate 
le sue ini hieste , che sarebbe proveduto ai suoi bisogni , che il co- 
mitato delle provisioni farebbe a tal fine considerabili acquisti ; gli 
annunziava nel tempo stesso l' arrivo di numerose forniture che non 
arrivavano mai. Dumouriez il quale non le ricevea non faceva altro 
che lamentarsi ; in guisa che al leggere le lettere del ministro si sa- 
rebbe creduto che tutto abbondasse , poi al leggere quelle del ge- 
nerale si dovea pensare che regnasse la più assoluta miseria. Ùu- 
mouriez ebbe ricorso a diversi espedienti ; si fece far prestili dai ra- 
pitoli delle chiese ; assicurò i viveri mediante un contratto di Malus 
che gli fu permesso mantenere , atteso l’urgenza : tutte le quali cose 
r obbligarono a trattenersi dal 14 al 19 a Brusselles. 

In quest’intervallo , il comandante austriaco Stengcl , avanzato.si 
col suo antiguardo , si era impadronito di Malincs , presa importante 
per le munizioni cosi di polvere come d’ armi che conienea e che fa- 
cean di essa |>er ciò f arsenale del Belgio. I^bourdonnaie , entrato 
il 1.3 nella città d’ Anversa, vi istituiva dei club, mcttea di mal umo- 
re i Belgi coll' incoraggiare i promotori delle sedizioni , e con tutto 
questo non ponea molto fuoco nell' assedio del castello. Dumouriez , 
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non sapendo più che farsi di nn luogotenente che si afiaccendava 
tanto pei club e sì poco per la guerra , gli surrogò Miranda , peru- 
viano picn di valore venuto in hVancia all’epoca della rivoluzione e 
giunto ad alto grado mercè l’amicizia di l^etion. LahourdouMìe, pri- 
vo d’ogni comando nell’esercito, si trasse nel diparlimentffRl Aord 
a suscitare lo zelo de' giacobini contea Cesare Dumourie^, tal era il 
nome che cominciava a darsi a questo generale. 

Il nemico avea pensato sn le prime a situarsi dietro il canale di 
Vilvorde allin di tener di li comunicazione col castello d’ Anversa , 
con che commetteva un errore uguale a ifVello di Dumouriez, il quale 
cercava di avvicinarsi alla Schclda in vece di correre su la Mosa, fiu- 
me verso cui doveano dirigersi entrambi, l’uno per assicurarsi , l'al- 
tro per impedire la ritirata. Finalmente Clerfayt che avea preso il 
.comando in capo vide la necessità di ripassare prontamente la Mosa 
e di abbandonare al suo destino Anversa. Dumouriez allora fece par- 
tire Valente da Nivelles por mandarlo ad assediare INamur ; gravis- 
simo abljaglio in cui cadde , |>erchè doveva in vece sjicdirlo lun- 
go la Mosa per tagliare la ritirala agli Austriaci. La sconfitta dell' e- 
sercito difensivo di essa ritirata avrebbe condotto di sua propria na- 
tura il rendimento della piazza , ma l’esempio delle grandi strategi- 
che risoluzioni non era stato per anche dato : oltreché Dumouriez 
mancò in questo , come in moltissimi altri casi , della necessaria |)on- 
derazione. Partito da Bnisselles il l'J , attraversò il 2U Lovanio , il 
22 raggiunse il nemico a Tirlemont ove gli uccise tre o quattro cen- 
tinaia d’ uomini. Obbligato a trattenersi quivi ancora per prevedere, 
come potea meglio , allo stato miserabile del suo esercito , ne parli 
solamente il 2G. Al 27 fu dinanzi a Liegi dopo avere sostenuto un 
aspro cimento a Varoux col retroguardo nemico, comandato dal gene- 
rale Starai che si difese gloriosamente non senza riportarne una mor- 
tale ferita. Da ultimo nella mattina del 28 Dumouriez fece il suo in- 
gresso in Liegi fra le acclamazioni di un po{>olo in cui le propensioni 
rivoluzionarie erano grandi. Al 21} Miranda avea presa la cittadella 
d’ Anversa e rotea compiere il circuito del Belgio arrivando lino a 
Huremonde. Valence occupò Namur al 2 di decembre. Clerfayt si 
addrizzò verso il fiume llocr, Beaiilieu alla volta del Lusseml.urg i. 

In questo momento tutto il Belgio era occupato sino alla Mosa , 
ma rimaneva a conquistare la parte di {laese che si estcndea fino al 
Reno e grandi ostacoli si presentavano tuttavia a Dumouriez. Fosse 
la difficoTlà de' trasjiorli , fosse la negligenza degli iifizi della guerra, 
non giiigneano provisioni di sorta alcuna all'esercito , e benché di 
queste vi fosse gran cojiia a Valenciennes, si difettava di lutto in 
riva alla Musa. Pache per rendersi accetto ai giacobini avea aperti 
loro gli ulizi del suo ministero. Trasandata vi era qualunque maniera 
dì lavoro, e sjiesse volte, per disattenzione, ne uscivano ordini i pili 
Contraddittori. Ogni servigio diveniva pertanto inii>ossibile ed il mi- 
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nistcro cralcva fatti i trasporti delle provisioni quando non lo I 
erano. L’ istituzione del comitato delle provvisioni aveva per arrota 
aumentato il disordine. Il nuovo commissario Ronsin, che si avea gua- ’• 
dagnatW' im|iieghi di Malus e di d’Esna^pnac col denunziarli , si tro- 
vava a^R’esso ne’ maggiori imbrogli. Accolto di malissima grazia al- 
r esercito —si trovò sfiaventalo dell’ incarico che aveva assunto e 
jKC ordine m Dumouriez , continuò a far raccolte su i luoghi ad onta 
delle ultime .decisioni. Così almeno l’ esercito non sospirava il pane 
c la carne ; ^ i vestiti , i carriaggi . il danaro , i foraggi , nuestc 
cose mancavano affatto e 1%tti i cavalli morivano di fame. Un’ altra 
calamità travagliava quest’ esercito , la diserzione. 1 volontari che 
S|)inti da un primo impeto di entusiasmo erano volati nella Sciampa- 
gna , si attiepidirono da che f istante del pericolo fu - pa.ssato. Oltre- 
ché , li sconfortavano rosiffattamente le privazioni d’ogni genere cui 
soggiaceaiio che disertavano a frotte. La sola schiera di Dumouriez 
ne avea perduti almeno diecimila e ogni giorno ne perdeva di più. 
Quanto a leve, nel Belgio non se ne facevano, riuscendo (|ua.si impos- 
sibile l'ordinarne in un paese ove i diversi ceti del popolo e le diverse 
province del territorio non erano disposte ad intendersi fra loro nè 
poco nè assai. Liegi esuberava delle cose rivoluzionarie ; ma il lira- 
haute e la Fiandra vedeano con dilGdcnza scaturir giacobini nei club 
che si era tentato d’ istituire a Gand , ad Anversa , a Brus.sclles ccc. 

Il popolo belgico non s’accordava troppo colle nostre soldatesche le 
quali prelendeano pagarlo in assignati ; non v’ era luogo ove si vo- 
lesse saperne della nostra carta monetata , c Dumouriez persisteva 
nell' opporsi a darle un corso forzalo. Laonde il nostro esercito , an- 
corché vittorioso e pdrone del campo , si vedeva a disastroso partito 
per la penuria , il continuo disertare e le disposizioni equivoche e 
pressdclié sfavorevoli degli animi degli aliitanti. La convenzione , as- 
sediala dai rapporti contradittorii del generale che si querelava con 
alterigia e del ministro che dichiarava con modestia , ma assevcran- 
temente , di aver fatte copiosissime spedizioni , inviò quattro com- 
missari tolti dal suo seno penhè verificassero lo stato delle cose : i 
quali furono Danton , Camus , Lacroix e Cossuin. 

Intantochè Dumohricz aveva passato il mese di novembre nell’ oc- 
cupare il Belgio fino alla Musa , Gustine , scorrazzando sempre nei 
dintorni di Francofort e del Meno , si vedea minacciato dai l’russia- 
ni che risalivano il fiume Lahn. Egli avrebbe voluto che tutto il gros- 
so delie battaglie seguisse dalla sua banda per aver difese le S|>allc 
ed assicurate Te sue pazze scorrerie ncH’Alemagna. Infatti non cessava 
mai dal dolersi di Dumouriez che non arrivava a Colonia e di Kel- 
Icrmann che non recavasi sopra Coblcnza. Si sono vedute le diffi- 
coltà che imjiedivano a Dumouriez il marciare più ra|)idamcnlc ; e , 
per rendere possibile a Kellerraann la mossa desiderala da Gustine , 
sarebbe bisognato che questi , abbandonala 1’ idea di scorrerie , sol 
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buone a far rintronare d'acclamazioni le tribune de'giacobini ed a far 
|>arlare di lui i giornali , si rcstrignesse ai limiti del Reno e che , 
ailbrlificata Magonza, andasse egli in persona aCoblcnza. Ma Gustine 
volea che tutto fosse fatto dagli altri , volea che l’ intero esmilo fos- 
se il suo retroguardo per aver l’onore di cominciar le offese nell' Ale- 
magna. Incalzato dalle sue sollecitazioni e doglianze, il consiglio ese- 
cutivo richiamò Kcllcrmann , ai quale sostituì Beumonvillc ingiu- 
gnendogli di prender Treveri , quando non ne era più il tempo a 
causa della stagione troppo inoltrata e della povertà del paese entro 
cui era d’ uopo avventurarsi. Non vi era mai stata che una sola via 
opportuna per condurre a termine simile impresa ; quella , cioè , d'i- 
noltrarsi fin dal bel principio fra l-usscraburgo e Treveri arrivando 
a Coblenza mentre Gustine vi fosse venuto costeggiando il Reno. Al- 
lora si sarebbe data 1’ ultima rotta ai Prussiani, scorati tuttavia dalla 
sconfitta nella Sciampagna , e l' esercito del Reno potea darsi mano 
con quello di Dumouriez , che avrebbe dovuto essere a Golonia o es- 
sere aiutato a venirci se non vi fosse ancora giunto. Gosi Lussembur- 
go e Treveri , ch’era impossibile il prendere d’assalto, sarebbero ca- 
dute per fame e mancanza di soccorsi ; ma Gustine essendosi ostinato 
nelle sue scorrerie^ e l'esercito della Mosella essendo rimasto ne’ suoi 
quartieri inWeteravia, non era più tempo di volgersi a quelle città sul- 
la fine di dicembre per sostener quel generale centra i l^russiani che 
già rinfrancali risalivano il Reno. Godeste ragioni furon poste in mez- 
zo fortemente da Bcurnonville ; ma si era su la voglia delia con- 
quista ; si anelava punire l’elettor di Treveri della sua condotta ver- 
so i Francesi , e Beurnonville ebbe ordine di tentare un assalto che 
egli sperimentò con l’intrepidezza e l' ardore di chi avesse approvato 
un simile divisamento. Dopo alcune ostinate e gloriose avvisaglie , 
fu costretto cessar dall'impresa e ri|iigliare la via della I.,orena. In tale 
stalo di rose , Gustine in riva al Meno si vedea periclitante ; ma non 
volea col ritirarsi confessare la sua pa.ssata temerità e la poca saldez- 
za della sua conquista ; laonde seguitò , senza alcuna fondata spe- 
ranza di buon successo , a mantenersi nella situazione di prima. Ave- 
va in Franefort una guarnigione di duemila c quattrocento uomini , 
c benché insufficiente tal numero in una fortezza aperta ed in mezzo ad 
una ^ente esacerbala dalle angherie, ordinava al comandante di soste- 
nervisi ; mentre egli fra Ober-llsel ed Hombourg . un poco al di 
sotto di Franefort , ostentava una costanza ed un’altierezza ridico- 
le. Tale era lo stalo dell’ esercito in quei luoghi alla fine di novembre 
e sul cominciar del dicembre. 

Nulla pertanto si era ancora menalo ad effetto su la riva del Reno. 
Alle Alpi Montesqiiiou , < he vedemmo negoziare con la Svizzera 
ed adoperarsi |ier far capir la ragione ad im tempo a Ginevra ed al 
ministero francese, era stato costretto ad emigrare. Veniva ac- 
cusato di aver posta a repentaglio , così si dicea , la dignità della 
Thiers voi II. IO 
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Francia col |>ermcltere s’ inserisse nel [trimo altlw.zo d’accordo fra 
le parli iin articolo in forza del (|uale i nostri rrf^gimenli erano ohhli- 
gnli ritirarsi , e sopraltiiito col far eseguire l’ articolo stesso. Percosso 
da un decreto d’ arresto si rifuggi a (Jinevra. Ma il proceder .suo fu 
guarentito dalla moderazione; onde, nicnlre era (losto sotto processo, 
seguivano a Ginevra gli acconiodanienli sulle basi da lui stabilite. IjB 
milizie bernesi si ritiravano , le francesi {)rendeano quartiere. entro i 
limiti coiivenuli , la preziosa neutralità svizzera era assicurata alla 
Francia , c un de’ suoi 'fianchi alfrancali d’ogni timore |»cr [rarecchi 
anni. Un sì gran servigio fu sconosi iiilo , grazie alle .suggestioni di 
Clavièrc , ed a quella schifiltosa sensibilità de’ nuovi ordinatori che 
avean preso fiato dalle vittorie del giorno innanzi. 

Mei contado di Nizza erasi glorio.samenic racquislato il posto di .S<*- 
spello che i Piemontesi ne avean tolto |ier un istante e clie dovetter 
cedere una seconda volta dopo una considerabile .sconfitta; buon .suc- 
cesso che fu dovuto all’abilità del generale llrunet. Le nostre ilotte, 
dominanti nel Mediterraneo s’inoltravano sino a (ìenosa , a Napoli , 
ove regnava uno dei rami della casa di iiorlHine , ed in fine a lutti i 
l>aesi dell’ Italia per làr ricono.scere la nuova repubblica francese. 
Quanto a Napoli, il rumore delle francesi artiglierie la obbligò a que- 
sto riconoscimento e le nostre llotte tornavano altiere della somnies- 
sione oltcnula con quel mezzo. Ai Pirenei dominava una perfetta im- 
mobilità , e Servan , per mancanza di soccorsi , durava grande fatica 
a ricomporre 1’ esercito di osservazione. Ad onta dell’ enorme spesa 
di cento ottanta c fino di dugento milioni pennese , lutti gli eserciti 
de' Pirenei , dell' Alpi , della Mosella erano nel medesimo stalo di 
mina a cagione dei (lisordiuamenlo di .servigio e della confusione clic 
dominava nel ministero della guerra. In mezzo a tanta calamità non 
erano minori in noi I' ebbrezza e l’orgoglio della vittoria. In (|uel 
momento gli spirili , deliranti dalla gioruala di Jemmapes , dalla 
pre.sa di Frani fori , dall’ lucupazione della Savoia e di Nizza , dal 
subito ritorno dell' opinione euriqiea in nostro favore , crederono 
.sentir conquassar.si le monarchie, imniagiiiarono per un istante che 
i popoli fossero in procinto di rovesciare i troni e costituirsi in repub- 
bliche. 

» Ah ! se fosse véro , esclamava un membro della società de’ gia- 
cobini parlando del roiigiuiigimenlo della Savoia colla Francia , se 
fosse vero che i popoli si sono finalmcnle svegliali ; se fosse vero che 
la distruzione di tulli i troni divenisse l’immediata conseguenza dei 
Irionfi de’ nostri eserciti e delle lave del vulcano rivoluzionario ; se 
fosse vero che le virtù repubblicane vendicassero finalmente il mondo 
contra tutti i deliltrdel dispotismo, che ciascun paese, divenuto libero, 
stabilisca nn governo conforme alla estensione più o meno grande 
che gli sarà stala assegnala dalla natura , ed un certo numero di de- 
putati straordinari presi da tutte queste convenzioni nazionali formi 
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nel centro del globo una convenzione universale che vegli iiu essan- 
temente sul mantenimento dei diritti dell’ uomo , su la libertà gene* - 
rale del commercio e su la pace del genere umano ! .... (a) 

Allora la convenzione , sapendo che il duca di Due-Ponti vessava 
alcuni suoi soggetti, in un eccesso di entusiasmo, emanò il seguente 
decreto : 

>• La convenzione nazionale dichiara che accorderà soccorsi e fra- 
tellanza a quanti popoli vorranno ricuperare la loro lil>ertà ; incarica 
il potere esecutivo di dar ordini ai generali degli eserciti francesi aftin* 
che soccorrano que’cittadini che saranno , o saranno stati tormentali * 
per fa causa della libertà. 

» La convenzione nazionale ordina ai generali francesi la stampa 
c pubblicazione del presente decreto in tutti i luoghi ove porteranno 
r armi della repubblica, 

a Parigi , 19 novembre , 1792 » . 





(») Disi'olso di Milluud , dcpatiilo dd CanL-d , prolTailu ai GiacuLmi ad nO' 
^en>t>rc 17U3. 
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c\pnx)LO IV. 


Sblo3elle fationi a tempo del proersao di Laigi XVI. — Indole ed opinioDi di 
Roland, Pache, I^ebrnn, Garat, Monf;e e ClaTÌcre , minislrì a quell* c|ioca. — 
Particolari intorno alla rila interna della famiglia reale, prigioniera nella torie 
del Tempio. — Principio della dkcusnione sul modo di chiamare in giudizio Lui- 
gi XVI; suolo delle discussioni; opinione di Sainl-Jusl. Penuria delle «et- 
toeaglie; particolari e quistiuni d’ economia politica. — Discorso di Rohespier- 

re sni giudiiio del re La conreniioue decreta che il re sarà da lei giudicato. 

— Carte trovate nell'armadio di ferro. — Primo interrogatorio di Luigi XVi 
alla convemione. — Lotta delle opinioni e degl’ interessi durante il processo ;. in- 
quietudine de' giacobini. — Condizione del duca d' Orléans ; si fa proposta di 
bandirlo. 


Il piVtcesso di Litigi VXI era finalmcRte per cominciare ed a qne* 
sto punto si aspettavano a vicenda le fazioni per misurare le scaiiH 
lùevoH forze, per iscoprire le intenzioni l’ una dell’altra , per giudU 
carsi fra loro de^itivamente. Venivano soprattutto scandagliali i gi- 
rondini per sorprendere in essi il più lieve moto di compssione ed 
accusarli di realismo se la grandezza caduta nello squallore giugne- 
va a toccare i lor cuori. 

La fazione de'giacobini.che perseguiva nella persona di Luigi XVI 
la monarchia tutta intera, avea fatti, non v'ha oulthio, de’ progressi; 
pur trovava tuttavia una forte opposizione in Parigi e soprammodu 
nel rimanente dello stato : essa dominava , mediante il suo club , il 
comune, le sezioni, ma la classe media ripigliava coraggio e le oppo- 
neva qualche resistenza. Pétion avendo ricusato di essere rieletto mai- 
re, una grande maggiorilà di suffragi chiamò a questa magistratura 
il medico Cambun, che 1’ accettò a malincuore, siccome poco adatta 
al suo carattere moderato nè menomamente ambizioso; la quale scel- 
ta dimostra quanta influenza i borghesi avessero ancora entro Pa- 
rigi , benché fosse di gran lunga maggiore su l’ altre parti dello sta- 
to. I proprietari, i negozianti , tutt’ in somma i ceti raedii non ave- 
vano abbandonati nè i consigli municipali nè i dipartimentali nè le 
società popolari, e spedivano petizioni alla maggiorità della convcn« 
zione , tutte nel senso della moderazione e delle leggi. Molte erano 
nel vasto ordine de’giacohini le combriccole suliallcrne.chc, disaj'i'ro- 
vando la 'condotta della principale , le chiedevano ad alta voce che 
cancellasse dal suo novero Marat : alcune volevano eziandio Tesciu- 
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sione di Robespierre. Per ultimo dalle Bocche del Rodano, dal Cal- 
vados, dal Finistère, dalla Giromla partivano nuovi confederati che 
prevenendo i decreti, come accadde nel IO agosto, venivano per pro- 
tegger la convenzione ed assicnrame 1’ indi|)endenza. 

1 giacobini non aveano per anche preponderanza negli eserciti; gli 
stati maggiori, l'ordina mento militare di allora ne gli escludevano. 

Pure s’ eran intromessi in un ministero, in quello della guerra; Pa^ 
che ne avea loro aperto per debolezza l’ adito ed avea surrogati mem- 
bri del club agli antichi impiegati. L’ uno dava del tu all* altro, cia- 
scuno vi si recava in abito indecente, vi proponeva partiti : ci si ve- 
deva una folla di preti ammogliati , introdotti da Àndouin , genero 
di Pache e prete ammogliato ancor esso. Uno dei ca[ù di quel mini» 
stero era Uasscnfratz (a) , altra volta abitante di Metz , spatriato in * 
conseguenza d’ un iallimento e , come tant’ altri , pervenuto ad alti 
posti collo spingHirlo zelo di una fanatica democrazia. Così rìnno- 
vellavansi Je amministrazioni militari, e, fin dove era possibile, s’in- 
trudevano ne|^.j|Scrcito stesso nuovi ordini di uomini e novelle opi- 
nioni, Per cdl^guenza. mentre Roland diveùva-jcopo dell’odio dei 
giacobini. Pache ara l’oggettodel loro amore, de’loioitecomi.Lodavan- 
si a cielo la sita dolcezza, la sua modestia, la sua gr^de capacità che 
veniva^ opposte alla severità di Roland, alla quale IH dava il nome 
d'orgo^io.l^ al certo Roland non avea mai conceduto alcun accesso, 
nel suo ministero degli aifarì interni, ai giacobini.Scandagliare le scam- 
bievoli relazioni tra i corpi costituiti dello stato, ricondurre entro i li- 
miti delle loro attribuzioni ({uclli che se n crano ^allontanati, mantene- 
re la pubblica tranquillità, invigilare su le conventicole popolari, pro- 
vedere alle vettovaglie, jjrolcggere il commercio e le proprietà, che 
Valea quanto dire prendersi i>cnsicre di tutta ramministrazione interna 
dello stato, tali erano ic immense funzioni di Roland, cui questi da- 
va opera con una rara energia. Tutti i giorni denunziava il comune, , 
lutti i giorni inveiva contea i suoi abusi di potere, le sue depredazio- 
«ibii, i suoi arbitrii di spedire qua e là commissari : alle violenti. leMb- 
re così di «mesto come de’ giacobini, })cr opera di lui intercette,^ 
sostituiva altri scritti pieni di moderazione che producevdno sa- 
lutari efiètti per ogni dove. Curava tutte le proprietà dc^U emirati ^ 
confiscate a prò dello stato; sollecito che non mancassero i viveri, re- <?> 
primeva i disordini cui dava origino questa bisogna ; si moltìUicava . 
in tal qual modo per opporre alle passioni rivoluzionarie la i|gge e 
la forza, quando il potea. S’intende da ciò facilmente oual differenza 
dovesser mettere i giacobini tra Pache e Roland , differenza che le 
famiglie stesse dei due ministri contribuivano a rendere più sensibile. 


(a) Costui non h.t che fare col dotto Hasscnfrali, amico di Lavoisier, mciubic 
lìdi' Istitutu, L-c. morlu nel 1827> N» dtW 
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La moglie e le figlie di Pache, col recarsi nei cliih, nelle sezioni e per 
sino nelle caserme de’ confederati ch’esse volcano guadagnare alla 
loro causa, si distinguevano per abbietto giacobinismo da quella sposa 
di Roland colta e dignitosa, sopratiitto corteggìatadaglioratori di quel* 
la età, tanto più odiosi alla setta nemica quanto più fulgidi per la lo- 
ro eloquenza. 

Pache c Roland erano adunque i due ministri cui tutti gli altri si 
collegavano nel consiglio. Clavière , ministro delle finanze , lienchè 
fosse soventi volte in rotta con tutti a cagione della irritabilità del suo 
carattere, appena calmato, tornava semjiro a Roland. Lehrun debole, 
ma ail'czionato pe’suoi lumi ai girondini , es[jcdiva sovente gli affari in 
compagnia di Brissot, e poiché questi era presso i giacobini in concet- 
to di raggiratore, costoro solean dire che aiutava Lebrun ne’ lavori 
della di[ilomazia. Garat, considerando con metafisica alterigia e l’una 
e l’altra fazione, si contentava giudicarle, nè si credeva in obbligo di 
combatterle. Parca si reputasse escusato dal sostenere i girondini , 
[icrchè ravvisava torti ancdie in essi , e facea che la sua merzia gli 
tenesse luogo di vera saggezza. Ciò non ostante i giacobini , paghi 
alla neutralità d’un uomo di genio tanto predato , la contrac- 
cambiavano con alcuni elogi. Monge finalmente, spirito matematico, 
dichiarato patjgota , poco propenso alle teoriche alquanto ^aghe dei 
girondini, seguiva l'esempio ai Pache; permetteva ai giacobini Tiiti^ 
vadcj'c il suo ministero, e , senza abiurare la Gironda alla quale do- 
veva il proprio innalzamento , ricevea gli encomi de’ nemici di. essa 
e partecipava alla pojiolarità del ministro della guerra. 

Così, ancorché avessero due colleghi compiacenti in Monge ed in 
Pache , un ideologista indifl’ercnte in Garat , i giacobini aveano per 
altra parte un avversario inesorabile in Roland che traeva dal suo 
lato Lebrun e Clavière e spesse volle anche gli altri; laonde non po- 
tea dirsi ancora che in quella fazione si raccogliesse il governo dello 
stato. Per ciò essa divulgava dovunque che il nuovo ordine di cose 
era sol cangiato nell' esservi un re di meno, ma che , eccetto questo , 
duravano il medesimo dispotismo , le medesime cabale , i medesimi 
tradimenti. Predicava che la rivoluzione sol sarebbe compiuta c non 
darebbe più addietro, quando fosse distrutto l’ autor segreto di tutte 
le macchinazioni e di tutte le resistenze rinchiuso nel Tempio. 

Ecco quali erano le forze di ciascuna setta politica , qual era lo 
stato della rivoluzione all’ istante in cui fu cominciato il processo di 
Luigi XYl che abitava con la sua famiglia nella gran torre del 
Tempio. Il comune , che aveva la disposizione della forza armata e 
la direzione della pulizia nella metropoli, era anche incaricato della 
custodia del Tempio ; laonde al poter suo diffidente, incielo e poco 
generoso la famiglia reale stava soggetta. Questa infelice famiglia . 
essendo custodita da un novero d' uomini ben inferiori a quelli di 
cui si componea la convenzione, non potea aspettarsi nè quella mo- 
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doratez*a, nè que' riguardi che l' educazione eia soavità de' cosfu- 
mi inspira per la sventura. Ella era stata stanziata su le prime nella 
piccola torre; ma in appresso venne traslocata nella grande, giudi- 
candosi che il custodirvela sarebbe riuscito più agevole c piii sicuro. 

Il re occupava un appartamento e le principesse co’ fanciulli ne «.ai- 
pavano un altro. Riuniti durante il giorno , si jiermeltca loro passar 
insieme i dolorosi istanti della loro cattivil.à.Un solo familiare aveva 
ottenuta la pennissione di seguirli nel carcere ; era questi il fedele 
Cléry, sfuggito alle stragi del IO agosto, e tornato indi a Parigi per 
servire ne’giomi del loro infortunio que'padroni ( he avea già serviti 
in tutto lo splendore della possanza. Alzandosi allo spuntar del mat- 
tino, si duplicava, si centuplicava , può dirsi , per far presso i suoi 
padroni le veci dé’ numerosi servitori che ne’ felici giorni li cir- 
condavano. Alle nove ore si facea colezione nella camera del re; alle 
dieci, tutta la famiglia si raccoglieva in quella della regina. Luigi 
XVI in allora dava opera all’educazione del proprio figliuolo, gli face- 
va im[)arare a memoria alcuni versi di Racine e di Comeille , poi gli 
dava le prime nozioni della geografia, scienza che avea coltivata egli 
stesso con molto ardore e profitto. regina dal canto suo s’ado- 
prava nell'educar la figliuola, poi insieme con la cognata agucchiava 
intorno a ricami di tappeto. Ad un’ ora, se il tempo era bello, tutta 
la famiglia veniva condotta ne' giardini |>er prender aria e farvi una 
breve passeggiata. Parecchi inuiiicipalisti eu uficiali della giiardia la 
accompagnavano, e, secondo i casi, quegli augusti prigionieci trova- 
vano or volli umani e comiiiussi, or aspri e sprezzanti. Gli uomini 
incolti son poco generosi, nè trova grazia presso di loro la grandez- 
za, appena è abbattuta, (^iunqiic s’ immagini rozzi artigiani, sfumiti 
di lumi e divenuti arbiti'i di quella famiglia, al cui potere ed al cui 
lusso ranqiognavano sè stessi d’aver servito s'i lungo tempo, conce- 
pirà quali basse vendette avranno taivcdta usate so[(ra di essa. So» 
vente il re e la regina udivano crudeli |iruposili o leggev.ino su lè ’ • 
pareti de’ cortili e de’ corridoi 1' e.s|iressione di un odio che forso-iiii^ 
tiro governo avea meritato , ina che Luigi XVI e la sposa con ricS- 
sun’ opera mai aveano ispirato. Pur trovavano a quando a quando iin 
sollievo in furtive manifestazioni d’ interesse , onde continuavano 
le dolorose passeggiate pei loro figliuolini cui queir esercizio era iie- 
ce.ssario. Mentre percorreano mestamente il cortile del Teni|iio ve- 
devano alle finestre delle vicine rase una folla d’antichi sudditi , 
che, affezionati tuttavia ai loro padroni, venivano a contemplare l an- 
giisto spazio entro cui il decaduto monarca si trovava racchiuso. .\llc 
due ore era terminato il passeggio e s' imbandiva la mensa, dopo la 
quale il re nrendea qualche riposo. Durante il suo sonno, la moglie, 
la sorella, la figlia di lui laioravano all’ago serbando il l>iù profon- 
do silenzio. In un’altra stanza Cléry interteneva il rcal fanciullo fra 
trastulli adatti alla sua età. Si faceva indi una lettura in comune , si 
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renava, poi ciascuno tornava alla propria stanza dopo un i»enoso ad- 
dio, perchè non si separavano mai senza dolore, il re continuava a 
leggere per molte ore ; Montesrjuieu , Ihifl'on, lo storico Iliimc ,11- 
mitazionc di Gesii Cristo, alcuni classici latini ed italiani formavano 
le sue letture abituali. Al suo uscir del Tempio avea già terminato 
di leggere all'incirca ducccncinqunnta volumi. 

Tale era la vita di questo monarca durante la sua miseranda cat- 
tivila. Uesninto alla condizione di wrsona privata, si trovava restitui- 
to a tutte le sue virtù e diveniva aegno della stima di tutti i cuori o- 
nesli. I suoi stessi nemici, vedendolo tanto placido , tanto puro , non 
avrebbero potuto schermirsi da un’ involontaria commozione. 

Il comune, dillidcntc oltre ogni dire, adoprava le più vessanti cau- 
tele. Ci aveano uficiali municipali che non perdeano mai di vista ve- 
riin individuo della f.imiglia reale, c sol nell’ora del coricarsi si conten- 
tavano esserne disgiunti da una porta chiusa. Allora, posto un letto 
all’ ingresso di cia.scuna camera si che ne sbarrasse l' uscita , vi pas- 
savano la notte. Santerre col .suo stalo maggiore faceva ogni giorno 
il giro di tutta la torre e ne rendeva un conto regolare al comune. 
Gli ufiziali municipali di guardia com|)onevano una s|)ecie di consi- 
glio permanente (he , adunalo in una sala della torre, avea rincarico 
di dar degli ordini c di rispondere a tulle le inchieste de’ prigionieri. 

Sn le prime era stalo lasciato nella carcere quanto occorreva per 
scrivere ; ma tutte queste cose ben tosto furon tolte non meno di 
ogni stromento da taglio , come coltelli , rasoi , forbici , temperini 
ccc:, al qual fine vennero usate le indagini più minute ed oltraggiose 
|)cr iscoprirc quegli arnesi di tal genere che avessero potuto e.ssere 
nascosti. Fu ciò una grande afilizione per le principesse (he d' allora 
in l'oi non poleron più dar opera ai loro lavori all’ ago nè rassettare 
le proprie vesti , che gi.i erano a mal punto , non essendo mai 
state rinnovate da che la reai famiglia fu trasferita al Tempio. Nel 
saccheggio dato al castello , quasi tutto ciò che serviva all’ uso per- 
sonale (li qucgfiufelici sovrani era stalo distnitlo. La moglie dcH’.ani- 
basi ialore d'ingbillerra mandò biancheria alla regina, e, ad inchiesta 
del re , il comune ne fece ajiparccdiiare della nuova per tutti i reali 
prigionieri. Degli abili nè il re nòia regina iien.sarono mai a domandar- 
ne , ma ne avrebbero sicuramente ollenulo se ne avessero manife- 
stato il desiderio. Circa a danaro , fu rimessa loro in settembre una 
somma di duemila franchi jier le sjiese minute , ma non si volle poi 
darne ad essi di vantaggio per paura dell’ uso che avrebbero potuto 
farne. Era am he siala depositala una somma nelle m.ani dell’ ammini- 
stratore del Tempio, c con questa , alla richiesla de’ prigionieri , si 
|)rovedeano le rose di cui nei essilavano. 

Non bi.sogna esagerare i torli della natura umana e supporre che , 
aggiugiiendo un' esecrabile abiezione ai furori del fanatismo , ì cu- 
stodi delta famiglia prigioniera le imivmessero a lor talento indegne 
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privazioni per renderle in tal maniera piìi.penosa la rimembranza della 
passata grandezza. La sola diffidenza era cagione di certi rifiuti. In- 
tatti , mentre il timor di trame e di esterne comunicazioni impediva 
che si concedesse ai medesimi più di un cameriere nell’ interno della 
prigione , numerosi servi venivano impiegati a pre|>arare i loro ali- 
menti a qualche distanza dalia torre. I rapporti della spesa del Tem- 
pio , ne' quali è serbata la massima decenza , ed in cui i prigionieri 
vengono qualificati con riguardo e lodata la loro sobrietà (al segno che 
per essi Luigi XYl è giustificato dall' umiliante taccia appostagli da 
taluno di abbandonarsi soverchiamente al gusto del vino), questi rap- 
porti che non possono essere sospetti fanno ammontare la spesa della 
tavola a ventottomila settecentoquarantacinque lire in due mesi. 

Intantochè tredici servi occupavano la cucina , un solo potea pe- 
netrar nella carcere ed era quello che aiutava Cléry nel servire a 
mensa i prigionieri. Or tiene ! tanta è ingegnosa la prigionia che col 
mezzo di questo solo servo, la cui sensibilità era stata guadagnata da 
Cléry , le nuove del di fuori s’ introduceano talvolta nel Tempio. Si 
era sempre fatto in mudo che i miseri prigionieri ignorassero gli av- 
venimenti esterni. 1 rappresentanti del comune si limitavano a man- 
dar loro qne' giornali cne , commemorando vittorie della repubbli- 
ca , li privavano sempre più d' ogni speranza. 

Per tenerli informati delle cose giornaliere , Cléry immaginò un 
espediente scaltrissimo e che gli riusciva assai bene. Colle comuni- 
cazioni procuratesi al di fuori arrivò a guadagnare , pagandolo , 
un pubblico banditore che veniva a porsi sotto le finestre del Tempio, 
e • col pretesto di vender giornali , ne gridava con tutta la forza della 
sua voce le principli nqyità. Cléry , inteso seco su l'ora, si metteva 
presso la finestra stessa , raixoglieva quanto poteva udire , e la sera, 
inclinandosi sul letto del re , mentre ne tirava le cortine , gli rife- 
riva oucllo che avea saputo. Era questa la condizione dell' infelice 
famigna raduta dallo splendor del trono ne’ferri ed il piodo onde l’in- 
dustrioso zelo d’un feilel servo lottava colla sospettosa diffidenza dei 
carcerieri. 

1 comitati aveano finalmente presentato il risultamento delle loro 
indagini sul processo da istituirsi contea Luigi XVI. Era preceduto 
un primo rapporto di Diifriche-Valazé su le colpe imputate al monar- 
ca e su i documenti atti a provarle. Un tal rapporto , troppo lungo 
per esser udito sino alla fine , fu stampalo per ordine della conven- 
zione e distribuito a ciascuno de' suoi membri. Al 7 novembre , il de- 
putato Maine presentò a nome del comitato di legislazione il rapporto 
su i principali quesiti cui dava origine il processo medesimo : 

1-uigi XVI può egli essere giudicato ? 

Qual tribunale ne pronunzierà il giudizio ? 

Queste erano le due grandi quistioni che dovevano occupare gii 
spiriti e profondamente smuoverli .Fu tosto ordinata la stampa del rap- 
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porto che venne voltato in tutte le lingue, e distribuito m 
l^nsiderabilc di copie, delle quali subitamente ""««^earono la Francia 
e l’Europa. La discussione fu dillerita al giorno 13 non ostante llil- 
laud-Varenne che volca si decidesse per acclamazioni. 

Stava per guerreggiarsi 1' ultima battaglia tra le idee dell assem- 
blea costituente e le idee della convenzione, battaglia che doveva es- 
ser tanto più violenta perchè la vita o la morte di un re erano per 
esserne le conseguenze. L’assemblea costituente , democratica nelle 
sue idee , era monarchica ne suoi sentimenti. 1 er do mentre essa co- 
stituiva r intero stato in repubblica, per un residuo di affezione e ri- 
Ruardo a Luigi XVI , mantenca la monarchia con tutti gli attributi 
che si è convenuto lasciarle nel sistema di una monarchia costiiuzio- 
naie assoggettata a certe regole. Eredità del trono, 
partecipazione del |iolere legislativo , soprattutto mviolabilila della 
Ursoni del monarca, sono le prerogative che oggi van connesse 
mI trono nelle monarchie costituzionali moderne e che la prima as- 
semblea aveva serbate nella famiglia regnante. La partecipazione del 
potere leRislativo ed il potere esecutivo sono attributi che possono va- 
riare nella loro estensione e che non istabiliscono cosi essenzialmente 
le prerogative delle odierne monarchie come l’ eredita e 1 inviola- 
bilità. La prima di queste due ultime assicura la trasuiission perpetua 
e naturale della corona, l’ altra rende sacra ed intangibile la persona 
di ciascun erede ; entrambe ne fanno alcun che di durevole non sog- 
getto ad interruzione , alcun che d'inviolabile e immune da ogni sor- 
ta di pena. Ridotta a non esser operosa se non col braccio di mini - 
stri elm si fanno mallevadori degli atti di essa . tal monarchia è uni- 
camente accessibile appo i suoi agenti, e lasci^cosi un punto su cui può 
essere percossa senza crollare. Tal’ è la monarchia costituzionale. 

Pure r assemblea costituente era stala tratta a mettere una restn- 
zione a questa inviolabilità del monarca. La fuga a VarennK e quan- 
to faceasi dagli^migrati la condussero finalmente ajiensare che la mal- 
leveria addossata ai ministri non basterebbe a guarentire una na- 
zione da tutti gli alibagli del re. Ella previde per conseguenza il 
caso in cui un monarca si fosse posto a capo di un esercito nemico 
per assalir la costituzione dello stalo, o non si fosse opposto con un 
aito formale ad un attentato di simil natura commesso in suo nome. 
In entrambi i casi dichiarava il monarca, non già soggetto ad essere 
tradotto in giudizio secondo le leggi ordinane centra la Icllonia , 
ma decaduto dal trono ; si reputava che avesse rassegata la sov ra- 
nità ; il était censé avoir abdiqué la royaute , cosi il testo della leg- 
ge emanata in ordine a ciò da quell’ assemblea. La proposta eh es- 
sa fece al re di accettare la costituzione , e l’accettazione jicr parte 
del re aveano renduto irrevocabile questo contralto, laonde 1 assem- 
blea si aveva assunto il solenne obbligo di riguardar siccome sacra la 
persona del monarca. 
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Vedeva innanzt a sè un obbligo di siinii natura la convenzione 
quando era per decidere su la sorte di Luigi XVI. Ma questi nuovi 
costituenti , adunati col nome di convenzionali , non si credevano 
legali dalle istituzioni de* loro predecessori più di quanto questi si 
credettero esserlo dalle vecchie istituzioni delia feudalità. La fuga de- 
gli spiriti era corsa si rapidamente che le leggi del 1791 sembrava- 
no alla generazione del 1 792 altrettanto assurde quanto ipielle del 
secolo Xlll lo parvero alla generazione del 1789. I convenzionali 
pertanto, non credendosi vincolali da una legge che giudicavano as- 
surda, si dichiararono contr’ e.ssa , come aveano fatto gli stati gene- 
rali contro quella de’ tre ordini. 

Furono pertanto veduti all’ aprirsi della discussione (il 13 novem- 
bre ) manifestarsi due sistemi op[K)sli : uno che sostenea l’ inviola- 
bilità, r altro che assolutamente la escludeva. Le idee erano cangia- 
te sì fattamente che niun membro della convenzione ardiva difen- 
dere r inviolabilità come buona di [ler sè stessa ; onde quegli stessi 
che parteggiavano j>er essa , la difendeano siccome disposizione an- 
teriore, il cui beneficio , acquistato una volta dal monarca , non po- 
teva più essergli ritolto senza mancare ad un patto nazionale. Ed an- 
zi erano l>cn |xxbi i deputali che la sostenessero a titolo di obbligo 
conlratlo dalla nazione, ed i girondini stessi la condannavano anche 
sotto questo aspetto. Pure , usciti fuor delia lizza, stavano fredda- 
mente ad osservare l’ esito della pugna insorta fra i pochi partigiani 
delia inviolabilità ed i numerosi suoi avversari. 

oprimieramente, diceano gli oppugnatori della inviolabilità, perchè 
un contralto sia valido, è di mestieri che chi si obbliga a mantener- 
lo abbia la facoltà di assumersi un tale obbligo. Ora la sovranità na- 
zionale è inalienabile , nè può essere obbligata per l' avvenire. La 
nazione può bensì, collo stipulare l’inviolabilità, aver rendulo il po- 
tere esecutivo intangibile dal potere legislativo : è questa una caute- 
la politica di cui lien si riconosce la cagione nel sistema dell’assem- 
blea costituente ; ma se lastessa nazione ha renduto il re inviolabile 
rispetto a tutti i corpi costituiti, non ha jxilulo renderlo tale rispetto 
a sè, perchè nemmeno essa può rinunziare alla facoltà di fare e vo- 
ler tutto in qualslsia tempo i questa facoltà costituisce la sovranità 
naziomilc che è inalienabile ; la nazione pertanto non ha potuto ob- 
bligarsi verso Luigi XVI , nè le si può opporre un obbligo che non 
le era lecito assumersi. 

» In secondo luogo sarchile bisognato , anche supponendo pssi- 
bile un tale obbligo, che fosse reciproco. Ora non lo è mai stato per 
parte di Luigi XVI. Questa costituzione di cui pretende adesso farsi 
uno scudo non è mai stata voluta da lui ; ha sempre protestato con- 
ir essa , nè ha mai cessato d' adoperarsi a distruggerla , giovandosi 
non solo di cospirazioni interne ma degli acciari de’ nemici della 
Francia. Qual airitto ha dunque di prevalersene ? 
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» Ammclliamo ancora possibile e reciproco quest’ obbligo ; con- 
viene in oltre die non sia assurdo perchè abbia qualche valore. Com- 
prendiamo otlimanienlc come questa inviolabilità possa essere appli- 
cata a tutti gli alti palesi di cui un ministro si fa mallevadore in ve- 
ce del re. Per tutti gli atti di tal natura v' ha una guarentigia nella 
malleveria ministeriale, c l’ inviolabilità, non essendo un'impunità, 
cessa di essere assurda. Ma per tutti gli atti celati , come le trame 
nast'oste , le corrìs[)ondenze col nemico , in somma i tradimenti , 
vi è forse un ministro pei* metterci la sua firma c per renderse- 
ne garante ? Gli atti dun<]ue di quest’ ultimo genere , benché piii 
gravi e colpevoli di tutti , dovreolicro rimant'rc impuniti ? liceo 
ciò che non è ammissibile : onde siamo costretti a ravvisare che il 
re , inviolabile ipianto agli atti della sua amministrazione , cessa di 
esserlo per gli atti segreti e colnevoli che attentano alla pubblica 
sicurezza. Aella stessa guisa un deputato , inviolabile nelle sue fun- 
zioni legislative , un ambasciatore nelle diplomati) he , non lo sono 
più per tutti gli altri fatti della privala lor vita. L’inviolabilità per- 
tanto ha dei limiti c vi sono de’ punti rispetto ai quali la persona del 
re cessa di essere intangibile. Diremo forse che la perdita del trono 
è la pena pronunziata contro a quelle col|ie per le quali non si è fat- 
to mallevadore un ministro Ciò sarebbe quanto dire che la sempli- 
ce privazione del potere dovess’ essere la sola |>ena di un sovrano , 
il quale ne avesse fatto sì orribile abuso , c che il |io|iolo da lui tra- 
dito , abbandonato al ferro degli stranieri, a lutti i flagelli in una ri- 
volta, dovesse contentarsi al dirgli, andatevene ! .Sarebbe questa una 
giustizia illusoria, nè una nazione può dimenticar sè medesima al se- 
gno di lasciare impuniti j delitti commessi contro la sua esistenza c 
la sua libertà. 

»Si dirà, soggiugneano gli stessi oratori, che è necessaria una pe- 
na conosciuta , espressa in qualche legge anteriore per poterla ap- 
plicare ad un delitto. Ma non vi sono le pene ordinarie contro al tra- 
dimento P Non sono queste le medesime in tutti i codici ? Il sovrano 
non era egli avvertito dalla morale di tutti i tempi e di lutti i luo- 
ghi che il tradimento è un delitto? Le legislazioni d’ogni popolo non 
gli diceano che questo delitto è punito col più terribile de’castighi? 
Ci vuole in oltre, si dirà , una legge penale, un tribunale. Ma ecco 

a ui la nazione sovrana che unisce in sè stessa tutti i poteri ; quello 
i giudicare come quello di fare le leggi , di far la guerra come la 
pace : eccola qui con tale una plenipotenza ed universalità, che non 
avvi ullicio che ella non possa occupare; e questa nazione è la con- 
venzione che la rappresenta con ampio mandato di far tutto per es- 
sa, di vendicarla, di daile una costituzione, di salvarla. 1-a conven- 
zione è dunq^ue competente a giudicare Luigi XVI ; essa è investita 
di poteri sufficienti a tal uopo, essa è il tribunale più indipendente , 
più sublime che un accusato si (lossa eleggere, e , semprecnè non gÙ 
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bisognino o de’parligiani o de’giudici prezzolali dal nemico per olle- 
ncr giustizia, il monarca non può desiderarne d’altri. Si dirà che in 
tal modo viene ad avere gli stessi uomini per accusatori e per giudi- 
ci. Ma tale obbiezione vale |iei tribunali ordinari, esposti in una sfe- 
ra inferiore a cagioni individuali e particolari d’errore ; in questi in- 
fatti vengono separate le funzioni, afiin d’impedire che l'accusa ab- 
bia per arbitri que’ medesimi da cui venne promossa ; in vece nel 
consiglio generale della nazione, posto al di sopra di tutti gl’interes- 
si, di tutti i rispetti individuali, le medesime cautele non sono più 
necessarie ; la nazione non saprebbe errare , e i deputati che la rap- 
presentano sono partecipi della sua infallibilità e de' suoi poteri. 

«Poiché dunque, concludeano gli avversari dell inviolabilità, l’oli- 
bligo contratto nel 1791 non può vincolare la sovranità nazionale, 
|Miichc non è reciproco , e contiene in oltre una clausola assurda , 
quella cioè di lasciar impunito il tradimento, lo stesso obbligo è af- 
fatto nullo, c Luigi XVI può essere assoggettato a processo. Quan- 
to alla pena da applicarsi, è stata conosciuta in tutti i tempi, si tro- 
va in tutte le legislazioni. Circa al tribunale, esso^isiede nella con- 
venzione investita di tutti i poteri, legislativo, esecutivo e giudizia' 
rio ». 

I^aonde questi oratori chiedevano di conserto col comitato : che 
Luigi XVI fosse giudicato ; che lo fosse dalla convenzione naziona- 
le ; che venissero scelti commissari i quali stendessero un atto spe- 
cificato de’ falli ad esso imputali ; ch’egli comparisse in [lersona per 
rispondere a ciascuna imputazione ; che gli fossero concessi degli av- 
vocati per difendersi , c che ininiediatamcnic dolio averne udite le 
difese, la convenzione lo giudicasse per sufragi nati ad alta voce da 
ciascuno de’ suoi membri. 

1 difensori della inviolabilità, senza lasciar veruna delle ragioni 
degli avversari priva di risposta, ne avevano combattuto l’intero si- 
stema, 

» Si pretende , essi dicevano , che la nazione non ha potuto alie- 
nare la sua sovranità e togliersi il dritto di punire un attentalo com- 
messo contro sé stessa ; che l’inviolabilità profferita nel 1791 vinco- 
lava soltanto il corpo legislativo, ma non la stessa nazione. Primiera- 
mente , se è vero che la sovranità nazionale non può aicniarsi ed im- 
pedire a sé medesima la facoltà di rinnovar le sue leggi, è altrettanto 
vero che ella non può nulla sul passato; onde non può lare che quanto 
è stato non sia, ne può far sì che le leggi da essa emanate in addietro 
non abbiano avuto il loro effetto e che chi fu assolto da quelle leggi 
non rimanga assolto ; ella può bensì dichiarare che per l’ avvenire i 
sovrani non saranno inviolabili, ma quanto al passato non può impe- 
dire che lo sieno dopo averli dichiarali già tali; non può sopratutto in- 
frangere obblighi contratti cui terzi e verso i quali diviene semplice 
parte trattando con essi. La sovranità nazionale ha dunque potuto vin- 
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colarsi per un tempo ; lo ha voluto in una maniera assoliila , non 
soiamciile rispclio al corpo legislativo , cui vietava ogni atto giuridi- 
co contro al re , ma rispetto a sè stessa , perchè lo sco[>o politico dcl- 
r inviolabilità non sarelihe stato ragpunto , se la persona del re non 
fosse stata intangibile adatto, così per parte delle autorità costituite 
come per parte della medesima nazione. 

» Quanto all’ obbiezione di non essere questo contratto reciproco 
nel suo adempimento , ogni cosa fu preveduta. Il caso della violazio- 
ne deir obbligo è stato preveduto dalla natura dell’ obbligo stesso. 
Tutti i modi di violarlo sono coiujiresi in un .solo , il più grave di 
tutti : il far giicira alla nazione. 'lutti son puniti con la perdita del 
trono ; vale a dire collo scioglimento del contralto esistente fra la 
nazione ed il re. La mancanza di reciprocità dunque non è un motivo 
che possa lilierare la nazione dal promesso patto d’inviolabilità. 

» Il contratto pertanto era reale ed assoluto, comune cosi alla na- 
zione Come al corpo legislativo; la mancanza di reciprocità era preve- 
duta nè può dar luogo all’annullamento del contratto stesso; farcino 
vedere per ultimryrhe nel sistema della monarchia un tal contralto 
non era irragionevole , ne può essere annullalo a titolo di as.surdilà. 
Infatti questa invioliablità , che se ne dica in contrario , non lascia- 
va veruna sorta di delitto impunito. Il rischio che gravitava su i mi- 
nistri percuotea tutti gli atti, [lerchè uno non può governare , come 
non può cospirare , se non col mezzo d’ agenti , onde la giustizia pub- 
blica avea sempre contro di chi rivolgersi, llenaiu he i delitti se - 
greti , diversi dalle colpe palesi di aminiiiisfrazione , erano preveda - 
ti e puniti colla perdila del trono , giacché ogni colpa del re , iu 
quella legislazione , non incorreva iu maggior pena del cessare dal- 
le sue funzioni. Si è opposto a ciò clic non era ipicsla una jicna , ma 
soltanto un levar di mano al re lo slromenlo di cui avea fatto mal 
uso. Ma in un sistema che rendeva iutangibile la [lersona del mo- 
narca , ciò che importava di più non era già la severità della pena: 
resscn/Lilc consislea nella conseguenza della pena slcs.sa e ipieslo .sco- 
po |)olilico era raggiunto qiiamlo il re non avea più |Hjtere. Oltreché, 
non è ella forse una pena la [terdila del maggior Irono dell’universo':’ 
Non dev’ essere un Liconsolabit dolore il perdere una corona per 
chi se la trovò tra le fasce , per chi cinto il capo di questa è vissu- 
to , è stato adorato veut’ anni ? Ad animi cresciuti fra lo s|ilendon; 
del grado supremo non è questo un sup|ilizio equivalente alla morte? 
Tot , fosse anche troiipo mite una simile pena , ella è tale mercé una 
espre.ssa stipubazione , e l' insuiUcienza di una |>eiia > non è in legge 
un buon pretesto alla nullità di un routratlo. Anzi è co.sa convenu- 
ta nella legi^azioue criminale che i falli della legge stiano a van- 
taggio dell’ accusato , (KU'ché è ingiusto il fare scontar al debole i - 
nerme gli abbagli del forte. Questo contralto |ieiianto, dimostralo 
valido cd assoluto , non racchiudeva tampoco nulla d'assurdo in sè 
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stesso ; ninna impunità cravi stipulata e il tradimento vi trovava il 
proprio castigo. Non fa dunque mestieri ricorrere al diritto natura- 
te uè alla nazione , poiciiè la perdita del trono è già pronunziata da 
una legge anteriore. E a questa pena il re fu già assoggettato senza 
un tribunale che la pronunziasse e nella sola forma possibile , quel- 
la di una sollevazione nazionale. Caduto or dal Irono questo re , 
posto fuori d’ ogni abilità di sperare , la nazione non ha |)iù su di 
lui altro potere che quello di adottar provvedimenti di ]>plizia j)er 
la sicurezza sua. A riguardo di tal sicurezza esiliarlo dal suo territo- 
rio , ancora , se cosi si vuole , custodirlo sino alla pace , lasciarlo 
nel proprio seno a vivere la vita privala : ecco tultociò che la na- 
zione deve e può fare. 'Non v’c per conseguenza necessità d'istituire 
un tribunale , ne di csauiinare la competenza della convenzione ; col 
giorno 10 agosto tutto finì per Luigi XVI ; col 10 agi sto cessò d'es- 
sere re ; col 10 agosto fu processato , giudicalo , privato del trono ; 
allora ogni cosa tra la nazione e lui fu terminata ». 

(àm siffatte parole i partigiani dell’ inviolabilità rispondevano ai 
loro avversari. Certamente , considerala anche la sovranità nazio- 
nale come veniva riguardala in allora , i loro argomenti erano vit- 
toriosi e tutti quelli del comitato di legislazione si riducevano ad ela- 
borati sosfismi privi di franchezza c di verità. 

Abbiamo esposto ciò che veniva detto da una parte e dall’ altra nel- 
la discussione regolare. Ma dal riscaldamento degli spirili e dalle pas- 
sioni nascevano un altro sistema ed un altra opinione. Ai Giacobini c 
negli scanni della montagna, si cominciava {^ià a domandare, se fos- 
se d’uojH) di una discussione , di un giudizio , in somma di forme 
per liberarsi da chi veniva denominato un tiranno preso colle ar- 
mi in mano ed in atto di versare il sangue della nazione. Questa o- 
pinione ebbe un tremendo promotore in Sainl-Just, fanatico freddo 
c severo che in età di venti anni già meditava una società tutta idea- 
le in mezzo a cui regnassero l’ eguaglianza assoluta , la semplicità , 
r austerità cd una forza invincibile. Dopo aver lungo tempo prima 
del 10 agosto sognalo nella profondità della cupa sua immaginazio- 
ne questa società fuori natura, era giunto per fanatismo, a quelle estre- 
mità d’ o[iinioni umane , a cui da niente altro che dall’ odio avea po- 
tuto esser trasportato Robespierre. Nuovo nella rivoluzione , in mez- 
zo alla quale entrava appena, estraneo tuttavia a tutte le lotte, a lutti i 
torli, a tutti i delitti, associalo alla montagna per la violenza della sue 
opinioni, rendutosi accetto ai giacobini {>cr l’audacia del suo spirito ed 
alla convenzione pel suo ingegno non s’avea jier altro acquistato fin 
allora un nome popolare. Le sue idee sempre ben accolte , ma non 
sempre ben comprese , sortivano soltanto il loro cllèlto quando , 
grazie ai plagi di Robespierre , divenivano più comuni, più chia- 
re e declamatorie. 

Eg*li dunque parlò dopo Morisson, il più zelante fra i difensori della 
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inviolabilith , c , senza scendere ad ingiurie ronira i suoi avversari 
perchè non aveva anche avuto il tempo di contrarre odii personali, 
parve non s’irritasse da prima fuorctiè delle meschinità dcll’asscm- 
semblea e delle sottigliezze profuse nella discussione. » Come ! dis- 
s’egli , voi, il comitato, i suoi nemici , vi stillate il cervello 
per cercar le forme da usarsi nel giudicare il decaduto re ! voi vi 
sforzate di farne un cittadino , d’ innalzarlo a questo grado per tro- 
var leggi che gli sieno applicabili ! Cd io al contrario dico che il re 
non è un cittadino , ch’egli ha da esser giudicalo come un nemico, 
che noi dobbiamo pensar meno a giudicare che a combattere . e 
che non entrando egli |«r nulla nel contratto che rannoda i Fran- 
cesi , le forme del processo non sono da cercarsi nella legge civile , 
ma in quelle del dritto delle genti 

Per tal modo Saint-Just non vede più nel processo una quistio- 
nc di giustizia , ma una quistione di guerra » Giudicare un re, egli 
continua , come un cittadino ! Questo errore colmerà di meraviglia 
i posteri. Giudicare vuol dire applicar la legge ; la legge è una re- 
lazione di giustizia, qual relazione vi ètra l’mnanità ed ire? 11 solo 
regnare è un attentato,’ un’usurpazione che nulla può assolvere (a); 
un popolo è reo solo se soffre, mn v’è chijjmssa regnare innocente- 
mente ; la pazzia della cosa è troppo grande. Bisogna trattare que- 
sta usurpazione come i re trattano quella dell’autorità che s’arro- 
gano. Non fu forse fatto un processo alla memoria di Cromwell per- 
chè usur|>ò r autorità di Carlo I ? E certamente 1’ un d' essi non era 
più usurpatore dell’ altro : perchè (piando un popolo è codardo al 
segno di lasciarsi domin.ar da' tiranni , il dominio è il dritto del pri- 
mo che capita , ed è più legittimo nelle mani d’ uno che in quelle 
d’un altro ». 

Passando alla qiiisllonc su le forme del processo , Saint-Just non 
trova altro in ciò che nuovi e madornali errori. Le forme del pro- 
cesso . 'secondo lui , sono mera ipocrisia ; non furono le forme dei 
processi quelle che giustificarono le famose vendette dei popoli con- 
tro i re, ma sì il dritto della forza contro la forza. 

» Verrà giorno, esclamava, in cui farà stupore che gli uomini del 
secolo XVllI sieno stali meno avanzati in facoltà intellclluali dei 
contemporanci di Cesare. Allora il tiranno fu immolato in pieno sena- 
to, senz'altra formalità c he ventiquattro colpi di pugnale , nè altra 
legge che la libertà di lloma. E og^i si fa rispettosamente il proces- 
so all’ assassino di un popolo , colto m flagi'ante delitto ? » 


(a) Qualora coduti ios«nsati discorsi meritassero confulaiiono si sarebbe potuto 
chiedere a Saint-Just se i pochi individui investiti del potere esecutivo in una so- 
cietà , rhiaminsi re, o consoli , o dittatori o direttori , nel tempo del loro governo 
non regnino di buon dritto , c che cosa sarebbe una sorieli senta potere esecutivo. 
Ma Saint-Just non credeva egli stesso quel che diceva ( Af. dell’ E, ) 
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Considerata indi la (^uistione sott' altro aspetto afiEatto estraneo a 
Luigi XVI . Saint-Just inveisce contro alla sottigliezza ed all’ acu- 
me dello spirito de’ suoi colleghi, che nuoce, a dir suo, alle grandi co- 
se La vita di Luigi XVI per lui non è nulla ; gli desta ira lo spirito di 
cui fanno pompa coloro tne lo debliono giudicare, gii là una viva im- 
pressione il concetto eh’ eglino son per dare al mondo su le anguste 
proporzioni delle proprie menti. 

»Gli uomini che stanno per giudicare Luigi XVI, ripiglia Saint-Just, 
hanno l' incarico di fondare una repubblica e chi dà qualche impor- 
tanza alla giusta punizione d’unre non fonderà mai una repubblica... 
Dopo il rapporto del comitato , si è fatta scorgere una tal quale per- 
plessità. Ciascuno ravvicina il processo del re alle particolari sue 
mire , par che gli uni temano scontare più tardi le [iene del loro co- 
raggio , altri non hanno rinunziato all' idea di monarchia, e costoro 
paventano un esempio di virtù che sarebbe un vincolo di unità... Noi 
ci giudichiamo a vicenda severamente , e non pensiamo ad altro che 
a modificare l’ energia del popolo e della libertà , intantochè accu- 
siamo appena il comune inimico , intantochè tutti , o pusillanimi, o 
inoltrati su la via del delitto , si guardano l’ un l’ altro innanzi di 
vibrare il primo colpo. 

» Cittauini, se il popolo romano dopo seicent’ anni di virtù e di o- 
dio giurato ai re, se la Gran Bretagna, morto Crumwell, ha veduto 
rinascere i re non ostante la sua energia, che non avranno a temere 
fra noi i buoni cittadini al veder la scure esitante nelle nostre mani 
ed un popolo che dal primo giorno della sua libertà principia a ri- 
spettare la rimembranza delle sue catene.^ Qual repubblù a volete voi 
stabilire in mezzo alle nostre lotte particolari e alle comuni nostre 
debolezze ?... Io non perderò mai di vista questo punto... Lo spirito 
che spiegheremo nd giudicale il re sarà quello stesso con cui arrive- 
remo a stabilir la repubblica La misura della vostra filosofìa in 

questo giudizio sarà pur quella della vostra libertà nella costituzione! » 

Vi erano ciò non pertanto degli animi meno di Saint-Just trasci- 
nati dal fanatismo, i quali s'ingegnavano a stabilirsi fra più veri rap- 
porti e condurre l’ assemblea ad estimar le cose in un punto di consi- 
derazione più giusto. 

» Guardate, disse Houzet nella tomaia del 15 novembre, la vera 
posizione deire nella costituzione del 1791. Egli era collocato rim- 
petto alla rappresentanza nazionale per gareggiare con essa. Non era 
egli naturale che cercasse ricuperare la maggior parte possibile del 
potere da lui perduto ? Non gli avevate voi stessi aperta una tal liz- 
za ? non l’avevate chiamato voi stessi a lottare col potere legislativo? 
Or bene ; in questa lotta è rimasto vinto ; egli è solo, disarmato, 
atterralo a' piedi di venticinque milioni d' uomini, c questi venticin- 
que milioni d’ uomini avreblvero l' inutile codardia d’ immolare il 
vinto ? Oltreché, quell' eterna propensione al dominio, immensa nel 
Tbiers — voi. II. 12 
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cuore di luUi gli uomini, quella propensione Luigi XVI non l’ area 
repressa nel proprio cuore più che alcun altro sovrano del mondo ? 
Non ha egli fatto , nel 1789 , un sagrifizio volontario di una parte 
delia sua autorità ? Non ha egli rassegnata una parte de’ diritti che 
i suoi predecessori si erano fatto lecito esercitare ? Non ha egli abo- 
lita la servitù feudale ne' suoi dominii ? Non ha egli chiamati nei 
suoi consigli de’ ministri filosofi e fin quegli empirici che il voto pub- 
blico gli additava ? Non ha egli di sua propria volontà convni ati gli 
stati generali e restituita al terzo stato una parte de' suoi diritti ? » 

Paure , deputato della Senna inferiore , si mostrò ancora più ar- 
dito. lliandando la condotta di Luigi XVI osò ravvivarne la ricor- 
danza. » La volontà del popolo avrebbe potuto, egli disse, spignersi 
all’ eccesso del rigore cos'i conira Tito, come conira Nerone , e tro- 
var delitti da apporre al primo, non ve ne fossero stali d' altri che 
quelli da lui commessi sotto Gerusalemme. Ma ove sono i delitti 
che imputate a Luigi XVI ? Ho prestata la massima attenzione ai 
documenti che si sono letti a suo pregiudizio, nè ho ravvisalo in es- 
si se non la debolezza d' un uomo che s’ abbandona a quante speran- 
ze gli vengon date di ricuperare l' antica sua autorità, onde sosten- 
go che tutti i monarchi morti nel loro letto erano più colpevoli 
di lui. Lo stesso buon Luigi XII , che sagrifìcò in Italia cinquanta- 
mila Francesi per una sua privata vendetta fu mille volle più reo di 
Luigi XVI. Lista civile, eeto, scelta de' suoi ministri, famiglia , con- 
giunti, cortigiani, ecco le seduzioni di Capoto, e qual genere di se- 
duzioni ! Domanderei volentieri ad Aristide e ad Epitelio se la loro 
fermezza sarebbe durata a simili prove. Sul cuore stesso dei deboli 
mortali sono fondali questi miei primìpi od errori. Innalzatevi dun- 
que a tutta la grandezza della sovranità nazionale ; concepite ijuan- 
ta magnanimità debba collegarsi con tanta possanza. Chiamale Lui- 
gi XVI, non come un colpevole , ma come un Francese , e ditegli : 
Coloro che t' creano già innalzato su Io scudo e nominalo loro re lì 
prii ano ora di questa dignità ; tu arevi promesso essere toro padre , 
noi fosti . . . Ammenda cqfle Jue cittadine virtù la condotta che hai 
tenuta siccome re »■ 

In questa straordinaria eii'ervescenza de^li spiriti , ciascuno era 
tratto a riguardare la quistione sotto aspetti diversi. Fauchet , quel 
prete costituzionale, celebre nei 1789 per aver portato sul puljdto 
il linguaggio della rivoluzione, avea finanche chiesto se la società a- 
vesse il diritto di decretare la pena di morte, (a) 

Intanto la discussione, durata dal 13 al 3U novembre, aveva eccita- 
ta un’ agitazione generale. Coloro le cui menti non erano ancora del 
tutto allascinate dal nuovo ordine di cose e che serbavano qualche 


(a) ToroaU dei 13 novembre. 
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rimembranza del (789, della honth del monarca, dell* amore di cui 
fu oggetlo.non giungeano a comprendere come questo re avesse potuto 
d’ improvviso trasformarsi in tiranno ed essere giudicato meritevole 
di supplizio. Ammettendo ancora che avesse avuto relazioni segre- 
te collo straniero , imputavano tale colpa alla sua debolezza, a colo- 
ro che gli stavano attorno , all’amore del potere ereditario invinci- 
bile ne' suoi pari , onde l’ idea di un’ infame condanna faceali rab- 
brividire. Pure non osavano assumere apertamente la difesa di Lui- 
gi XVI. 11 recente pericolo cui ne aveva esposti l’ invasione de’Prus- 
siani, l’opinione generalmente diftusa che la corte fosse stata la se- 
greta origine dell’occupazione delle nostre frontiere, aveano suscita- 
ta un'ira che ricadea su lo sfortunato monarca e che nessuno ardiva 
affrontare. Si limitavano al resistere in termini generali a coloro che 
chiedevano delle vendette ; li pigneano come instigatorì di turbolen- 
ze, come sette mòri zialori che voleano coprir di sangue e di rovine 
la Francia. Senza difendere nominatamente Luigi XVI, si predicava 
la moderazione verso i debellati nemici. Si raccomandava lo stare 
all’ erta centra un’ energia ipocrita che , sotto pretesto di difendere 
la repubblica per via di supplizi, intendeva soltanto a soggiogarla col 
terrore od a comprometterla agli occhi dell’ Europa. I girondini non 
aveano per anche presa la parola. Si suppnea la loro opinione, più 
tosto che conoscerla ; e la Montagna per avere un pretesto ad ac- 
cusarli pretendea che volessero salvare Luigi XVI. l’ure in questa 
causa erano perplessi. Per una parte non ammetteano l’inviolabili- 
tà e riguardavano Luigi XVI siccome complice dell' invasione stra- 
niera, per l'altra gli scuotea la presenza di un grande infortunio ; e, 
proclivi in qualunque occasione ad op|)orsi alla violenza de' loro av- 
versari, non sapevano a qual partito appigliarsi ; onde serbavano un - 
silenzio equivoco e minaccevole. 

Un'altra quistione preoccupava in quel momento gli spiriti, nè 
meno della precedente producea turbolenze : quella de' viveri che 
era stata grande origine di dbcordie in tutte le epoche della rivo- 
luzione. 

Si è già veduto quanti di.stiirhi e molestie una tal quistione avesse 
procurato a Necker ed a Bailly ne' primi tempi del 1789. Le stesse 
difficoltà, ma più gravi ancora ed accompagnate da ammutinamenti 
i più pericolosi , .si mostravano nel 1792. La sospensione del com- 
mercio per tutti gli oggetti che non sono di prima necessità può ben- 
sì far soffrire l’ industria e coll’ andar del tempo anche gli operai ; 
ma allorché i grani , primo alimento, principiano a mancare, le tur- 
liolcnze e il disordine si manifestano tutto au un tratto. Per ciò l’an- 
tica |M)lizia avea posta l'annona nel novero de' suoi primi attributi , 
sicc ome la cosa che si connettea più da vicino con la pubblica tran- 
quillità. 

Il grano non mancava nel f 792; ma la mietitura era stata ritardata 
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dalla stagione , oltreché , la trebbia avea dovuto differirsi per man- 
eanz.a di braccia, l’or altro la maggior parte della carestia deriva- 
va da un’ altra cagione. Nel 1792, c ome già nel 1789, la poca sicu- 
rezza, la paura di spogliamcnti lungo le strade, le vessazioni che si 
commetteano ne' mercati rattcnevano i coloni dal portarvi le loro 
derrate. Si era tosto gridato contro al monopolio, e le grida soprat- 
tutto si erano sollevate contra que' ricchi littaiuoli, denominati per 
ciò ai'istocrati, che conducevano estese masserie , le quali iier conse- 
guenza doveano, si diceva , essere suddivise. Più crescea (' irritazio- 
ne contr’ essi , menu quelli aveano voglia di lasciarsi veder nei mer- 
cati, per lo che la carestia aumentava. Anche gli assignati aveano con- 
tribuito a produrla. Molti filtaiuoli che vendeano soltanto per teso- 
reggiare, non volendo caricarsi di una carta variabile di valore, pre- 
ferivano tenersi i loro grani. Aggiungasi che , il frumento incaren- 
do o^ni giorno di più e abbondando sempre più gli assignati, la spro- 
porzione fra il sef^o e la cosa si era costantemente accresciuta c la 
penuria si rendea di più in più sensibile. ]’er un accidente solito in 
tutte le carestie, il timore destava la previdenza, laonde ognuno vo- 
lea far provisioni : le famiglie , le municipalità , il governo esegui- 
vano compre vistose la cui mercè le derrate divenivano più rare e 
incarivano. A Parigi soprattutto la municipalità commelteva un abu- 
so altrettanto grave quanto antico ; comprato il grano ne’ diparti- 
menti vicini , lo vendeva al di sotto del costo col doppio fine di alle- 
viare i patimenti del popolo e di acquistarsene sempre maggiormen- 
te il favore. Derivava da ciò che i mercanti scoraggiati dalla concor- 
renza si ritiravano dal mercato, e il poplo della campagna attratto 
dal basso prezzo s' affollava alla metropoli per divorare le vettova- 
glie a caro costo radunatevi dalla polizia. Questi cattivi provedimen- 
ti, suggeriti da false idee economiche e da un' eccessiva ambizione di 
popolarità, distruggevano il commercio, necessario sopralutlo a Pa- 
rigi, ove fu mestieri accumulare sopra un piccolo spazio una quan- 
tità di grano più ciqtiusa che in veriin’ altra parte. Moltiplicate per- 
tanto .al maggior segno erano le cagioni della carestia : primiera- 
mente la |iaura dei coloni che s’ albmtanavano dai mercati ; poi l'au- 
mento de prezzi [irodotto dagli assignati ; in terzo luogo il furore di 
far provisioni, c pei' ultimo l’ intervento della municipalità parigina, 
la cui |K)derosa concorrenza scompigliava il commercio. 

In iiie'zo a difficoltà di simil natura , egli è facile l’ indovinare i 
jiartiti cui dovevano appigliarsi i due ordini che si ripartivano fra 
loro la sovranità della 1‘ rancia. Gli spirili violenti che aveano prete- 
so sin allora riinovere tutte le opposizioni col distruggere gli opposi- 
tori, che, per impedù'c le cospirazioni , avevano immolato chiunijue 
sospettarono ad essi cimtrario, questi tali non concepivano per far 
cessare la carestia altro csjiedientc che la forza. Vulcano si strappas- 
sero i fittaiuoli dalla loro inerzia , venissero costretti ad andare ai 
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men ali e colà obl>ligati a vendere le loro derrate ad on prezzo sta* 
Lililo dal comune ; prelendeano che i grani non abbandonassero i 
luoghi della vendita, affinchè non andassero ad accumularsi ne’ gra* 
nai di coloro che venivano chiamati incettatori. Chiedeano pertanto 
la presenza forzata de’ negozianti di grano ne’ mercati , la tassa del 
prezzo, altrimenti detto maximum, il divieto d’ ogni circolazione , in- 
fine l’obbedienza del commercio alle loro brame , non prodotta 
dall’ ordinario aiìettamento del guadagno, ma dal timor delle pene e 
della morte. 

Gli spiriti moderati a] contrario desideravano si lasciasse ripiglia- 
re al commercio il suo libero corso col dissipare kj paure dei coloni, 
col lasciarli liberi di stabilire eglino stessi il prezzo delle loro der- 
rate , col presentare ai medesimi gli allettamenti di un cambio libe- 
ro, sicuro e vantaggioso, col permettere la circolazione da un dipar- 
timento all’ altro , affinchè que’ dipartimenti che pruduceano il fi-o- 
mento potessero soccorrere gl’ infecondi. Proscritte quindi e la tassa 
e le proibizioni d’ ogni natura, invocavano cogli economisti l’ intera 
libertà del commercio in tutta quanta l’ estensione della Francia. Co- 
sì consigliati da Barbaroux , versatissimo in tali nozioni , domanda- 
vano che l’ esportazione allo straniero venisse assoggettata ad un da- 
zio da aumentarsi a proporzione del crescere dei prezzi, con che ren- 
deano 1’ uscita delle derrate più difficile quando la presenza delle me« 
desime diveniva piu necessaria. Sol per certi mercati destinati a ca- 
si straordinari ammettevano l’ intervento delle leggi amministrati- 
ve. Voleano s’ adoprasse la severità contea i soli perturbatori che 
usassero violenze ai coloni ; rigettavano per ultimo l' espediente dei 
castighi che percuotessero il commercio perchè il timore può esse- 
re un mezzo di repressione , non mai d’ azione ; esso ammortisce , 
ma non animagli uomini. 

Allorché una fazione arriva a padroneggiare uno stato , diviene 
essa il governo , e ben presto forma i voti e acquista i pregiudizi or- 
dinari di alcuni altri governi ; vuole che, a qualunque costo , le cose 
procedano com’ essa le intende ed impiega la forza siccome un espe- 
diente universale. G)sì i caldissimi amici della libertà assai predi- 
ligevano i sistemi proibitivi , e trovavano per avversari coloro i qua- 
li , più moderati , voleano non solamente la libertà considerata nel- 
lo scopo , ma anche nei mezzi ed invocavano sicurezza pei loro ne- 
mici, lentezza nelle forme giudiziarie, assoluta libertà di commercio. 

I girondini pertanto faceano valere tutti i sistemi che dagli spiriti 
speculativi s'immaginarono contro alla tirannide amministrativa: ma 
questi novelli economisti , senza scontrarsi come iter l'addielro in un 
governo obbrobrioso a sè stesso e condannato dall opinioiie pubblica, 
doveano cozzare con rei-veli allucinati dall’idea della salute pubblica, 
i quali reputavano energia del bene la forza adoprata a tale scopo. • 

Si fatta quislione traeva seco un altro argomento di gravi rampo- . 
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^c. Roland , accusando ogni dì il comune di mala amministrazione 
dell’ annona , gli dava colpa di far mancare le derrate in Parigi 
col ridurne i prezzi per una vana ambizione di rendersi pii[M)lare. 
Quelli della Montagna rispondevano a Roland coll' accusare lui stesso 
di avere abusato di somme considerabili assegnate al suo ministero 
per fare acquisti di grani , di essere il capo degl’ incettatori e di 
voler rendersi il vero dittatore della Francia coll’ appropriarsene le 
vettovaglie. 

Mentre questo argomento si discuteva all’ assemblea alcuni dipar- 
timenti si sollevavano, segnatamente quelli d’ Euro-e Loira. Quei 
della campagna , eccitati dalla mancanza del pane e dalie instiga- 
sioni talvolta di qualche paroco, addebitavano alla convenzione tutti 
i suoi mali ; ed intantochè si doleano perchè questa non volea decre- 
tare ima tassa al prezzo de’ grani, l’ accusa vano di voler distruggere 
la religione. L'origine di quest' ultima taccia veniva daCambon. 
Appassionato questi per tutti que’ risparmi che non risguardavano i 
bisogni della guerra , avea fatto conoscere che si sarebbero abolite 
le spese del culto e che d’ indi in poi chi correbbe la messa la paghe- 
rebbe. I sollevati a tutta ragione pertanto non si stavano dal dire che 
la religione se n’ era ita , e per una singolare anomalia rimprovcra- 
vàno alla convenzione da una parte la moderazione rispetto ai viveri, 
dall’ altra la violenza in ordine al culto. Due commissari tolti dal 
seno dell’ assemblea trovarono nelle circostanze di Courville un adu- 
namentodi parecchie migliaia di contadini armati di forche emoschetti 
da caccia, onde furono costretti, per non essere assassinati, a stabilire la 
tassa dei grani. Ei v' acconsentirono, ma li disapprovò la convenzione 
dichiarando che avrebbero piuttosto dovuto morire e tolse la tassa che 
quelli avevano conio proprie firme autenticata. Fu spedita per dissi- 
pare gli ammutinamenti la forza armata. Così cominciavano dalla mi- 
seria e dallo zelo religioso le turbolenze dell’ ovest. 

Sulla proposta di Danton , a hne di calmare la gente di quei luo- 
ghi , l’assemlilea dichiarò non essere sua mente l'abolire la religione, 
ma persistette nel rifiuto del muj'/muffi. Per tal modo, ferma in mezzo 
alle burrasche c serbando tuttavia una sufficiente forza d’ animo , la 
maggiorità di essa chiari vasi per la libertà del commercio e contea i 
sistemi proibitivi. Ove pertanto si con.sideri ciò che in allora accadeva 
negli eserciti , nelle ammini.stra/ioni , nel processo di Luigi XVI , 
avrassi innanzi agli occhi una scena terribile c singolare. 1 più riscal- 
dali e fanatici vogliono ricomporre di nuovo gli eserciti eie ammi- 
nistrazioni per rimoverne gl’individui sospetti osol tepidi nella causa 
della rivoluzione; pretendono adoperare la forza contea il commercio 
per impedire che s’ incagli , dar lena a tremende vendette pér isgn- 
iiienlare ogni genere di nemici. 1 moderati al contrario temono di- 
sordinare gli eserciti col rinnovarli, dùslruggere il commercio col- 
r usare la forza , alienare vie più gli spiriti e suscitarli alla ribellione 
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col terrore ; ma i loro avversari , irritati fin di queste paure , 
divengono più ostinati nel divisamente di rinnovar tutto, di tenersi 
fermi all’unico sistema di costrignere e di punire- Tal si era lo spet- 
tacolo offerto in quel momento dal lato sinistro in lotta col lato destro 
della convenzione. 

La tornata del 30 era stata oltre modo burrascosa a cagione delle 
querele di Itoland su gli errori annonari commessi dalla municipalità 
c dal rapporto de' commissari inviati nel dipartimento d' Eiiro-e-Loi- 
ra. Tulio ritorna in mente quando si comincia a fare Tenumerazione 
de' propri guai. Da una parte si ricordavano le stragi , i cartelli in- 
cendiari ; dall’ altra le liluliazioni ,, gli avanzi di realismo , gl’ indugi 
opposti alla nazionale vendetta. Avea finito di parlare e di eccitare 
generali bisbigli Marat , quando in mezzo al frastuono prese la pa- 
rola Robespierre a fin di proporre , egli diceva , un espediente più 
gagliardo di tutti gli altri per ristabilire la pubblica tranquillità , un 
espediente atto a ricondurre nel seno dell’ assemblea l’imparzialità 
e la concordia , confondere i nemici della convenzione nazionale , 
imporre silenzio a tutti gli scrittori di libelli ed autori de' cartelli e 
sventare tutte le loro calunnie. » Qual è, si grida da tutte le parti , 
qual è mai questo sjiediente ». Robespierre risponde : » Condannare 
domani il tiranno ae' Francesi alla pena de' suoi delitti e distruggere 
così il punto d’ unione di tutti i cospiratori. Dopo domani provedere- 
te alle vettovaglie! il giorno appresso porrete le basi di una libera co- 
stituzione ». 

Questo modo enfatico ed astuto d’ indicare un mezzo di pubblica 
salvezza e farlo consistere in cosa impugnata dal lato destro , ecci- 
tò, anzi obbligò i girondini a spiegarsi su la quistione del pro- 
cesso. » Che parlate ora del re esclama Buzot : la colpa delle pre- 
senti turbolenze è di coloro che vorrebbero porsi in sua vece. Quando 
sarà venuto il tempo di spiegarsi su la sorte di Luigi XVl , mi spie- 
gherò con la dovuta severità. Ma non si tratta di ciò adesso; si tratta 
delle turbolenze , e le turbolenze procedono dall' anarchia ^ l’ anar- 
chia dal non essere eseguite le leggi. Questo inconveniente rimarrà 
sintantoché la convenzione non avrà fatto nulla per la sicurezza ^- 
r ordine ». A Buzot succede tosto Legendre che si raccomanda a’suoi 
colleghi afiìnchè , rimosse tutte le personalità , pensino unicamente 
alla cosa pubblica ed alle sedizioni , le quali non avendo altro fine 
che di salvare il re , saranno cessate quando il re non sarà più. Pro- 
pone quindi all’ assemblea di ordinare che le opinioni preparate sul 
processo del re vengano consegnate al tribunale della convenzione , 
stampate e distribuite a tutti i membri , ed in appresso , senza per- 
dere il tempo ad ascoltare troppo lunghi discorsi , si decida se Luigi 
XV”^! debba essere giudicalo. Jean-Bon Saint-André esclama che nem- 
meno fa d’ uopo dì fanti preamboli e che ^i tratta soltanto di pro- 
nunziare subito la condanna e la forma del supplizio. La convenzio- 
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ne , adottato finalmente il partito di Legendre , decreta la stampa di 
tutti i discorsi. La discussione è differita al terzo giorno di dicembre. 

ÀI 3 si chiede da tutti i Iati l’incominciamento del processo, la com- 
' pilazione deir atto d’ accusa, la determinazione delle forme, giusta le 
quali il processo verrà istituito. Robespierre domanda la parola e 
se bene sia stato decretato che tutte le opinioni verranno stampate , 
e non lette , ottiene di essere ascoltato, perchè volea parlare lion sul 
processo , ma contra il processo e a favore di una condanna non pre- 
ceduta da un giudizio. 

Secondo lui , istituire un processo è aprire una discussione , è un 
permettere che la cosa sia posta in dubbio , un lasciar perfino la 
probabilità di una decisione favorevole all’ accusato. Ora mettere m 
problema il delitto di Luigi XVI è un accusare i Parigini, i confedera- 
ti, tutti in somma i patrioti che hanno fatta la rivoluzione del 10 ago- 
sto ; è un assolvere Luigi XVI , gli aristocratici , le potenze stranie- 
re ed i loro proclami ; in una parola , dichiaiare innocente la sovra- 
nità , colpevole le repubblica. 

» Voi vedete di fatto , continua Robespierre , che baldanza han- 
no acquistata i nemici della libertà da che avete proposto un tal dub- 
bio. Nello scorso mese d' agosto i partigiani del re s’ ascondevano. 
Chiunque avesse osato imprendere la sua difesa sarebbe stato punito 
qual traditore... Costoro oggidì alzano impunemente e audacemente 
la fronte ; oggidì scritti sediziosi inondano Parigi e i dipartimenti ; 
oggidì uomini armali e chiamati senza ( he voi il sappiate , e ad on- 
ta della legge, fra C[ueste mura, fanno ec heggiare di sediziose grida la 
città e chiedono l' impunità di Luigi XVI ! Or non vi rimane far al- 
tro se non aprire questo recinto a coloro che anelano l' onore di di- 
fendere il re ! che dico? A quest'ora Luigi tien divisi i mandatari del 
popolo. Si paria di lui prò e contra. Uue mesi fa, chi avrebbe suppo- 
sto che si fosse agitata la quislione se Luigi XVI era inviolabile? ma, 
soggiugnea Robespierre, da che il cittadino Pétionha considerata sic- 
come ^uistione seria e da trattarsi a parte il sajiere se il re poteva es- 
sere giudicato , le dottrine dell assemblea costituente son qui ricom- 
parse. Oh delitto ! Oh infamia ! La tribuna del popolo francese ha 
rintronato del panegirico di Luigi XVI. Abbiamo udito vantare i be- 
nefìzi del tiranno. Mentre ci è voluta la più grande fatica a salvare 
dall' ingiustizia di una precipitosa decisione i migliori fra i cittadini 
la sola causa del tiranno è sacra a segno che non possono essere ac- 
cordati nè troppo tempo nè troppa libertà per discuterla ! Se diamo 
fede a' suoi apologisti il processo durerà parecchi mesi , giugnerà 
all' epoca della prossima primavèra , allorché i despoti devono dar- 
ci un assalto generale Qual carriera aperta ai cospiratori ! quale a- 
limento dato al rigiro ad all' aristocrazia ! 

» Giusto cielo ! le feroci bande del dispotismo si affrettano a stra- 
ziare di nuovo il seno della nostra patria in nome di Luigi XVI ! 
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Luigi rombatte aurora contro di noi dal fondo della sua prigione , e 
si dubita se sia colpevole , se ne sia lecito trattarlo come nemico ! 
Si domanda quali suno le leggi che lo condannano ! S' invoi'a a 
suo favore la costituzione! ... Ma la costituzione vi proibiva tutto 
quello che avete fatto ; s’ egli non poteva soggiacere ad altra pe* 
na che alla jicrdita del trono , voi non potevate pronunciarla sen- 
za istituire un (>rocesso , voi non avevate il dritto di ritenerlo pri- 
gioniero < egli ha quello di pretendere la sua liberazione e la ri- 
fazione dei danni ed interessi ; la costituzione vi condanna ; cor- 
rete a piè di Luigi per invocare la sua clemenza ! » 

Queste declamazioni piene di fiele e che non contenevano nulla 
che Saint-Just non avesse già detto prima , produssero ciò non 
ostante una profonda impressione nell' assemblea venuta allora nel 
pro|M)sito di non isciogliere quell' adunanza senza avere presa una 
ultima determinazione. Hol)espierre avrebl»e voluto che Luigi XVI 
fosse giudic.ato in quell' istante medesimo ; ma diversi membri e 
l’élion steiter fermi nel (>arlito che , prima di stabilire la forma 
del giudizio , si decretasse almeno se vi fosse luogo ad istituirlo; 
preliminare . diccano • indis(>ensabile , qualunque celerità si fosse 
|K>i voluta dare al [iroccssu. ilobcspicrre cerca ancora di i>arlarc , 
anzi [)ar che a forza il pretenda : ma l'arroganza di lui fa ais|>clto : 
gli è vietata la tribuna. L’assemblea profferisce finalmente questo 
decreto : 

R La convenzione nazionale dichiara che giudicherà ella stessa 
Luigi XVI ». ( 3 dicembre. ^ 

Nel dì 4 sono poste in discussione le forme del processo. Bucot , 
che aveva udito parlai- sì a lungo di realismo , chiede la parola |ier 
lare una proposta di mero ordine ; a fine di rimovere , egli dice , ogni 
genere di sos|>etto vuol si decreti pena di morte contea chiunque pro- 
ponesse il ristabilimento della monarchia nella Frani ia. Son questi di 
que tali espedienti cui - s' appigliano spesse volte le fazioni per dimo- 
strarsi incapaci delle colpe che lor vengono apposte. Fra numerosi ap- 
plausi la inutile proposta fu accolla ; ma quelli della Montagna che , 
per esser consentanei al loro sistema , dovevano meno di tutti opitor- 
lesi , la respinsero per mal umore : anzi Bazire si offriva a comuat- 
terla. Si grida da tutti i lati Ai coti ! ai voli ! Philippeaux , unendosi 
a Bazire , propone non si pensi ad altro che a giuaicure in adunanza 
permanente Luigi XVI. V’ è allora chi domanda, qual interessosi 
metta nell’ opporsi al partito di Buzot , quando non ci ha alcuno che 
possa desiderar la monarchia. Lcjeunc risponde che quel partito ri- 
mette in quistioiie la cosa che è già .stata decisa coll' abolizione della 
monarchia. » Ma , soggiugne llewbell , si tratta soltanto d’ aggiu- 
gnere una sanzion j>enalc al decreto di almlizione , non è dunque un- 
mettere in problema la cosa decisa ». Merlin , più mal accorto dei 
suoi predecessori, chiede un'emenda al partito di Buzot, un' eccezione 
Thiers — Voi. u. 1 3 
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cioè all’ applit azione della pena di morie nel raso in nii la proposta 
di ristabilire la monarchia fosse falla nelle asscinl|lee primarie. Ai quali 
delti di Merlin si sollevano prida da liitle le haiuìe. « hreo eiro 
svelatoli grande mistero. Si vuole un re , ma un re uscito dalle as- 
semblee primarie, da quelle assemblee da cui son usciti e Marat, e Ro- 
bespierre, e Daiilon. Merlin cerca giustificarsi col dire che ha voluto 
rendere omaggio alla sovranil.à del i-opolo. Gli viene imposto silenzio 
dandoglisi del realista ; si propone di «^hiamarlo all ordine. Guadet 
allora, con quella mala fede .he talvolta mettesi in mmo alle di- 
scussioni Iraltale , on accanimento . sostiene i vantaggi della libertà 
delle opinioni , alla quale egli dice doversi una grande scoperta , che 
dà la ciiiave di una vasta macchinazione. »L assemblea, soggiugne, non 
ha a dolersi di avere udita questa promslad ammenda che le fa co- 
nosierc come un novello dispotismo debba succedere al 
distrutto ; lungi dal ibiamarlo all’ ordine, dobbianio ringraziare Mer- 
lin ! » Uno s. oppio d invettive sofloca la voce di (,uadet. Bazire , 
Merlin .Robespierre gridano conila la calunnia ; e per dir vero la 
ramiiogna di voler sostituire un re plebeo al re spoglia o teste di co- 
rona era allreltanlo a.ssurda .pianto quella che il federalismo moveva 
contro i girondini. Finalmente 1’ as.semble.;i decreta la mia di morte 
conila chiiiiupie volesse in Francia ristabilire, sotto qual si fosse deno- 

iiììnazioiiP « monari'hia . i ii 

Si torna a disditele su le forme del processo e su la pro|)osta della 
assemblea permanente. Robespierre rinnova l’inchiesta di un giudizio 
pronunziato SII l’istante. Pétion , vittorioso tuttavia coll apiniggio 
della maggiorità , fa de. idei e .he non saranno ne permanente la tor- 
nata nè istantaneo il giudizio, ma che P assemblea darà J'S!" 
opera a questa bi.sogiia , tralasciate tutte I altre , dalle undici del mat- 
tino alle sei della sera. , , . , , 

1 su. cessivi giorni vennero spesi nella lettura de. documenti tro- 
vati presso Uaporte e d’altri sco|H?rti più recentemente 
in un armadio segreto che il re avea fatto fabbricare entro la s^s- 
sezza di un muro l'raiie di ferro la porta e fu da poi conosiiuto m»o 
la denominazione à' nrmodio di ferro. L artefice stesm che fu adope- 
rato a tale lavoro andò ad informare Roland , . fàrsf ari 

denza di correre precipitosamente a veri .care la cosa senza tarsi ae 

compagnare da testimoni tolti dalla medesima 

nemici di lui trassero argomento ,K.r tacciarlo d. 

cime di quelle «arie. Roland v. trovo dunque le J ^ 

spondenza della corte cogli emigrati e con diversi membr delle pre« 

denti a.ssemblee. Divennero m .luella •'“"8'!'''''’^" ^ 

damenti pattuiti daMiraluiau, la cu. memoria 

medesimo istante proscritta; ma 

nuel , appassionato ammiratore dell adusato defunto , 
tanto al comitato informante l' incarico di sottopoi re a pi 
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esame que' documenti (a). Fu nominata indi una giunta che , presi in 
considerazione tutti quanti i documenti, stendesse l’atto enunciativo 
delle imputazioni date a Luigi XVI ; il quale atto , appena compila- 
to , doveva essere sottomesso all'approvazione deU’assemhlea. Luigi 
XVI sarebbe in appresso comparso al cospetto della convenzione per 
sentirsi interrogare e per rispondere su ciascun articolo delle mosse- 
gli accuse. Dopo di che gli doveano essere accordati due giorni per 
difendersi e nel di appresso il giudizio aveva ad essere proil'erito do- 
po i voti, espressi ad alta voce da ciascun rappresentante. 11 potere 
esecutivo veniva incaricato di dar tutte le disposizioni necessarie a 
guarentire la pubblica tranquillità durante il tragetto del re dal Tem- 
pio airassemblca. Tutte le predelle provisioni erano decretate il gior- 
no 9 dicembre. 

ÀI lo l’atto enunciativo venne presentalo all’assemblea, e {lel suc- 
cessivo di 1 1 decretala la comparsa di Luigi XVI. 

Quello sventurato monarca era dunque per presentarsi alla conven- 
zione nazionale e soggiacere ad un interrogatorio su lutti gli atti del 
suo regno. La notizia del processo e l’ordine della comparsa erano 
giunti all’ orecchio di Clcry co’ segreti mezzi di corrispondenze che 
avea saputo procacciarsi al di fuori , e sol tremando la comunicò a 
quella desolata famiglia ; anzi , non osando egli stesso darla al re , si 
valse a tal fine di madama Elisabetta cui fece ad un tempo nota la ri- 
soluzione presa dal comune di separare durante il processo Luigi 
XVI dalla sua famiglia. Concertò con quella principessa un modo di 
corrispondenza nel tempo di tale separazione , e consisteva in un faz- 
zoletto che Cléry , destinato a rimanere presso la persona del re , 
avrebbe fatto giugnere alle principesse per avvertirle se Luigi XVI 
fosse stato infermo. Ecco quanto i miseri prigionieri erano ridotti a 
cercare di comunicarsi a vicenda ! 11 re, informato dalla sorella della 
sua prossima comparsa e dell».divisione dalla sua famiglia cui sarebbe 
stato condannato finché durava il processo, ricevette con perfetta ras- 
segnazione l'annunzio e si apparecchiò a sopportare con fermezza una 
scena si dolorosa. 

11 comune aveva ordinato pel giorno 1 1 che sin dal mattino tutti i 
corpi amministrativi sarebbero in adunanza , tutte le sezioni in ar- 
mi , la guardia di tutti i luoghi pubblici , casse , depositi ecc. accre- 
sciuta di dugento uomini per ciascun posto ; ordinò in oltre nume- 
rosi corpi di riserva con grosso nerbo d’ artiglieria su diversi punti 
ed una eletta scorta per acconmagnare la carrozza del re prigioniero. 

Nel mattino del giorno 1 1 lu sonato a raccolta per annunziare ai 


(a) Qursla rWelaiione ebbe luogo nella tornata del 5 dicembre. Si volerà di 
presenle atterrare il busto di Mirabean , ed ordinare che le soe ceneri fossero le- 
vale dal Panteon ; ma in quel giorno si limitarono a coprir di un velo il suo busto. 
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l’arigini (jucsfo spettacolo sì lugubre e novello. Numerosa soldatesca 
attorniava il Tempio e il frastuono dcll'armiede'cavalliaiTivaYasino 
ai (irigionieri che fìngevano ignorare la cagione di tanto trambusto. 
A nove ore la famiglia recossi , giusta il costume , nella camera del 
re per farvi colcziune. Più che mai vigilanti gli unciali munii ipali im* 
peoivano con la loro presenza ogni menoma confidenza che iiue- 
gl’ infelici avessero voluto farsi. Finalmente vennero disgiunti. Il re 
chiese invano gli fosse lasciato anche per pochi istanti il suo figliuo- 
lino ; fin questo conforto , ad onta d' ogni sua pi'cghiera . gli venne 
tolto ed ei restò solo per circa due ore. Arrivati allora il maire di Pa- 
rigi ed il procuratore del comune notiCcarono al prigioniero il decreto 
della convenzione che lo chiamava a’ suoi cancelli col nome di Luigi 
Capoto. » Ca|)cto , egli disse , è il nome d’ uno de’ miei antenati , 
non è il mio ». Alzatosi poscia in piedi, andò nella carrozza del maire 
che stava aspettandolo. Seicento uomini di eletta soldatescha fian- 
cheggiavano la carrozza. La precedevano tre pezzi d'artiglieria, 
tre altri la seguivano ; numerosa cavalleria formava P antiguardo ed 
il retrogimrdo. Un’immensa folla conlcmfilava tacita questo corteggio 
e si rassegnava a tanto rigore come si era per sì lungo tempo ras- 
segn.ata a quello dell’antico governo. Alcune grida di gemilo furono 
udite , ma multo rare. Il princi|)e aun se ne mostrò commosso e s'in- 
terlenea placidamente su gli oggetti che incontrava lungo la strada. 
Giunto ai Foglianti , fu fatto rimaKere in una sala ad aspettare gli 
ordini dell’assemblea. 

Alla convenzione intanto si faceano diverse proposte sul mudo dì 
ricevere Luigi XVI ; fra queste vi era che ninna petizione potesse 
essere udita , che non fosse permesso a verun deputato il chiedere la 
parola , non il dare al re verun segno di approvazione o di disappro- 
vazione. » Bisogna , dicca Legendre , atterrirlo col silenzio dei se- 
polcri ». Si udì un bisbìglio di riprovazione a tali detti inumani. De- 
lermonl domandò fosse apparecchiata una sedia per raccusato. I.a prò- 
|H)Sla parve tro[)po giusta per non metterla neiuineno ai voti , ed una 
sedia fu messa ai cancelli. Per un riguardo d’inutile vanità , Manuel 
propose di aprire la discussione su la quistione che era prima nell'or- 
dinc del giorno per non parere di occuparsi solo pel re . quand’anche 
si dovesse (alio as|>ettare alla porta. Si cominciò pertanto a ventilare 
una legge intorno agli emigrati. 

Sanferre finalmente annunzia l’arrivo di Luigi XVI. Barrère è pre- 
sidente » Ottadini , egli dice , rUtiropa vi sta contemplando. I po- 
steri vi giudicheranno con inflessibile severità ; serbate [lertanto il 
decoro e l' impassihililà che si convengono a giudici. Uicurdatevi dei 
terribile silenzio che accoiiipagiiò Luigi ricundutlu da Vareiiiics ». 

Luigi compai'iscc ai cancelli verso le due ore e mezzo ; gli sono ai 
lati il maire ed i generali Santcrre e Wilten^orll'. Un profondo silen- 
zio regna nell' assemblea. La dignità di Luigi , il suo tranquillo eoa- 
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tegno alla prescnu di un si grande inforlnnio fanno int|xmione su 
tutti. I dentati del mezzo sono commossi. I girondini sono compresi 
d' un profondo sentimento di compassione, l’ersino Saint-Just , Ma- 
rat , Uoliespierre sentono affievolire il lor fanatismo e si mara- 
vigliano di trovare un uomo nel monarca di cui domandano il 
supplizio. 

» Sedete , dice Barrère a Luigi , e rispondete alle interrogazioni 
che siamo per farvi ». Luigi siede ed ascolta la lettura dell'atto enun- 
ciativo . articolo per articolo. In quest’atto tutti i falli della cortesi 
trovavano enumerati c renduti personali a Luigi XVI. Gli venivano 
imputati t’interrom pimento delle adunanze del 30 giugno 1789 , il 
letto di giustizia del 23 dello stesso mese , la cospirazione aristocra- 
tica sventala dalla sollevazione del 24 luglio, il convito delle guardie 
del corpo , gli oltraggi fatti alla nappa nazionale , il rifiuto di rati- 
ficare la dichiarazione dei diritti e diversi articoli costituzionali ; tutti 
i fatti per ultimo che manifestavano una nuova cospirazione in otto- 
bre e cui tennero dietro le scene del 5 e del Gii discorsi di ricon- 
ciliazione smceduti alle stesse scene e che promettevano un ravvedi- 
mento , apparso indi non sincero ; il falso giuramento prestato alla 
confederazione del 1 4 luglio ; le cabale di Talon e di Mirabeau per ope- 
rare una controrivoluzione; il danaro distribuito per corrompere una 
folla di deputali ; la raccolta de* cavalieri del pu^ale al 28 febbraio 
1 791 ; la tuga a Varennes; l’archibugiate del campo di Marte ; il si- 
lenzio serbalo su la convenzione di Pilnitz ; gl’ indugi [lorlali alla 
promulgazione del decreto che univa Avignone alla Francia ; le som- 
mosse di Nimes . Montauban , Mende , Jallès ; la continuazione di 
sti|)endi alle guardie del corpo emigrate cd alla guardia costituzionale 
licenziata ; la segreta corrispondenza co’ principi emigrali i l’ insufiì- 
cienza degli eserciti spediti alla frontiera ; il rifiuto di ratificare il 
decreto pel campo di ventimila uomini ; il disarmamento di tutte le 
piazze forti; il tardo avviso delle mosse de’ Prussiani ; l’ordinamento 
di compagnie segrete nell’ interno di Parigi ; la rivista degli Sviz- 
zeri e oe’ soldati che formavano la guarnigione del castello nella mat- 
tina del 10 agpsto ; il raddoppiamento di quella guardia . la cbiamata 
del maire alle Tuiglicrie ; finalmente lo spargimento del sangue, che 
era stato la conseguenza di queste militari disposizioni. 

Se non si ammettesse come naturale il dolore della possanza per- 
duta , tutto nella condotta del re poteva essere trasformato in delitto; 
perchè la sua condotta altro non fu che un lungo dolore unito a qual- 
che timido sforzo per ricuperare il perduto, Ad ogni articolo di let- 
tura il presidente si fermava chiedendogli ; CAe cosa avete qui da ri- 
spondere ? Il re , sempre con sicura voce , or negava una |*artc dei 
fatti , or ne attribuiva alcuni ai ministri , e sempre fundavasi su la 
costituzione da cui giurava non essersi scostato giammai. Tali risfio- 
sle crono sempre state moderate ; ma aU’udirsi rinfacciare : Voi a- 
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veie fatto tpargere il sangue del popolo nella giornata del 10 agosto 
esclamò forte : No signore ! no ! non sono stato io ! 

Mostratigli indi i documenti , usò di un rispettabile privilegio ricu* 
sandu di riconoscerne una parte e negò l’esistenza dell’armadio di 
ferro ; ciò che produsse un effetto sfavorevole per lui , ed era anche 
dal canto suo un operare contro la politica , perchè trattavasi di un 
fatto già dimostrato. Chiesta in appresso una copia dell’ atto di accu* 
sa e dei documenti , domandò di potere aver degli avvocati che lo a* 
lutassero a difendersi. 

11 presidente gli significò Ae potea ritirarsi. Apprestatogli di che 
refiziarsi nella sala vicina , fu indi fatto tornare in carrozza e ricon- 
dotto al Tempio. Giuntovi a sei ore e mezzo , chiese per prima cosa 
di rivedere la sua famiglia , il che gli venne ricusato coll’ allegare 
gli ordini del comune che Io volevano disgiunto da’ suoi finché dura- 
va il processo. A otto ore e mezzo , quando gli fu annunziato il mo- 
mento della cena , domandò nuovamente di abbracciare i suoi figli. 
1 sospetti del comune rendeano barbari tutti que’ carcerieri , onde 
fin questa consolazione gli fu negata. 

Intanto l’ assemblea era in tumulto per la domanda d’ avvocati che 
avea fatta Luigi XVI. Treilhard , Pétion sosteneano con forza che 
gli fossero conceduti. Tallien , Billaud-Varennes , Chabot , Merlin 
si opponevano col dire che il giudizio sarebbe stato procrastinato an- 
cora dai cavilli dei giureconsulti. Finalmente la convenzione aderì a 
q^uella inchiesta. Una deputazione fu incaricata di andarne ad avver- 
tire Luigi XVI e domandargli su chi cadrebbe la sua scelta. Il re 
indicò Target , ed in mancanza di questo , Tronchet , od entrambi 
se era possibile. Chiese in oltre che eli fossero somministrati inchio- 
stro, penne e carta per dar opera alla propria difesa egli stesso e che 
gli permettesse vedere la sua ^miglia. La convenzione decretò tosto 
»e fosse proveduto di quanto occorrea per iscrivere ; che avvertiti i 
difensori da lui prescelti , questi avessero filiera comunicazione col 
loro cliente; che per ultimo egli potesse vedere la sua famiglia. 

Target ricusò la commissione di cui lo incaricava Luigi XVI addu- 
cendo per pretesto che fin dal 1785 non potea più dedicarsi all’ ufficio di 
difendere. Tronchet scrisse immantinenti che era pronto ad assu- 
mersi r affidatogli incarico. Mentre si stava pensando ad un altro av- 
vocato , giunse una lettera scritta da un cittadino di seltant’anni , 
dal venerabile Malesherbers , l’ amico e compagno di Tur^ot e il più 
rispettabile fra i magistrati della Francia, Il nobile vegliardo scri- 
,veva al presidente : » Sono stato chiamato due volte al consiglio di 
chi fu già mio padrone ne’ giorni in cui quest’ incarico era amijilo 
da tutto il mondo ; gli devo lo stesso servigio allorché lo stesso inca- 
rico é divenuto tale che molti lo troverebbero pericoloso «.Pregava 
il presidente ad avvertire Luigi XVI che era pronto a dedicarsi al- 
la sua dilesa. 
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Molti altri cittadini fecero la stessa qlTcrta e ne fu reso consape- 
vole il re , che, ringraziandoli tutti, accettò soltanto Tronchet e Ma- 
leshcrbers. Il comune volle che i due difensori fossero frugati fin nel- 
le parti più recondite della loro persona jirima di essere ammessi pres- 
so il loro cliente. L’ assemblea che avea decretata la libera comunica- 
zione rinnovò il suo ordine e quelli |>oteruno penetrar lil>eramente 
nel Tempio. Al vedere Malesherbes , il re ^li corse incontro ; 1’ uoin 
rispettabile cadde a’ suoi piedi struggendosi in lagrime. 11 re lo rial- 
zò e rimasero lunga pezza abbracciali, l’oi comiiu iaroiio tosto ad in- 
tertenersi della difesa. I commissari dell' assemblea che portavano 
tutl' i giorni al Tempio i documenti del processo avevano ordine di 
comunicarli senta mai lasciarseli sfuggir dalle mani. Il re gli scanda- 
gliava con molta attenzione e con una calma che ciascuna volta riem- 
piva di maggior meraviglia i commissari medesimi. 

Il solo conforto eh’ egli avrebbe desiderato, quello di vedere la sua 
famiglia , non gli veniva concesso ad onta di un decreto della 
convenzione. Il comune , ponendovi sempre de' nuovi ostacoli, a- 
vea chiesta la rivocazione di un tal decreto. » Voi avrete un bel co- 
mandarlo , disse Tallien alla convenzione , se il comune non lo vuo- 
le , non sarà » ; arroganti parole che eccitarono un gran tumulto. 
]*ure r assemblea modific.ato il suo decreto , ordinò che Luigi XVI 
potesse avere con sé i suoi due figli, purché non tornassero più pres- 
so la madre durante il processo. Il re , sentendo che erano più ne- 
cessari alla madre loro , non glieli volle togliere e si sottomise a tal 
nuovo cordoglio con quella sua rassegnazione che niun avvenimen- 
to poteva alterare. 

Quanto piii s inoltrava il processo, tanto maggiormente sentivasi 
r importanza di una tale quistione Alcuni comprendevano come lo 
andar coiitra una vetusta monarchia per via del regicidio fosse un in- 
golfarsi in un sistema di vendette e di crudeltà , un chiarir guerra 
a morte all' antico ordine di cose , che si voleva bensì almlire , ma 
non distruggere d' una guisa tanto violenta. Altri al contrario desi- 
deravano questa guerra a morte che , non ammettendo più nè debo- 
lezza né retrocedimenio , scavava un abisso tra la rivoluzione e la 
monarchia. In questa immensa quistione la persona del re quasi spa- 
riva , né si esaminava più che una cosa ; se convenisse cioè o non 
convenisse romperla anatto col passato mercè di un atto clamoroso e 
terribile. Si guardava soltanto agli effetti, si perdeva di vista la per- 
sona su cui slava per piombar la percossa. 

1 girondini perseveranti nel far guerra ai giacobini , lor rinfaccia- 
vano incessantemente i delitti del settembre e gli additavano siccome 
altrettanti anarchisii che si prefiggessero dominare la convenzione (lec 
via del terrore ed immolare il re a solo fine di mettere in suo luo- 
go i triumviri. Guade! era quasi riuscito a scacciarli dalla conven- 
zione col far decretare che le assemblee elettorali di tutta la Fran- 
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eia sarclibero ràccòìtè^per confermare o rit hlamare i loro deputa- 
ti. Un tal partito adottato c revocalo nel giro di pochi minnti , avea 
spaventati in singoiar modo i giaroliini. Altre congiunture l»en niii an- 
cora gli atterrivano. 1 confederati continuavano ad arrivare da tutte 
le parti della Francia. Le municipalità inviavano lettere sopra lette- 
re nelle quali, mentre approvavano la repubblica e addrizzavano rin- 
graziamenti all’ assemblea per averla istituita, riprovavano i delitti e 
gli eccessi dell' anarchia. Le adunanze subalterne rimproveravano so- 

1 >rattutto alla principale il conservare nel suo seno uomini sangnino- 
cnti che pervertivano la |>ubblica morale e mettevano in pericolo 
la sicurezza della convenzione. Alcune , rinegala la loro madre ed 
abiurata la lega , dichiaravano che ai primo segnale sarebl>ero vo- 
late a Parigi |)cr difendere l’assemblea. Tutte chiedeano sopr’ogni 
cosa la cassazione di Marat , alcuni anche quella di Robespierre. 

Ridotti a mal partito! giacobini, ne davano colpa all’ opinione che 
andavasi depravando [>er tutta la Francia. Si raccomandavano gli uni 
gli altri di tenersi uniti , divisavano scrivere senza perder tem[H) al- 
le province per illuminare i traviali loro fratelli ; accusavano il tra- 
ditore Roland d’ intercettare i loro carteggi e di porre invece ipo- 
criti scritti che pervertivano gli spiriti. Proponevano un dono volon- 
tario per diffondere buone istruzioni e particolarmente gli ammira' 
bili diiconi di Robes|)ieire e cercavano vie di farli pervenire al lo- 
ro licapito a dispetto di Roland che violava , essi dicevano , la li- 
bertà delle poste. Beavi per altro una cosa che non negavano , vale 
a dire che Marat colla violenza de’ suoi scritti li compromettea e bi- 
sognava , secondo loro , che l’adunanza principale facesse conosce- 
re ai Francesi qual difl'erenza ella ponca tra Marat , che dal suo foco- 
so tcm|)cramcnto era spinto oltre ai debiti limiti , ed il l'hiuoso Ro- 
liespierre che, non trascendendoli mai, voleva senza debolezza , ma 
in uno senza esagerazione , quanto era giusto e possibile. Una for- 
te disputa si era impegnala intorno a questi due individui. Si conce- 
deva a Marat una mente gagliarda ed ardita , ma troppo impetuosa. 
Fra stalo utile , diceasi , alla causa nel popolo , ma non sapeva fer- 
marsi. I partigiani di iMarat rispondeano ch’egli non credea necessa- 
rio r eseguire quanto egli stesso dicea e eh’ ei vedeva meglio di chic- 
chessia il punto della fermata. Ne citavano in prova diverse frasi u- 
dilesi dalla sua liocca. Quante volte avea detto : Non ci vuole più 
di un Marat nella republico. — Domando il più per oltenere il meno.— 
Forrei che la mia mano si disseccasse prima di scrivere se credessi 
che il popolo facesse alta lettera quanto io scrivo. — popolo dimando 
più del dovere perchè vuol sempre dar meno. Le tribune de’ giacobi- 
ni avevano avvalorata co'loro applausi questa giustificazione. Ciò 
non ostante 1’ adunanza avea determinato di spedire una cir- 
colare che mediante una specificata descrizione de' caratteri di Ma - 
rat e di Robespierre desse a conoscere qual differenza esso mcttea 
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tra la saldezza tlell’ uno c la veemenza dell’ altro { \ ). Oltre a que- 
sto espediente ne vennero projiosti diversi altri , e soprattutto si fer- 
mò di domandare continuamente che i federati fossero siedili alla 
frontiera. Laonde , appena udivasi che l’esercito di Dumouriez si 
stremava per le diserzioni , i giacobini non mancavano di predicare 
la necessit.'t di un rinforzo di federali da inviarsi al generale. Marat 
scrivea nel suo giornale «li non saper ra|>ire come da più d’ un an- 
no si tenessero lontani dalla Francia i volontari eh’ erano stati pri- 
mi a partire ; essere hen tempo di dare a quelli la muta e di man- 
dare In lor vece chi tuttavia soggiornava a Parigi. Arrivavano le no- 
tizie che Gustine era stato costretto ad abbandonare Franefort , che 
erano riusciti inutili gli sforzi di Beurnonville [ler impadronirsi del- 
r elettorato di Treveri I giacobini tosto gridavano , che se que’ due 
generali avessero avuto accanto i confederati che ingombravano inu- 
tilmente la metropoli , tal disgrazia non sarebbe loro accaduta. 

Le diverse voci sul fallito tentativo di Beurnonville e su la scon- 
fitta sofferta da Gustine avevano turbato in istraordinario modo le 
menti. Pure erano cose tutf a due assai facili a prevedersi , per- 
chè Beurnonville , /accingendosi a quella impresa nella cattiva sta- 
gione , sfornito com’ era d’ una gran jiarte dei sussidi della guerra 
ed assalendo ines|uignabìli posizioni , non poteva assolutamente riu- 
scire ; Gustine , sempre ostinato nel non volersi ritirar sul Reno per 
non confessare con ciò la [irecedente sua temerit.à , doveva inevita- 
bilmente vedersi costretto a ripiegare verso Magonza. Le calamità 
pubbliche sono sempre per le fazioni un pretesto a rampogne. I gia- 
cobini che aveano mal animo co’ (generali sos[ietti d’ aristocrazia de- 
clamavano contr’ essi accusandoli di essere foglianti o girondini» 
hlarat non si stelle dall’ inveire contro al furore nelle conqubte . 
eh’ egli avea sempre (cos'i allora diceva) riprovalo , e che era unica- 
mente un’ ambizione mascherala de’ generali ansiosi di giugnere ad 
un grado formidabile di potere. In vece Robespierre, che moveva i 
suoi rimproveri secondo le is|iirazioni delfodio suo, scusava i gene- 
rali sostenendo che bisognava prendersela contra l' infame fazione da 
cui l’assemblea ed il potere esecutivo erano tiranneggiati. Ad ascol- 
tar lui , il |)crfidu Roland , il turbolento Brissot , quegli scellerati 
di Loiivet , di Guadet, di Vergniaud erano gli autori di tutti i mali 
della Francia. Egli anelava ristante di essere assassinalo da costo- 
ro , ma voleva innjmzi tratto avere la soddisfazione di denunziarli. 
Dumouriez e Gustine, egli aggiungeva, lien li conosccano ed erano 
ben altro che uniti d’ intenzioni con siinil genia , ma tulli la temea- 
iio siccome la gran padrona dell’oro , delle cariche e di tutte le fa- 
coltà della repubblica. Robespierre non attribuiva ai propri nemici 
altro scopo fuori di quello di rendersi schiava questa repuimliea, d'in- 
calenare tutti i veri patrioti per impedire alla loro energia il dispie- 
garsi ; con che esponeano la Fi ancia ad esser vinta dai suoi neini- 
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ci. Era ptincipalmente loro intenzione, così pensava Robespier- 
re, distrugger l’adunanza dei giacobini e pugnalar chiunrpie avrebbe 
9 coraggio di resistere. <■ Per parte mia , egli gridava , voglio far- 
mi assassinare da Roland, (a) 

Quest' odio furibondo di llobespierre comunicandosi aH'inlera as- 
semblea de’ giacobini la sollevava siccome mare in burrasca. Tutti si 
promettevano a vicenda di far giiena a morte alle fazioni , si respi- 
gneva anticipatamente ogni idea di riconciliazione, e qualcuno aven- 
do posto in cam|>o il disegno di un accomodamento , fu giurato di 
rifiutare in eterno il bacio Làmouretle. 

Le medesime scene si riproduceano nell’ assemblea durante l’ in- 
tervallo concesso a Luigi XVI per preparare la sua difesa. Non si 
stava quivi dal ripetere che da tutte le bande i realisti minacciavano 
i patrioti e spandevano cartelli a favore del re. Thuriot propose un 
esjiediente , quello cioè di |iunìre con la morte chiunque mediterebbe 
infrangere l’ unit.à della repubblica o di staccarne qualche |K>rzione. 
Era questo un decreto contro alla favola del federalismo , o vera- 
mente contro ai girondini. Riizof si afi'relta a ris]H)ndere con un altro 
partito : l’ esilio della famiglia d’ Orléans. V è uno scambio di falsità 
fra le sette , c le calunnie sono vendb ate da altre calunnie. Intanto- 
chè i giacobini accusavano di federalismo i girondini, questi rimproc- 
ciavano ai primi il di.ccgno di portare al trono il dura d’ Orléans e 
di voler immolare Luigi XVI a solo fine di rendenie il seggio va- 
cante. 

Il duca d’ Orléans , dimorante allora in Parigi , s’ ingegnava in- 
darno a farsi dimenticare in seno della convenzione. Certo un simile 
asilo tra uomini che la democrazia rendea deliranti c furiosi mal con- 
venivagli : ma ove sarebbe andato ? Nel rimanente delf Europa tro- 
vava la migrazione, cioè gli oltraggi e forse i supplizi sovrastanti 
ad un congiunto di monarchi che aveva abbiurati i suoi natali e il 
suo grado. In Francia si sforzava nascondere queste cose conten- 
tandosi dei più umili titoli e coll’ assunto cognome di Égatiii. Ma 
rimanevano l’incancellabile ricordanza del suo antico splendore e 
la permanente realtà delle sue immen.se ricdiezze. Se non vestiva i 
cenci plebei, se non si rendea spregevole co’inodi piii abbiettamentc 
cinici , come sottrarsi ai .sospetti? Tra le file dei girondini .sarebbe 
stalo perduto sin dal primo giorno , e le accuse in oltre di realismo 
incessanti contro di lui sarebbero stale giustificale. Tra le file de'gia- 
cobini gli era per lo meno uno scudo il violento fanatismo della ine- 
tro[K)li ; ma ciò non lo salvava dalle persecuzioni dei girondini , co- 
me avvenne di fatto. Questi , non gli perdonando 1' essersi posto 
■ dalla banda de’ loro nemici , supponcano che per farsi tollerare fo.ssc 


(a) Tornata dei giacobini del 13 dicembre. 
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]uodi(^o de' suoi lesoli ai partigiaui dcH'anarchia e li soccorresse col 
ricco suo patrimonio. 

Il sospettoso Louvet credea qualche co.sa di piu ; s' immaginava a 
dirittura che sempre covasse il disegno di farsi re. Senza essere di 
questa stessa opinione , ma per comliatlere il partito di Thuriot, Bu- 
zot si mostra alla tribuna. « Se il decreto proposto da Thuriot , egli 
dice , è fatto per ricondurre la fiducia fra noi, io ve ne proporrò uno 
non meno inteso allo scopo medesimo. La monarchia è atterrata ; 
pur vive tiiltavolta nelle abitudini, nelle ricordanze delle antiche sue 
creature. Imitiamo i Iloinani ; essi scacciarono Tarqiiinio c la sua 
famiglia ; coni’ essi , scacciamo anche noi la famiglia dei Borboni. 
L'na parte di questa famiglia è in catene, ma ve n’ha un'altra anche 
più pericolosa , perchè fu |)iii po|iólare, la famiglia d’Orléans. 11 bu- 
sto il' Orléans venne portato in trionfo attorno a Parigi ; i suoi figli» 
ardenti di coraggio , si vanno segnalando nei nostri eserciti, c gli 
stessi meriti di cnvesta famiglia la rendono pei icolosa per la libertà. 
Fau ia olla un ultimo sagrifizio alla patria esiliandosi dal suo seno , 
porti altrove la $v entura di essere appartenuta al trono s'i da vicino , 
e cpieir altra più grave ancora di portare un nome che ci è diventato 
odioso c die l’ orecchio d’ un uomo libero non [luò udir prolferire 
• senza ribrezzo. » LouVet , succedendo alla tribuna dopo Biizot , si 
volse allo stesso d’Orléans , e citatogli 1’ esilio velonlario di (iolla- 
tìiio , lo esorta ad imitarlo. Lanjiiinais ricorda le elezioni di Parigi 
nelle ipiali cJiIk? parte Ei^aliìi , e thè fiiron fatte sotto i inignali dei 
fautori dell’ anarchia ; ranimenta gli sforzi per portare al ministero 
della guerra un cancelliere della casa d’ Orléans , rinllutnza die i 
giovani d’ Orléans hanno acijuistala negli eserciti: per tutti i quali 
motivi egli chiede il Jiaiido dei Borlioni. Bazire , Sainl-.Iust , Chabot 
(onibaltoiio il parlilo più [>er antipatia ai girondini che per interesse 
ins|iiralo loro ilai medesimi d’Orléans. Sostengono non esser quello 
il iiiomeiilo (li mostrarsi severi verso il solo fra i Borlioni che abbia 
date prove di lealtà alla nazione ; doversi prima di tutto punire il 
Borbone prigioniero , iioi si pensereblic agli altri cittadini die dive- 
nissero pericolosi ; del ninancnle il mandare d’ Orléans fuor della 
Francia sarebbe stalo un inviarlo alla morte , crudele espediente che 
per lo meno voleva essere difl'orilo. Ciò non ostante il bando è decre- 
talo per acclamazione. Non si fratta piò die di determinare, nello 
.slenocre il decreto, il giorno ddia partenza. « Poidié adoperate l'o- 
slracismo conira il cittadino F.galitc , esclama jifcrlin , adoperalelo 
fonl'ra tulli gli uomini [lericolosi , e prima di lutto Io domando con- 
tra il potere esecutivo. — Centra Roland ! » grida Albittc. — Cen- 
tra Roland e Pache ! soggiugne Rarrérc, entrambi divenuti cagione 
di discordia fra noi. Vengano sbandili l'uno c l’altro dal ministero 
per restituirci la calma c la concordia». Kcpsaint nondimeno ha pau- 
ra che r Ingliillerra profiHi di un tal disordinamento del ministero 
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per muovere alla Francia una dannosa guerra, come fece nel 1757 
i|uando i ministri d’ Argenson e Machau caddero in disgrazia. 

Rewbeli chiede se si possa bandire un rappresentante del popolo e 
ae , mercè questo titolo , Filippo non appartenga alla nazione che 
lo ha nominato tale; le quali diverse osservazioni arrestano la foga 
degli spiriti. S’interrompono tai parlari , si tornano a promuovere ; 
hnalmcnte , senza revocare il decreto del bando contra i Borboni , 
si diil'erisce la discussione a tre giorni per prendere ad esaminare con 
maggior calma e più maturamente la qnistione se si possa mandare 
in esilio Egttlitè e privare dei loro portafogli senza iiericolo i ministri 
deir interno e della guerra. 

Uo[)o questa discussione , ognuno s' immagini qual disordine do- 
vette regnare nelle sezioni , presso il comune , ai Giacobini. Sì gri- 
dava ostracismo da tutte le parti , ognuno preparava petizioni pel di 
in cui si ripiglierebbe la discussione, che dii fatto cominciar dovea di 
nuovo passati i tre giorni. Arrivò il maire a capo delle sezioni chie- 
dendo la revocazione de’ decreti ; dopo letta la comanda , la conven- 
zione passò all’ordine del giorno; ma Pétion , vedendo quali tumulti 
avreblic eccitato un simile dibattimento , propose fosse differito sin 
dopo il giudizio di Luigi XVI. Adottata (juesta specie di accomoda- 
mento , il peso ne andò a cadere su la vittima contro cui tutte le pas- 
sioni infierivano. 11 famoso processo però fu subitamente ripigliato. 
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CAPITOLO V. 


Conlinoatiooe del processo di I.uigi XVI. — Sua difesa.— Discussinni lumulluose 
alla conrrnsiune. — Partito proposto dai girondini per l’apiielloal popolo; o- 
pinioDC del deputato Salles ; discorso di Kobespicrre ; discorso di Vcrgniaiid. — 
Stato delle quistioni. — Luigi XVI dichiaralo rolperole è condannato a morte 
scosa appello al po|>olo e senu dilaiione alcuna all’ csecusione della sentenza — 
Particolari su le discussioni e su i voti dati. — Il deputalo Lepelleltier-Saint- 
Fargeau è assassinalo. — Tumulto in Parigi.— Luigi XVI si accommiata dal- 
la sua famiglia; suoi ultimi momenti nella prigione e sul palco. 


Il tempo concesso a Lui^i XVI per preparare la sua difesa bastava 
appena p«r esaminare gl’ immensi documenti su cui doveva essere 
fondata. I due suoi difensori chiesero di potersi prendere un terzo ag- 
giunto , più giovine e quindi più attivo di loro , perchè compilasse la 
difesa, intantochè essi ne avrebbero a mano a mano cercati ed ordi- 
nati i fondamenti, e poi la aringasse. Era questi l'avvocato Deseze 
che avea difeso Bezenval dopo il 14 luglio. La convenzione , dopo 
avere già permesso a Luigi XVI il difendersi, nonsi negò a questa nuo- 
va domanda , onde Desèze , non meno di Malesherbes e di Tronchet, 
ebbe la libertà di penetrare nel Tempio. Una commissione vi |x>rta- 
va o^i giorno gli atti del processo, e li mostrava a Luigi XVI che gli 
esaminava con grande intrepidezza come se avessero riguardato un 
n/fro , diceva un rapporto del comune. Mostrandosi di estrema urba- 
nità coi commissari , facea loro imbandire da pranzo quando i col- 
loqui! duravano troppo in lungo. Mentre assisteva cosi al sno pro- 
cesso , avea trovato un mezzo di essere in corrispondenza con la 
propria famiglia. Si giovava per iscriverle della carta e delle penne 
dategli all’uopo della sua difesa, e le principesse gli rispondeano pun- 
teggiando con gli spilli le parole sopra la carta. Talvolta i biglietti 
venivano nascosti entro gomitoli di filo che un garzone credenziere 
gettava destramente sotto la tavola nel servire a mensa ; qualche 
volta ancora mediante una funicella venivano calali da un piano al- 
r altro. Così i miseri prigionieri si contraccambiavano le notizie di 
loro salute e diveniva per essi un gran conforto reciproco il dirsi dal- 
r una |>arte c dall’altra che non erano infermi. 

Finalmente Desèze , occupandosi la notte c il giorno , avea termi- 
nata la sua difesa. 11 re nc fece stroncare quanto cravi di trop()o ora- 
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torio piacendogli attenersi alla semplice discussione de' mezzi che 
|K)lea far valere. Nel di 2(> , alle nove ore e mezzo del mattino , 
tutta la forza armata era in moto per condurlo dal Tempio ai Foglianti, 
osservando le stesse cautele e lo stesso ordine mantenuti nel giorno 
ilella sua prima comparsa. Salito ndla carrozza del maire , durante 
il tragetto s' iiitertenne seco con la solita sua tranqiiillitii ; si parlò 
di Seneca , di Tito Livio, degli us|>cdali ; anzi volse uno silierzo piiit- 
tosto arguto ad un idìzial municipale i lic rimaneva in carrozza col 
ca|>pello in testa. Giiinlo ai l'oglianli , manifestò multa sollecitudine 
pe’ suoi difensori ; .sedutosi a fianco di e.ssi nell' assemblea , contem- 
plò con grande serenil.à gli scanni dc'suoi giudid ed accusatori e pa- 
rca cercasse leggere su i loro volti l' impressione elicvi farebbero le 
jiartde del signor Dc'.sèze ; piii d’ una volta s’ inlerlennc sorridendo 
con Tronclict e Maleslieibes. L’assemblea ascedlò 1' aringa con cujio 
silenzio .senza per altro dar mai veruu .segno di disapprovazione. 

Il difensore si lerinii priiuierauienle su i |irin(ìpi di diritto ; passò 
indi a confutare le iinputazioiii date a Luigi XVI. llendiè l' assem- 
blea , cvil decidere di volerlo giudicare ella stessa , avesse iinplicita- 
inentc decretato che non poteva e.s.sere invocala l' inviolabilità a fa- 
vore dell'accusato , il signor De.séze dimostrò con salde ragioni co- 
me nulla limitasse 1' e.slensione della difesa , che rimaneva intatta 
ambe do|m il decreto della convenzione , e come per conseguenza , 
se Luigi .XVI credea die rinviolabililà si jiotcsse sostenere , gli com- 
peteva il diritto di farla camjieggiare. Si credè per jiriina cosa obbli- 
galo a riconoscere la sovranità del pojiolo ; ma poi con tulli i difen- 
sori della costituzione del 17'JI sostenne die la sovranità , amordiè 
formila di una padronaii'a a.ssoluta . poteva obbligarsi a cpialdic co- 
sa ; di' ella lo .avea voluto slijniiamlo l' inviolabilità di l.uigi XVI i c 
volendolo, non avea fallo nulla che fo.sse assurdo nel sistema della mo- 
iiardiia ; [icr con.segiienza didiiarò die il j>allo acrcllato doveva es- 
sere inaiilcniilo c die tulli i delitti possibili, cjiiand'anclie Luigi XVT 
ne avesse ccunniessi , non potevano essere puniti con pena piti grave 
della perdila del Irono, figli disse die senza di rii) la eoslituzionc 
del 17!jl .sarebbe stala una barbara insidia tesa a Luij{i XVI , perchè 
gU saj'eblle stala falla una promessa con l’ intenzione .segreta di non 
mantenerla ; clic se si dinegavano a Luigi XVI i suoi dirilii di re, 
gli si doveano almeno conservare quelli eli (illadino. Domandò ove 
stessero più le forme conservatrici che ciascun cittadino aveva il di- 
ritto di reclamare; la distinzione, cioè, fra il gimì .accusatore cd il 
giiir'i che scnlciuia, la facoltà di ricusare nn giudice, la maggiorità 
eie’ due terzi , i voli segreti e il silenzio dc’gindici nell' atto in cui for- 
inavasi la loro ojiinionc. Aggiunse con un ardimento, cui fu sol con- 
frapposlo il pili assoluto silenzio, che ren ava per ogni dove de'giudi- 
ri,enon trovava se non degli accii.salori. l’assii indi alla discussione 
dei fatti da lui divisi in due specie, di que' fatti cioè che aveano pre- 


ceduta e di quelli che aveano sepiita l’ arccltazlone dell'alto rostilu- 
zionalc : i primi erano sanati dall’acicita/.ione medesima , dall’ln- 
■violabilllà i secondi, l’ure non ricusò di discutere ancJ^e su falli di si- 
mil natura , e il potè felicemenlc , perchè in mancanza di precise 
prove della relazione avuta da Liii^i XVI collo straniero , relazione 
di cui tulli erano persuasi ma di cui mancava per ancóra la evidenza 
positiva , si era accumulala una molliludine di fatti ;|.nsignificaTili del 
tutto. Res|)inse in invincihil guisa 1 impulazioue apposta al redi ave- 
re versato nel giorno IO agosto il sangue francese. Ed in vero in ipiel 
giorno , r aggressore non era slato Luigi XVI , ma^l |>opolo . e cer- 
to era cosa in piena regola che Luigi , assalito , cacasse difendersi 
e prendesse tulle le cautele opportune alla (iropria salvezza. Ciò anzi 
era stato approvato dai medesimi magistrali che aveano dato alle mi- 
lizie 1' ordine formale di respignere la forza colla forza. Ad onta di 
questo , notava l)e.sèze , il re non avea voluto far uso di una tal fa- 
coltà che la legge e la natura gli attribuivano c si era ritirato nel se- 
no dell’assemblea legislativa per evitare ogni spargimento di sangue. 
La battaglia che segu’i appresso noi riguardava, che anzi dovea me- 
ritargli ringraziamenti in vece diastii e vendei te , perchè in forza di 
un ordine ch'egli di propria mano firmò, gli Svizzeri abbandonarono 
la dife.sa del castello e quella delle loro vile. Non si potea pertanto , 
senza una clamorosa ingiustizia, imputare lo spargimento ilei sangue- 
francese a Luigi XVI, la cui condotta non solo era stala inordinc a ciò 
irreprensibile masi era mostrala oltre ogni dire e dilicalac virtuosa. 

Il difensore terminò la sua aringa con questi detti sì concisi, sì 
veri ed i soli in cui si parlasse delle virili eli Luigi XV I. 

Luigi era salito sul trono a vent' anni , e a vent’ anni sul Irono 
diede l'esempio dell'illibatezza de’coslumi; non portò su quell'alto seg- 
gio alcuna colpevole debolezza nè aldina passione corrompiirice; vi si 
mostrò economo, giusto , severo e sempre costante amico del popolo. 
Questo desiderava la cessazione d’ un’ imposta disastrosa da chi era 
sol esso aggravalo; Luigi XVI la tolse : cliiedea t’ abolizioiie della 
servitù prediale ; Luigi XVI principiò dall’ aboliria egli stesso nei 
propri fondi : sollecitava riforme nella legislazione criminale affili di 
render più mite la condizione degli accusali ; Luigi XVI le fece : vo- 
leva che migliaia di Francesi, spogliali fin allora dall’ a.sprezza delle 
nostre costumanze dei diritti comuni a ciascun cittadino , acquisla.s- 
scro o riciqierassero questi diritti ; Luigi XVI gli estese su tulli colle 
sue leggi : volle la libertà ; Luigi XVI la diede ; ne oltrepassò anzi 
i desiderii co’ propri suoi sagrifizi. Ed in nome di questo popolo oggi 
si chiede ?... Eilladini , non proseguo oltre .... mi fermo dinanzi 
alla storia ; pensate eh’ ella giudicherà il vostro giudizio c che il giu- 
dizio profferito da essa -sarà ipicllo de’ secoli! ■> 

Luigi XVI , prendendo la favella immediatamente dopo il suo di- 
fensore , pronunziò alcune [iarde che aveva scritte. 
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» Le ragioni della mia difesa vi sono gih stale esposte ; non le ri- 
peterò. Orche vi parlo , forse per 1' ultima volta , vi dichiaro che la 
mia coscienza non mi rimprovera nulla c che i miei difensori vi han- 
no delta la verità. Non ho mai temuto che la mia condotta fosse esa- 
minala pubblicamente ; ma il mio cuore è laceralo daf leggere nel- 
r allo di accusa che mi si appone l’ aver voluto far versare il sangue 
del popolo e che le sventure del 10 agosto mi sono imputate. 

» Lo confesso, le moltiplicate prove da me offerte in tutti i tempi 
del mio amore |X!l po|Hilo e il modo ond’ io mi era sempre regola- 
to mi parca bastassero a dimostrare ch’io non temea d’ espoiTe me 
medesimo per ri^iarmiare il sangue di «piesto popolo stesso, e ad al- 
lontanare (la me una simile imputazione ». 

Il presidente ciiicde indi a Luigi XVI se gli rimanga a dire null'al- 
tro in propria discolpa; ed avendo (]uegli dichiaralo (li aver detto lui- i 
to , il presidente lo avvisa che può ritirarsi. Condotto in una vicina* 
stanza co’suoi difensori , dà dimostrazione della maggiore sollecitu- 
dine al giovine Dcisèze che pareva afl'alic ato dalla lunga sua aringa. 
Ricondotto indi nella sua carrozza, vi s'intertienc placidamente come 
dianzi con quelli che lo scortavano, e arriva al Tempio a cinque ore. 

Non appena aveva abbandonata la convenzione che vi era sorta 
una violenta burrasca. Gli uni vulcano si aprisse la discussione , al-' 
tri lamentando gl' indugi eterni die imj>acciavano la conclusione di . 
(pici processo , jiretcndeano si venisse subito allo scrutinio ed allega- 
vano la pratica di tutti i trilinnali che , udito l’accusato, passano 
tosto ai voti. Lanjiiinais fin dall' inromincianicnlo di questo processo 
covava nel cuore tal’ ira che la sua indole impetuosa non ^li pcrmct- 
lea più rattcnere. Lanciatosi alla tribuna in mezzo alle grida che ec- 
cita la sua presenza, domanda, non un indugio p(>r discutere , ma 
la cassazione dello stesso |)rocesso ; grida che i tempi degli uomini 
feroci sono pas.sali, che non conviene disonorar l’ assemblea col farle 
giudicare Luigi XVI ; niuno in Francia averne il diritto ; l’assem- 
blea sopratlullo essere jirivadi titoli a (|ueH’alto. Dice che , se ella 
vuol sostenere la parte di corpo politico , non può se non decretare 
espedienti di sicurezza cuntrà il già re ; ma che se vuole ergersi in 
tribunale , si mette fuori di lutti i priiu'ipi , essendo ciò un far giu- 
dicare il vinto dal vincitore uiedcsiniu , perchè la maggior parte dei 
deputati presenti si sono dii Inarati i cospiratori del IO agosto. Alla 
parola cosfiiiu/ori si solleva un tumulto sjiaventevole da tulli i lati c 
si grida, jdJl' ordine ! ult Abbazia! ffiii dalla tribuna! Laiijuinais cer- 
ca invano giuslilicare la |>arola cospiratori col dire che nel caso pre- 
sente ilebb' essere intesa in senso favorevole e che il 10 agosto fu una 
gloriosa cosiiirazione ; continua in mezzo agli strepili e conchiude di- 
chiarando cne vorrebbe mille volte |ieiire anziché condannare contea 
tutte le leggi a morte un uomo , luss’ anche il più abbomincvoie dei 
lii'aiuii, ; 
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Una folla d’ oratori gli surrede cd il liimtillo cresce scrapre di più. 
Non si vuole i>in ascoltar nulla j tutti aliliandonano i loro scanni ; si 
misdiiano ; si formano drappelli ; le ingiurie , le minacce son vie cn- 
dcvoli; il presidente è obbligato a coprirsi il capo. Dopo un’ora di tu* 
multo, si ristabilisce finalmente la calma , e l’assemblea , adottato il 
partito di chi \olea la discussione sul processo di Luigi XVI , di- 
chiara la discussione a|)crta , decretando che , lasciati da banda lutti 
gli altri affari , ven’à continuata finché la sentenza sia profferita. 

La discussione pertanto è riaperta nel giorno 27 : tulli gli oratori 
già uditi ricompariscono alla tribuna. Saint Just vi ascende di nuovo. 
La presenza di Luigi XVI umilialo , vinto , pur sereno ancora nella 
sciagura , ba destate , egli è vero , alcune obbiezioni nel suo spirilo. 
IMa a (iiieslc obbiezioni risponde col definire Luigi un tii'anno modesto 
c pieglicvolc che ha o[ipresso con modestia , che si difende con mo- 
destia e dalla cui seducente blandizie è d' uopo guardarsi colla massi- 
ma cura, l-uigi XVI , secondo Saint Just , cliiamò , c vero , gli stali 
generali ; ma lo facea per umiliare i nobili e regnare dividendoli ; 
infatti apfiena ha veduto che la jiossanza degli stati cresrea tanto 
rapidamente , ha voluto distruggerla. Al 14 luglio , al 5 e G di otto- 
bre , lutti si sono accorti come sc'grelamente adunasse intorno a sé 
mezzi per opprimere il popolo ; ma ogni volta che vedea sventate 
dall' energia nazionale le sue cospirazioni , fìngea ricredersi e dava a 
divedere una gioia ipoirila e non naturale della pi’ 0 |iria sconfitta e 
del trionfo del |>opolo. (Juando non potè più far uso della forza, cor- 
rom()cva i difensori della libertà , congiurava collo straniero , ridu- 
ceva alla disperazione i ministri, un de’quali fu costretto scrivergli: 
Le vostre corrispondenze segrete m' impediscono eseguite le leggi , e 
mi ritiro. In somma , cos'i ragionava .sempre Saint-Just , avea prati- 
cale tutte le vie della più profonda |)erfidia fino al IO agosto, c adesso 
ancora ostentava una simulala dolcezza per ismiiovcre i suoi giudici 
c fuggir loro di mano. 

Cosi le perplessità cotanto naturali di Luigi XYl si pignevano ad 
uno spirito violento che scorgea profonda e ponderala perfidia lad- 
dove altro non era che debolezza e dolore del pas.sato. Altri oratori 
succedono a Sainl-Just c tutti aspettano con ansietà che i girondini 
prendano la prola. Non aveano pr anco pronunziata veruna opinio- 
ne , e ben era lemp che si spiegassero. Abbiamo già veduto e quali 
fossero le loro incertezze e (piali i moti de’ loro animi e quale final- 
mente la loro propensione a scusare in Luigi XVI una resistenza che, 
meglio de’ loro avversari , erano capaci d' intendere. Vergniand con- 
fessò a qualche amico la compassione che destavano nel suo cuore "i 
casi del monarca. Senza essere forse co.s'i commossi , gli altri giron- 
dini erano lutti disposti a pietà per la vittima, ed in tal disposizione 
idearono un espediente che svela ad un temjio e lo .«tato de’ loro 
cuori e la loro psizione : l’ espediente era l’ appello al tnipolo. Sde- 
Thiers — voi. II. 15 ■ 
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Intarsi d'iiTia pericolosa malleveria e far radere sul popolo 1’ onta di 
una harharie, se veniva condannalo, o la tacc ia di i caliMno, se assol- 
to , era lo scopo de’ girondini e fu c|ucsto un allo di delwlez/a. 
Poiché erano si commossi all’ as|>etto del tremendo inforlunic) di Lui- 
gi XVI, dovevano avere il coraggio di difenderlo eglino stessi , c non 
iirovorarc la guerra civile col rimettere alle (piaranlaqualtromila se- 
zioni in cui si divideva la Francia una qiiislione che iiifalliluimenlc 
avrehhe poste faccia a faexia tutte le parti contrarie c suscitale |)as- 
sioni le l'iii furiose, llisognava iinjiadionirsi fortemente dell autorità, 
avere liaslaiile energia per farne uso da sé , non adclossare al popo- 
lo , per alleggerirsene indiviiliialmenic, un incarico che il [lopoloeia 
inraiiace di sostenere , a pericolo di far nascere la più spaventosa 
delle confiisiohi in lulla la Francia. S’i che i girondini diedero un van- 
taggio immenso alla parte avversa col sommiiiislrarle un hiion P« elc- 
sto di divulgarli siccome faci della guerra civile e di mellerc in diihlucv 
il loro coraggio c la loro sincerità. Di fallo non si sletlcro i giacohiui 
dal dire c he quelli che volevano assolvere Luigi XVI ijrauo bc^n imi 
leali c lodevoli dei sostenitori dell’appello al popolo fda tale e 1 or- 
dinaria condotta delle fazioni che si professano moderate ; i girondi- , 
ni , governandosi ora come al 2 e 3 selleinhre, esitavano a rise Inai - 
si per un re eh’ essi giudicavano loro nemico e che , secondo la loro 
iiersiiasione , avea Icnlalo valersi del ferro straniero per distruggerli; 
pure commossi all’ aspetto di quel debellalo nemico , si provavano a 
difenderlo , detestavano la violenza coniincs.sa contro di lui , lace- 
vano alihaslanza per perdere sé stessi senza fare cpianlo bastava per 

salvar quello. . „ r . • r 

Sallcs, die meglio di ogni altro s accomodava alle fantasie di Lciu- 
vet echeanzi lo superava nel figurarsi immaginarie congiure. Sallcs 
fu primo a proporre esosicnere l’appello al [«qHilo nella tornala del _ / . 
Mentre abbandonava a tutta la riprovazione de’ repubblicani la con- 
dotta di Luigi XVI, mentre la confessava meritevole di tutta la se- 
verità da cui può essere percossa la colpa, faceva osservale nò non 

ostante (he (pianlo in quel momento aspetlavasi dall assemblea non 

era una vendetta , ma un grand’alto di politica ; soslenea diini^iie 
che la quLsIionc voleva essere giudicala .sotto il solo aspcll() dell in- 
teresse pubblico. Ora , in entrambi i casi , sia dell assoluzione > 
della condanna, vedeva inconvenienti enormi. L’assoluzmne sarebbe 
stata una sorgente eterna di discordie ed il re sarebbe divenuto un 
punto di coiigiuugimenlo in tulle le fazioni. Le colpe auliche del so- 
vrano coslaiilcmenle ricordale all assemblea, le avrebbero rampognala 
la sua indulgenza; questa im|)uiiila sarebbe apparsa uno scandalo pul)^ 
hlico che av rebbe probabilmente provocate popolari sommosse ed of- 
ferto un pretesto a tulli i promotori di sedizioni. Gli uomini atroci che 
aveano già disordinalo lo stalo co’ loro delillit non avrebbero 
sciato di farsi folli su tale atto di demenza per coinincUerc novelli 
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atlciilali, come gih ti credettero fraiuhcgsiati dalla lenlez/.a de Iri- 
J)iinali ad eseguire le stragi del setteiiihre. Da tutte le Itaiide in som- 
ma sarebbesi rimprocciato alla convenzione il non avere avuto ba- 
stante coraggio (>er terminare laute turbolenze e fondar la repub- 
blica so|>ra un esemjìio vigoroso e tenibile. 

D’ altra parte, condannalo che fosse il re, questi legherebbe alla 
sua famiglia Inlle le sue pretensioni e le legh rebbe ai suoi Iralelli 
che erano tanto più a temersi quanto meno si erano screditali |ier 
alti di debolezza. La plebe non guardando più ai delitti, ma al sup- 
plizio, avrebbe forse coinpianla la .sorte del re , ed in questo stesso 
molo di compassione i faziosi avrebbero trovata una via |ier irritarla 
contro la convenzione nazionale. 1 sovrani dell'lvuropa serbavano un 
cupo silenzio as|)ellaudo un avvenimento che speravano dover su- 
scitare >ina generale indegnaziune; ina appena fosse caduta la lesta 
del re , tulli sidleciti nel profittare di un tale pretesto, sarebbero 
piombali su la Francia per dilacerarla. F forse in quel punto la Fran- 
cia accecata da’ suoi patimenti avrebbe rimproverato alla convenzio- 
ne un alto da cui le sarebbe derivata una guerra crudele e disa- 
strosa. 

» Tal è, conchiudea Salics, il funesto bivio in cui si trova la con- 
venzione nazionale. In un frangente di tal natura spella alla nazio- 
ne stessa il decidere, e stabilire il proprio destino in (jitello di Lui- 
gi XVI. il pericolo della guerra civile è chimerico, perchè la guerra 
civile non iseoppiò allor quando furono convocale le assemblee pri- 
marie |>er formare una convenzione che dovea decidere della sorte 
della branda , nè sembra die questa guerra risile si tema in una 
congiuiilnra non meno grave, se alle stesse assemblee primarie vien 
riportala la conferma della costituzione. Invano si op| ongono le lun- 
gherie e diflicollà che poiiereblie seco una nuova discussione cui con- 
lorressero quarantaipiallromila assemblee, perché non si trattereb- 
be di diseiiterc , ma di scegliere a dirittura fra due parlili oHèrti 
dalla convenzione. Fi co in qual modo la qiiislìonc ha ad essere pre* 
sentala alle assemblee primarie : Luif;i XKI sarà punito colia mor- 
te, o temilo prifj’ione sino aita pace:' I,e assemblee risjionderanno con 
una di (piestc due sentenze ; Tenuto pr'g ione , o punito colla morie. 
Col mezzo di corrieri straordinari , la risposta può in quindici gior- 
ni essere anùvala dalle più rimotc estremità della Francia >■. 

Questa opinione era stata ascoltata con disposizioni d'animo adat- 
to diverse. Serres, deputato dell’ Alte Alpi, riirailala la sua |iro(>o- 
sta, che era quella di passare a dar la sentenza , domanda l’appello 
al popolo. Barbaroux combatte la giustificazione di Luigi XVI , ma 
senza venire ad alcuna conclusione, perchè uè osava condannarlo 
conira il volo de’ propri amici, nè assolverlo conira quello do’ suoi 
commeticuti. Bu/ol si dichiara per l’appello al po|ioloi tuttavia mo- 
difica il parlilo di Salles col domandare che la couvenzione , [iresa 
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dia stessa la parte iniziante del giudizio, dia il voto per la morte, in* 
di trasmetta alle assemblee primarie un tal voto, percnè semplicemen- 
te venga ratificato. Rabaut Saint-Eticnne, quel ministro protestan- 
te, già segnalatosi pe’ suoi lumi nella costituente , s' irrita per tutti 
questi poteri cumulati che esercita la convenzione.» Quanto a me, di- 
c’ egli , sono stanco della mia porzione di dispotismo ; m’ ha infasti- 
dito al grado della nausea questa tirannide die esercito per conto 
mio, c sospiro il momento in cui abbiale creato un tribunale che mi 
faccia perdere le forme ed il contegno d’un tiranno.... Voi cercate 
delle ragioni politiche ? queste ragioni sono nella storia... Quel po- 
polo di Londra , che avea tanto insistito pel supplizio del re, fu il 
primo a maledire i giudici e a prosternarsi dinanzi al suo successo- 
le. Poiché Carlo 11 fu salito sul trono, la città gli diede un sontuoso 
convito , il popolo s' abbandonò alla più stravagante esultanza , in- 
tervenne al supplizio di quegli stessi giudici che Carlo immolava al- 
l' ombra del padre suo. Popolo di Parigi , Parlamento di Francia , 
m’avete inteso? ...» , 

Faurc chiede la revocazione di tutti i decreti che mettono sotto 
processo Luigi XVI Ma il cupo Robespierre finalmente ricomparisce 
tutto spirante sdegno e amarezza. « Anch’ io egli dice , mi era com- 
mosso , anch’ io avea sentito vacillare nel mio cuore la virtù repub- 
blicana alla vista del colpevole umiliato davanti alla possanza supre- 
ma. Ma l'ultima prova di devozione che si doveva alla patria era il sof- 
focare ogni moto di sensibilità ». Ripete allora quanto era stato già 
detto su la competenza della convenzione , su gli eterni indugi che 
si [ìortavano alla nazionale vendetta, su i riguardi che sì usavano al 
tiranno, mentre s’ inveiva senz’ alcuna specie di circospezione contea 
i più ardenti amici della libertà; pretende essere questo appello al 
popolo un artifizio simile a quello immaginato da Guadet quando chie- 
dea lo scrutinio purificatore (a) ; che questo peifido artifizio si pre- 
fìggeva lo scopo ai rimettere tutto in quistione e la deputazione pre- 
sente e il 10 agosto e la stessa repubblica. Traendo poscia, com' era 
solito, la quistione a sé stesso ed ai propri nemici , paragona lo stalo 
delle cose del momento a quello del luglio 1791 , quando Tafiarc poli- 
tico della giornata era la fuga di Luigi XVI a Varennes. A voler udire 
Robespierre , egli avea sostenuta una parte importante ne’ conilitli 
d’ allora. Enumera ed i pericoli che ha corsi e gli sforzi sventurati 
de’ suoi nemici per far risalire Luigi XVI sul trono e l archibugiate 
del campo di Marte che ne furon la conseguenza ed i rischi cui Lui- 
gi XVI. tornato sul trono, aveva esposta la cosa pubblica. Addila con 
perfidia i suoi nemici d’ oggi, siccome quegli stessi che furono i suoi 

(.c) Scrutiti (puratoire fu (luello che propose Gaudet (wr iscaccnrc d,nll.i Con- 
menzione i seltcmbr'uzatori : ma questo scrutinio che era rìiisIo e santo ricadde a 
suo danno e Io fece vittima eoa tutt* i Girondioì. — * A. ilcW hUlUore. 
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nemici d’ allora : annunzia sè essere minacciato , e la Francia con 
lui , dai pericoli stessi di que’ tempi , c sempre pei rigiri di que- 
gli scellerati che s’intitolano per eccellenza gente daldieiie Oggi, 
soggiiigne llobespierre , costoro si taciono su i più gravi rispetti 
della patria ; si astengono dal pronunziare la loro opinione su Vul- 
timo re ; ma la sorda e perniciosa loro solerzia produce le turbolen- 
ze che pongono ormai in trambusto la patria, e col fine di traviare la 
maggiorità sana, ma sovente ingannata, fanno guerra ai più caldi pa- 
trioti, denominandoli faziosa minorità. I.a minorità, egli esclama, si 
cangiò spesse volle in maggiorità per far aprir gli occhi alle ingan- 
nate assemblee. La virtù fu sempre in minorità sulla terra. Se ciò 
non fosse, la terra sarcbb'ella impelata di tiranni e di schiavi? Ilaiu- 
pden e Sidney appartenevano alla minorità perchè perirono su di 
un palco. I Critia, gli Aniti, i Cesari, i Cloilii appartenevano alla mag- 
giorità, ma Socrate entrava nella minorità perché si squarciò le vi- 
scere ». Robespierre raccomanda posi ia la calma al popolo [ler to- 
gliere ogni pretesto ai suoi avversari che danno il colore di ribellio- 
ne a quanti applausi son fatti ai fedeli deputali del |)o|>olo stesso. « Po- 
polo, egli grida , risparmia i tuoi applausi , fuggì lo spettacolo delle 
nostre Italtaglie ! Lungi da’ tuoi occni non combatteremo meno ». 
Termina per ultimo coi chiedere che Luigi XVI sia tosto dichiarato 
colpevole e condannato a morte. 

Gli oratori si succedono nel giorno 28 e 2!) c fino al 3 1 . Vergniaud 
finalmente prende la parola per la prima volta , e tutti porgono at- 
tento ed ansioso l’orecchio ai girondini che parlano per bocca del più 
grande loro oratore e rompono un silenzio di cui non era Robespier- 
re il solo che gli accusasse. 

Vergniaud, diflbndendosi primieramente sul principio della sovra- 
nità dei popolo, distingue i casi in cui è lecito ai suoi rappresentanti . 
r invocarla. Fa osservare quanto sarebbe lungo c diliicilc espediente 
il ricorrere ad un gran popolo |)cr tulli gli alti legislativi ; ma per 
certi alti d’alta importanza andare ben altrimenti la cosa. La costi- 
tiizione per esempio è destinata anticijiatamenle a ricevere la confer- ” ‘ 
ma nazionale ; ma non è questo il solo allo che meriti una ratifica- ' 
zinne straordinaria. Il giudizio di Luigi XVI, sia pel cumulo de' po- 
teri che esercita l’assemblea, sia per l’ inviolabilità che in via costi- 
tuzionale era stata accordata al monarca, sia per gli ciletti politici 
che possono derivare da una condanna , |H>rla in se stesso s’i gravi 
impronte |x:r cui non si saprebbero contrastare nè la sua importan- 
za nè la necessità di sotlomellcrio al popolo stesso. Dopo avere così 
esposto ordinatamente il suo sistema, Vergniaud, inteso soprattutto a 
confutare Robespierre, giugne in fine alla obbiezione degl’ inconve- 
nienti politici che |K)ssono derivare dall’ appello al popolo, e pa.ssa in 
rassegna tutte le grandi quìstionichc intorno a ciò tengon divise le 
due fazioni. 
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Tocca per primo pmilo lo discordie che si teme veder prorompe- 
re ove si trasinetia alla ralifica/.ionc del fxìpolo il giudizio del re. ui- 
pclenilo le ragiojii allegale dagli altri girondini sostiene che, se non 
s’avea j)anra della guerra civile convocando le assemlilcc primarie 
per ratificare la costituzione, non vedea perche dovesse nascere que- 
sta paura dal convocarle per ratificare il giudizio del re. ^ 

(^)uesla ragione re|dicata le tante volle valeva lien poco, [icrilic la 
costituzione non era il vero punto controverso della rivoluzione, ma 
sì lo poteva essere soltanto il regolamento specificalo di una cosa già 
decretala e consentila : la repuhidica. La morte del re al contrario 
era ima ipiistione fonnidahile ; si trattava di sapere (anche |)resciii- 
dendo dalle massime del Cristianesimo , che lo vietano) se la rivolu- 
zione procedendo « olla morte conira la monarchia , romperebbe in 
irrevocabile guisa ogni vincolo col passato, e se sul sentiero delle ven- 
dette la sua inesorabile energia raggiugnerebbe la mela che si prc- 
liggea Ora se ima tale qiiislione inettea già in si forte discordia la 
convenzione e l’arigi, vi era il massimo de’p«icoli nel proporla an- 
cora alle qiiarantaquattroinila sezioni del territorio francese. In lutti 
i teatri , in tulle le società popolari si disputava tumultiiarianientc, 
onde facea mestieri che la convenzione avesse la forza di decidere 
ella stessa la ipiislione per non abliandonarla alla Francia che l'avreb ■ 
bc probabilmente risoluta colf armi. 

Ma Vergniaud adollando intorno a ciò il parere de'suoi amici sostie- 
ne che la guerra civile non ò da temersi. Poi domanda se per lare una 
maggiorità conforme alle brame di certi uomini sia d' uopo adoperare 
il bando c la morte , cangiare in un deserto la Francia e darla in 
balia ai concepimenti d'alcimi scellerati. (a) 

Dopo avere rivendicato l'onore della maggiorità della Francia , 
Vergniaud rivendica quello di sè nvedesiino e de' suoi amici di' egli 
mostra costanti nel resistere con uguale coraggio ad ogni genere di - 
dis|iolisino, a quello della corte ed a «{uello degli assassini di settem- 
bre. Li mostra durante la giornata del lU agosto , quando seduti al 
fragore del rannone del castello pronunciavano l'.adulo il Irono pri- 
ma che il popolo fosse vittorioso, iiilantochc «pie’ Bruii, or tanto sol- 
leciti di ui ridere i tiranni atterrali , nasronJcaaio le loro paure nelle 


(a) Quanti assurdi si proiTiTÌsrano, anche «la iiaiiu'ni per olirà paste stùiiahili » 
se li preilumina il Cmallsmo ! Il potere esecutivo, sia esercilato da re , o da consoli, 
oda Irioinviri, o da decemviri, o d.i un presidente, non è sempre necessariamente 
in minorila ? Chi è investilo di «{ueslo, che bisogno ha di dire rhe la virlù sl.i nella 
minorila ? Se è , c tqoI essere virluoso, il Tillo parla da sè ; se non lo è , e non 
In vuol essere , si prende detl’ opinione pubblica quel iaslidiu rhe so oc prendeanu 
Melone r. Domiziano , e noajirulTefiscc mai le gnffjggim che Vergniaud gli 
sul labbro. 
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viscere della terra e aspettavano cosi l'esito deirinccrta battaglia che 
la libertà dava al dispotismo. 

Ritorce indi sovra i suoi nemici il rimprovero di provocare la guerra 
civile.'» Sì, dic'cgli, la vogliono la guerra civile coloro i quali, predi- 
cando la strage centra lutti i partigiani della tirannia, applicano que- 
sto nome a tutte le vittime cne si prefìggono d' inimolnrr; la voglio- 
no coloro clic invocano i pugnali su i rappresentanti del popolo c do- 
mandano lo scioglimento del govcimo e della conven/.ione; la voglio- 
no col pretendere che la minorità divenga arbitra della maggiorità, 
che la seconda autentichi i giudizi della prima per via di soUevazio- 
ni, e che i Catilina sieno chiamali a regnare in senato. Vogliono la 
guerra civile coloro che predicano queste massime in tulli i luoghi 
pubblici e trav iano il popolo accusando la ragione diyò^'//ont/smo , 
la giustizia di pusillanimità, la santa umanità di cospirazione ! 

» La guerra civile , esclama l’ oratore, per avere invcH'ata la so- 
vranità del popolo! ... Pure nel luglio del 1791 eravate più modc.< ti ; 
non volevate intormentirla questa sovranità nè regnare in sua vece. 
Facevate andare attorno una petizione per consultare il popolo su la 
sentenza da profferirsi conira Luigi XVI dopo il suo ritorno da Va- 
rennes. Allora questa sovranità del popolo la volevate, nè pensava- 
te che r invocarla potesse suscitare la guerra civile! Sarcbl>e mai|>cr- 
chè ciò in allora lavoriva le vostre mire segrete, e che adesso le con- 
traria ? » 

L’oratore passa quindi ad altre considerazioni. Era stalo detto dalla 
parte avversa che l'assemblea dovea mosirare Itaslanle grandezza 
c coraggio per far eseguire essa la sua sentenza senza ceri are che la 
ronvalidassc l’ opinione del poivolo. « 11 coraggio ! , egli dice , ce 
ne volea per assalire Luigi XVi nella [nenezza della sua possanza ; 
re ne Insogna egli tanto per mandare al supplizio Luigi, vinto e di- 
sarmalo ? fin soldato cimbro entra nella prigione di Mario per iscan- 
narlo ; atterrito all' aspetto della vittima fugge dal rarcerc senza o- 
sare di ferirla. Se quel soldato fosse stato membro di un senato, rre- 
delc voi che si sarebbe mostrato perplesso nel prolfecire la morte di 
un tiranno ? Che coraggio trovate voi nel fare un alto di cui un co- 
dardo sarebbe capace ? » 

l’aria ancora di un altro genere di coraggio, di quello che farà 
mestieri opporre alle potenze straniere. « l’oicliè si parla continua- 
mente, egli soggiunge, di un grande atto jwlilico, non è inutile l'esami- 
nare la quistione sotto questo aspetto. Non v'ba dubbio che le |>o- 
fenze non attendano un tale alto, siccome ultimo pretesto |icr piom- 
bare tutte di conserto sopra la Francia. Saranno vinte ; la cosa è 
infallibile ; ne abbiamo una malleveria nel valore del soldato fran- 
cese; ma sarà un aumento di .spese c di sagrifizi d'ogni maniera. Se 
la guerra ne coslrigne ad un nuovo sgorgo d’ assignali che faranno 
crescere in una proporzione spaventevole le cose di prima nctessilà; 
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se porla nuove e mortali ferite al commercio ; se fa versare lorreali 
di sangue sul continente e su i mari , eguali saranno i grandi servigi 
che avrete resi all’ umanità ? Qual gratitudine vi dovrà la patria i>er 
aver praticato a nome di essa ed in onta della sua sovranità, che a- 
vretc trascuralo di riconoscere, un alto di vendetta divenuto cagio- 
ne o se non altro pretesto di avvenimenti tanto calamitosi ? — Kon 
penso , grida V oratore, non so pensare a veruna possibilità di scoii- 
lille : ma anche vittoriosa, oserete vantarle i vostri servigi ? Non vi 
sarà una famiglia che non abbia a piagnere un padre od .un figlio ; 

1' ,-igricollura mancherà bentosto di braccia ; le officine saranno ab- 
bandonate ; la sparizione de’ vostri tesori esigerà nuove imposte ; il 
corpo sociale rifinito dagli assalti che avrà paliti al di fuori dalle fa- 
langi armale, al di dentro dalle sollevate fazioni, cadrà in un mortale 
languore. Ah temete non abbia a somigliar la Francia nella piena stes- 
sa delle sue vittorie, a que’ monumenti famosi che nell’ Egitto hanno 
trionfato del tempo. Lo straniero che lor passa da presso ne ammira 
la grandez/,a ; vuol penetrarvi. Che ci trova egli ? ceneri inanimate 
c il silenzio delle tombe ». 

Oltre a questi timori , altri se ne presentano ancora all'animo di 
Vergniaud; glieli suggeriscono la stona inglesee la condotta di Crom- 
well , autor principale , ma nascosto, della morte di Carlo I. Costui 
aizzando sempre il popolo , prima conira il re , indi conira il medesi- 
mo parlamento, infranse da poi questo suo debole stromcnto impadro- 
nendosi egli del supremo potere. « Non avete voi udito , soggiiigne 
indi Vergniaud , in questo stesso ricinto ed altrove , degli uomini che 
gridavano : Se il pane è caro, la colpa ne è nel Tempio-, se il danaro 
è scarso , se i nostri eserciti sono mal proceduti, la colpa ne è nel Tem- 
pio ; se ne tocca ogni giorno soffrir lo spellacolo dell indigenza , la 
colpo ne è nel Tempio 'f 

» Coloro che tengono questi propositi non ignorano peraltro i veri 
motivi e del caro prezzo del pane e degl' inqiacci che soffre lo smer- 
cio delle vettovaglie e della mala amministrazione de’ nostri eserciti 
c dell’ indigenza di cui soffriamo tultod'i lo spettacolo ; e sanno be- 
nissimo derivar ciò da tiitt’ altre cagioni che (lai Tempio Quali .sono 
dunque i loro disegni? Chi m’ assicura che questi uomini stessi che si 
adoprano continuamente ad avvilire la convenzione , e che vi sareb- 
bero forse riusciti se la maestà del popolo residente in mezzo di essa 
dipendesse dalle loro perfidie, chi m'assicura che questi uomini i quali 
liandiscono per ogni dove la necessità di una nuova rivoluzione , che 
fanno dichiarare or la tale or la tal’ altra sezione in istato di solle- 
vazion permanente , che dicono al comune non essersi fatto altro 
se non cangiar di tiranni , e che gli predicano il bisogno d’ un altro 
IO agosto , che non parlano se non di congiure , di morte, di tra- 
ditori , di proscrizioni , che gridano nelle assemblee di sezione e coi 
loro sc ritti Viirgenza di nominare un difensore alla repubblica la quale 
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può estere unicamente salva tolto un solo capo ; chi m’ assicura , di- 
co, che cosloro, dopo la morte di Luigi , non esclamerebbero colla 
medesima veemenza : Se il pane è caro , la colpa ne è nella conven- 
zione ; se il danaro è scarso , se i nostri eurciti sono mal proveduti , 
la colpa ne è nella ronvenuone ; se la macchina del governo cammina 
a stento , la colpa ne e nella convenzione incaricala di guidarla : se le 
calamità della guerra si tono aumentate in forza delle dichiarazioni 
deir Inghitlerra e della Spagna , la colpa ne è rulla com enzione che 
hi prov ocate queste dich orazioni col precipitar la condanna di Lui- 
gi XFl ? 

» Chi m’tissicura che a queste grida sediziose della turbolenta anar- 
chia non si uniianno quelle dell’ aristocrazia avida di vendetta, della 
miseria avida di cangiamento , e persino della pietà che inveterati 
pregiudizi avranno eccitata su la sorte di Luigi XVl?(a)Chi m’assicura 
che nel frastuono di questa burrasca che farà uscire de’ loro covi gli 
assassini del 2 settembre , non vi si presenterà , tutto grondante san- 
gue e come un liberatore, questo difensore, questo capo che si va ri- 
petendo ros'i necessario ? Un capo ! ah ! se tal fosse l’ audacia di co- 
storo , non ( omparirebbe se non |>er essere trafitto su l' istante da 
mille colpi. Ma a quali orrori non si vedrebbe in preda Parigi! Parigi, 
del cui popolo la posterità ammirerà il coraggio eroico spiegato per 
la salvezza della sua liberià, non saprà mai concepire come siasi fatto 
obbrobriosamente schiavo ad un branco di masnauierì, che son rifiuto 
della specie umana e che s'agitano nel suo seno e lo dilacerano per tutti 
i versi co’ moti frenetici della furibonda loro ambizione I Chi potreb- 
be oltre abitare una città ove regnerebbero il terrore e la morte ? E 
voi , cittadini industriosi , nel cui lavoro è riposta ogni ricchezza 
e per i quali tulti i mezzi di lavoro sarebbero distrutti, voi che 
avete fatti si grandi sagrilìzi alia rivoluzione e che vi vedreste tolti 
in lutti i modi l'esistenza, voi che le stesse vostre virtù, l'ardente 
patriutismo e la buona fede han venduti più facili vittime alla seduzio- 
ne , che cosa diverreste voi ? ove trovereste sussidi ? quali mani ra- 
sciugherebbero le vostre lagrime o porterebbero soccorsi alle dispe- 
rate vostre famiglie? 

» Ricorrereste forse a que’ falsi amici , a que’ perfidi seduttori che 
vi avrebbero precipitati nell' abisso ? Ab ! fuggiteli piuttosto ; paven- 
tate la risposta che vi darebbero ! ve l’annunzio io. Voi domandere- 
ste loro del pane ; vi direbbero : Andate ne' sotterranei ; dirputale 
alla terra i sanguinosi brani delle vittime che avete svenate ; o vero : 
Volete del sangue ? A voi ! sangue e cadaveri : non abbiamo altro nn- 
drimento da offrirvi. . . . Voi fremete . cittadini ! Oh mia patria ! Do- 


(a) Quasi che ci fussero votuti inveterati pregiudizi per compiangere la sorte di 
Luigi XVI che , come abbiamo .eduto , destò qualche momentanea scintilla di pe- 
ti sin nei pelli de’ suoi furibondi assassini ! 
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mando a mia volta die sieno registrati gli sforzi die fo per salvarti da 
una catastrofe si dejilorahile ! •• 

Quest’ aringa improvvisata da Vergniaud produsse su i suoi udito- 
ri di tutti i lati un’impressione profonda ed un’ammirazione gene- 
rale; una si franca e persuasiva eloquenza aveva atterrato Rolicspicp 
re. i’urc Vergniaud avea scosso , ma non vinto Tasscinlilea tuttavia 
esitante fra due partiti. Molti oratori furono successivamente a^ol- 
tati , quali contro , quali in favore dell’ appello al pn|iolo , |iercui pe- 
rorarono , ciascuno a sua volta , Bri.ssot , Gensonuè , l’éliou. Un ora- 
tore finalmente chiie l’influenza deci.siva su la ipiistione ; fu iiuosli 
Barrère.l’er una tal ipiale lilandizic, perla .sua elmpienz.a fredda c ge- 
nerica egli era il modello e l’oracolo del (entro. Parli) a lungo sul 
processo ; lo considerò sotto tutti gli aspetti e dei fatti e delle leggi 
e della |>olilica ; somministrò motivi di condanna a tutti i deboli die 
non desideravano se non motivi speciosi |»cr cedere. Ibire le sue me- 
diocri argomentazioni divennero un pretesto a quelli die aveano pau- 
ra, e da quel momento l’infelice monarca fu condannalo. La discu.ssionc 
si era protratta fino al 7 gennaio 17y.‘l , c già niuno yolea |iiii udire 
quella eterna ripetizione degli stessi fatti e degli stessi ragionaincnti. 
Non vi fu quindi chi s’opponesse al parlilo di chiudere la discussio- 
ne ; e quando sopravvenne un’altra proposta per una nuova proro- 
ga , si eccitò una violentissima sollevazione , onde unanimemente 
fu concluso il tutto mediante un decreto che stabilì lo stalo delle qui- 
slioni e i voli a voce da darsi pel giorno 11 di gennaio. 

Questo giorno fatale arrivò ; un concorso straordinario di popolo 
occupava tulli i dintorni del luogo ove si teneva ras.seniblea ed em- 
piva le ringhiere.' Una folla d’oratori si presenta per proporre diverse 
maniere di stabilir le quistioni. In fine , dojio lunghe discussioni , la 
convenzione le ridusse a queste tre : 

Lu’gi Cateto è egli colpevole di coapirazione cantra lo llherlà della 
natione e di altentati conica la sicurezza generate dello stato 

La sentenza , qualunque essa sia , verrà rimessa olla sanzione del 
popolo ? 

Qual pena gli verrà applicala ? 

Tutta la giornata del 14 era stala impieg.ata nello .stabilir le qui- 
slioni. Quella del 15 fu destinala ai voti individuali. L’asseiiiblea pri- 
mieramente decise che ciascun membro di essa pronunzierebbe il suo 
voto alla tribuna ; che questo volo poteva essere acconi|)agnato da 
motivi; che gli assenti senza legittima scusa .sarebbero censurali, ma 
che questi arrivando avrebbero potuto dare il loro voto anche termi- 
nata la bullcllazione. Finalmente questa fatale raccolta comincia su la 
prima (|uislione. Otto membri sono assenti per causa di malattia, venti 
per commissioni avute dall’assemblea. Trenlaseitc. dando in varie 
m|£c il motivo de' loro voli , riconoscono Luigi XYl colpevole ; ma ■ 
(SPiarandosi incompetenti a prolferirc un giudizio , si restringono a 
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tliicderc soltanto provedimenti di sicurezza generale contro di lui. Fi- 
nalmente seicento ottantalrc membri dichiarano , senz’altea spiega- 
zione , che Luigi XVI è col|Jcvolc. L’assemblea era formata da sette- 
cento quaranlanove membri. 

Il presidente a nome della convenzione diihiara : Luigi Copelo è 
colpei ole di cospirazione centra io liberta della nazione e di ottenlati 
cantra la sicurezza generale dello stato. 

Ui( omincia la raccolta de’ voti su la seconda qiiistione , quella del- 
r appello al popolo. Veutinove membri sono assenti : cinque, I^afon, 
Waudclaincourt, Morisson, I.acroi.v e Noiil, ricusano di votare. Undici 
dicono la loro opinione sottoposta a condizioni diverse. Uiigeiito ottan- 
tuno danno il volo per rap|>cllo al popoloi (juatlrocento ventitré lo re- 
spingono. 11 presidente dichiara a nome della convenzione nazionale 
clic la sentenza di Luigi Capeto non sarà sottomessa alla saazione del 
popolo. 

Tutta la giornata del 15 fu spesa in queste due ricerche di voli in- 
dividuali, la terza venne rimessa alla tornala del dì successivo. 

Quanto più s’avvicinava l’ istante decisivo, cresceva d’alircitaiilo 
r agitazione in Parigi. Si erano fatte udir voci favorevoli a Luigi 
XYl in qualche teatro , allorché fu rappresentato il dramma V Amico 
delle leggi. 11 comune aveva ordinala la sospensione di lutti i teatri; 
ma il consiglio esecutivo rivocò tale provisione come opposta alla li- 
bertà della stampa in cui s’ìntendea compresa quella delle teatrali 
rn|>presrntazioni. Una costernazione profondissima regnava nelle pri- 
gioni. Si era sjiarsa la voce che erano per rinnovarvisi le spaventose 
giornate di settembre a danno dei |^>rigionieri, ed i loro congiunti non 
davano tregua ai deputati con le continue loro istanze per sottrarre i 
primi alla morte. I giacobini dal canto loro divulgavano die si cos|ii- 
rava jx;r ogni dove a fin di salvare dal supplizio Luigi XVI e rista- 
bilire la monarchia. Il loro sdegno invelenito dagrindiigi e dagli osta- 
coli diveniva ognor |)iù miuaccevole, e le due fazioni faceudosi paura 
Luna con l’altra si attribuivano a vicenda sinistri divisaiuenli.l.a tor- 
nata del giorno IG avea chiamalo un concorso anche più considerabile 
delle prci (-denti. Intatti era questa decisiva , i>erché la (hi hiarazione 
che Luigi XV’l era colpevole sarebbe stala un nulla , se lo avessero 
condannalo seiiqiliceiuente al bando ; c lo scopo di dii volea .salvarlo 
sarebbe stato raggiunto perché quanto potevano sperar nel momento 
si riduceva al salvarlo dal supplizio. 1 giacobini impossessati di buo- 
n’ora de’ loro seggi tcneano gli occhi lisi al tribunale ove ciascun 
membro mostravasi jier dare il suo volo. Una gran parte di quel gior- 
no è dedicata a provisioni d’ordine pubblico , a chiamare ministri ed 
udirli , a chiedere sjiiegazioni al maire su la voce corsa che le porte 
della città dovessero rimaner chiuse |H-r lutto il di Hi. LacOTivcnzi.me 
decreta die rimarranno aperte c che i federalidiiuoranli in Parigi fa- 
ranno di conserva co J’arigini il servigio militare della città e ^i 
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puliblici dicasteri cd ufìzi. Essendo già inoltrato il giorno , si decreta 
che la tornata sarà permanente sino al termine della dazion dei voti. 
Nel momento in cui questa incominciava, si domanda ilie venga stalii- 
litoqual proporzione di voti sianecessaria per dar forza allasenlenza. 
Lchardy propone i dne terzi, come si usa ne’lrihunali criminali. Dan- 
ton, che arrivava allora dal Belgio, si oppone a ciò fortemente chie- 
dendo la semplice maggiorità, vale a dire la metà de' voli , più uno. 
Lanjninais si espone a nuovi pericoli col chiedere che , dopo tante 
violazioni delle forme della giustizia , non sia infranta almen quella 
da cui son voluti due terzi di suil'ragi. « Non votiamo, egli esclama, 
sotto il pugnale ed il cannone ». A lai delti si alzano numerosi cla- 
mori , r assemblea tronca la discussione col dire che la forma de'suoi 
decreti è unica , e che secondo una tal forma la loro forza deriva 
dalla semplice maggiorità. 

Sono sett’ore e mezzo della sera e comincia la dazion dei voti che è por 
• durare tutta la notte. Gli uni profferiscono semplicemente la morte ; 

altri la prigionia ed il bando all’ epoca della pace ; un certo numero 
dà il voto per la morte ma con una restrizione, quella cioè di esami- 
nare se non fosse meglio convenuto il differire l’esecuzione della sen- 
tenza. Chi immaginò tale restrizione fu Mailhe, e questa ancora polca 
salvare Luigi XVI, perchè nel presente caso il tempo era tutto ed 
una dilazione equivaleva ad un’ assoluzione. Un numero assai gran- 
de di deputati s’arrendeva al parere di Mailhe. Losqiiittino continua 
in mezzo al tumulto. In quel momento la compassione inspirata da 
Luigi XVI era al colmo, e molli membri arrivavano con l’ intenzione 
di dargli favorevole il loro voto ; ma d’altra parte s’era aumentata 
la rabbia de’ suoi nemici, tanto che il popolo delle ringhiere la finì 
coll identificare la causa della repubblica colla morte dell’ultimo re, 
c col riguardare siccome condannata la stessa repubblica e ristabilita 
la monarchia se Luigi era salvo. Atterriti dal furore che questo po- 
polare convincimento eccitava, molti deputati temettero la guerra ci- 
vile, e, comechè grandemente commossi su la sorte.di Luigi XVI , 
gli atterrivano anche più le conseguenze di un’assoluzione. Questo 
atterrimento diveniva più gagliardo all’aspetto delle scene che l’as- 
semblea presentava. Ogni volta che un deputato saliva i gradini della 
tribuna per dar il suo Voto, si facea grande silenzio per ascoltarlo ; 
ma appena il voto era profferito, si alzavano tosto grida di approva- 
zione o di riprovazione che lo inseguivano fino al suo scanno. Le rin- 
ghiere accoglievano cogli schiamazzamenti dell’ira ogni volo che non 
fosse per la morte, sovente volgeano gesti minacciosi alla stessa as- 
semblea. A quei gesti ne corrispondevano altri dall’ interno della 
sala donde procedeva un contraccambio tumultuoso di minacce e 
di parole ingiuriose. Cotale scena cupa "e tremenda avea portato il 
gelo in lutti gli animi c svoltate ben molte risoluzioni. Lerointre di 
Versaglia, uomo di cui non era da mettersi in dubbio il coraggio e 


— 125 — 


che ora stalo de’ più incessanti nell' atteggiarsi allo sdegno conira le 
ringhiere, arriva ai rostri, esita, si lascia cader di hoc( a la parola i- 
naspellata e terriliile di Morir. Vergniaud mostratosi dianzi com- 
mosso della sorte di Luigi XVI a segno di dichiarare ad alcuni ami- 
ci , ISnn sarà mai eh' io possa comlnnnore queir infelire monarca , 
Vergniaud aU'aspelto di tanto disordinamento erede vedere la guerra 
civile in Francia e pronunzia il decreto di morte, aggiuntavi {)cr al- 
tro 1 ammenda proposta da Mailhe. Interrogalo su questo suo can- 
giamento d’opinione risponde , che ha creduto cedere la guerra ci- 
vile presta a scoppiare e che non ha osalo mettere in liilanciala vi- 
ta di un individuo e la salvezza della sua patria. 

Quasi tutti i girondini adottarono rammenda di Mailhe.Un deputa- 
to, il cui voto soprammodo apportò viva impressione, fu il duca d Or- 
léans. Ridotto all alternativa di rendersi sopportabile ai giacobini o 
di perire, pronunriò la morte del suo congiunto, poi tornò al suo po- 
sto in mezzo all'agitazione generale che tal suo volo produsse. La te- 
tra scena durò l'intera notte del dì 16 e la giornata del 17 lino alle 
7 del'a sera. Tutti aspettavano con una straordinaria impazienza la 
verificazione del numero de’ voti. Tulli gli anditi ringorgavano d’im- 
mensa folla, di mezzo alla quale il vicino chiedeva al vicino qual pa- 
rca poter essere l'esito dello squillino. Nell’ assemblea durava tutta- 
via l’incertezza, e si credeva aver udite la parole , prigionia 
ripetute alirellanle volle quanto la morte. Secondo gli uni mancava 
un volo per la condanna, secondo altri vi era la maggiorilh, ma di 
un volo solo. Da tutte le parti finalmente si dicea che un sol voto 
polea decidere la quistione c si guardava con an.sielà se comparisse 
un nuovo volante. In quel momento si mostra alla tribuna un uomo 
che ne saliva i gradini a fatica e la cui lesta fasciala dà a conoscere 
che è infermo. Lgli è Duchastel, deputalo delle Due Sevre che si 
è strappato dal letto per venir a dar il suo voto. A tal vista si leva- 
no tumultuose grida. 1 giacobini pretendono che i loro avversari sie- 
no andati a cercarlo per salvare Luigi XVI. Si vuole interrogarlo , 
ma r assemblea non lo permette e dichiara aver egli la facoltà di da- 
re il suo voto in virtù (Iella decisione che ammetteva il suflìagio an- 
che terminata la chiamata. Duchastel arriva con fermezza alla tribuna 
e in mezzo all’ universale an.sielà pronunzia l'esilio. 

Nuovi incidenti si succedono. Il ministro degli aflàri esteri chie- 
de la parola per comunicare una nota dei cavaliere d’ Orari/, amba- 
sciatore di Spagna. Oli'riva con essa la neutralità della Spagna e la 
mediazione di lei presso tutte l’ altre potenze se si lasciava la vita a 
Luigi XVI. Quelli delia Montagna vinti dall' impazienza sostengono 
esser questo un rigiro per far nascere novelli ostacoli e chiedono l’or- 
dine (lei giorno. Danton vuole che su l' istante s' intimi la guerra 
alla Spagna. L' a.ssemblea adotta l’ordine del giorno. Si annunzia in- 
di una nuova inchiesta: i dilcnsori di Luigi XVI domandano presen- 
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tarsi aU’ assemblea per farle ima parlecipaiione. Nuovi srliiamazza- 
menti da parie della Montagna, llobespierre sostiene che il teiii |)0 
delle difese ù finito, che gli avvocati non hanno più nulla da far udi- 
re alla convenzione ,■ che il decreto è dato , e dee pronunciarsi. La 
convenzione decide che i difensori saranno ammessi dopo pronunzialo 
il decreto. 

Era Vergniaud presidente. « Cittadini , egli dice , sono per pub- 
blicare l’esito dello souittino. Voi osserverete, lo spero, un profon- 
do silenzio. Quando fa giustizia ha parlato, vuol farsi luogo all’u- 
manità. » 

L’ assemblea si componeva di settecento quarantanove memliri ; 
quindici erano assenti per commissioni; otto per malattia ; cinque a- 
veano ricusato di dar voto, per lo che il numero de’ presenti si ridu- 
ceva a settecento ventuno; la maggiorità assoluta ammontava a tre- 
cento sessantuno voti. Uugento ottantasei aveano votato per l’esilio 
o la prigionia sotto diverse condizioni. Due aveano votato pei ce|>pi; 
quarantasei per la morte con dilazione, sia fino alla pace, sia fino alla 
ratificazione della costituzione. \ entisei si erano chiariti per la mor- 
te, ma, al pari di Mailhe, chiedeano esaminarsi se fosse utile il dille- 
rìre 1’ esecuzione; i lor voli per altro erano indipendenti da cpiesla 
ultima clausola. Trecento sessantuno aveano votato per la morte sen- 
za condizioni di sorta alcuna. 

Il jiresidente coll’accento del dolore dichiara che la pena pronun- 
ciata contro Luigi Copeto è ta morte. 

Dopo di che vengono inlrodolli alla sbarra i difensori di Luigi XVI. 
Parla per primo Desèze, il quale si dice spedilo dal suo cliente per 
interporre il riebiamoal popolosulla sentenza profferita dalla conven- 
zione. Fonda la sua inchiesta sul piccol numero de’ voli i quali hanno 
determinala la condanna c sostiene che, essendo sorta tal natura di 
dubiti negli spiriti, non si può |)rescindere dal lolgersi alla stessa na- 
zione. 'rroncliet soggiugne che , essendo stalo seguito il codice pe- 
nale quanto alla severità della pena, avrebbesi eziandio dovuto seguir- 
lo almeno nella umanità delle forme, ned esser mai giusto il porre 
in non cale quella che esige due terzi di voli. Il venerabile Malesber- 
bes parla a sua l’olla con voce soffocata dui singhiozzi. » Eiltadini , 

egli dice , mi manca l’uso della parola Veggo con dolore che 

mi si nega il tempo di raccogliere le mie idee sul modo di contare i 
suili'agi — Ilo assai ponderato altra volta questo soggetto; ho molte 
osservazioni da comunicarvi .... Ma .... Cittadini, |ierdunale il mio 
liii'bameulo .... concedetemi tempo fino a domani jier presenlurvi le 
mie idee ». 

I,’ a.s.semblea è commossa alla vi.sta delle lagrime e de’capcdlt ca- 
miti del venerabil vegliardo. « Cittadini , dice Vergniaud ai tre di- 
lensori , la convenzione ha uditi i vostri richiami. Essi erano dal can- 
to vostro un sacro dovere. Si vuole , aggiunse volgendosi all’ asseiu» 
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bica , ronccdere l' onore dcir inicrvcnio ai difensori di Luigi XVI ? 
— Si ! ti ! i> esdamavasi ad unanimità. 

Ilobcs|)icrrc, primo ad assumere la parola, ricorda il decreto por- 
tato contra l’appello al jiopolo e respigne per conscgiiema l' incliic- 
sla degli avvocati. Guadet vorrebbe che, senza ammeltere l’ appello , 
si concedessero a Malesherbes le venliqiiatlr’ ore da lui domandale, 
lilerlin di Donai sostiene nulla esservi a ridire sul modo di coniare 
i voli, perrliè se il codice penale invocato dai difensori di Luigi esige 
due terzi di voli |icr la dichiarazione del fatto, non domanda più della 
semplice maggiorità per applicare la pena. Ora nel raso presente la 
col|>a di Luigi XVI è siala dichiarata aliasi ad unanimità di voli; do- 
po di che poco rileva, in sentenza di Merlin, se per l’applicazione del- 
la pena siasi ottenuta soltanto la sem|>lice maggiorità. 

In seguito di queste diverse osservazioni la convenzione decreta 
r ordine del giorno su i reclami dei difensori: chiarisce di niiin vaio- • 
re l’appello interposto da Luigi XVI: rimette al domani, 18, il de- 
cidere su la convenienza della dilazione proposta da alcuni votanti. ■ 
Giunto poi il domani, v’ò chi, pretendendo che i voli nonsieno stati 
contali a dovere, chiede una nuova verificazione. Tutta la giornata 
è fierdiila in dis|uite ; finalmente il novero è riconosciuto giusto, ma 
bisogna difi’erire al 19 la qiiistione su la dilazione da concedersi o no. 

Al 19 anche quest’ ultimo punto è ventilalo. Ciò era un rimettere 
in prohlema l' intero processo, perchè un indugio per Luigi XVI era 
la stessa vita. Ma dopo avere esaurite tulle le migliori loro ragioni 
nel discutere su la pena e l’appello , i girondini e quelli che avreb- 
bero pur voluto salvare Luigi XVI non aveano piii altra tavola cui 
a|i|iigiiarsi fuor de' molivi della politica. Gli allegarono; ma lor fu ri- 
S(Kisloche se per una parte, morto Luigi XVI, sarebbero stale prese 
l’armi a fine di vendicarlo, per l’altra, lui vivo e prigioniero, si sa- 
rebbero inq)iignale a fine di liberarlo; che per conseguenza gliefl'elli 
divenivano gli stessi. Ilarrère |iretese che fesse una vergogna il por- 
tare così a spasso una testa per le corti straniere, c stipulare la vita 
o la morte di un condannato , come articolo di negoziato politi- 
ca. Aggiunse che ciò sarebbe stato un allo di crudeltà verso lo stes- 
•so Luigi XVI, il quale morirebbe ad ogni piè sospinto degli eserciti. 

L’ as.seinhlca, chiusa tosto la discussione, decise che tulli senza andar 
via si .sj)ieg.isscro (>el no o pel sì. Al 20 gennaio, a tre ore del matti- 
no, l’aciunanza è terminala; il presidente dichiara ad una maggiorità 
ili USO so[ira 320 vo^che non si frapporrà indugio all' esecuzione della 
condanna di Luigi ^Èelo. 

In quel momentWrriva una lettera del deputato Kersaint che r.i.s- 
segna la magistratura. Kgli , così .scrive all' assemblea , non può 
sopportare l’ obbrobrio di sedersi in quel riciiito, fra mezzo ad nomi- 
ni di sangue, poiché il voto di costoro prepondera su quello delle |ier- 
sone dabbene, |ioichè un Marnila vince sopra IVlion. La qual lettera 
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produce uno slraordinario trambusto. Gcnsonné assume la parola co- 
gliendo questa op|iorluiiilà per vendicarsi su i seUembrUxatori del de- 
creto di morte testé fatto emanare. « Non avremo fatto nulla, egli di- 
ce, coll'aver punito gli attentati della tirannide, se non nc punissimo 
altri più formidabili. Non avremo adempiuto se non la melh del ^ 
nostro incarico ove lasciassimo impuniti i delitti del settembre e non 
ordinassimo un processo contea i toro autori ». A tal proposta il mag- ^ 
gior numero degli adunati si leva con grida di approvazione. Allora 
sorgono 3Iarat e Tallien esclamando : <• Se voi punite gli autori del 
settembre, [)unite ancora i cospiratori che si erano trincierali nel ca- 
stello al lOd' agosto ». Accolte tutte queste domande, la convenzio- 
ne ordina tosto al ministro della giustizia l’ istituire un processo che 
comprenda ugualmente gli autori delle stragi commesse nei |)rimi 
giorni di settembre, gl' individui trovati al castello con l'armi in ina- 
no nella notte tra il 9 e il 10 d'agosto, ed i pubblici impiegali diser- 
tali dal loro posto per venire a Parigi ad ordir trame di concerto con 
la corte. 

Luigi XVI era condannato definitivamente, niun indugio polca dif- 
ferire il momento prescritto dalla sentenza , ogni mezzo immagina- 
bile per allontanarne il fatale istante era ornai esaurito.'!’ ulti i deputati 
del lato destro, cos'i realisii segreti come repuliblicani , erano egual- 
mente costernati per questa crudele sentenza c per la preponderanza 
che la Montagna ne ritraeva. Un profondo stupore dominava in Pa- 
rigi, r audacia del nuovo governo avea prodotto l' ordinario effetto 
che la forza ottiene sopra le masse ; aveva intormentito, ridotto al 
silenzio il maggior numero, e soltanto eccitata l'indcgnazione di po- 
che anime più forti. Vi erano ancora degli antichi servi di Luigi 
XVI , alcuni giovani nobili , alcune guardie del corpo, che si prefig- 
geano, fu detto, accorrere in aiuto del monarcn e strapparlo al suppli- 
zio. Ma vedersi, intendersi, concertarsi in mezzo a quel terrore pro- 
fondo degli uni ed a quella operosissima vigilanza degK altri era cosa 
incapace di effetto, nè rimaneva altro di possibile che il tentare qual- 
che atto spartato di disperazione. 1 giacobini , soddisfatti del loro 
trionfo, nc erano tuttavia sbalorditi e si raccomandavano gli uni a- 
gli altii di tenersi strettamente uniti durante le ultime ventiquattro 
ore, di spedir commissari a tutte le magisiraturc , al comune , allo 
stato maggiore della guardia nazionale, all’amministrazione diparti- 
mentale, al consiglio esecutivo per eccitare il loro zelo ed assicurare 
l’esecuzione del decreto. Si andavano dicendo ^^cenda che questa 
esecuzione verrebbe a fine , che era infallil^P ma al vederli sì 
instancabili nel ripeterlo, sarebbesi detto che in||.ne fossero affatto 
persuasi. 11 supplizio d’un re, nel seno di un pae$è che tre anni ad- 
dietro per le sue costumanze , gli usi e le leggiìjcra la più assoluta 
delle monarchie, sembrava tuttavia una cosa dubbiosa e tale che il 
solo fatto potea render credìbile. 
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Spellò al consiglio cserulivo il doloroso incarico di far csegnirc la 
senlen/.a. Tulli i minislri raccclli nella sala delle loro adunanze erano 
compresi di coslcrna/.inne. Oaral, qual ministro della ginslizia, dovea 
soslenerc la parie piìi |>enosa di liillc , quella di nolifitarca Luigi 
X\ I i decrcli della 'convenzione. Si Irasrei iscc al Tempio accompa- 
gnalo da Sanlerrc , da una depulazionc del comune e del Iriliiinal 
criminale e dal .segrelario del consiglio esecutivo. Luigi XVI .sospira- 
va da qiiallro giorni il ritorno de’ suoi difensori e chiedeva indarno 
di vederli. Nel giorno 20 gennaio , a due ore dopo il mezzodì , 
stava aspettandoli tuttavia , quando d’ im|)rovvi.so ode lo strepito di 
iiiolli passi ; fattosi innanzi vede i messi dei consiglio esecutivo. Fer- 
matosi con dignità su la porta della sua stanza , non si mostra slii- 
goliito. (ìaral con mcsio a.spctto gli dice d’essere incaricalo di noli- 
tu argli i decreti della convenzione. Grouvelle , segretario del consi- 
glio esecutivo , ne fa la lettura. Il primo di tali decreti dichiara Lui- 
gi XVI reo d attentato comme.sso contea la sicurezza generale dello 
stalo ; il secondo lo condanna a morte ; il terzo respigne qualunque 
istanza d’apiiello al popolo; il quarto vuole che resccuzione sia recala 
ad cffello nel termine di venliijualtr’ ore. Luigi, dopo aver girato uno 
sguardo tranquillo su quelli che gli stavano attorno , toglie di mano 
a (ironvelle il decreto e se lo pone in tasca donde trae c legge a Ga- 
ral una lettera con cui chiedeva alla convenzione Ire giorni per appa- 
recchiarsi alla morte , un confessore che lo assistes.se ne’ suoi estremi 
momenti , la faroll.à di vedere la propria famiglia c la permissione 
|>er questa d’uscire della Francia. (larat jiresc la lettera promettendo 
recarla tosto alla convenzione. Il re gli diede nel tempo stesso 
r indirizzo per trovare 1’ ecclesiastico da cui desiderava ricevere gli 
ultimi conforti. 

Luigi , rientrato con molla calma nella .sua stanza , chiese che gli 
s' imbandisse la mensa e mangiò come d ordinario, hissendogli stali 
tolti i coltelli e rigettala la domanda da lui fatta |icr averne, dis.se con 
dignità ; « Si crede forse ch’io sia tanto vile d’attentare ai miei gior- 
ni? Sono innocente e saprò morire senza (taura ». Gli convenne ac- 
contentarsi di questa privazione. Terminato di pranzare , tornò nel 
suo appartamento ove slveile aspettando con intrepidezza la ris,)osla 
alla lettera consegnala a Garat. 

La convenzione ricu.sò l’ indugio, ma accordò tulle l' altre doman- 
de. Garat spedi in traccia del signor Edgevvorth di Firmont , 1 eccle- 
siastico .sccllo da Luigi XM, e lallolo montare nella projiria carrozza, 
lo condu.^se al U’empio egli stesso. Giuntovi a. sei ore , e pre.sentalosi 
nella torre maggiore in conq>agnia di Sanferre , notificò al re come 
ta convenzione gli avesse perines.so di chiamare un .s.accrdotc e di ve- 
dere senza testimoni la sua famiglia, ma rcs|)inta rimhiesta di una 
dilazione. 

Garat aggiunse che il signor Edgevvorth già arrivalo, s’inlertenca 
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nella sala del consiglio e che sarebbe sialo ]>en tosto introdotto , indi 
si rilirit , sempre piii sliipilo e commosso dalla mognanmia trampril- 
lilh dell' infelice monarca. 

Appena fn presso del re, il signor l'idgeworlh volea gettarsi ai suoi 
piedi , ma il primo lo rial/.ii immantinente e versò lagrime di leiie- 
re/.7.a in sua compagnia. Chiestegli indi con la più sollecita curiosità 
le notizie del < lem di Francia , di diversi vescovi c soprallutlo del- 
r arcivescovo di l’arigi , pregò lo stesso signor lìdgeworth ad assicu- 
rare quel prelato ch’egli moriva fedele alla sua comunione. Scoccate 
le otto , il re si alzò in piedi , e pregalo il suo confortatore spirituale 
che stesse ad aspettarlo , usci della stanza lutto ccnimo^o e diiendo 
ché'ànihva a vedere la sua famiglia. I munieipalisti non volendo |jer- 
derc di vista la per.'ona del re , nemmeno durante questo estremo 
commiato, decisero (he LuigiXVl la vedrebbe nella sala della mensa, 
chiusa da una |)orla a cristalli, per traverso ai quali poteano guardarsi 
tutti i personaggi della luttuosa scena senza per altro udirne le pa- 
role. Trasfei itosi il re in questa sala , fece porre dell’ acqua sopra la 
tavola per soccoi rere le principesse , se ve ne fosse stalo il bisogno. 
(Camminava su c giù ansiosamente lungo la stanza in espettazione del 
momento doloroso in cui gli starebbero innanzi gli esseri a lui tanto 
cari. Alle otto e mezzo apertasi la porta , Maria Antonietta che le- 
nea per mano il Delfino, madama lilisabelta, madama lavale, si pre- 
cipitarono , mettendo singulti , fra le braccia di Luigi XVI. La porta 
venne chiusa, e gli ufiziali inutiicipali , CJéry ed il signor Edgenorlh 
si collocarono dinanzi ai cristalli jier essere spettatori di quello stra- 
ziante convegno. Nei primi istanti fu solo una scena di ronfilsione e 
disperazione ; le grida e i gemili impedivano che nulla si distingues- 
se. Finalmente , venule meno le lagrime , i colloqui divennero piu 
pacati , e le I r ncipesse , lenendo sciupi e abbraccialo il re, gh parla- 
rono sotto voce per qualche teiiqio. Dopo un interleiiimenlo assai lun- 
go , ch'ebbe intervalli di silenzio e di costernazione. Luigi si levò 
per isvellcrsi da quella dolorosa jHisizione, e promise alle principesse 
che leavrclibc rivedute il mattino alle otto. <• Ce lo proiueltele ? », 

y ueste gli chiesero con ansia. « S'i, sì, » noiose l’accorato monarca, 
n quel momento la regina l’avea presrfffcr un braccio , madama 
Elisabetta per l’altro; madama reale teneva abbraccialo il padre 
alla cintura ed il giovinetto principe dando mano alla madre e alla 
zia gli slava dinanzi. Sul punto della sc[iarazione madama reale sven- 
ne. Fu trasportata tosto fuori ; il re raggiunse il signor l'idgt worlli , 
costernato anch'esso al massimo grado da una scena sì lagrimevolc. 
Dopo alcuni istanti riavutosi , il re tornò nella solila calma. 

11 signor Edgcworlh .m oflerse alla domane di buon’ ora a dire la 
messa che Luigi XVI non aveva udita da ,‘ì lungo tempo , alla qual 
cerimonia il colmine , dopo aver fatta ipialche dillicollà, acconsenti, 
c furono chiesti a tal uajio i [larameuli ad una chiesa vicina* Il re 
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si coricò verso la mezzanotte raccomandaniiosi a Cléry che lo sve- 
xfiliasse prima delle cinque. Il signor Edgeworlh si gettò sopra un let- 
to; Cléry, in piedi presso all'origliere del suo padruiic, contemplava 
ammirato il sonno pacifico eh’ cgK dormiva alla vigilia del suo sup- 
plizio. 

JMenIrc queste cose avvenivano al Tempio , di un'altra scena spa- 
ventosa era il teatro Parigi. Alcune anime ahl)rividite della sentenza 
della 'convenzione ne mormoravano qua e l.à intantochè il maggior 
numero o indifferente o atterrito rimaneva immobile, l'na guardia 
del corpo , di cognome Pàris , avea stahitito il disegno di vendicare 
la mq«le di Luigi XVI sopra uno de' suoi giudici. Lepellctier-Saint- 
Fargeau era uno fra qiie’ deputati nobili che , non meno di molli .suoi 
iiaKi^ avea dato il voto di morte per farsi perdonare il suo grado e 
le sue ricchezze , e tanto maggior' ira avea destalo nc’realisti , atteso 
appunioirgrado di nascita al quale apparteneva. Alla sera del 20, tro- 
vandosi questi ad una tavola d'oste del Palazzo llealc,fu additato a Pà- 
ris neli’atloin cuisi |K>neva n sedere. Il giovine guardia, tutto coperto 
d’ una lunga casacca, gli si mresenla interrogandolo di questo tenore: 
<• Sei tu , scellerato di un Leixdletier , che hai volato per la morte 
del re ? — Si , risiionde l’ altro . ma non sono uno scellerato , ho 
dato il volo secondo la mia coscienza. — Abbiti questo per tua ri- 
compen.sa ” grida l’àris immergendogli la sua sciabola nel fianco. 
Lepcllelier cade ; l’àris sparisce senza che si abbia tempo d’ impa- 
dronirsi della sua persona. 

I-a novella di tale uccisione viene divulgata per ogni dove. Il feri- 
tore è denunziato alla convenzione , al comune , ai giacobini , emer- 
gente che accredita sempre piò la voce divulgatasi di una congiura 
di realisti intesa a Irucidare i deputati della sinistra ed a liberare il 
re a' piedi del palco. 1 giacobini chiaritisi in permanenza , inviano 
nuovi commissari a tutte le magistrature , a tutte le sezioni per ri- 
destarne lo zelo e mettere in armi l’intero popolo. 

Alla domane del 21 gennaio, le cinque erano scoccate al Tempio. 
Svegliatosi il re , chiede a Cléry che ora è , e si veste con la mas- 
sima placidezza , mostrandosi contento d’aver ricuperate le sue forze 
dormendo. Cléry , dopo avere acceso fuoco , tira inqanzi un armadio 
di cui forma un altare. Il signor Itidgewoiih vestilo de’ suoi abili sa- 
cerdotali principia a cclelnare la messa ; Cléry glie la serve ; il i^* 
l'ascolta ginocchione, e col massimo raccoglimento riceve indi riiu- 
carislia dalle mani del signor Edgeworlh : teiminala la messa , si 
rialza pien di vigore aspettando con calma l'ora d' avviarsi alla mor- 
te. Chiede delle forbici per recidersi da sé i ca[>eHi c sottrarsi alla ne- 
cessità che questo umiliante apparecchio venga eseguito su lui dalla 
mano del carnefici; ma il comune glie le ricusa per diffidenza. 

Intanto il tamburo rintronava nella metropoli. Tutti coloro che fia- 
ccano parte delle sezioni armate si recavano con perfetta sommessio- 
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no alle loro com|iagnie; i|uelli che niun obbligo chiamava a mostrarsi 
in quella tremciula giornata si nascoudeano Ira le preti domestiche.' 

Le porle , le iinestre erano chiuse ; ciascuno aspettava nella propria 
casa la conclusione di sì infausto avvenimento , perchè non mancò 
chi dicesse che quattro o cinque centinaia d' uomini armati e pieni di 
zelo doveano piombare sul cocchio e |>ortarnc via il re. La convenzio- 
ne , il comune , il consiglio esecutivo, i giacobini erano in adunanza. 

Alle otto del mattino , Santcrre insieme con una deputazione del 
comune, deiraniminislrazione dipartimentale e del tribunal criminale 
si trasferisce al Tempio. Luigi XVl , udito io stre|)ito , si leva da se- 
dere e si dispone a partire Non avea voluto rivedere la sua famiglia 
per non rinnovcllarc la lugubre scena del giorno innanzi. Incaciato 
(iléry di portare i saluti di lui alla consorte , alla sorella , ai figliuo- 
lini , gli confida un suggello , de’ca[ielli e diversi gioielli affinchè ven- 
gano loro consegnali. Gli striglie indi la mano ringraziandolo de'siioi 
servigi. Dopo rio , vellosi ad uno de’dc|)iilati munii ipali , lo prega 
frasmetlerc il suo testamento al comune. Costui ,( he era un prete 
apostata , conosciuto per Ciacomo lloux , ha la brutalità di rispon- 
dergli : << Sono incaricalo di condurvi al supplizio , non di eseguire 
le vostre comunssioni ». Un altro si prende quest’assunto , c 'Luigi, 
voltosi verso il funereo corteggio , dà con intrepidezza il segnale della 
partenza. 

Degli ufiziali di gendarmeria erano posti sul dinanzi della carroz- 
za ; il re ed il signor lùlgeworth ne occupavano il fondo. Durante il 
cammino , che fu ■assai lungo , il re leggeva sul breviario del signor 
Ldgevvorlh le preti degli agonizz.anli rendendo ammirati c fin confu- 
si i due gendarmi all’aspetto di tanta pietà c d’una sì tranquilla rasse- 
gnazione. Aveano l' ordine , si è detto da alcuni , di ucciderlo se la 
carrozza fosse stata assalila ; ma nessuna dimostrazione ostile fu ve- 
duta dal Tenijiio fino alla piazza della llivoltizione. Due file di molti 
uomini armali erano schierale ai due lati della viaria carrozza prò- 
cedea lentamente fra esse in mezzo all’ universme silenzio. Su la . I 
piazza della Rivoltiziunc era stato l.iscialo intorno dèi palco un grande 
spazio vuoto circondato di cannoni ; i fedefhlic i più fanatici erano 
pili vicino al palco , la più vile feccia del popolo , presta sempre se 
gliene viene dato il segno ad insultare il genio, la virtù, la sventura 
si alliillava dietro le file di quelli e d.iva solo alcuni indizi di esterna 
soddisfazione, intaiitocbè [jct ogni dove ciascuno sep|)clliva nel fondo 
del suo cuore i sentimenti ond’ era compreso! A dieci ore e dieci mi- 
nuli il funereo cocchio si ferma. Luigi XV I si' lev a da sedere con for- 
za ; scende su la piazza. Tre carnefici gli vengono incontro ; li resjù- 
giie c si sveste da sè. Ma accortosi che gli vogliono legare le mani, 
senle un moto di sdegno e pare in [irocintu di difendersi. 11 signor 
l'.dgcworlh di cui tulle le parole furono sublimi in quell’ora , gli 
volge un’ ultima ouhiata dicendogli ; « Sulihlc questo oltraggio , co- 
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me un estremo punto di somiglianza col Dio che è per essere la vostra 
ricorajiensa ». A tali parole , la vittima rassegnata e sottomessa , la- 
sciatasi avvinghiare dai manigoldi, s'incammina al palco. D' improv- 
viso Luigi fa un psso , si stacca dai carnefici , si fa innanzi («r par- 
lare al |K)polo : « Francesi , grida con ferma voce , muoio innocente 
dei delitti che mi vengono imputali; io perdono agli autori della mia 
morte e prego Dioche il mio sangue non ricada soprala Francia .» 
Volea continuare ; ma viene tosto dato l’ordine ai tamburi di batte- 
re; il loro frastuono copre la voce del principe ; i carnefici se ne im- 
padroniscono ; il signor Edgeworlh gli dice quelle parole tanto ripe- 
tute da poi : Figlio di san Luigi , solite al cielo! Non a[ipena quel 
sangue principia a sgorgare , una turba di furiosi vi tuffa le pic- 
che ed i fazzoletti ; si diffonde per Parigi gridando : Vi>a la repub~ 
blica ! viva la nazione ! e va sino alle porle del Tempio a far pompa 
di quella brutale e falsa gioia che la ciurmaglia indifferentemente ma- 
nifesta per la nascita t per la coronazione , per la caduta de’ suoi 
sovrani. 
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A che ne erano le fiiiont <lopo la morie di Lnigi XVI. » Cangumenli nel potere 
e^rulivo. » Roland rinuntia il suo ministero; quello della guerra tolto a Pache 
è conferito a Beurnonville. Stato della Fraruia a petto delle altre potenze stra* 
nicre. — Parie soalenuta dall* Inghilterra ; |Kì!itira di Piti. — Situazione degli 
eserciti francesi nel Nord ; anarchìa derivala dal governo rivoluzionario nel Bel- 
gio. — Dumouricz si mostra di nuovo a Parigi ; sua opposizione ai giacobini. — 
Seconda lega contro la Francia; partiti di difesa generale proposti da Dumouricz. — 
^ Leva di Irerentomila uomini. Invasione dctl*0!anda affidata a Dumourtez; parti- 
colari sul si.stema adottato per quella spedizione* ~ Pache nominato maire di Pa- 
rigi. — Sconvolgimento delle fazioni nella metropoli ; individuali loro caratteri, 
loro linguaggio , loro idee , nel comune , fra i giacohini , nelle sezioni. — Tur- 
Itolenze nate a Parigi in ordine a vettovaglie , saccheggio dato alle bolt^be dei 
mereiai. — Continuazione della lotta fra i girondini e la fazione della Monta- 
gna ; forza e mezzi di rii.sruna delle due parli. — TraTersie degli eserciti fran- 
cesi nel Nord. — Decreti rivoluzionari per la 'difesa di Parigi. — • Istituzione 
del Iriliiinalc criminale straordinario ; procellose discussioni cui questo argomento 
•dà origine nell'assemblea ; avvenimenti della sera del 10 marzo ; disegno d*as- 
* salto contra 1' assemblea andato a vuoto. 


1^ morte dell’ infelice Luigi XV'I avea prodotto un profondo ter- 
rore in Francia , iin sentimento misto di sorpresa c di Megno in Eu- 
ropa. Come i più antiveggenti rivoluzionari l’ arcano presagito , la 
guerra era irrevocaltilmenle impegnata , c chiusa senta remissione 
ogni via di tornare addietro. G>nveniva dunque comliattcre la lega 
dei troni , e vincere o perire sotto i suoi colpi, l’er conseguenza così 
alla convenzione come ai giacohini c per ogni dove diceasi non esser- 
vi più luogo ad altri pensamenti infuori di quelli dell'esterna difesa ; 
onde d’allora in poi le quistioni di guerra e di finanza divennero il co- 
stante oggetto di tutte le deliiierazioni. 

Si è già veduto qual paura s’ inspirassero l’ una con l’ altra le due 
fazioni dell'interno. I giacohini credeano vedere un pericoloso avan- 
zo di realismo e nella resistenza che la parte avversa aveva opposta 
alla condanna di Luigi XVI e nell’orrore suscitato in molti diparti- 
menti dei delitti commessi dopo il 10 di ag<Wo. Infatti fin all' ultimo 
istante dubitarono del loro trionfo ; ma il facile adempimento che la 
fatai sentenza ottenne nel giorno 2 1 gennaio gli avea finalmente rassi- 
curati. Da quel punto principiarono a credere che la causa della rivo- 
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limone potesse esser salva, laonde preparavano manifesti [ler illnnii- 
narc i dipartimenti, ed operar tosto la rompiiita loro rouversionc. [ 
girondini al contrario , già forchi dall’ infelice sorte della vittima e 
posti di più in apprensione dalla vittoria de' loro nemici , principia- 
vano a scorgere neiravvenimento del 21 gennaio il preludio di lun- 
ghi e sanguinolenti furori ed il primo atto dell’ inesorahilc sistema 
cui facevano guerra. Ancorché fosse stata accordata loro rinstituzione 
d’un processo centra gli autori delle stragi del settembre, era questo 
un vano concedimenlo. (ioli’ abbandonare Luigi XVI aveano voluto 
provare ai giacobini di non essere realisti ; e i giacobini coll’ abban- 
donare i seiUmbrizzatori s’ intendeano far vedere (he non protegge- 
vano il delitto ; ma tal duplice prova non avea contentato nè una 
parte nè l'altra. L’ima continuò a considerare i girondini come de- 
boli repubblicani e poco menu che realisti ; l’altra seguitò a ravvisa- 
re ne’ suoi nemici una fazione sitibonda di sangue e di stragi. lioland 
scoraggiato afl'atto non dal (lericolo ma dalla manifesta inijiossibilità 
di essere utile , rassegnò la sua carica nel 23 di gennaio I giacobini 
ebbero ciò [lor un trionfo , ina tosto si lagnarono che rimanessero 
tuttavia nel miiiisleru i traditori Clavière e Lcbriin, di cui si era fatto 
padrone il raggiratore Urissot ; gridavano che il male non era |Kr 
anche distrutto , che non bisognava rallentare di zelo, ma al contra- 
rio raddoppiarne finché fossero rimossi dal governo tulli ^\' intrigan- 
ti , \ girondini , \ rolandini , ì brissotini , ecc. 1 girondini per parte 
loro domandarono tosto il riordinamento del ministero della guerra , 

• che la debole condiscenza di Pache verso i giacobini avea ridotto al 
più deplorabile stalo. i)o|>o violente di.scussioni , Pache fu dime.sso 
come incapace. Per tal modo que’due principali individui che teneano 
diviso il ministero ed i cui nomi erano divenuti i punti opposti di 
congiungimento delle due fazioni , rimasero esclusi dal governo. La 
maggiorità della convenzione credè con ciò aver fatto ipiali hc cosa 
per la pace interna; come se, cancellati i nomi di cui si valeano le 
passioni op|ioste fra loro , queste |ia.ssioni non avessero dovuto so- 
pravvivere e trovar nuovi nomi per continuare la lotta. Ileiirnonvil- 
le , r amico di IJmnuuriez , soprannominato V Aiace francese , venne 
chiamalo airamniinisirazione della guerra. Fino a (juell’ ora cono- 
sciuto soltanto per valore , non anelò guari c he il suo amore della 
disciplina dovè metterlo in libila col genio disordinato de’ giacobini. 
Uopo questi provvedimenti , furono poste in corso di deliberazione 
le quistioni che si riferivano alla finanza , le piii importanti jn (|ucl 
niomentosiipremo hiciiì la rivoluzione dovea loti are col l’intera Ivurcma. 

Nello stesso teni|M) fu deciso che, fia quindici giorni al piii tardi , 
il comitato di costituzione farebbe il suo rapiiortordopo del cjualc sa- 
rebbe soggetto crimniediato sqiiflfirio l’ istcTizione pubbtic a. Molli e- 
. rane coloro i quali , non i yniprendep^o la'eagione delle turliolen/.c 
rivoluzionarie, s' immaginavano che tulle le disgrazie dello stalo de- 
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rivassero dalla mancanza di leggi , e speravano dalla nuova rosfifii* 
zionc il rimedio a tanti disordini, l’er ciò una gran parte di girondi- 
ni c tutti i membri della l’ianura non cessavano dal domandare bi 
costituzione c dal (querelarsi degl’ indugi che si frammettevano al dar- 
la, unico fine, essi diccano, per cui erano siati convocati. lutti 
credeano di fatto ; e s’ immaginavano parimente die questo scopo in 
pochi mesi potesse venire raggiunto. Non avevano ancora compreso 
come fossero chiamati non a crear leggi ma a combattere : come il 
loro formida})ilc incarico fosse quello di difendere la costituzione cen- 
tra l' Europa c la Vandea t come da corpo deliberante qual erano, si 
sarebbero trasformati fra poco in una sanguinolenta dittatura che 
proscriverebbe ad un tempo i nemici esterni , darebbe battaglie al- 
rEuropa e alle province ribelli, e si difenderelibe da ogni banda rolla 
violenza. Non prevedevano che le loro leggi, pa.sseggierc siccome li- 
na crisi, avrebocro serbato valore unicamente per somministrare ar- 
mi allo sdegno. 

Pure, fosse l’ estenuazione prodotta da un lungo combattere, fosse 
r unanimità dei pareri su la ijuistionc della guerra, perchè non cravì 
alcuno menomamente discorde su la convenienza (Ti difendersi , ed 
anche di provocare il nemico, qualche calma successe alle tremende 
burrasche suscitate dal processo di Luigi XVI, onde llrissot ebbe tut- 
tavia il rampo di farsi apjilaudirc ne’ suoi rapporti diplomatici contro 
ai sovrani. 

Tale era lo stato inferno della Francia e delle fazioni che la divì- 
devano. Ma risi)clto all’ Europa, il suo stalo pelea dirsi spaventoso, 
perche era in rolla con tutte le |X)tenze. Fin a quel giorno la Francia 
non aveva avuto altri dichiarali nemici che Ire : il Piemonte. l'Au- 
stria , e la l’nissia. La rivoluzione avea sofl'erli de' cangiamenti 
nell’ opinione del mondo specialmente in forza dei terribili avveni- 
menti del IO agosto, del 2 e 3 settembre, e del 21 gennaio. Mcn di- 
sprezzata (la che si era difesa con tanta energia , ma meno stimata 
da (he si contaminò di delitti, avea cessato ad un tempo di affezio- 
narsi i popoli siccome dianzi, e di essere avuta in conto dai governi. 

La lotta dunque slava per divenir generale. Abbiamo veduto co- 
me l’Austria, la Prussia, la Ilussia, ed il J’iemontc diebiararono la 
guerra, e gli altri siali d'Italia o ne seguirono l' esempio , o dete- 
starono la repubblica. Abbiamo veduto la Svizzera serbare una per- 
fetta nculralila ; 1' Olanda e la dieta germanica che non si spiegava- 
no ancora , ma lasciavano scorgere una profonda malevolenza con- 
tro di noi : la Spagna che manteneva una prudente neutralità sotto 
l' iiiriuenza del conte d’ Ar.anda: l'Inghilterra finalmente che lasciando 
la Fr.ancia in preda agli strazi delle sue intestine discordie , il conti- 
nente allo stremo delle sue forze, le colonie ai devastamenti, abban- 
donava l’opera delia propria vendetta a^r inevitabili disordini delle 
rivoluzioni. 
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Il nuovo impelo rivolu/.ionario era {^Wi per iiu-Uerc in isrom|H- 
glio tulle queste neutralità di mero caleolo. Fin <|iii i ragionamenti 
die avrano determinala la condotta politica di l’itt erano stali assai 
giusti. Nella sua patria una mezza rivoluzione , perchè sol per metà 
avea rigenerato lo stalo sociale dell' Inghilterra, vi avea lasciato sus- 
sistere una farragine d'istiliuioni feudali che erano inevilahilineiile 
IMI oggetto d'affezione per l’aristocrazia e per la corte, di dogliaii'c 
per parte dell' opposizione. l*itt si prefiggeva un doppio scopo ; ipiello 
primieramente di moderare i rancori dell' aristocrazia e d'infrenare 
lo spirilo di riforma, re3lando nel suo ministero col padroneggiare 
l’una e l’altra fazione; in secondo luogo di ojiprimere la Frauda sotto 
i suoi |iro|iri disastri e sotto l'odio di lutti i governi europei; voleia 
in una parola rendere la sua patria padrona del mondo e farsi egli 
padrone della sua patria : era questa la meta cui i suoi nemici crede- 
vano che intendesse jam tutto l’egoismo ed il vigore d' un grande 
statista. I.a neutralità secondava miraliilmcnte tali suoi divisameuti. 
Coll’ impedire la guerra teneva a freno l’avversione che la sua cor- 
te aveva giurala ad una sfrenala lilierlà; col non impedire la piena 
carriera a tulli gli eccessi della rivoluzione francese aveva ogni gior- 
no in pronto sanguinose risposte agli apologisti della rivoluzione, ri- 
sposte che non jirovavano nulla, ma di un effetto sicuro. Fgli ris|)on- 
deva al celebre Fox, l'uomo più eloquente dell’ ojiposizione e del- 
l’Inghilterra , col citargli i delitti della Francia riformata. Burke, 
declamatore veemente, avea sempre l'incarico di enumerare tulli 
questi delitti e se ne sdebitava con una violenza assurda ; arrivò |ier- 
sino un giorno a gitlarc d.d'a tribuna un pugnale che , diceva egli, 
era stato fabbricalo dai giacobini propag.indisti. Mentre a Parigi 
Pilt veniva accusalo di pagare le sedizioni, lo stesso Pitt a I^ondra 
accusava i rivoluzion tri francesi di sparger danaro per eccitare delle, 
rivoluzioni, accusa che, ripetendola, accieditavano sempre più i no- 
stri emigrati, li) mentre con questa logica macchiavellica facea cliegli 
Inglesi si disinnamorassero della libertà francese sollevava I' Furo|ia 
contro di noi, ed i suoi messi disponevano gli animi di tutte le poten- 
ze alla guerra. Nella Svizzera non era riuscito; ma all’Aia, il docile 
slaloidcr, già provato tale da una antecedente rivoluzione , aviezzo 
sempre a diflidar del suo popolo e a riguardare come suo unico so- 
stegno le flotte inglesi, gli avea date quante .soddisfazioni desiderasse, 
nè |)crdunò a dimostrazioni ostili per far conoscere la sua malevolen- 
za alla Francia. Nella Spagna soprattutto Piti poneva in opera i .suoi 
rigiri per trarla a congiungersi all'Inghilterra contro la Francia, sua 
sola alleata marittima. Gli Spagnuoli non erano stali scossi gran che 
dalla nostra rivoluzione; onde mcn le ragioni di politica e di sicurez- 
za, che quelle di parentela e le antipatie comuni l oii lutti i govei- 
ni, aveano mal disposto (ler la repubblica francese il gabinetto di Ma- 
drid. Finché fu al ministero il conte d’.Vrauda , procurò , resistendo 
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alletal>slf «lei micrati, al mal umore dcirarisloira/.ia S|»aKimoIa td 
alle suggesliotii di Pili, di icner «alma rirrilabililà del mimo nostro 
irovemo Ma finalmente raduto di grana c mandalo in csi io l Aian- 
da, surrogato nel ministero da don Manuel Godoi,|nu tardi pi imijm 
della Pace, lasciò la sua patria in balia de’ più Insti 
tenle per lungo tempo a spiegar la sua menU; intorno alla 1 rancia, 
il gabinetto di Madrid . al momnilo del giudizio derimlno di Luigi 
XVI, offerse, com' si è veduto, di liconosiere come potenza la reiiub- 
blica francese e d’interporsi mcdialijre presso 1 a Ire nazioni . scni- 
i.re<hè al re balzato dal Irono fosse lasciala la vita. 1 cr tutta nspo- 
sta Danton a\ea recato in mezzo il jiaiiilo d’intimar la guerra alla b[«- 
gna, e I assemblea era passala all ordine del giorno. D allora in |<oi le 
disposizioni ostili della Spagna non ammisero dubbio di sorta ab una. 
La Catalogna ringorgava ogni dì più di soldati; si facmano aimamenti 
operosi su tulli i porli . ed era risoluto un luotóimo assalto. 1 elianto 
J'itt trionfava, e senza ibiarirsi per ambe nemico, senza r«ini promet- 
tersi troppo precipitosamente , preiidca tempo jicr far salire ad uno 
stato formidabile l’ inglese marineria ; contcnla>a la fazione aristo- 
cratica con tali apparecibi , rendeva odiosa la nostra rivoluzione j-er 
mezzo d’ oratori «la lui pagati. Così sordainentc invigorendosi , impa- 
rava controdi noi tale una lega esiziale che lenendo in opera tutte le 
nostre forze per combatterla, ne impedisse il soeeoricre le nostre 
colonie c il iiiellcrc un argine ai felici successi della lolciiza inglese 

"'^Vtan'to nell’ Occidente vedevamo la Spagna, l’Olanda , tulle le 
polenze marillinic , sliignersi in lega armala con la loro nemica, 
r Inghilterra , conira Tunica loim alleata, la trancia. \ ede> amo pure 
la l’nissia , unirsi al capo dell' impcro a danno di (piclla riancia la 
cui amicizia era stala dal gran tcderiio seni|ir«i iauoinandala._ Il 
piccolo re di Sardcf;na entrava a |*aile di qucita lega per mohvi a 
dir vero più naturali, «|uelli della [>areiilela. Noli Oliente c nclJNord 
si permetteva a Caterina T adempiere i suoi ambiziosi dii isameiili su 
la l’olonia e corainellore un attentalo contro la sicurezza della Geiraai- 
nia Ilei frivolo vantaggio di an|iiistare qiiablie proMm ia e per una 
maggiore possibilità «Ti squarciare il seno della l' ranfia senza imjiac- 
ri. Tutto il mondo a tale scopo iiitendca ; lutto il mondo serviva alle 
mire di l’ill e di Caterina ! Senza dubliio la Liaiicia si era falla rea 
di più d'uii eccesso ; ma questi eccessi sarebbero divenuti maggiori 
sotto la violenza della lolla, e senza ottener 1 intento d iiiimoiaie «luc- 
sta detestala libertà , si preparavano treni’ anni di una guerra la più 
siruggiirire . si provocavano ampie invasioni , si aprila la strada ad 
un conquistatore , si faceano nascere immensi disordini , la cui coii- 
cliisiune sarelibe stala lo stabilimento dei due colossi che signoreg- 
giano oggi l’Europa sui due clementi ; T Inghilterra e la Ilussia. 

In mezzo a questa generale congiura > la sola Han'marca , diletta 


tla ITU abita ministro , c la Svezia libera dai prasanhiosi rancggKi- 
incnli (li Gustavo, mantenevano ima saggiai irtospezione, thè l'Olan- 
da e la Spagna airebbero dovuto imitare adottando di tonst'rlo un si- 
stema di neiiiralilà armala. Il governo francese area storte lon ot- 
timo discernimento queste disposizioni generali degli animi dei di- 
versi governi , e l' impazienza i he in quel momento lo contraddistin- 
gueva , non gli permettendo l’ asiieltai ne le dùhiarazioni di guerra, 
lo stimolava anzi a nrovorarlc. Fin dal IO agosto non aicva mai 
fessalo dalle sue inchieste per essere riecnoseiulo , e soltanto avea 
destreggiato ;in allora coll’ Inghilterra , la eui neiiiralilà gli era pre- 
ziosa a ragione de’ tant' allri nemiei che avea già da ccml>allere. Ma 
dopo il 21 gennaio , posle da una banda tulle le considerazioni , si 
era determinalo ad una guerra universale , e vedendo (he le niini- 
slà celate non gli riuscivano mtn pericoloso delle aperte ostililà , fti 
sollecito di obbligare tulli i suoi nemici a thiarirsi. A tale effetto la 
ronvenzionc nazionale fin dai 22 di quello stesso mese passò in ras- 
segna lutti i gabinetti europei , ordinando (he le fossero tosto pre- 
sentali dei rapporti su la condolla d’ngmmod'essi r!spetl(> alla Fran- 
cia, e s’apparecchiò ad intimar loro la guerra se indugiavano a spie- 
garsi in una categorica guisa. 

Dopo il IO agosto , l Inghillerra avea riihiamato da Parigi il sutz 
ambasciatore e tollerava in Londia la presenza dell’ amliascialore 
france.se. signor de (^hauvelin , sol considerandolo come invialo della 
monarchia che jiiii non era ; le quali diploinalidie sullvgliczze non 
aveauo tulle insieme altro scopo fuor (jiicilo di serbare i riguardi do- 
vuti al re , se bene piigicnicro nel '1 empio , e di differire in uno le 
ostilità che non giovava per anco il coiuinciare. In (iiiel mezzo Pilt 
simulò la domanda di un secreto ainbascialorccui manitéslar le cagioni 
delle sue doglianze centra il "overno francese ; iivfalli fu spedito nel 
fli( emine il cittadino Marci, ine elJie un parlicolarc collcr^iiio con lui. 
Do(.o scambievoli proteste |)ct Icrmare die quell iiiterlenìmenlo non 
avea iniUa di ofliciale, ma die , meranicnte amichevole, era soltanto 
animato (Lil desiderio di agevolare mutili sdiiariuiciiti su le doglianze 
deir una e dell’ altra nazujiie . Pilt si lamentò perché la Francia mi- 
nacciava gli alleali dell' Iiigliilleria e prcgiadic ava persino al loro 
interessi , citando in prova l’ Olanda. Il principale fi’a i lamentati ag- 
gravi! n fu 1’ avere aperta la Schelda , provisione forse imprudente , 
ma generosa, che i Francesi, appena entrali ne’ Paesi Bassi , adotta- 
rono. Ella era di fallo una cosa assurda che i Paesi Bassi, aliraver- 
versati clalla Schelda , non potessero , per favorire il monopolio del- 
l’ Olanda , prevalersi di questo fiume. L' .\uslria non aveva avuto il 
coraggio di abolire una tal servitù , ma la abolì Dumouriez con un 
«rdìiiedel suo governo; onde gli abilanli d' Anversa videro con esul- 
tazione i navigli risalire la Sdielda fin nella loro cillà. A lai quercia 
era focile la risposla ; perdié la Francia, iu ii>pcltar i dinlli de» 
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paw neulrali, non s’era obliligala a consacrare poIili( he iniquità pel 
vantaggio che gli stessi paesi neulrali ne ritraevano. Olirci liè , il go- 
verno olandese s’era mostrato abbastanza avverso ailarraniia |>er 
non |M)ter poi prclendcre si grandi riguardi da lei. La sei onda do- 
glianza si aggirava sul decreto dei là novembre, con cui la i onvenzionc 
nazionale prometteva soci orsi a lutti i popoli che volessero scuotere 
il giogo della tirannide. Questo decreto imprudente foisc, profferito in 
un momento di entusiasmo, non volea dire, come l’ilt lo pretendea , 
ihe s' insligassero tutti i popoli alla ribellione , ma l)cn^i che in tutti 
i paesi in guerra colla rivoluzione , si darebbe aiuto ai popoli conira 
i loro governi, l’ilt per ultimo si dolca delle minacce ed incessanti 
invettive lanciale dai giacobini coiilra tutti i governi , nel che i go- 
verni non si tenevano a dir vero al di sotto dei giacobini , nè in or- 
dine ad ingiurie vi era una parte o creditrice o debitrice dell’ altra. 

Questo intertenimento non ebbe alcun frullo, in fuori di quello di far 
toccare lon mano c imeringhilterraccrcassedelle lungherie per diilc- 
rirc la guerra , eh’ essa volea senza dubliio , madie non le conve- 
niva ancora intimare. Ihirc il famoso processo del mese di gennaio 
precipitò gli avvenimenti, e il parlamento inglese fu convocalo imnie- 
liialamente e prima del termine ordinario, lina legge d’ inquisizione 
venne messa lucri conira tulli i Francesi che sbarcavano nell’Inghil- 
terra; armala la torre di Londra; ordinala la leva delle milizie; appa- 
recchi e gride annunziavano una guerra imminente. La plebaglia di 
Londra fu suscitata; fu risvegliala quella pasdone che in Inghilterra 
fa riguardare una guerra ccine un gran sei vigio nazionale; i vascelli 
caridii di grano e destinati pei nostri porti furono trattenuti ; alla 
notizia del 21 gennaio , l’ ambasciatore francese , cui fin allora si era 
in tal (jual modo ricusato di riconoscere , ebbe l’ ordine di salpare 
entro otto giorni dall’Inghilterra. La convenzione nazionale oriliijò 
tosto un rapporto su la condotta del governo inglese verso la Francia 
e su le sue intelligenze collo statoldcr delle Province Unite; e nel 1 di 
febbraio , doj'O avere udito llrissot , che per un momento ottone a|)- 
plausi da tulle le [arti , intimò solennemente la guerra all Inghil- 
terra e alt’ Olanda. Imminente pur era la guerra colla Sjiagna , c 
benché non |ht anche intimata , si considerava come se lo fosse. Per 
tal modo la Francia avea nemica l’ Europa intera , e la condanna 
profferita il 21 gennaio era stato l’atto col quale avea rollo con tutti i 
troni e si era irrevocabilmente lancialanella carriera della rivoluzione. 

Facea pertanto mestieri sostenere il terribile assalto di tante na- 
zioni collegale , e cumunipie la F’rancia fosse ricca di popolazione e 
di mezzi materiali , le era difficile il resistere a quell’ impeto univer- 
sale. Non però erano meii pieni di fiducia e d ardimento i suoi ca- 
ni. Gl’insperati trionfi ottenuti dalla repubblica nell’ Argonna e nel 
Belgio gli aveano persuasi che ciascun uomo , soprattutto francese , 
può divenire un soldato in sei mesi. Il moto in oltre ond erà concilata 
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la Frann'a li traeva a credere che tutta quanta la popolazione po- 
tesse venir condotta sul campo di battaglia e che sarebbe stato 
per conseguenza possibile il ratinare da tre in quattro milioni d' uo- 
mini , i i|uali , divenuti in un tratto soldati , avrebbero presentata 
una forza superiore a quanta ne potessero comporre tutti i sovrani 
ilelt’ lùiropa congiunti fra loro. «Considerate, dicevasi, tutti i regni, 
lina picciola quantith d' uomini arruolati a stento empie le liste 
dei loro eserciti alle quali sono estranio te intere popolazioni; un pu- 
gno d’uontiui raunaticcì decide il destino di vasti imperi. Ma suppo- 
nete invece una nazione, una nazione tutta ipiant'è, tolta alla 
vita privata e che s’arma per la propria difesa ,■ non dev’ella man- 
dare a vuoto tutti i soliti calcoli ? Qual cosa è impossibile o vtnticin- 
qne milioni d'uomini che operano » Quanto alle spese della guer- 
ra non si prendevano maggior fastidio. 11 capitale de’ beni na- 
zionali , ( he s’ aumentava ogni giorno mediante le emigrazioni, su- 
|>erava di gran lunga il debito. Se questo capitale non avea nel mo- 
mento un valore per mancanza di rom|iratori , gli assignati ne 
ti'iieano vece ed il fittizio loro valore suppliva al futuro dei fon- 
di di cui erano simbolo. Certamente in corso erano ridotti ad un 
terzo del loro valore nominale , ma era sempre un terzo aggiunto 
alla circolazione; olticihè il capitale era divenuto enorme al segno 
di superare il di jiiii degli assignati che dovessero venire stampati 
di nuovo. «In ultimo ca.so, si direa, questi uomini che ci prefiggiamo 
condurre alla guerra viveano pur bene a casa loro, molli di essi con 
lusso ; perchè non viverebbero bene sul canifK) di battagliar La terra 
ed il villo possono mancare ad esseri umani in qualuni|ue parte 
si trovino? » A questi ragionatori sembrava in oltreché l'ordine 
so( iale , tal qual era stabilito in allora , fosse proveduto di ricchezze 
al di i.à di quanto ne occorreva al bisogno di lutti. Conveniva solo , 
secondo loro , farne una migliore distribuzione ; per ciò pro[jonevano 
tassare i ricchi c far cadere sovr essi le spese della guerra. Final- 
mente anche negli stali che si era |>cr invadere , ci aveva un ordine 
sociale da abbattere , rapine immense da farsi sul clero , su i nobili , 
su la monarchia. 

Così ragionava I' ardente immaginazione di Cambon , e queste sue 
idee s’ impadronivano di tulle le menti. L’antica politica de’ gabinetti 
faceva altra volta i suoi conti su cento o dugentomila uomini pai 
gali mercédi qualche tassa o qualche rendita del demanio ; ora tutta 
una massa d’ uomini si levava e diceva a se stessa : Comporrò un eier~ 
cito ; considerava la somma generale delle ricchezze esistenti , e di- 
ceva ancora a sè stessa : Questa somma è sufficiente, e, ripartita fra 
tulli , basterà ai bisogni di lutti. Sicuramente non era la nazione in- 
tera quella che teneva un simile linguaggio , ma la parte piti fanati< 
ca (li essa che concepiva queste rivoluzioni e poi correa , non guar- 
dando alla natura de' mezzi , a prescriverle alla intera nazione. 


Prima di mojfrare qual fosse jin fai riparlimcnlo ili ricihezre 
immaginalo dai rivoluzionari francesi, ne gio'a liporlarci su le fron- 
tiere e vedere come era terminala l’ ultima slagion rampale. Lumi- 
nosi ne furono i primordi , ma un primo buon suicesso , mal soste- 
nuto , avea contribuito unicamente ad estendere la linea delle mili- 
tari nostre operazioni ed a provocare per parte del nemico uno sforzo 
più grande e più decisivo. Ibù difficile per conseguenza era divenuta 
la nostra difesa in pro[orzione dell’ esserne dilatata la linea , e do- 
vendosi aspettare che il nemico sconfitto riassumerebbe le offese con 
energia , questo suo duplicalo sforzo slava appunto per es^rc con- 
temporaneo col disordinamento pressoché generale de’noslri eserciti. 
S’aggiunga che il numero dc'nemici collegati erasi raddoppialo. | crchò 
gl' Inglesi su le nostre coste , gli Spaglinoli su i Pirenei , gli Olan- 
desi verso il nord de’ Paesi Bassi ne minacciavano di nuovi assalti. 

Diimouriez , fermatosi su le rive della Musa , non avea potuto 
inoltrarsi Ono al Beno |>er ragioni che non sono siale abbastanza com- 
prese , perchè nessuno ha saputo mai trovare una spiegazione alle 
lentezze che aveano seguita la rapidità delle sue prime imprese. Giun- 
to a Liegi , il disordinamento del suo esercito era al (olmo ; i solda- 
ti , pressoché ignudi , pc>r mancanza di calzatura s' avvcjgevi.no i 
piedi nel fieno ; la sola cosa che avessero in qualche abbondanza era 
il pane ed il vino , grazie ad un contralto d’ap|<alto che Diiiiiouriez 
avea di propria autorità mantenuto. Ma il danaro mancava per la 
paga de' soldati che devastavano i poderi e le case de' contadini , osi 
liatteano con essi per coslrignerli a ricevere gli assignali. 1 cavalli 
morivano di fame per non esservi foraggi , quelli anzi d' artiglieria 
erano quasi tutti periti. Le privazioni , il rallentainento della guerra 
avendo sconfortati gli animi, tulli i volontari disertai ano in frolle fon- 
dandosi sopra un decreto della convenzione che d chiaiava la pallia 
fuoc di pericolo. Fu d’uopo pertanto d’un nuovo decreto per impe- 
dire gli alibandonamenti del campo, e cornee hè severo esso fosse , 
i gendarmi posti su le strade liaslavauo appena a trattenere i fuggi: 
tivi. L’cscrrito era ridotto ad un terzo. Queste ciiinulale cagioni impe- 
divano rinsegiiirc gli Austriaci con la necessaria prestezza. Clerfayt 
aieva avuto il tempo di trincierarsi su le rive dell’ Lift , Beaiilieii 
dalla parte di lai.ssemhurgo ; ed era iiiqMissiliilc a Diimoiiricz con u» 
esercito ridotto a trenta o quarantamila uomini lo scacciare un nemico 
che gli slava a fronte furlificain nelle roonlagne e nelle foreste ed ap- 
poggiato sa Lussemburgo , una delle più forti piazze del mondo, 
Gustine, come non si cessava ili ripelcrlo, in vece di scorrazzare per 
la Germania , avesse ripiegalo su (ioblcnza , poi riunendosi a Beur- 
nonville per prendere Treveri , tuli' a due fossero scesi al Reno , 
Biimouriez dal canto suo vi sarebbe andato tenendo la strada di Co- 
iouia ; quivi datisi la mano i tre i generali avrehher potuto strin- 
ger d’ assedio Lussemburgo , l' avrebbero fatto radere per mancanza 
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di comunit'a/.ioni. Ma nulla di liillo ciò. Cusline col voler tirare la 
guerra dalla sua banda non fere altro die provocare inutilmente una 
dichiarazione della dieta im|)oriale , irritare la vanita del re di l’rus- 
sia ed impegnarlo sempre pia a durar nella lega centra la Franria. 
Bcurnonville il quale, ridotto alle sue proprie forze, non avea potuto 
impadronirsi di Treveri , fu , senza volerlo, cagione clic il nemico si 
inanicnessc ad un tempo in questo ulellorato e nel ducalo di Lussem- 
Imrgo. In tale stato di cose , se Dumoiiriez si fosse inoltralo avanti 
sul Reno , oltre allo scoprire il suo fianco destro e le spalle , non 
avrehlic iioluto , atteso la condizione in cui si trovava il suo eserci- 
to , invauere l'immenso tratto di paese die si estende dalia Mosa lino 
al Reno e fino alle frontiere dell' Olanda : paese difficile , privo di 
modi di trasporlo, frastaglialo da liuschi e inonlagne , occupalo da 
un nemico liillavia formidabile. Cerio, se dò fosse stato in facoltà 
di Duinoiiiiez , avreblie ben preferito il far conquiste sui Reno che 
rercar Parigi affin di perorare per la \ita di Imtgi \VI. Lo zelo per 
la inonarrbia, di misi é vantalo a I>ondra per farsi meglio valere ed 
imputatogli a Parigi dai giacobini col fine di (lerderlo, non era in lui 
grande al segno di ridurlo a rinunziare una certezza di trionfi e di chia- 
marlo a rompi omel tersi in mezzo alle fazioni della metropoli. Ablon- 
donò il campo di battaglia soltanto perchè non potea più farci nulla 
e |ierchè volea con la sua presenza presso il governo troncare le dif- 
ficoltà che gli erano state suscitate nel Belgio. 

Abbiamo già veduto in mezzo a quali impacci la conquista fosse per 
rollotarlo. Il paese conquistato voleva si una rivoluzione , ma non 
piena c radicale siccome quella di Francia. Uumouriez , per inclina- 
zione propria , per politica e per riguardi di militare prudenza dovea 
naturalmente chiarirsi per le propensioni moderate de’ paesi da lui 
occupati. Lo vedemmo pure in lotta per risparmiare ai Belgi gl'in- 
convenienti della guerra , per farli partecipi de' profitti delle provi- 
gioni , finalmente per insinuar loro più che costrignerli a ricevere gli 
assignati. 11 compenso di tante sue sollecitudini erano le invettive 
de' giacobini. Cambongli avea preparata un'altra contrarietà col far 
adottare il decreto del 15 dicembre. 

» Fa d'uopo avea detto Cambon in mezzo ai più vivi applausi , 
(he ci dichiariamo potere rirolutionorio ne’ paesi ove entriamo. E- 
gli è inutile il nascondersi; i despoti già sanno quel che vogliamo ; 
bisogna dunque proclamare altaiiicnte tal nostra volontà poiché è sta- 
ta indovinata, e ne è in oltre riconosciuta lagiuslizia. Egli è necessario 
che ovunque i nostri generali entreranno, dichiarino la sovranità del 
popolo, l'abolizione della feudalità, della decima, di tutti gli abusi; 
che tutte le antiche magistrature sieno disciolte ; che nuove ammi- 
nistrazioni locali sieno formate sotto la direzione de' nostri generali ; 
che queste amministrazioni governino il paese e pensino ai modi di 
comporre convenzioni nazionali, cui spetti deridere sul destino del pae- 
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se slesso: che sia posto imniantincnte il sequestro su i beni de' no- 
stri nemici , cioè oe’ nobili , de' preti , delle comunità loiihc o reli- 
giose, delle chiese ecc., e che questi beni vengano messi sotto la sal- 
vaguardia della nazione franeese per renderne poi conto alle ammi- 
nistrazioni locali e farne ad un tempo un pegno per le. s[)ese delta 
guerra , di cui i paesi falli liberi debbono sostenere una parte trat- 
tandosi di una guerra che toma in loro vantaggio. Se la repubbli- 
ca avrà ricevuto in forniture più di quanto le competea per la parte 
di spese dovutale, pagherà ijuesfo di più, o in caso diverso sarà a lei 
pagato. Fa mestieri che i nostri assignati, fondati su la nuova dislri- 
bueione della proprietà, sieno ricevuti ne' paesi conquistati e che la 
loro circolazione sia altrettanto estesa quanto i principii i he gli han- 
no fatti nascere; bisogna finalmente che il potere esecutivo spedisca 
commissari , i quali s’intendano con queste amministrazioni tempo- 
ranee, per fratemixxare con esse, tener i conti della repubblica ed e- 

seguire il decretato sequestro Non più mezze rivoluzioni ! 

suggiugneva Cambon. Ogni popolo che non vorrà quanto propo- 
niamo qui, sarà nostro nemico e meriterà di essere trattato siccome 
tale. Pace e fratellanza a tutti gli amici della libertà: guerra ai co- 
dardi partigiani del dispotismo ! guerra ai casleili : pace alle cor 
panne ! » 

Tutte queste proposte erano state immediatamente consacrate da 
un decreto e mandale ad esecuzione in tult' i paesi conquistali. Im- 
mantinente un nugolo di messi scelti dal potere esecutivo fra i gia- 
cobini si erano diii'usi pel Belgio. Sotto l'influenza di costoro veni- 
vano istituite le amministrazioni temporanee e spinte ai maggiori 
eccessi di una furente demociazia. La più vile feccia insligata da co- 
storo centra le classi medie non perdonava a disordini d' ogni sorta. 
Era l’anarchia del 93 che , condotta fra noi progressivamente da 
quattro anni di turbolenze, pullulava colà d' improvviso e senza al- 
cun trapasso dall' antico al nuovo ordine di cose. Que' proconsoli , 
investili di poteri pressoché assoluti , faceano imprigionare , seque- 
strare uomini e beni. Col rapire l’ argenteria dalle chiese aveaiio 
portalo il più forte dispiacere nel cuore de’ miseri Belgi aii'czio- 
natissimi al loro culto, e data origine per soprappiù a moltissimi la- 
dronecci. Aveano formate certe specie di convenzioni nazionali che de- 
cideano su la sorte di ciascun paese e sotto la cui dispotica influenza 
fu dec retala a Liegi , a Brusselles , a Mons ecc. il congiugnimento 
alia Francia. Discordie d’altro genere germogliavano nello stesso 
tempo in quello sventurato paese. Qualche commissario del potere e- 
secutivo pretendea fossero soggetti ai propri ordini que’ generali che 
si trovavano entro il cerchio delia sua giurisdizione; laonde se que- 
sti generali non erano, come sovente accadea, giacobini, ne denva- 
va una nuova occasione di querele e di lotte che contribuivano ad 
accrescere a dismisura il disordine generale. Dumouriez , sdegnato 
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oltre ogni dire al vedere le sue conquiste compromesse e dal disor- 
dine del suo esercito e dall’ odio che s’ inspirava ai Belgi contro dei 
conquistatori, avea già aspreggiali alcuni di qiic’ proconsoli; |K)Ì era 
venuto a Parigi per esprimere la concetta indcgnazionc con la vi- 
vacità del suo carattere e l' alterigia di un generale vittorioso clic 
credeasi necessario alla repulililica. 

Tale era la nostra condizione su questo priiu inai teatro della guer- 
ra. Gustine, costretto ripararsi a Magonza , declamava ivi contra il 
metodo tenuto da Beiirnonville quando volle , senza riuscirvi , impa- 
dronirsi diTreveri. Kellermannsi manteneva alle’ Alpi, a Chambéry, 
a Nizza. Servan si sforzava indarno di comporre un esercito ne’ Pi- 
renei ; Mongc intanto , arrendevole ai giacobini quanto lo era stato 
Pache nel ministero della guerra, lasciava che sì disordinasse affat- 
to il ministero della marina. Conveniva però che l’altcnziunc pub- 
blica si portasse interamente su la difesa delle frontiere. Uummi- 
ricz avea passato il fine di dicembre e il mese di gennaio a Parigi 
ove orasi compromesso e per alcune parole dette in favore di Luigi 
XVI e per la sua assenza dai giacobini, fra i quali veniva incessante- 
mente annunziato, senza lasciarsi vedere giammai, e finalmente per 
le sue relazioni col suo vecchio amico Gensonné. Avea compilate 
quattro memorie, l'una sul decreto del 15 dicembre, l’altra su l'ordi- 
namento dell'esercito, la terza su le forniture, l’ultima sul sistema mi- 
litare da adottarsi per la nuova stagion cam|ialc. A piè di ciascuna 
delle indicate note dichiarava di rassegnare la carica se i parliti da 
lui proposti non si adottavano. 

L' assemblea, oltre al suo comitato diplomatico ed al suo comitato 
militare, ne aveva istituito un terzo detto di difesa generale, incari- 
cato di fare oggetto universale delle sue considerazioni quanto si ri- 
feriva alla difesa della Francia. E questo non solamente era assai nu- 
meroso , ma .|)otevano in oltre intervenire, se Io volevano, alle 
sue radunanze tutti i membri della convenzione. Lo scopo ap- 
punto per cui fu stabilito era stato quello di conciliare fra loro 
gl’ individui delle opposte fazioni e di render gli uni sicuri delle in- 
tenzioni degli altri col far s'i che s’ adoprassero congiuntamente alla 
comune salvezza. RolM'spierre, irritato divedere in esso i girondini, 
ci compariva poco, mentre questi al contrario erano assidui oltre o- 
gni dire. Ci venne am be Dumouriez con* le sue proposte: non sem- 
pre fu inteso , spesso dis|>ìacqnc per la sua alterigia ; abbandonò le 
sue quattro note al loro destino. Si ritirò pertanto in poca distanza 
da Parigi, poco disposto a rinunziare il comando , benché ne avesse 
fatta la minaccia all'assemblea, e aspettando il monicnto di ajirirela 
nuova stagion campale. 

l'Lgli avea perduto agli occhi del (lopolo tutto il credito e veniva 
ogni d'i calunniato su i fogli di iVIarat per aver voluta sollanlo una 
mezza rivoluzione nel Belgio ed aspreggiali in tremenda guisa i più 
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solleciti della democrazia. Gli si ap|)oneva in oltre la taccia di avere 
volontariamente lasciati fuggire gli Austriaci; e risalendo a tempi i)i4 
antichi si pretendeva che avesse aperta l’ uscita dell’ Argonna a Fe- 
derico Guglielmo, allorché sarebbe, dicevasi, stato in suo potere il 
distruggerlo. Ciò non ostante i membri del consiglio e dei comitati 
che cedeano men ciecamente alle passioni della parte furente dei de- 
mocratici, comprendevano l’utilità di un tal generale e gli usavano 
tuttavia de’ riguardi. Fin Robespierre lo difendeva, versando ad- 
dosso ai girondini le imputazioni che si davano a Dumouriez. Si fu 

S ertanto d'accordo nel aargli tutte le soddisfazioni possibili, «nza 
erogare ciò nonostante ai decreti promulgati ed ai rigidi principii del- 
la rivoluzione. Gli furono restituiti isuoi due commissari ordinatori 
Malus e Pétit-Jean, gli si accordarono numerosi rinforzi, gli si pro- 
misero sufficienti provigioni; le sue idee sul sistema generale da te- 
nersi per la prossima stagion campale vennero adottate, manullagli 
fu conceduto quanto al modificare il decreto del 15 dicembre o il nuo- 
vo metodo d’amministrazione militare. La nomina di Beuimonville, 
suo amico, al ministero della guerra fu un nuovo vantaggio per lui 
che potè sperare da parte dell' amministrazione la massima sollecitu- 
dine nel non lasciargli mancar nulla di quanto gli bisognasse. 

Credè per un momento che l' Inghilterra lo prenderebbe per me- 
diatore fra lei e la Francia, lusinghiera speranza che era tuttavia in 
lui quando partì per Anversa. Ma la convenzione, stanca finalmente 
delle perfidie di Pitt, avea, come si è veduto, intimata la guerra al- 
l’Inghilterra e all’ Olanda. La notizia di questa intimazione trovò 
Dumouriez ad Anversa ed ecco quello che fu risoluto, in parte a nor- 
ma dei suoi disegni, per la difesa del territorio; portare la totalità dei 
combattenti a cinquecentoduemila; si troverà che non era mollo ove 
si pensi all’idea che si era concepita su la grandezza della Francia , 
e ove si paragoni al numero cui le forze ftirono più lardi elevate ; 
mantenere la linea di difesa all' oriente e al mezzogiorno ; rimanere 
in osservazione lungo i Pirenei e le coste : volgere tutta l'audacia' 
deH’ofle.‘a al nord , ove, come lo avea detto Dumouriez, non v a\ea 
altro modo di difendetsi che combattendo . Per mettere in opera un 
tale sistema, centocinquantamila uomini dovevano occupare il Belgio 
e coprire la frontiera da Diinkerqiie alla Mosa ; cinquantamila guar- 
dare, lo spazio com[>reso tra i fiumi Mosa e Sarre : centocinquanta- 
mila situarsi lungo il Reno, la catena de’ monti Vosgi, Magonza, Be- 
sanzone e Gex ; per ultimo una riserva dovea tenersi pronta a Cha- 
lons cOn tutti gli attrezzi necessari e trasferirsi ovunque il bisogno 
la domandasse. La Savoia e Nizza sarebbero state custodite da due e- 
sercili , forte ciascuno di settantamila uomini ; i Pirenei da un eser- 
cito di quarantamila ; quarantaseimila doveano stanziare su le coste 
dell' Oceano e della Brettagna, una parte de’qiiali atta ad imbarcarsi, 
quando ne fosse occorso il bisogno. Oltre a questi cinquecentodue- 
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soldati, tc n’erano cin(|uantainìla di cavalleria e Tentimila d’ar* 
tjJneria. Tal era la forza divisata , ma l' effettiva , minore d’ assai , 
mucevasia duecento settantamila uomini, di cui centomila teneano 
le diverse |>arli del Belgio , vcnticinqueniila accampavano su la Mo- 
sella, quarantacinquemila a Magonza sotto gli ordini di Gustine, tren* 
tamila alle rive dell’ Alto fieno, quarantamila nella Savoia ed a Niz- 
za, e trentamila al più dimoravano nell’ interno. Per supplir dunque 
alla dilTcrenza tra l’ armamento che si voleva e l’ esistente, l’ assem- 
blea decretò si facessero raccolte fra le guardie nazionali; che ognu- 
no di tale milizia, 0 celibe 0 vedovo senza figli, od anche, se non a- 
vea figli, ammogliato, fosse dai diciotto ai quarantacinque anni a di- 
sposizione del potere esecutivo. Soggiunse indi che per resistere alla 
grande lega contro la Francia facca d’uopo d’altri trecentomila uo- 
mini e prescrisse in conseguenza con un decreto del 24 febbraio che 
non sì cesserebbe dal raccogliere finché un tal numero non fosse 
compiuto. Nello stesso tempo fu ordinata la tratta di ottocento mi- 
lioni in assignati cd il taglio dei host hi della Corsica per le costru- - 
zioni che esìgeva il servigio marittimo. 

Intantocbc si dava opera all’ adempimento di tali disegni, comin- 
ciò la stagion rampale di quell’ anno co' soli dugento.settantamila , 
uomini che vi erano. Uumouriez ne avea trentamila su la Schcida e , 
circa settantamila su la Mosa. Invadere rapidamente 1’ Olanda era 
un audace divisaniento che fermentava nelle menti d' ognuno ed al 
quale Diimouriez era tratto siccome a forza dalla foga della gene- 
rale opinione, Molli sistemi per eseguir ciò vennero proposti. L’uno 
immaginato dai rifuggili Datavi, esuli dalla patria loro sin dopo la ri- 
voluzione del 1787 , si era quello di correre con qualche migliaio 
d’uomini su la Zelanda e impadronirsi del governo che divisava riti- 
rarsi colà. Dumouriez avea finto consentire ad un tale disegno, ma lo 
trovava sterile, siccome quello che si riduceva ad occupare una delle . 
parli men considerabili, e senza dubbio poco importanti dell’ Olanda. 
Un altro dlvisamento era il suo, quello cioè di scendere, dalla parte di 
Venloo, la Mosa insino a Grave, e di li, ripiegandosi su Nimega , 
piombar tosto sopra Amsterdam. Sareldie slatoquesto il più sicuro di- 
segno se si fosse potuto preveder favvenire. Ma dimorando in Anversa, 
Dumouriez ne concepì un terzo più ardimentoso, più pronto, meglio 
confacevole a rivoluzionarie immaginazioni e più fecondo di risul- 
tamenti decisivi, se fosse riuscito. Intantochc i suoi luogotenenti Mi- 
randa, Valence. Dampierre ed altri avrebliero occupato, scendendo 
la Mosa , Maeslricht, che non si era voluto prendere nel precedente 
anno, e Venloo, non atto ad una lunga resistenza, Dumouriez pensa- 
va a pigliarsi con sé venticinquemila uomini e recarsi furtivamente • 
tra Berg-op Zoom e Breda, giungere per tal maniera al Mocrdyk, at- 
traversare il picciolo mare del Bielbos, e per le foci dei fiumi correre 
sino a Leida e Amsterdam. Un tale audace divisamente non era meno 
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ben fondalo di tanti altri ugualmente ardili , pur coronati dall' es 
e , coraumiiie rischioso , presentava nondimeno assai maggiori ’ 
taggi che non I' assalire a dirilliira il nemico dai punti di Venhmc^ 
Kiinega. Appigliandosi a questo, Uumourici assaliva di fronte gli OlanS 
desi elle aveano già eseguili tulli i loro apparecchi Ira Grave e Gor- 
kum , ed anzi dava loro tutto il tempo di ricevere rinforzi dagl’ Inglesi 
c dai l’russiani. Al contrario iniroducendosi per le foci de' fiumi , |>e- 
netrava nell’ interno indifeso dell’ Olanda , e questa sarebbe raduta 
tutta in suo potere quando avesse superalo l’ostacolo che gli oppone- 
vano le acque; poi ritornandod’Ams'.erdam.prendevaalle spallercscr- * 
cito posto di fronte a difendere l’Olanda, e s’impadroniva iicr tal 
mudo di tutto ciò eh’ era trasè e i suoi luogotenenti , i quali da Ni- 
mega e Utrecht sarebbero venuti a raggiugnerlo. 

ìvell’ adottare quest’ ultimo sistema era naturale che si assumesse 
egli il comando dell esercilo da cui tale spedizione esegiiivasi, essendo 
«luesla fra tutte le fazioni immaginate quella che esigeva maggiore 
prontezza , abilità ed ardimento. Certamente un tal disegno traeva 
con sè l’inconveniente di lutti i divisamenli di offesa . di esjiorre cioè 
r invasore ne’ punti in cui rimaneva scoperto ; infatti lasciava la 
Mosa aperta agli Austriaci. Ma ne' casi in cui l' offesa è scambievole, 
il vantaggio rimane a chi resiste meglio al pericolo e cede men presto 
al terrore dell’ invasione. 

Inviato pertanto su la Mesa il generale Thouvenot nel quale ripo- 
nea tutta la sua fiducia , comunicò ai luogotenenti Valente e Miranda 
il suo pensiero che loro avea nascosto sin allora , ingiiignendo ai me- 
desimi di accelerare gli assedii di Maeslricht e Vcnloo , e in caso che 
queste fortezze tardassero a cedere di lasciarle investite seguendosi 
1’ un dopo l’altro in modo di progredire sempre verso Nimega. Loro 
raccomandò inoltre il formar punti di congiungimento intorno a Liegi 
ed Aquisgi'ana per raccogliere gli accampamenti posti in troppa di- 
stanza scambievole e poter resistere al nemico se fosse venuto grosso 
a disturbare gli assediida eseguirsi in riva alla Musa. 

Dumouriez si parti tosto d' Anversa con diciottomila uomini rac- 
colti in fretta , il qual piccolo esercito egli divise in parecchi corfii 
che aveano 1' ordine d’intimare la re.sa a diverse piazze furti , senza 
nondimeno indugiare a cominciar gli ussedii. La principale solleci- 
tudine del suo antiguardu doveva essere l’impadronirsi di battelli e 
mezzi di trasporto , intantoch’cgli col grosso delle sue forze si ter- 
rebbe apparecchialo a soccorrere <|ue’suoi luogolenenli che di ciò ab- 
liisoguassero. Al 17 di febbraio del 1793, penetrò nel territorio olan- 
dese, e pubblicò un manifesto che , promcitemlu amicizia ai Batavi, 
minacciava soltanto guerra allostalolder cd airinlliienza inglese, f’ro- 
cedè lasciando il generale Ledere dinanzi a Ihug-op-Zooni , spi- 
gnendo il generale Berneron sotto Kliiiulert e Willenisladt ed af- 
fidando r incarico all' eccellente ingegnere d’ Arguii di simulare un 
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assalto dinanzi alla importante fortezza di Dreda. Dumonriez rima* 
nova col refroguardo a Scvenlierghe. Nel 25 , il generale Hemcron 
prese il forte di Klunderf e si recò dinanzi a Willemstadt. Il gene- 
rale d’ Arqon lanciò alcune bombe su Broda. Era reputata questa 
piazza tra le più forti ; sufficiente erane la guarnigione , ma coman- 
data male , si rese in poche ore ad un esercito d’ assedianti niente 
più forte di essa. Nel giorno 27 , i Francesi entrarono in Breda e si 
iin|iadronirono di un considerabile materiale di guerra consistente in 
dugentocinquanla pezzi d’ artiglieria , in tremila quintali di polvere 
cd in cinquemila an hibusi. Lasciata una guemigionc in Breda , il 
generale d’ Ar^on si trasferì il 1 marzo dinanzi a Geriruydenberg , 

{ Mazza anch' essa fortissima . e s’impadronì nel giorno stesso di tutte 
e sue opere avanzate. Dumouriez arrivato intanto a Moerdik ripa- 
rava i ritardi del suo antiguardo. Questa sequela di trionfi che sotto- 
mettevano fortezze giudicate atte a lunghissima resistenza, sparsero 
grande splendore su i primordi di tale spedizione ; ma indugi non 
preveduti s'opponevano al passaggio del braccio di mare, fazione la più 
ardua di quella impresa. Dumouriez su le prime aveva sperato che 
il suo anliguardo , più sollecito nell’ esecuzione de’ comandi avuti, 
avreblic traversato il Bicibos , mediante alcuni battelli , ed occupata 
l’isola di Uort , guardata tiitt’al più da qualche centinaio d’uomini, 
e fatta sua una numerosa flottiglia , la quale ricondottta alla riva , 
sarebbe bastata a trasportare lutto l’ esercito. Inevitabili ritardi im- 
pedirono l’esecuzione di questa parte del divisamente. Dumouriez si 
ingegnò supplire coll' impossessarsi di quanti battelli gli venne fatto 
trovare ed unendo intorno a sé falegnami che gli fabbricassero una 
flottiglia. Nondimeno non avea tempo da perdere, [lerchè l’esercito o- 
landcse si congiungeva aGorkum, allo Stry cd all ìsola di Dori; alcuni 
palischermi nemici ed una fregata inglese tormentavano con continue 
cannonate il suo campo che i nostri soldati chiamavano il campo dei 
■castori. S'avevano infatti fabbricate delle capanne di paglia, ed inco- 
raggiali dalla prescnz.a del loro generale , sfidavano il freddo , le pri- 
vazimii , i (lericoli e l'avvenire di un’impresa cotanto audace , a- 
spettando ansiosi l’istante di valicare all’opposta riva. Nel giorno 
3 marzo , il generale Deflers arrivò con una nuova divisione ; al 
giorno 4 Gertruydenberg aperse le sue porte ; tutto fu all' ordine 
per tentare il passaggio del Biellms. 

In questo mezzo continuava la lotta fra le due fazioni dell' interno. 
La morte di I>epelletier avea già offerto ai deputati della Montagna 
l'occasione di dirsi minacciali nelle loro persone, onde non si potè 
ricusare rinchiesla falla da essi (icrchè l'assemblea rinnovasse il comi- 
tato di vigilanza. Questo comitato era stato composto d' uomini della 
Montagna , i quali per primo atto della loro magistratura fecero ar- 
restare Gorsas , deputalo e giornalista parziale alla Gironda. I giaco- 
bini avevano in oltre riportato un altro vantaggio : la sos|>cnsioue dei 
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processi decrctah* il 20 gennaio contra gli autori delle giornale di set- 
tembre. Appena tali processi si erano cominciati , fu veduto come ne 
emergessero feribili prove a danno dei principali rivoluzionari e dello 
stesso Danton. Allora i giacobini si sollevarono asserendo che tutti 
erano complici di quelle giornate , perchè tutti le aveano credute ne- 
cessarie e le avevano sofferte ; osarono fin soggiugnere che il solo 
torlo delle medesime era l’ essere rimase incompiute. Chiesero per- 
tanto la sospensione d’ un genere di processi inteso a denigrare i più 
puri rivoluzionari. Conforme infatti a tal loro domanda i processi 
vennero sospesi , o a dir meglio distrutti ; ed una deputazione di gia- 
cobini si era trasferita nello stesso giorno presso il ministro della 
giustizia affinchè cessassero le inquisizioni già principiate contra i/ru- 
telìi de Meaux. 

Si è già veduto come Pache fosse stato costretto abbandonare il 
ministero e come Roland avesse rassegnati spontaneamente gli uii- 
zi. Questa concessione scambievole non sedò gli odii. 1 giacobini non 
abbastanza soddisfatti voleano s'istituisse un processo contra Roland. 
1.0 accusavano d' avere involate somme enormi alio stato ed allogati 
a Londra oltre a dodici milioni; di essersi prevaluto delle sue ricchezze 
per depravare l’opinione col mezzo di scritti , per eccitare sedizioni 
ed incettare grani ; voleano pur de' processi contra Clavière , Le- 
brun , Beiirnonville , tutti traditori , secondo loro , e complici delle 
mene de' girondini. Nello stesso tempo apparecchiavano un com|>cnsu 
ben altrimenti prezioso al compiacente loro ex-ministro. Chambon, 
succeduto a Pétion nella magistratura di maire di Parigi, avea rinun- 
ziato ad una carica che mal s’ addiceva alla sua debolezza. I giaco- 
bini pensarono tosto a l’ache , in cui ravvisarono il carattere saggio 
ed impassibile di un magistrato. Lieti di questa idea . la partecipa- 
rono al comune , alle sezioni , a tutti i club , ed i Parigini trascinati 
da tutta questa forza risarcirono Pache della patita disgrazia col 
farne il loro maire. Semprechè Pache fosse stato docile siccome maire 
qual si era mostralo siccome ministro della guerra , i giacobini ave- 
vano assicurato a sè stessi la dominazione in Parigi, consultando in 
questa scelta ad un tempo il proprio vantaggio e le proprie passioni. 

Le difficoltà annonarie e l’impacciodel commercio erano stali sem- 

f ire un argomento di disordini e di querele , ma dal dicembre del- 
’ anno addietro al presente febbraio il disordine si era considerabil- 
mente accresciuto. Il timore delle turbolenze e del saccheggio , la 
ritrosia de' coltivatori a ricevere la carta siccome moneta , l’ esorbi- 
tanza de' prezzi prodotta dall' altra del danaro fittizio erano , come si 
è detto , le cagioni che , rendendo malagevole il commercio de gra- 
ni , faccano nascere la carestia. Nondimeno gli sforzi amministrativi 
de’ comuni teneano vece , fino ad un certo segno , dell' attività del 
commercio , onde le derrate non mancavano ne' mercati, ma i prezzi 
ne erano enormi. Intanto il valore degli assignati diminuiva ogni 
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giorno in proporzione dell' aumentata loro massa , per lo ( he volen- 
docene sempre una maggior quantità per comprare la stessa mercan- 
zia , i prezzi divenivano eccessivi. J..a plebe che riceveva sempre lo 
stesso valor nominale in pagamento della sua fatica , nè per conse- 
guenza polea più soddisfare i ()ropri bisogni, prorompeva in querele 
e minacce. Il pane non era il solo genere che aumentasse in esorbi- 
tante guisa di costo : lo zucchero , il ca/Fé , le candele , il sapone a- 
veanu raddoppiato di valore. Le lavandaie si erano presentate alla 
convenzione querelandosi di esser costrette a pagare trenta soldi il sa- 
pone che per 1' addietro non pagavano più di quattordici, invano si 
predicava alla plebe che aumentasse il prezzo delle sue fatiche per 
ristabilire un equilibrio tra le mercedi e il consumo ; essa non potea 
mettersi d' accordo per gitignere a tale scopo , e strepitava conira i 
ricchi, conira gl' incettatori . conira l' aristocrazia mercantile , ri- 
correndo finalmente all' espediente secondo essa più ovvio di doman- 
dare lasse forzose ed il maximum. I giacobini ed i membri del co- 
mune che erano popolo rispetto all' assemblea , ma che in faccia alio 
stesso popolo formavano quasi altrettante assemblee di saggi , capi- 
vano gl inconvenienti della tassa,e, quantunque meno alieni della con- 
venzione dall’ ammetterla , pure si mostravano renitenti; laonde 
tutto il giorno s' udivano ai Giacobini parlar forte conica il maxi- 
mum e iJubois de Crancc e i due Roliespierre e Thiiriot cd altri della 
Montagna. Altrettanto faceano nell'assemblea del comune Cbaumelte 
ed Hébert , ma le tribune bisbigliavano e rispondeano talora con fi- 
schi. Spesse volte or 1' una ori altra deputazione delle fazioni an- 
dava al comune a rampognar'o della sua moderazione e connivenza 
a favore degl’ incettatori. Erano queste assemblee di sezioni le con- 
greghe ove conveniva la bordaglia de’ faziosi ed ove si vedea regnare 
un fanatismo più ignorante ancora e più forsennato di quello che 
dominava i giacobini e il comune. Collegale queste assemblee coi 
cordiglieri , tra i quali eran gli uomini sanguinolenti , o </’ esecuzio- 
ne , come dicevasi , cagionavan esse tutti i tumulti della metropoli. 
L’ inferiorità ed oscurità loro esponendole a maggiori sconvolgimen- 
ti, l’esponevanoancoraacabale che avevano uno scopo affatto contra- 
rio alla rivoluzione , perchè in mezzo a queste osavano mostrarsi e 
far qualche prova di resistenza tulli gii avanzi dell' aristocrazia. I..e 
anliihe clientele de' nobili, gli antichi servitori de' migrati, tutti 

S iuegli oziosi perturl)atori che fra le due cause opposte aveano pre- 
erita quella dell’ aristocrazia cercavano alcune sezioni ove un’ onesta 
cittadinanza parteggiava tuttavia per le moderate massime de' gi- 
rondini, e del manto di questa si coprivano per combattere la giusta e 
ragionevole opposizione conica gli uomini della Montagna e adoprarsi 
a favore dell’antico sistema di governo e degli stranieri. Quando ac- 
cadeano di tali lotte , l’onesta cittadinanza per lo più ritiravasi. Al- 
lora rimanevano a fronte l’ una dell’ altra le due classi estreme di fa- 
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ziosi , ed in quella regione inferiore si combatteano con ima violenza 
la più s|>avcnlevole. Tulli i giorni seguivano orribili scene in ordine 
a |)etizioni da iiortarsi al comune, ai giacobini o alla convenzione. Se- 
condo l'esito oclla lotta , uscivano di mezzo a tali burrasebe istanze 
or contea il setlcmbrc ed il maximum, or contea gli aristocrali , gl’in- 
cetlatori e gli appellanti, (a) 

11 comune respignea le udizioni incendiarie delle sezioni, esortan- 
dole con energia a non fidarsi di faziosi istigatori , la cui sola mira 
era introdurre il disordinamento nella lor patria ; sosteneva esso con 
le sezioni la parte die la convenzione sosteneva con lui. 1 giacobini , 
poiché non aveano , siccome i membri del comune, incarichi d'ufizio 
da adempiere, usavano il più del loro tem|io nel ragionare su tutti gii 
argomenti e dispiegavano grandi pretensioni filosofiche e nozioni d’e- 
conomia sociale , in che si tenevano assai più forti delle sezioni e del 
club de’ cordi gl ieri. Ostentando però di non partecipare su molti punti 
delle passioni volgari di quelle assemblee subalterne , riprovavano e 
\is&A c maximum come ben dannosi alla libertà del commercio. Poi, 
jior sostituire un altro espediente a quello che respingeano , [iropone- 
vano il rostrignere ognuno a ricevere gli assignati nel ragguaglio 
stesso <ld loro valor nominale c il punire di morte chi avesse ricusalo 
obbedire a tal [irescrìzionc , quasi non fosse stato anche questo un at- 
tentato alla libertà del commercio. Volevano in oltre assumersi un 
mutuo obbligo di rinunziare al rafie ed allo zucchero per fame sce- 
mare a forza il valore. Aveano per ultimo immaginato che si cessasse 
dallo spargimento dc(jli a.ssignati e si aprissero prestili su i ricchi , 
prestiti forzali e da rqiarlirsi giusta il numero de’ servi, de’ cavalli 
ecc. Tulle queste pionosle non faceano che non crescesse il male e 
che non minacciasse di giorno in giorno un' inevitabile crisi. Inlanlo 
le due fazioni si rimproveravano a vicenda le pubbliche ci.biniità. Ve- 
nivano accusali i girondini d’andare d'intelligenza co’ ricchi e cogli 
incettatori a fine di affamare il popolo e di spignerio alle soniniossc 
jier trarne un iiretesto a far decretare nuove leggi inarzialii gli accu- 
savano eziandio di voler chiamare a furia di disordini lo straniero , 
imputazione assurda ma che divenne micidiale. Con uguali accuse 
rispondevano i girondini; rampognavano agli avversari Tessersi egli- 
no renduti cagione della carestia e de’lumuiti colle paure che avevano 
inspirate al commercio c Taver voluto con sommosse eccitate giun- 
gere alTanarchia, coll' anarchia al potere e forse a condurre in T ran- 
cia la dominazione .straniera. 

Già la fine di febbraio si avvicinava e la difficoltà di procacciarsi 
derrate avea spinta l’ irritazion popolare all’ ultimo segno. Le don- 


(sj Sollo questo nome s’ iniendrsno quei deputali rlie nel pincesso di l uigi XVI 
avevano volalo jier l’ap|icllual |Kipolo , e Ioli’ i loro parligi.ini. 
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ne . a quanto parve . pili torrhe da tal genere di patimenti , erano 
nella massima angustia. Si presentarono ai Giarohini nel dì 22 « liie- 
dcndo si redesse loro la sala ove volcano deliberare sul raro prezzo 
delle vettovaglie e preprarc una petizione da presentarsi alla conven- 
zione nazionale. Sapasi che il fine di tal petizione sarebbe siala la 
proposta del fn<Mr/mu/R,ondcall’inrhiestadiquesledonncnonsi consen- 
tì punto. Le tribune trattarono allora i giacobini come talvolta Irat- 
tavano l’ assemblea : Giù i tirchi ! ffiu gf incettatori ! fu il grido ge- 
nerale. Gisirelto il presidente , per sedare il tiiroiillo , a coprirsi , si 
diede a tal mancanza di rispetto una spiegazione col dire che s'erano 
introdotti nell’ uditorio diversi arislocrati travestili. Roliespierre , 
Dubois de Cranré sorsero nuovamente riprovando il parlilo della 
tassa forzosa e del maximum , poi raccomandarono al popolo il te- 
nersi tranquillo per non dare ai suoi avversari pretesti di calunniarlo 
ed occasioni di aecretare Icg^i micidiali. 

Marat che avea la presunzione d' immaginar sempre gli espedienK 
più pronti e più facili , scrisse nel numero del 25 febbraio del suo 
Giomoie della Repubblica, che i monopoliì non sarebbero mai cessati 
se non si ricorreva a mezzi più sicuri di quanti ne erano siati (in al- 
lora proposti. Inveendo poscia centra incet'atori , i mercanti di 
mode , i raggiratori, i curiali , gli ex-nobili che gl' iiifedeli mandatari 
del popdo incoraggiai ano al delitto coll' impunità , soggiugneva : 
« In qualunque paese ove i diritti del popolo non fossero parole vane, 
trascritte iier iasto in una semplice diihiarazione , il sanheggio di 
alcuni fonaachi alle cui porte si vedessero impiccati gl’ incet'alori , 
metterebbe un pronto termine a queste angherie che riducono cinque 
milioni d' uomini alla disperazione e ne fanno morire di miseria mi- 
gliaia e migliaia. 1 deputali del popolo non saranno dunque mai buoni 
ad altro che a ciarlare su i mah senza saper proporre i rimedii P » 

Era la mattina del 25 quando si leggeano tali frasi che quell’ or- 
goglioso forsennato avea scritte. 0 avessero realmente fatta impres- 
sione sul popolo , o r irritazione giunta al suo colmo non fosse più 
capace di freno , diversi stuoli di donne si adunarono tumultuaria- 
mente dinanzi alle iwtleghe de’ droghieri. In principio fu lamentalo 
il caro prezzo delle derrate c ne fu chiesta imperiosamente la ridu- 
zione. Il comune non aveva avuto un precedente sentore di quanto 
allora avveniva ; il comandante Santerre era andato a Versaglies per 
formare un corpo di cavalleria , nè verun ordine era stalo dato per 
mettere in moto la fona pubblica. l*er conseguenza i tumultuanti che 
non incontrarono ostacoli di sorta alcuna poterono passare dalle mi- 
nacce alle violenze e al saccheggio. Il loro aduiiamento principiò nelle 
contrade della Vecchia Moneta , dei Cinque Diamanti e dei Lombar- 
di. Su le prime si domandò soltanto che le inci'ci fossero ridotte alla 
metà del costo ; il sa|M>nc a sedici soldi , lo zucchero fino a vciilicin- 
qiie, il zucchero non ralKnalo a 1 5, le candele a tredici; al qual prezzo 
Thiers — Voi. ii. 20 
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ridotta una grande quantità di tali derrate fu strappata a forza dalle 
botteghe ed effettivamente pagata; ma non andò guari «he la vo- 
lontà di pagare cessò e le mercanzie vennero portate via senza es- 
sere pagate nè ])oro nè molto, l.a forza armata accorsa ad uno dei 
punti devastati fu respinta fra le grida: A bosso le baionette ! L' as- 
semblea , il comune, i giacobini erano in adunanza; e la prima stava 
ascoltando un rapporto su quanto accadea. Il ministro «Icir interno 
le rappresentava che le derrate abbondavano effettivamente in Pari- 
gi , ma «he tutto il male derivava dalla sproporzione tra il valore 
reale degli assignati e quello delle derrate stesse. Immantinente l’as* 
seniblca , sollecita di porre un riparo alle difficoltà del momento , 
assegnò nuovi capitali al comune , alGnchè procurasse «he le grascie 
venissero somministrate a prezzi più miti. Nel tempo stesso il comu- 
ne, compreso d’uguali sentimenti e del medesimo zelo , si procu- 
rava esatte notizie su gli avvenimenti nè risparmiava provisioni di 
polizia. Ad ogni nuovo disordine che gli veniva annunziato grida- 
vasi tonto meglio ! AzWt tribune. Ad ogni ordinanza che si proponeva 
si gridava, abbasso !Y\i fischiato aChaumcIte e ad Ilébert che avea- 
no pro|K)slo di sonare a raccolta e di chiedere la forza armala. Ciò 
non ostante si riuscì a decretare che due gerisse pattuglie precedute 
da due ufiziali municipali sarebbero spedite a ristabilire Tordine e che 
ventisette altri iifi/iali egualmente municipali andrebbero alle sezioni 
pubblicandovi gride. 

Propagatosi il disordine, si saccheggiava a mano salva per tutte le 
strade e già si parlava di passare dalle botteghe dc’droglu«TÌ ai ma- 
gazzini de’ negozianti. Intanto individui d’ ogni fazione coglievano il 
momento per accusarsi scambievolmente del disordine e de’ mali da 
cui {iroceclea. « Quando ai evale un re , esclamavano i partigiani 
delia monarchia abolita , non eravate ridotti nè a |>agar sì caro le 
merci né esjiosii ai saccheggio ! — Ecco, dicca chi parteggiava per 
la Gironda , a che ci condurranno il sistema della violenza e l’ impu- 
nità degli eccessi rivoluzionari ! >• 

Cosleniali an« he quelli della Montagna , sostenevano essere aristo* 
crali travestili , fayeltisti, rolandisii, brissoltini coloro chemescolan- 
V dosi fra i crocchi del popolo lo eccitavano al saccheggio. Assicura- 

vano d’ avere veduto in mezzo alla folla e donne di allo grado ed 
nomini incipriali e servi di gran«li signori che distribuivano assignati 
per istigare il popolo ad invadere le botteghe. Finalmente, dopo molte 
ore la forza aivnata si assembrò. Santerre era tornato da Versaglies ; 
i necessari ordini furono dati ; il battaglione di Brest , presente a Pa- 
rigi , diede grandi prove d' intrepidezza e di zelo ; si pervenne a dis- 
$i]iare i saccheggiatori. 

Nella sera fuvvi una vivissima discussione ai Gi.arohini. ^ennero 
de|)lorali questi disordini ad onta delle grida c delle meiilile che ve- 
nivano dalle tribune. Collol-d’Herbois, Thuriot , Robespierre furono 
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unanimi nell' esortare alla tninquillilà e nel rinversare su gli aristo* 
prati e i girondini i delitti die si erano commessi. llol»cs(iierre tenne 
intorno a ciò una lunghissima diceria in cui sosteneva che il popolo 
era impeccabile , che non |)oteva mai aver torto e che , se noi tra- 
viassero, non cadrclihe mai in falli di sorta alcuna. Uisse asseveran- 
temente essersi veduti fra i dranpelll dei saciheggiatori uomini die 
piagneanosul re morto, che lodavano a cielo il lato destro della coii- 
yenzione , averli uditi egli stesso , e per conseguenza non esservi 
luogo a dubbio su i veri instigalori che aveano tratto il popoloso la 
mala strada. Fin Marat venne a consigliare il buon ordine ed. a ripro- 
vare , imputandoli ai girondini ed ai realisti , gli eccessi che aveva 
egli predicati la mattina nel suo gioimalc. 

Nel di successivo le querele solile , e sempre inutili , rintronarono 
nell' assemblea. Barrère , dopo avere inveito con forza centra i de- 
litti dell' antecedente giornata , fece notare gl’ indugi fi'apposti dallo 
magistrature nel reprimere il disordine. Infatti il saccheggio era prin- 
cipiato alle dieci ore del mattino , ed alle cinque della sera la forza 
armata non era per anche raccolta. Barrère chiese che il maire e il 
comandante generale fossero chiamati |icr dare spiegazioni su questo 
ritardo , la quale domanda fu sostenuta da una de|>utazione della se- 
zione di Bon-Conseil. Allora Salles, presa la parola , propone un alto 
di accusa contra Marat , e legge l'articolo inserito il giorno innanzi 
nel suo giornale. Spesse volle si era chiesto che s’ aprisse un processo 
conira i provocatori dì disordini , e segnatamente contra Maral ; nè 
r (Kcasione poteva essere più favorevole a ciò del caso presente , per- 
chè non mai il disordine era succeduto più da presso alla provoca- 
zione. Marat , senza scompigliarsi , sostiene dalla tribuna esser cosa 
naturalissima che il popolo si faccia giustizia da sè contra gl’ incetta- 
tori, giacché sono a tal uopo insufficienti le leggi ; ed esser quindi da 
mondarti olf ospedale de' mjlii chi pro|)one un tale atto di accusa. Bu- 
zot chiede l’ ordine del giorno sul partito di accusare monsicur 3Ia- 
ral. « Certamente la legge è precisa , egli dice ; ma monsieur Ma- 
rat troverà di che sottilizzare su le sue espressioni ; i giurati si ve- 
dranno nell' imbarazzo ; non bisogna preparare a monsieur lUarat un 
trionfo in faccia alla stessa giustizia ». Un deputato chiede che la con- 
venzione dichiari alla repubblica come ieri mattina Maral avesse pre- 
dicato il saccheggio , e nella sera il saccheggio fosse avvenuto. Molli 
partiti si succedono un do(>o l'altro, finalmente si conviene in quello 
di rimettere indistintamente tutti gl’ imputali , siccome autori de'n’e- 
centi tumulti , ai tribunali ordinari. « Or bene ! , esclama Marat, 
profl'erile un alto d’ accusa a dirittura contro di me , affinchè la con- 
venzione dia chiaro a conoscere di aver perduto ogni pudore ». A tali 
detti si solleva un gran tumulto. I.a convenzione non indugia oltre 
ad inviare dinanzi ai tribunali Marat e tutti gli autori de’ delitti com- 
messi nella giornata del 25. Adottato anche il prtito di Barrère , 
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Sanlerrc cd il maire sono cliiamali alla sbarra della convenzione. Nuo* 
ve disposizioni vengoii date fuori contro ai supposti agenti dello stra* 
niero e della migrazione. In quel momento l’opinione di un' influenza 
straniera invigorendo piìi che mai |)cr ogni dove , si ordinarono nuo* 
ve investigazioni dumiciliari in tutta la Francia, a finedi arrestare i mi- 
grati ed i viaggiatori sospetti ; nello stesso giorno si rinovarono l’ob- 
bligo dei passaporti e la prescrizione a tutti i locandieri od osti di de- 
nunziare I forestieri alloggiati presso di loro ; da ultimo fu ordinata 
una nuova enumerazione di tutti i cittadini delle sezioni. 

Marat dovea finalmente soggiacere ad un processo , onde il doma- 
ni scrisse nel suo giornale le seguenti righe d' avviso : 

« Irritato al vedere i nemici della cosa pubblica marchinare inces- 
santemente contro al popolo; stomacato all* aspetto d’incettatori di 
ogni maniera che si collegano per ridurlo, coll’ impoverirlo ed alfa- 
niarlo. alla disperazione; desolato all' accorgermi che tutte le previ- 
sioni date dalla convenzione per infrenare queste congiure non rag- 
giiigiievano il loro scopo ; importunalo dai gemiti degl’ infelici , i 
quali vengono ugni niattina a chiedermi del pane accusando la con- 
venzione che li lascia morire d’inopia, prendo la penna per indagare 
i migliori modi di mettere finalmente un termine alle cospirazioni dei 
nemici pubblici ed ai patimenti del popolo. Le idee più semplici son 
le prime che si presentano ad un intelletto ben formato e desideroso 
unicamente della felicità generale senza alcun individuale interesse; 
domando a me stesso perchè non potremmo ritorcere contro ai piili- 
blicì masnadieri que’ mezzi eh’ essi pongono in opera per rovinare il 
popolo e distruggere la lila'rtà. Osservo quindi che in un paese ove i 
diruti del popolo non fossero parole vane , scritte per fasto in una 
semplice dichiarazione, il saccliegfiio di alcuni fondachi olle cui porte 
si vedessero impiccati gP incettatori , metterebbe un termine pronto a 
queste angherie ! Che fanno gl' insidiosi della fazione degli uomini di 
.stalo ? Colgono avidamente la mia frase , poi si affrettano a spedire i 
lor mandatari fra gruppi di donne fermatesi avanti a botteghe di for- 
nai per incitarle ad andare a coni piare col prezzo corrente il sapone, 
le candele, lo zucchero dalle botteghe de’ venditori di droghe al mi- 
nuto, Intanto eh’ essi vanno a mettere a sacco i magazzini de' poveri 
drogliicri [latrioll, poi questi scellerati stanno zitti tutta la giornata; 
giunta la notte si concertano in una combriccola che si teneva in 
contrada llulian nella casa della druda del controrivoluzionario Va- 
lazc , e la mattina vengono a denunziar me alla tribuna come auto- 
re di tutte le iniquità che hanno commesse eglino stessi ». 

La discordia s' inveleniva ogni giorno di più. Si veniva già ad a- 
perle ininaae ; molli deputati non andavano attorno s^ non prove- 
diili d’armi ; v’era chi cominciava a dire con una libertà del genere 
di (juclla vedutasi nei mesi di luglio ed agosto del precedente anno 
che non v' era allea via di salvezza in fuori d'una sollevazione, e che 
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bisognava rimondare della parte cangrenita la rappresentanza nazio- 
nale. I girondini che si raccoglievano la sera in gran numero nella casa 
di Valazé , un de' loro colleglli, erano grandemente incerti sul partito 
cui appigliarsi. Chi di essi credea , chi non credeva alla prossimità dei 
pericoli Alcuni fra loro , quali Salles e Ixiuvct , sup|ioncvano cospi- 
razioni immaginarie e chiamando l’attenzione su chimere, la stoglie- 
vano dal |iericolo vero. Vaganti di congettura in congettura , situati 
in mezzo a l’arigi senza alcuna forza a loro disposizione , confidenti 
sul loro appoggio della buona opinione in cui gli avevano i diparti- 
menti , immensa egli é vero , ma inerte , poteano da un di all’ altro 
soggiacer vittime di un inqrrovviso attentato Non erano riusciti a 
comporre una forza dipartimentale ; le milizie federate , giunte spon- 
taneamente a Parigi dopo l’ adunata della convenzione , erano state 
in parte guadagnate dai loro nemici , in prie aveano raggiunti gli 
eserciti ; nè si plea coniare fuorché su i quattrocento di Brest , il 
cui fermo contegno avea psto fine ai saccheggi. Aveano cercato in- 
darno di supplire alla mancanza di una guardia diprtimentale col 
trasprtare la direzione della forza pubblica dal comune al ministero 
dell’ interno; prchè alla sola idea di untale divisimento divenuta 
furiosa la Montagna fece tali paure alla maggiorità che le im|)edi de- 
cretare un simile povvedimento. Già ornai non si contavano più di 
ottanta deputali inacce.'sibili al timore e fermi nelle loro deliberazio- 
ni. In tale stato di cose , non si sarebbe mostrato ai girondini se non 
tin espdienle ineseguibile, come lutti gli altri, (mello cioè di scioglie- 
re la convenzione; ma anche in ciò i furori della Montagna non avreb- 
bero mai prmessola maggiorità. In mezzoasì fatte incertezze derivanti 
non da debolezza ma da imptenza , pneano fiducia nella costituzio- 
ne. Per un bisogno di sprar qualche cosa si lusingavano che il giogo 
delle leggi avrebbe incatenate le passioni e fatta cessare ogni tempe- 
sta. Gli spiriti speculativi soprattutto amavano ripsarsi su questa idea. 
Ma non appna Gindorcet ebbe letto il suo rapporto a nome del co- 
mitato di Costituzione , si eccitò un generale tumulto. A lui , a Pétion 
cd a Sièyes non furono perdonate imprecazioni nel club de’ giacobi- 
ni. Nella loro repubblica non fu ravvisato altro che un' aristocrazia 
sol fatta pr alcuni animi orgogliosi e disptici. Elfeltivamente quelli 
della Montagna non voleano che ci si posasse più , e molti membri 
della convenzione sentendo già che il loro incarico non sarebbe d’al- 
lora in pi quello di costituire , ma di difendere la rivoluzione , an- 
nunziavano altamente il bisogno di differire la costituzione al ven- 
turo anno e di non prendersi altra cura che quella di governare e di 
battersi. Cosi il lungo regno di questa tempestosa assemblea comin- 
ciava a manifestarsi ; essa cessava di credere alla breve durata del 
suo incarico legislativo; ei girondini vedeano dileguarsi l’ultima 
loro speranza , quella d’ incatenar prontamente le passioni col mezzo 
di leggi. 
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Ciò nonostante i loro avversari non si vedeano meno impacciali. 
Arcano certo jicr sé le passioni violente < aveano per sé i voli dei 
giacobini , del comune , della maggiorità delie sezioni , ma non |ios> 
sedevano i ministeri ; temevano i dipartimenti |>resso i quali le due 
opinioni si disciiteano con furore , ma la loro vi aveva uno svan- 
taggio evidente i temevano per ultimo lo straniero, e se l>cne le leg- 
gi ordinarie delle rivoluzioni assicurassero la vittoria alle passioni vio- 
lenti , queste leggi , sconosciute ad essi , non poleano rassicurarli. I 
lor disegni erano esitanti siccome quelli de' loro nemici. Assalire la 
rappresentanza nazionale sembrava loro un alto di difficile audacia , 
nè ad una tale idea si erano per anche accostumati. V’avca per dir 
vero una trentina di faziosi che os avano e proponevano ogni sorta di 
cose nelle sezioni ; ma divisamcnii di simil natura venivano ri[irovati 
dai giacobini . dal comune , da quelli della Montagna che , accusati 
a ciascun giorno di congiurare c solleciti a ciascun giorno di discol- 
piarsi , sentivano fin dove li compromettessero proposte di simil ge- 
nere agli occhi de' loro avversari e dei dipartimenti. Ilanton cheavea 
preso poco interesse nelle querele di parte, pensava unicamente a due 
cose : a guarentirsi d’ ogni processo ne' suoi aiti rivoluzionari e ad 
iin|)cdire alla rivoluzione il dare addietro e soggiacere sotto i colpi 
del nemico. Lo stesso ]\Iarat , sì leggiero e si atroce ove si trattava 
di mezzi, esitava, e Robespierre , ad onta del rancore portato 
ai girondini , a Brissot , a Roland , a (ìuadet , a Vergniaud , non 
osava piensarc ad un assalto conira la rappresentanza nazionale , 
non sapeaqiial piartito adottare , era scoraggiato , dubitava del trion- 
fo della rivoluzione , diceva a Garat che ne era stanco infermo e 
credea si tramasse la perdita di tutti i difensori della repubblica (VI). 

Intantocliè a Marsiglia , a Lione, a Bordò le due fazioni si battea- 
no con violenza , il partito di disfarsi degli appellunti c di escluderli 
dalla convenzione venne dai giaiaibini di Marsiglia che lottavano coi 
partigiani della Gironda. Tal proposta portala ai Giacobini di Parigi 
vi fu discussa. Uesfieux affermava che (juella domanda era sostenuta 
da un liaslante numero di adunanze subalterne per essere convertili 
in una iictizione e presentala all' assemblea. Robespierre, il (piale 
temea che una inchiesta di tal natura avesse per eft'ellc) lo sciogli- 
mento di tutta la convenzione e che nella lotta delle elezioni la Mon- 
tagna rimanesse soggiacente , si oppose fortemente alia proposta di 
Uesfieux e riuscì ad atterrarla colle ragioni solite ad addursi conira 
tulli i divisamenti che intendono a produrre la dissoluzione. 

1 nostri disastri militari vennero a precipitare gli avvenimenti. 
Noi lasciamo Dumouriez che , accampato su le rive del Bielbos , si 
disponeva ad uno sbarco pericoloso , ma jiossibile , nell’ Olanda. 
Mentr’egli faceva gli apparecchi per la sua sj»edizione , dugentoscs- 
santamila combattenti marciavano contro la Francia dall'Alto Reno 
sino all' Olanda. Cinquantascimila Prussiani , vcntiqiiatlroinila Au- 
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striaci , venticinquemila Assiani , Sassoni e IJavari minacciavano il 
Reno da Basilea sino a Maqon/.a e Colileni^a. Da questo punto sino 
alla Mosa trentamila uomini occu|>avano il Lusscmlinrgo. Sessanta- 
mila Austriaci ediciimila l'russiani s’avviavano sti i nostri accamfia- 
menti della Mosa per interrompere gli assedi di ÌMaesIrkht e Venloo. 
Per ultimo quarantamila Inglesi , Aiinoveresi e Olandesi rimasti tut- 
tavia addietro s' inoltravano dal fondo dell Olanda verso la nostra li- 
nea d’operazioni. Il disegno del nemico era quello di ricondurci dal- 
r Olanda fino alia Sclicida e , fattane ripassare la 31osa , di fermarsi 
su questo fiume as|)cttando che Alagonza fosse ripresa. Il suo divisa- 
mento era quello di marciare così a piccole giornate avanzando egual- 
mente verso tutti i punti in una volta , senza far violento impeto su 
nessuno per non esjiorre i fiamhi del proprio esercito. Questo siste- 
ma pauroso e metodico avreldie potuto permetterne di spignere assai 
più m là e jiiù efliiacemente l'impresa offensiva dell’ Olanda , seah- 
Lagli o casi sfortunati , o anche un troppo preri|iizio nello scoraggiar- 
si, non ci avessero costretti a recedere. Il (irincipc di Cohiirgo segna- 
latosi nell'ultima guerra conira i Turchi comandava gli Austriaci che 
si dirigevano su la Musa. Il dì.sordine regnava ne'nostri accaiiqiaineiiti 
sparpagliati fra Maestrie ht, Aqiiisgrana, Liegi e Tongres. I\ei primi 
giorni di marzo il principe di Gihiirgo , valicalo il lloiir , si avanzò 
per la via di Diiren c di Aldenhoven sopra Aqiiisgran.i. Le nostre mi- 
lizie , assalile d’ improvviso , si ripiegarono in cciiifiisione verso que- 
st’ ultima ritlà di cui ahhandonaroiio anzi le porte al nemico. 11 ge- 
nerale francese Aliacsinski resistè qualche tempo , ma dopo un com- 
battimento micidiale nelle contrade stesse d’ Aquisgrana fu costretto 
cedere e ritirarsi verso Liegi. In quel momento gli altri due gene- 
rali francesi Stengel e Neuilly, separali in conseguenza di questi sfor- 
tunati cangiamenti , erano respinti nel Limhurgo. Aliraiida che asse- 
diava Alaeslricht e che si vedeva in pericolo di rimanere disgiunto 
anche dal principale corpo d’esercito , ritiratosi a Liegi , abbandonò 
fin la riva sinistra ritraendosi verso Tongres. Gl’ Imperiali entrarono 
tosto in Alaèstrichf , e l' an iduca (iarlo , inseguendo arditamente il 
nemico oltre la Mosa , si spinse fino a Tongres , ove ri|POr|ò un van- 
taggio. Allora Valence , Dampierrc e Aliacsinski , riunitisi a Liegi e 
veduta la necessità di affrettarsi a raggiugncrc Aliranda, marciarono 
verso Saint-Tron , ove lo sle.sso Aliranda recavasi dalla sua parte. Fu 
una ritirata sì precijiilosa che una parte di attrezzi v’andò perduta. 
Pur, superati grandi pericoli, si [«rvenne ad 0 |ierarc il ricongiungimen- 
toaSaint-Tron,al qual punto ebbero il tempo di portarsi per la via di 
Dietz anche i generali Lamarlière e Champmorin accanipali dianzi a 
lluremonda. 1 due altri, Stengel e Aieuilly, separati afiàtio dall’ eser- 
cito e respinti nel Limhurgo , vennero raccolti a Namur dalla divi- 
sione del generale d’ Ilarville. Finalmente ricongiunti tutti a Tirle- 
mont , ebbero un momento di calma e di sicurezza inlantochc aspet- 
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lavano Umnouricz che veniva ridomandato con la massima ansieth. 

Appena saputa la prima nostra sconfitta ad Aquisgrana , Dumou- 
riez avea s(>cdito a Miranda l’ ordine di raccogliere tutta quanta la 
sua gente intorno a Maestrkht e di continuarne tranquillamente I as- 
sedio con settantamila uomini. Pigli vivea nella persuasione che gli 
Austriaci non avrelihero osato avventurare una battaglia e che l' in- 
vasione dell’ Olanda indurrebbe bentosto i collegati a retrocedere. 
Questa opinione era giusta e fondata su la massima che nel caso di 
un sistema offensivo e da una parte e dall’altra , la vittoria rimane a 
chi sa durarla di più. Il pavido sistema di guerra adottato dagli Au- 
striaci , che non \olevano in verun punto spignersi trO[ipo innanzi , 
giustificava pienamente un tal modo di vedere del generale francese; 
ma la poca cura che si erano data di concentrarsi a tempo i coman- 
danti posti sotto di lui , il loro scompiglio dopo l’assalto , 1’ im|)ossi- 
l)ilit.à in cui furono di riordinarsi in faccia al nemico . soprattutto 
r assenza di un capo, superiore e per autorità e (ler inspirata fiducia, 
rendevano impossibile l’esecuzione dell’ordine dato aa Dumouriez 
cui |icr con.seguenza venivano scritte lettere sopra lettere per farlo 
ritornare dall’Olanda. Il terrore era divenuto generale; più di dieci- 
mila disertori i he aveano già abbandonato l’ esercito si sbandavano 
qua e là ne' punti interni della Francia. I commissari della conven- 
zione corsi a Parigi fecero intimare a Dumouriez 1' ordine di confi- 
dare ad un altro generale quel tentativo d’ invasione dell’ Olanda e 
di venir egli al pili presto a meltersi a ca[)o dcl grand’esercito della 
Mosa. Riceve quest’ordine I’ 8 di marzo e parli al 9 col cordoglio di 
vedere lutti i suoi disegni allenali. Tornò dunque addietro più pro- 
clive che mai a biasimare in ogni parte il sistema rivoluzionario in- 
trodotto nel Belgio e a prendersela conico de' girxobini | cl mal esito 
de’ suoi guerres( Ili divisamenti. Trovò di fatto ampia materia di la- 
menti e di biasimi. Gli inviali del potere esecutivo nel Belgio vi si 
arrogavano un’autorità dispotica ed opprimente. Aveano sollevala 
per ogni dove la pleliaglia e spesse volle mito uso della violenza nelle 
assemblee ove si disciitea sul congiungiineiilo di Jielgiche |)iovince 
alla Francia. Coll’ impossessarsi deb’argenleria delle chiese , c.ol se- 
questrare le rendite del clero , col confisi are le terre dei nobili avea- 
no eccitala la più viva indegnazione intuite le cla.ssi della nazione 
lielgica , e già una sollevazione contea la Francia cominciava a ma- 
nifestarsi dalla parte di Grammont. 

Non facea mestieri di fatti s'i gravi per indurre Dumouriez a trat- 
tar severamente i commissari del governo. Suo primo atto si fu il 
fame arrestare due ed inviarli sotto scorta a l^arigi. l’arlò agli altri 
colla maggiore alterigia , chiamandoli entro i limili delle loro fun- 
zioni e vietando loro di frammettersi nelle disposizioni date dai gene- 
rali , 0 di dare ordini ai soldati che stanziavano iieH’orbita della loro 
commissariato. Digradò il generale Morelon che avea fallo causa co- 
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mune con essi. Chiuse i riuli , fece restituire ai Iklgi una parte delle 
suppellettili portate via dalle chiese , aggiunse a queste previsioni 
una grida con cui riprovava a nome della Francia le angherie che 
erano state commesse e ne qualificava col nome di brigonti gli au- 
tori. Spiegò in somma una dittatura che , mentre tornava ad affezio- 
nargli il Belgio e rendea più sicuro all' esercito francese il sogginr- 
narvi , concitava al più alto grado contro di lui la collera de' giaco- 
liini. Egli ehbc infatti con Camus una discussione assai animala , 
nella quale si espresse con manifestazioni di sprezzo pel governo d’al- 
lora ; e , fondandosi su la sua autorità militare troppo leggermente 
e come se si fosse dimenticato della sorte corsa da Lafayeltc, si com- 
portò a guisa di un generale sicuro di poter far retrocedere la rivo- 
luzione , sol che lo avesse voluto , e dis(>osto , se gli faceano perdere 
la pazienza , a volerlo. Lo stesso spirito si era comunicato fra gii 
ufiziali del suo stato maggiore ; parlavano con disdegno di quella ple- 
baglia che governava Parigi e degl’ imbecilli- membri della conven- 
zione che si lasciavano condurre da essa ; venivano aspreggiati ori- 
mossi tutti coloro che erano sospetti di giacobinismo , mentre i sol- 
dati esultanti di possedere nuovamente il loro generale ne fermavano 
ostentatamente alla presenza dei commissari della convenzione il ca- 
vallo e gli baciavano gli stivali chiamandolo loro padre. 

Tali notizie che eccitarono in Parigi grandissimo tumulto diedero 
origine a nuovi clamori avverso i traditori ed i controrivoluzionari. 
Immantinente il deputato Choudieii ne j>rofitti) per reclamare , come 
si era fallo più d’una volta , affinchè fossero spedili a rinforzare gli 
eserciti i federati che luilavia soggiornavano a Parigi. Non vi era 
volta che al ricevere annunzi disastrosi dal campo non si rinovasse 
la stessa inchiesta. Barharoux volea parlare su questo argomento, 
ma la sua p>rescnza suscitò taleiiimulto che non se n’era per anche 
avuta dianzi l' idea. Biizot volle indarno rappresentare di qual utile 
fosse stata alla metropoli la fermez.za dei federati di Brest nell’oc- 
casione de saccheggi recentemente avvenuti. Boyer-Fonfrède ottenne 
soltanto , in via quasi d' aggiustamento , che i federati dei diparti- 
menti marittimi andrebbero a rinforzare l’esercito tuttavia delwle 
delle coste d' Oriente ; che sarebbe lecito agli altri il rimanere in 

. . . . . 

Nel domani , 8 marzo , la convenzione sped'i a tulli gli ufiziali 
l’ordine di raggiugnere immediatamente i loro corpi. Danlon fece 
la proposta di somministrare una seconda volta a Parigi l' occasione 
di salvare la Francia. «Domandatele, direa, trentamila uomini, 
mandateli a Dumouriez: il Bel{^ione è assicurato, conquistata l’Olan- 
da ». Infatti non era cosa difficile in l’arigi il mettere insieme trenta- 
mila uomini ; erano questi per essere d’ un gran soccorso all’esercito 
del Nord e per dare una nuova importanza alla melro|)oli. Danlon 
propose in oltre d’inviare commissari a tutte la sezioni per accele- 
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rare la leva con lutti i mezzi |x>ssibili> jìrojwsle lulte adollalc. I-c se- 
zioni ebbero ordine di raccogliersi in quella sera medesima; vennero 
nominali i commissari per andarvi ; furono vietati tutti gli s|ietla- 
coli per togliere qual si fosse distrazione ; sventolò la bandiera nera 
sul palazzo di Città in segno di calamità. 

Nella sera di fatto rasscmbramenlo ebbe luogo, i commissari furono 
assai ben ricevuti dalle sezioni. Le menti erano scosse , la proposta 
di recarsi immantinente agli eserciti fu ben accolta dovunque. Jla 
accadde in questa occasione ciò die era già avvenuto al 2 e ,i set- 
tembre ; si chiese prima di partire che i traditori fossero puniti. Da 
queir epoca era stala adottala una frase divenuta normale : Non vo- 
gliamo , diceasi , /asciarci dietro le spalle de' cospiratori che scannino 
le nostre famiglie. Conveniva pertanto, se si desiderava evitare nuove 
vendette popolari , istituirne delle legali , ma formidabili che piom- 
bassero senza lentezza nè ap[K.’llo su i coiitrorivoluzioiiari c su qiianji 
cospiratori nascosti minacciavano al di dentro la rivoluzione già mi- 
nacciala anche di troppo al di fuori. Conveniva sosjienderc la scure 
su le teste de’ generali, de'minislri, de’ deputali infedeli che coinpro- 
inetlevano la pubblica salvezza. In oltre non si ravvisava cosa giusta 
che qiie’ ricchi egoisti cui non piaceva il sistema dell uguaglianza, 
cui poco calca rapparlenere [diittosto alla convenzione o a Brunswick, 
e reiiilenli per conseguenza a presentarsi per colmare i vuoti delle 
file degli eserciti , rimanessero estrani alla cosa pubblica e non fa- 
cessero nulla per essa. Per conseguenza tutti quelli la cui rendita ol- 
Irepassava le mille cinquecento lire doveano pagare una tassa pro- 
porzionala alle loro facoltà e bastante per compensare di tutte le 
spese della guerra coloro che ne affrontavano per la patria i pericoli. 
Questo doppio voto adunque d’ un nuovo tribunale da istituirsi centra 
le fazioni nemiche , di una contribuzione a favore de’ poveri che an- 
davano a combattere , fu generale in tutte le sezioni. Molle di esse; 
vennero ad esprimerlo al comune; i giacobini lo manifestarono dal 
canto loro. Nel dì successivo l' assemblea si trovò a fronte d’ una opi- 
nione universale cui non poteva resistere. 

Infatti al dìseguente, 9 marzo, tutti i deputali della Montagna in- 
tervennero alla tornata. Le tribune erano piene di giacobini che nc 
aveano scacciate lulte le donne perchè coleano . dicevano essi ,fare 
una spedizione. Molli di loro si vedevano armati di pistole. 11 depu- 
talo (janinn si fece a lamentarsene, ma non venne ascoltalo. Jlon- 
lagna e le tribune fermissime nei loro proponimenti inliiuorivano la 
maggiorità e pareano risolute di non soffrire resistenza di sorl.a alcu- 
na. Il maire si presenta col consiglio del comune ; conferma il rap- 
porto fallo dai commissari sul buon volere e lo zelo manifestalo verso 
la patria dalle sezioni, ma ripete il loro volo per un tribunale straor- 
dinario c per In lassa sn i ricchi. Dna folla di sezioni snccede al co- 
mune per domandare aneli’ esse il tribunale c la tassa. Alcune ag- 
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Rinngonó la domanda di ima legge ronira gl’ inrellafori , di iinmas- 
i>iino da stabilirsi sul prezzo delle derrate, dell’ abolizione del de- 
ercto che , qualificando per mercanzia la moneta metallica , ne per- 
niettea la circolazione aa un prezzo diverso da quello degli assigiiali. 
lldite tutte le enumerale [letizioiii , si vuole primieramente mellere, 
ai voti il partito dell' istituzione di nn tribunale straordinario. Alnini 
deputati si oppongono. Lanjuinais , presa la parola , domanda (he , 
se si vuole a.ssolutamenle adottare rinH]iiità di un trilmnalc .senza 
appello , si limiti almeno una tanta calamiti) al solo dipartimento di 
Parigi. Guadet , V’alazé fanno vani sforzi per sostenere l’emenda 
di Lanjuinais ; vengono brutalmente interrotti dalla Montagna. Al- 
cuni deputati vorrebbeio in oltre ihe questo tribunale si denominasse 
rivoluzionario. Ma la convenzione, senza dar luogo ad ulteriori di- 
scussioni , decreta « l'istituzione d’ un tribunale criminafe straordi- 
nario che giudichi senza appello o diritto di ricorso al tribunale di cas- 
sazione i cospiratori ed i controrivoluzionari»; c commette al suo co- 
mitato di legislazione di presentarle nel d'i successivo un abbozzo d'or- 
dinamento. 

Subito dopo questo decreto ne vien pubblicato un sccomlo che .sotto- 
pone i ricchi ad una straordinaria tassadi guerra; nn terzo che istitni- 
sceqiiarantunocommissioni, ciascuna di due deputati, incaricate di an- 
dare ne’ dipartimenti per accelerarvi la leva con tutti i po.ssibili mez- 
zi , farvi disarmare tutti coloro che non partono pei- reseicito, arre- 
stare gl’ individui sos(ielli , impadronirsi de’ cavalli di lusso , spie- 
garvi per ultimo la pii) a.ssolnta delle dittature. .\ queste provisimii 
altre ancora ne vengono aggiunte : le borse de’ collegi appartenanno 
per r avvenire ai .soli figli di coloro che saranno [lartiti per f eserci- 
to ; tutti i celibi impiegati negli ufizi verranno surrogati da pach’i di 
famiglia , aludito l’arresto personale per debiti ; il diritto di far te 
stameiito lo era stato alcuni giorni prima. Le quali dis[iosizioni liitle 
vennero decretale a pro|iosla di Danton die cono.s<ea perfi-tta- 
menle l'arte di rannodare i poptdari iiitores.si alla causa della rivo- 
hizione. 

1 giaiobini , soddisfatti di questa giornata , correvano gli uni alle 
caso degli altri , per congi-atulaisi mutuamente su lo zelo che aveano 
dimostralo , su 1 ingegno avuto nel ben provvedere le tribune , su 
la formidabile fionle « he presentavano le file serrale della Montagna. 
Si raccomandavano a vicenda la perseveranza e la presenza alla tor- 
nata del successivo giorno destinalo a comporre il tribunale sli’aordi- 
nario. L’ la cosa , si diceano scambievolmente , che Robespierre 
ne ha maggiormente raccomandala ». Pur non erano ancora contenti 
abbastanza di quanto avevano ottenuto. Ibi di loro propose si sten- 
desse una |)elizione jier chiedere il rinovamenlo de’ comitati e del mi- 
nistero , l’arresto de’ ministri all’alto stesso del rassegnare gli ufizi , 
quello di tutti gli amininislratori delle poste e de’ giornalisti conlro- 
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rivoluzionari. Si vuole passar tosto dalla pro|)osla all' esecuzione; ma 
il presidente avendo fallo osservare che la società non può fare un 
atto collettivo, si stabilisce cercare altro luogo uve raccogliersi in qua* 
lità di semplici ricorrenti. Costoro si spargono allora per Parigi. Vi 
regnava il tumulto. Un ceiilinuio d’ individui , promotori consueti di 
tutti i disordini , condotti da Lasouzki, erano ili culle pistole e lesela* 
Loie alla mano , alia tipografia del giornalista Gorsas e avevano rotti 
i torcili. Gorsas fuggì , nè era riuscito a salvarsi se non difenden- 
dosi con grande intrepidezza e coraggio. Altrettanto aveano fatto 
nell’ iifizio dell' editore della Crunoca la cui tiflografia devastarono. 

J.a giornata successiva , IO , minacciava di essere ancor più burra- 
scosa. Correva una domenica. Un banchetto era stalo preparato alla 
.sezione del Mercato delle Biade per festeggiare gli arruolali che sta- 
vano per recarsi all’ esercito ; l’ozio del popolo aggiunto all’ agita- 
zione di nn convito fiotea condurre ai fiiù fierversi disegni. La sala 
della convenzione era piena , siccome nel di precedente. Nelle tri- 
bune lì al lato della Montagna le file erano ugualmente serrate e mi- 
naccevoli. discussione s’afire su diversi minuti particolari. Si legge 
una lettera di Uumouriez , e Iloliespierre approva l' inchiesta del 
generale perchè sieno sottoposti a firocesso Lanoue e Stengel , en- 
trambi comancjanli aH’anlIgiiardo nella giornata dell’ ultima sconfit- 
ta. Tosto vien decretalo il processo. Si tratta in afipresso di far partire 
i deputati nominati commissari per la leva. Ma fioirhè non si potea 
far senza del loro voto nel comporre il tribunale straordinario , l’an- 
data di ijuesti viene differita al domani. Caiiibacérès chiede imman- 
tinente che si compongano e il tribunale straordinario ed il ministe- 
ro. Buzot allora si lancia alla tribuna e da violenti grida è interrot- 
to. « Questi clamori , egli esclama , mi dimostrano una rosa eh’ io 
già sapea : di qual coraggio cioè faccia d’ uopo per opfiorsi al disfio- 
tisino che ci si sta apparecchiando ». Sì rinovano i clamori ; Bu/.ot 
prosegue : •• Vi abbancloiio la mia vita , ma voglio salvare la mia me- 
moria dal disonore coll’ ofipormi al dispotismo della convenzione na- 
zionale. Si vuole che confondiate nelle vostre mani lutti i poteri. — 
Ci è bisogno di fatti , non di chiacchiere » esclama una voce. — A- 
vele ragione » replica Biizot ; « anche i pubblicisti della monarchia 
hanno dello che ci volevano fatti e che per conseguenza il dispotismo 
d’ nn solo era il migliore ». Si sollevano nuovi romori ; regna la con- 
fusione nell’ assemblea ; filialmente si conviene d’ indugiare a com- 
porre il minislero c di pensare per quel gioruo al solo ordinamento 
del tribunale straordinario. Si tniede il rapporto del comitato Que- 
sto rapporto non è ancor fatto, ina in mancanza di esso si chiede l'ab- 
bozzo d'urdinanienlo domandalo il dì innanzi. Roberto Lindet ne fa la 
lettura deplorandone la severità. Ecco (fuanto egli propone coll’ac- 
cento del fiiti vivo dolore : « Il tribunale sarà composto di nove giu- 
dici , nominali dalla convenzione , non obbligali a veruna forma c 


lilieri di procurarsi con qualunque sorta di mezzi il couTincimentu 
de’ fatti; divisi questi in due sezioni sempre permanenti procede- 
ranno , 0 ad inchiesta fattane dalla convenzione o direttamente, 
( ontro a quelli che con la loro condotta od anche con la manifesta- 
zione delle proprie opinioni avrebbero ceriate di traviare il popolo , 
come pure contro a chi , in forza di cariche sostenute sotto r antico 
governo , volesse tornare in vigore qualche prerogativa usurpata dai 
despoti ». 

La lettura di questo spaventoso abbozzo di legge viene accompa- 
gnata da grandi applausi del lato sinistro , desta una violenta agita- 
zione al destro. « Piuttosto morire , sdama Vergniaud . che presta- 
re il mio assenso allo stabilimento di questa veneta inquisizione fra 
noi ! » Amar risponde : « 11 popolo ha bisogno o di questa providen- 
za di salvezza o di una sollevazione ! » Qui Cambon soggiunge: «La 
mia affezione al governo rivoluzionario è conosciuta abbastanza; pur 
non devo tacere che se il popolo può essersi ingannato nelle sue ele- 
zioni, noi potremmo ingannarci nella scelta di nove giudici, i quali, 
posto che ci fossimo ingannati , sarebbero altrettanti insopportabili 
tiranni che ci saremmo creati da noi medesimi ». Duhem esclama : 
« Questo tribunale è anche troppo buono per giudicare degli scelle- 
rati , de’ controrivoluzionari ». Il tumulto va in lungo ; si consuma 
il tempo in minacce, in oltraggi, in clamori d’ogni sorta. Noi lo vo- 
gliamo ! gridano gli uni, E noi non lo vogliamo ! gli altri. Barrère 
domanda de’ giurati e ne sostiene con veemenza la necessità. Tur- 
reau chiede sieno tolti in Paridi : Boyer-Fonfrède li vuole presi da 
tutta quanta la repubblica , giacché il nuovo tribunale dovrà giudi- 
care delitti commessi ne’ dipartimenti, negli eserciti e per ogni dove. 
Trascorre cosi la giornata c già s’avvicina la notte. 11 presidente 
Gensonné ha riassunte intanto le diverse proposte e s’ arcigne met- 
terle ai voti. L’assemblea, oppressa dalla stanchezza , è in procinto 
di cedere a tanta violenza. Quei della Pianura cominciano a ritirar- 
si ; la Montagna per finire d' intimorirli pretende che si diano i voti 
ad alta voce. « Sì , esclama ardenle di sdegno Férraud , votiamo 
ad alta voce per far conoscere al mondo coloro che vogliono, all’om- 
bra della legge, assassinar l’ innocenza ! » violenta esclamazione che 
rianima il lato destro ed il centro onde, centra ogni apparenza , la 
maggiorità decreta , 

1. " Che vi saranno de’ giurati ; 

2. " (ihe questi saranno presi in yumero eguale dai dipartimenti ; 

3 ° Che verranno eletti dalla convenzione. 

Ammesse queste tre proposte, il presidente Gensonné crede di do- 
ver concedere un’ ora di respiro all' assemblea che non ne potea più 
dalla fatica di quel conflitto. 1 deputati fanno per ritirarsi. «Intimo , 
esclama Danton , a tutti i buoni cittadini di rinaanere al loro posto». 
Tutti s’ arrestano al fragore di quella formidabile voce. « Come ! ri- 
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piglia Danlon, nel niomcnlo in cui Miranda può essere l)allulo , e 
l)iimunricz preso allo spalle e costrcllo a dc|iorre le armi , voi pen- 
sereste ad aldiaiidonare il vostro posto ! (a) ba d'uoiw prima di tutto 
terminare di staliilire le leggi straordinarie intese ad atterrire i vo- 
stri .nemici deir interno. IL’ indispensabile che sieno arbitrarie per- 
chè non si può determinarle con preci.sione , e perchè , comunque 
terribili riescano , saranno sempre da preferirsi alle esecuzioni po- 
polari che oggidì diverrebbero , come in settembre , la conseguenza 
della lentezza della giustizia. Istituito questo tribunale, si dee pen- 
sare a stabilire un potere esecutivo vigoroso che sia in immediato 
contatto con voi e possa mettere in moto tutti i vo.stri mezzi cosi in 
nomini come in danaro. Oggi dunque il tribunale straordinario, do- 
mani il potere esecutivo , dopo domani i vostri commissari partano 
pei dipartimenti. Mi caluniiii chi vuole , ma |>erisca la mia memo- 
ria e la repubblica sia salva ! » 

Ad onta di tal violenta esortazione , la proposta del presidente è 
adottata, e i deputati vanno a cercare un rijioso divenuto neces.saris- 
simo. Erano in circa sette ore della sera. L’ozio della domenica , i 
banchetti della giornata, la quislione agitatasi nell’assemblea, tutto 
contribuiva ad aumentare il popolare fermento. Senza che vi con- 
corresse veruna trama ordita precedentemente , come lo credettero 
i girondini, bastò questa sola disposizione degli spirili a far nascere 
una scena fragorosa. I giacobini si trovavano adunali, e IlenlalHile 
era corso per riferir loro gli alti della convenzione e dolersi de’ pa- 
trioti che non arcano spiegato in quel giorno 1’ energia del di pre- 
cedente. Il consiglio del comune stava parimente adunato. Le sezio- 
ni abbandonate dai cittadini più pacifici si trovavano in balìa di fu- 
riosi che inetteano decreti incendiari. In quella delle Quallro-Aazio- 
ni diciotto forsennati aveano deciso che il dipaiiimenlo della Senna 
doveva in quel momento assumere la sovranità, cd il corpo elettorale 
di Parigi riunirsi immantinente per rimondare la convenzione da 
que’ deputali infedeli che cospiravano d’accordo co’ nemici della ri- 
voluzione. Essendosi adottato un uguale decreto dal club de'nudi- 
glieri, una deputazione della sezione e del cinb andava allora ai co- 
mune per dargliene partecipazione. Diversi facinorosi , come suole 
accadere in tulle le sommosse, correvano a far chiudere le porle del- 
la città. 

In quel medesimo istante le grida di una furio.sa plebaglia rin- 
tronavano per le strade ; gli arruolati che aveano desinalo al !Mer- 
calo delle Biade, falli anche piti furibondi dal vino, s’avviavano 
armati di pistole e sciabole, c facendo udire orridi canti, aifreltavan- 
si alla sala de' giacobini ove arrivarono nel punto stesso in cui Beu- 
ta) lo qacl momenlo non si sapeva ancora che Dumourics aveva abbanilonaU 
1' Olanda per tilornar salta Mosa. 
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tabole finiva il suo rapporto su la tornata dell' assemblea di quel 
giorno. Giunti alla porla, domandano esser passali in rassegna lun- 
go la sala che attraversano fra gli applausi. Un di costoro così fa- 
vella : << Cittadini , nel momento del pericolo della patria, i vincitori 
del lU agosto si levano a fine di sterminare i nemici dell' interno e 
dell’ esterno. — Si , risjiondc loro il |>residente de' giacobini (inllot- 
d’ llerbois , ad onta de’ raggiratori , salveremo con voi la liber- 
tà ». DesGciix, presa allora la parola, denuncia Miranda come crea- 
tura di l’ctione traditore, e Brissot.chc, secondo lui, ha fatto dichia- 
rare la guerra all’ Inghilterra per perdere la Francia. « Non vedo , ' • * 

egli dice , altro rimedio di salvezza che un solo : lo spacciarsi di 
tutti questi traditori, intimar 1’ arresto nelle case loro a lutti gli or- 
pellanti , far nominare altri deputali del popolo. » Un uomo in di- 
vi.sa militare, uscito della folla che difilava lungo la sala, grida non 
bastare 1' arresto degli oppellanti, volerci delle vendette. « Che co- 
s’ c r inviolabilità ? soggiugnc costui. Me la metto sotto i piedi 
io.... » A queste parole arriva Dubois de Crancé (icr contrastar pro- 
fHisIc di simil natura ; ma la sua resistenza produce un orrendo Ui- 
niiilto. Si propone il parlilo di dividersi in due colonne, l’una delle 
quali cercherà i fratelli cordiglieri, mentre l'altra andrà alla conven- 
zione per ischierarsi lungo la sala deH’assenib'ea c farle capire quanto 
si pretende da essa. Erano ciò non ostante perplessi , ma quei delle 
triimnc invadono la sala, si spengono i lumi, gli amici del disordine 
hanno causa vinta ; si formano le due colonne per correre alla con- 
venzione ed ai cordiglieri. , 

In quel momento la moglie di I.ouvet , alloggiata con lui nella 
contrada di Sant’ Onorato, presso i giacobini , uditi gli schiamazza- 
nienti che partivano da quella sala, vi si recò per informarsi di quan- 
to accadcavi. Interviene a tutta la descritta scena ; indi corre ad 
avvertirne il marito che, insieme con, moli’ altri deputati del lato 
destro , aveva abbandonala la convenzione ove diceasi che dovevano 
essere assassinali. Louvet, armalo , eorne soleva essere per lo più , 
corre di porla in porta per avvertirne i suoi amici e additar loro 
un convegno in un luogo nascosto ove potranno sottrarsi ai ferri de- 
gli assassini. Ma trova (juesli suoi amici in casa di Félion , intenti 
a discutere placidamente su decreti da proporsi. Sforzatosi di far 
l'assare in essi i propri timori, non riesce a turbare l’ impassibile Fé- 
lion die, guardando il ciclo e vedendo cadere la pioggia, dice fred- 
damente : Non succederà nulla questo notte. Ciò non ostante un luo- 
go di convegno è stabilito, e un d’essi, di cognome Kcrvélégan, va 
in tutta fretta alla caserma del battaglione di Brest per farlo mette- 
re sotto Tarmi. Intanto i ministri raccolti presso Lebrun, non aven- 
do veruna forza a loro disposizione , non sapevano a qual via atte- 
nersi per salvare la convemione e sé stessi , ché eglino pure erano 
minacciali. L’ assemblea , immersa nello spavento, s’aspettava un 
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terribile scioglimcnlo della catastrofe, e ad ogni rumore cd <^i gri- 
do credeva esser sul punto di venir sopraflatta da assassini. Quaran- 
ta soli deputati rimasti al lato destro s'immaginavano da un istante 
all’ altro vedersi assaliti ; avevano armi e tenevano preparale le loro 
pistole. S’ erano intesi fra loro di scagliarsi al primo moto di mi- 
naccia su la Montagna e di far mano bassa sul maggior numero di 
4lc|)Utati mentre che la Montagna e quelli delle tribune stavano pronti 
a far altrettanto, onde così da una parte come dall'altra si preve- 
deva una scena di stragi. 

<**. Ma non vi era ancora bastante audacia perchè un 10 d'agosto 
centra la convenzione fosse mandato ad eiictto, non era se non una 
scena preparatoria , un 20 giugno. 11 comune non osò favorire una 
spedizione cui gli spirili non erano per anche bastantemente appa- 
rec( hiati, anzi sincerissimamente se ne irritò. 11 maire, non appena 
si presentarono le due deputazioni dei cordiglieri e delle Quattro- 
Nazioni, le respinse senza volerle ascoltare. Ligio de’ giacobini, non 
amava del certo i girondini , forse desiderava ancora la loro cadu- 
ta ; ma potea credere cosa pericolosa il cercarla allora per quella 
via i oltreché egli era, come Pétion nelle giornate del 20 giugno e 
del 10 agosto , rattenuto dall' illegalità dell’atto ed avrebbe voluto 
che gli si facesse violenza per cèdere. Respinse pertanto le due de- 
putazioni, in che il sostennero Hébert e Chaumette, procuratori del 
comune. Vennero siedili ordini pen hè rimanessero aperte le |ior- 
te, dettata una grida da inviarsi alle sezioni , un' altra ai giacobini 
per richiamare all’ ordine e (jiiesti e quellfc. Santerre tenne al comu- 
ne un discorso vigorosissimo , inveendo centra coloro che chiedeva- 
no una nuova sollevazione. Osservò che, distrutta la tirannide , tal 
seconda sollevazione era meramente un attentato centra il |io[H)1o ; 
che se vi erano cattivi deputati, bisognava sopportarli, come furono 
in altro tempo sopportati Maury e Cazalès ; Parigi non essere tutta 
la Francia e dover per con.^uenza accettare i deputati che le ve- 
nivano inviati dai dipartimaw»; quanto al ministro della gueiTa , re 
avea licenziati degl’ impiegati , aveva esso usato d’un proprio diritto 
sic ome mallevadore pe' suoi subalterni .... esservi a Parigi alcuni 
uomini inetti e traviati che si credevano rapaci di governare e che 
avrebbero posto tutte le cose in soqquadro, l^romise finalmente di 
mettere in opera la forza e di ricondurre i malevoli all’ordine. 

Dal canto suo Beumonville , il cui palazzo era investito , scalò il 
muro di cinta del suo giardino e, raccolto il più de suoi che [)otè e po- 
stosi a capo del battaglione di Brest, tenne in suggezione i sedizio- 
si , onde la sezione delle Quattro-Nazioni , i cordiglieri , i giacobini 
si sliandarono c ciascuno tornò alla propria casa. Per tal modo la resi- 
stenza del comune, la condotta di Santerre, il coraggio di Beurnon- 
ville e del battaglione di Brest, fors’amhe la pioggia che cadeva a 
rovesci , impedirono il progresso della sollevazione. Aggiungasi che 
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non erano ancora al>baslanza forti gli animi contea quanto arcavi di 
più nobile e generoso nella nascente rcpiibblira. Pélion , Condorcet e 
Vergniaiid stavano per ispicndidamente pompeggiar quali he tempo an- 
cora del loro coraggio , del loro ingegno , della magica loro eloquen- 
za in seno della convenzione. Tutto si calmò. 11 maire, chiamalo al- 
la sbarra dell’ assemblea , la rassicurò , ed in quella medesima notte 
fu placidamente condotta a termine 1’ esecuzione del decreto che vo- 
leva istituito il tribunale rivoluzionario. Fu composto di un giurì , 
cinque giudici , un accusatore pubblico e due aggiunti , tutti nomi- 
nati dalia convenzione. 1 giurati dovevano essere scelti prima del me- 
se di maggio, c nel momento potevano essere tolti dal dipartimento 
(li Parigi e dai quattro dipartimenti vicini. Era ad essi prescritto di 
manifestare il loro giudizio ad alta voce. 

La conseguenza degli avvenimenti del 10 marzo si fu , ridestar 
l’ indegiiazione dei deimtati del lato destro c gettare nell’iinbarazzo 
quei del sinistro che (la tali immature scene cran posti in grave ri- 
schio. Da tutte le bande si riprovavano gli avvenimenti stessi come 
succeduti in ojiposizione alla legge c come altrettanti attentati com- 
messi contro alfa rappresentanza nazionale. Que’ medesimi che non c- 
rano alieni all’idea di una nuova sollevazione condannavano questa 
perchè mal condotta e raccomandavano il guardarsi da certi promo- 
tori, del disordine sli|icndiati dalla migrazione e dall’ Inghilterra per 
provocare le intestine discordie, l’arcva eh’ enti'ambi i lati dell’ as- 
semblea concorressero ad accreditare una tale opinione; entrambi 
supjjonevano una segreta iniluenza e s’ accusavano gli uni gli altri 
d’ esserne complici. Un caso stravagante si aggiunse a confermare 
questa generale opinione. 

La sezione l’oissonnièrc nel presentare dei volontari chiese un at- 
to di accusa contro Uumouricz, quel generale su cui posava nel mo- 
mento ogni s]ieranza dell’esercito francese. A tal jietizione, della 

S uale il presidente stesso della sezione diede lettura, si alzò un gri- 
o generale di sdegno. «Costui, si sciamò , è un arislocrata paga- 
to dagl’inglesi. » Nel tempo stesso, vólti gli sguardi su lo stendardo 
portato dalla sezione , si osserva che ne è bianra e sormontata da 
iiordalisi la fascia. Si prorompe in ischiamazzamenti di furore a tat 
vista ; vengono strappti e lacerati i fiordalisi e la fascia ; a questa 
è surrogato un nastro tricolore che una donna getta dalle tribu- 
ne. Isnard prende subito la parola |ier chiedere un atto d’accusa cou- 
tra il presidente di tale sezione; inchiesta ripetuta da oltre cento 
voci. Ira le quali quella che concitò maggiore atlenzione si fu la voce 
di Marat. « Questa petizione , egli grida , è una trama ; fa d’ uopo 
leggerla tutta intera , si vedrà che vi si domandano le leste di Ver- 
gniaud, Guadet, Gensonné.... e d’ altri. Voi comprendete , soggiu- 
gne , qual trionfo avrebbero i nostri nemici da tale strage , qual ca- 
lamità sarebbe per la convenzione ! » Qui il pili universale applauso 
Thiers — Voi. li. 22 
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intetrorane Marat ; efili prosegue denunziando uno de’ principali se- 
diziosi , ai cognome Foiirnier , e domandandone l’ arresto che viene 
tosto ordinato. Rimessa tutta questa Insogna al comilato di sicurez- 
za generale, l’ assemblea decreta sia spedita copia di tale atto a Du- 
mouriez per provargli eh’ essa non è a parte rispetto a lui de’ torti 
onde In si calunnia. 

11 giovane Varlet, amico c compagno di Foumier, corso ai Giaco- 
bini per chiedere giustizia centra un tale arresto , proponca si an- 
dasse a liberare il prigioniero. « Foumier , egli diceva , non è il 
solo che sia minacciato ; Lasouski, Desfieux, io stesso in fine, lo sia- 
mo. Se si va d’ un tal passo, il tribunale rivoluzionario che sta per 
entrare in attività , perseguiterà i patrioti , come fece quello del 10 
agosto , e i fratelli clic qui m’ ascoltano non sono più giacobini se 
non mi seguono. » Si fa indi ad accusare Dumouricz , donde nasce 
uno straordinario tumulto nell' adunanza ; il presidente si copre c 
dice che si cerca di perdere i giacobini. Billand-Varennes si mostra 
egli stesso alla tribuna, si duole di questi parliti incendiari, giustilica 
Rumouriez ch’egli, dice, non ama , ma che fa ora il proprio dovere 
e che ha date prove della sua buona volontà di battersi vigorosamen- 
te. Condanna un divisamente inteso a disordinare la convenzione na- 
zionale per via d’attentati; chiarisce per uomini grandemente so- 
spetti Varlet , Foumier , Desfieux e insiste sul partilo d’ uno scruti- 
nio di purificazione per liberare la società da tutti que’ nemici segre- 
ti che vogliono comprometterla. I delti di Rillaud-Varennes sono 
ascoltati ; intanto giungono notizie soddisfacenti , siccome quella che 
la schiera di-l)umouriez si era congiunta al rimanente dell esercito , 
c che la l’orta aveva riconosciuta la repubblica , notizie che ricon- 
ducono affatto la calma. 

Marat pertanto, Rillaud-Va* ennes e Robespierre, che parlò nello 
stesso sepso , si chiarivano contea i sediziosi, e sembrava s’accordas- 
sero nel crederli stipendiati dal nemico. Era questa una prova in- 
contrastabile della non esistenza di un macchinamento interno, come 
se lo immaginavano i girondini. Il quale se nel fatto eravi, certamen- 
te Billaiid-Varennes , Marat e Robespierre ne sarebbero stati , più 
o meno , partecipi , e per conseguenza obbligati a rimaner muti , 
come fece il lato sinistro dell’ assemblea legislativa dopo il 20 giu- 
gno; nè avrebbero mai potuto chiedere l’arresto d’uno dei loro com- 
plici. Ma questa sollevazione fu un mero effetto di popolare fermen- 
to e poteva essere riprovata se troppo immatura o troppo mal con- 
certata. Oltreché, Marat, Robespierre, Billaud-Varennes, quantunque 
ansiosi della caduta de’ girondini , temeano sinceramente le brighe 
dello straniero , trepidavano all’idea di un disordinamento del go- 
verno alla presenza del nemico vittorioso , si vedeano compromes.si 
dalle accuse cui gli esponevano tali attentali, c probabilmente fin al- 
lora non pensavano ad altro che ad impadronirsi di tutti i ministe- 
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ri , di tutti i comitati ed a scacciare i girondini dal governo senza 
nondimeno escluderli dalla legislatura con una violenza. 

Un solo , Danton , avrebbe potuto essere preso in sospetto , ben- 
ché il meno inviperito fra i nemici della Gironda. Egli avea la mas- 
sima influenza su i cordiglieri , autori di questa sollevazione; senza 
nudrire mal animo contea i deputali del lato destro, era irritato con- 
tea il loro sistema di moderazione che a parer suo rallentava la for- 
za del governo ; voleva a qual si fosse tosto un tribunale straordi- 
nario ed una giunta suprema, investita d'iina formidabile dittatura, 
perche bramava sopra ogni cosa il buon successo della rivoluzione ; 
onde possibile ch'egli avesse condotti segretamente i faziosi del IO 
marzo per far pura ai girondini c vincerne la resistenza. Egli è al- 
meno certo che non si diede grande fastidio di riprovare gli autori 
del disordino, e che al contrario fu veduto rinnovar le sue istanze pr- 
chè si desse al governo tale istituzione che lo rendesse pronto e ter- 
ribile. 

Che che ne fosse , si rimase d' accordo nel dire che gli aristocrati 
erano i promotori segreti di queste sommosse ; ognuno lo credè , o 
finse crederlo. Vergniaud lo suppose anch’ egli in un' aringa , che 
con attraente elc^uenza denunziava tutti i cospiratori : per dir vero 
quell’ aringa fu riprovata da Louvet che avrebbe voluto vedervi bat- 
tuti più di fronte i giacobini; ma fu bastante ad ottenere che la pri- 
ma sollecitudine del tribunale straordinario fosse il processare gli 
autori del 10 marzo. 11 ministro della giustizia, incaricato di presen- 
tare un rapporto su gli eventi di questa giornata , dichiarò di non 
aver trovato in nessuna parte il comitato rivoluzionario, cui venivano 
attribuiti , nè essersi accorto d’ altro che dei trascendimenti dei club 
e di proposte fatte nell’ accecamento dell’ entusiasmo. La più precisa 
fra le sue scoperte era sol una radunata di pochi cordiglieri nella 
bottega da calle del Corrazza. Erano questi Gusman , Desfieux , 
Varici , soliti instigatori delle sezioni , che, terminate le adunanze 
<tél loro club , convenivano quivi per intcrtenersi d’ argomenti poli- 
tici. Niuno diede importanza a simile rivelazione ; e poiché si sup- 
ponevano trame ben più rilevanti , l’ assembramento alla bottega 
Corrazza, composto d'individui d’un ocdiuc tanto subalterno, appar- 
ve uuicaiueule ridicolo. 
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CAPITOLO VII. 


SfgHuno le traversie militari della Franria ; seonfitta di lieerwinden. — Primi 
negoiiati di fìiimouriri col nemico; suoi disegni di conlrorivoliiiione ; vie- 
ne a patti con quello. — Sgombramenlo del Belgio. — Prime sommosse della 
parte occidentale della Francia ; sollevaiioni nella Vandea. — Decreti rivoluaio- 
nari. — Disarmamento degl’individui sospetti. — Colloquio di Dumouriei con 
alcuni esploratori mandati dai giacobini. — Dumouriei fa arrestare e consegna 
agli Austriaci i commissari della convenzione. — Decreto centra i Borboni. — 
Arresto del duca d' Orléans e della sua famiglia. — Dumouriei , abbandonato 
dal suo esercito dopo il tradimento commesso, si ripara al campo degl’ Imperiali. 
— Opinione su questo generale. — C.mgiamenli di generali negli eserciti del 
Nord e del Reno. — Boiicholte eletto ministro della guerra in vere del li- 
ceniiato Beurnonvillr. 




Osservammo nel precedente capitolo in gitale stato di mntna esaccr- 
bazionc si trovassero le fazioni interne , e le providenze straordina- 
rie che il goveiTio rivoluzionario aveva adottale per resistere alla le- 
ga straniera cd agl’intestini nemici. In mezzo a nuestc condizioni in- 
calzanti sempre di più , Dumoiiriez di ritorno nall’ Olanda raggiii- 
gneva a Lovanio il suo esercito. Lo abbiamo veduto far ampio uso 
della sua autorità contra i commissari del potere esecutivo e respi- 
gnere con. tutte le sue forze il giacobinismo che cercava introdursi 
nel Belgio. A tutti questi alti ne aggiunse uno anche più ardimento^ 
so e che dovea condurlo a fare la stessa fine di Lafayette. Scrisse in 
data dei 12 marzo alla convenzione una lettera , ove dolendosi di - 
nuovo dello sconquasso portalo negli eserciti dal ministro della giiei’- 
ra Pache e dai giacobini , del decreto del dì 15 dicembre , delle an- 
gherie praticate su i Belgi, imputava tutti i presenti mali allo spirito 
di disordinamenlo che da Parigi si difibndea su la Francia e dalla 
Francia su i |)acsi fatti liberi dai nostri eserciti. Una tal lettera ri- 
dondante d’audaci espressioni, e sopratlutlo di rimostranze che non 
apparteneva il fare ad un generale , arrivò al comitato di sicurezza 
nel momento stesso in cui le impula/.ioni suscitate contro Duraou- 
riez erano tante, ed in cui lo stesso comitato faceva di tutto per con- 
servar questo generale nel favor popolare e per allezionare lui stesso 
alla repubblica. Si pensò bene il tener celala la lettera e sjiedirgli Josto 
Danton perché si per.suadessc a ritrattarla. 
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Dumouriez , riordinato il suo esercito innanzi a Lovanio e ricon- 
dotte le sue colonne disperse , pose un corpo verso la sua destra per 
conservare la Campina e collegarc le sue mosse col rctro( 5 uardo de’ 
suoi, tuttavia arrischiato in Olanda ; dopo di che fermò ricominciare 
le offese per rianimare la fiducia de’ soldati. Intanto il principe di 
('olmrm , dopo essersi impadronito del corso della Mosa da Liegi 
fino c Macstricht ed avanzato fin oltre Saint-Tron , avea fatto occu- 
pare Tirlemont dauna dellesue schiere di antiguardo. Dumouriez non 
tardò a ritogliere al nemico la predetta città , e poiché cjuesli non 
avea pensato a conservare la posizione importante di Goidscnlioven, 
che domina tutto il terreno posto fra i due rami del Glieete, vi man- 
dò quattro battaglioni che se nc impossessarono senza diificoltà. Mei 
dì successivo., 16 marzo, il nemico che volca ricuperare il posto 
perduto lo assali con grande vigore. Ma Dumouriez clie a ciò si era 
preparato lo fece difendere gagliardamente con lo scolio anche di 
riaccendere con tale battaglia il valore de' suoi combattenti. Gl’lm- 
periali, respinti dopo aver perduto fra settecento ed ottocento uomi- 
ni, andarono , ripassato il piccolo Ghcetc , a collocarsi tra i villaggi 
di Neerlanden , Landen , Neenvinden , Overwinden e llacour. I 
Francesi rincorali da tale vantaggio si posero per parte loro innanzi 
a Tirlemont c in diversi piccoli villaggi situati a sinistra del piccolo 
Gheete , divenuto oramai la linea di separazione de’due eserciti. 

Dumouriez fin d’ allora si determinò a dare una grande battaglia, 
divisamer.to ardito , ma altrettanto saggio , perchè la guerra meto- 
dica mal si conveniva alla sua soldatesca tuttavia poco discijilinata. 
Pacca mestieri restituire il primo splendore alle noslr’armi, rinfran- 
care la convenzione , affezionarsi i Belgi , ricondurre il nemico 
al di là della Mosa , confinarlo colà per qualche tempo , indi 
tornar di gran corsa in Olanda , impadronirsi d’ima delle principali 
città della lega, portarvi la rivoluzione. A questi disegni Dumouriez, 
egli almeno lo dice, accoppiava l’altro di ristabilire la costilu- 
ziuue del 1791 e di abbattere i fanatici della democrazia col soc- 
corso degli Olandesi e del suo esercito. Ma quest' ultimo divisa- 
mcnto era una chimera nel taso presente, tome quando si trovava 
sul Moerdyk ; quanto aveavi di saggio , di eseguibile c di vero nel 
suo era la possibilità di ricuperare la sua inlluenza , di reintegrare 
l’ onore dell’ armi francesi , di essere rimesso su la via de’ suoi mili- 
tari trionfi da una battaglia guadagnala. L'ardore rinascente nelle 
sue schiere , la sua posizione militare , tutto gli dava una fondata 
speranza di buon successo: oltreché, alla condizione in cui trovavasi, 
bi.sognava che arrischiasse mollo , né gli era (lermesso l' esitare. 

11 nostro esercito teneva la riva del piccolo Glicole, formando una 
fronte di due leghe da Neer-IIeylissem a Lcaw , quando Dumouriez 
s’avvisò di ordinare tal moto di rivolgimento che riconducesse il ne- 
mico tra Lcaw e Saint-Tron. La sua sinistra s’ appoggiava a Lcaw 


come SII di un perno, la destra, voltandosi sopra Neer-IIeylisscm , 
Racour c Landen, dovea coslrigncre gli Austriaci ad indietreggiare 
sino a Saint-Tron : al qual fine era d’ uopo attraversare il piccola 
Gliecte, superarne le scogliose rive, impadronirsi di Leaw, Orsraael, 
Neenvinden , Overwinden c Uacoiir. Questi ultimi tre villaggi, posti 
riinpcito alla nostra destra, che dovea trapassaili nell’ operare il suo 
moto di rivolgimento, formavano il principale punto dell’assalto. Du- 
moiiricz , divisa quest' ala in tre forti colonne sotto gli ordini del 
generale Valence , comandò loro di passare il Gheete al ponte di 
Ncer-lleylisscra ; f una doveva accerchiare , estendendosi , il nemi- 
co , r altra prender d’ assalto l' altura detta la Tomba di Middclwin- 
den, e di lì fulminare il villaggio di Overwinden ed imjiadronirsene, 
la terza assalire da destra il villaggio di Neerwinden. Il centro , 
comandato dal dura di Chartres e formato in due colonne , dovea , 
passando sul (wntc d’Ksemael, attraversare Lacr ed assalire di fronte 
Necrwinden che era già minacciato sul primo fianco dalla terza co- 
lonna. Finalmente la sinistra , posta sotto gli ordini di Miranda , di- 
videndosi in due o tre colonne, avrebbe occupato Leaw e Orsmael, 
c vi si sarebbe mantenuta intantochè il centro e la destra, procedendo 
inn.anzi, dopo la battaglia guadagnata, avrebbero compiuto il rivol- 
gimento che era lo scopo di questa battaglia. 

Tutte le accennate uisposizioni erano state stalNlitc nella sera del 
17 marzo. Fin dalle nove della mattina del 18 l’esercito si trovò atte- 
lato , e pieno d’ ardore. Il Gheete fu attraversato su tutti i punti. 
Miranda mandò Cliainpmorin ad occupare Leaw , occupò egli stesso 
Orsmael c s’impegnò un combattimento fra l’artiglieria sua e quella 
del nemico che, ritiratosi sovra le alture di Halle, gagliardamente vi 
si trincerò. Su quel punto lo scopo era ottenuto ; al centro c alla de- 
stra le mosse seguirono nella stessa ora , le due parti dell’ esercito 
attraversarono Llisscm , Esemaiii, Neer-IIeylisscin e , ad onta d’un 
fuoco micidiale , raggiunsero con gran coraggio le scoscese alture 
da cui è fiancheggiato il Gheete. La colonna dell’estrema destra at- 
traversò la città di Racour , ne occuiiò la pianura ; ma , in vece di 
distendervisi , come avea ricevuto l’ordine , per accerchiare il 
nemico , commise l' errore di andarlo a cercare , rijuegandosi sopra 
Overwinden. La seconda colonna della destra, dopo alcuni indugi 
snil'erti lungo il cammino , assalì con impeto eroico le allure della 
Tomba di hliddclwinden e ne scacciò gl’ Imperiali ; ma in vece di 
stabilirsi in forza sovr’ esse , le attraversò solamente, uè pensò più 
ad altro che ad impadronirsi di Overwinden. La terza colonna , en- 
trando in Necrwinden, commise ancb’cssa |)cr mala intelligenza un 
gj'a ve sbaglio; quello di dilungarsi troppo fuor del villaggio e di esporsi 
cosi al pericolo di esserne scacciala au un ritorno degl’liiijieriali. Gò 
non ostante l’esercito francese s’ avvicinava scin|)re di più alla sua 
meta ; ma il priiiciiie di Cuburgo , caduto su le prime nel fallo di nou 
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assalire ì nostri , quando al passaggio del Ghcetc nc sormontavano 
le scogliose rive, or lo riparava coiringiungere a tu:to quanto il suo 
esercito di riprendere nuovamente le posizioni ahliandonale. Già la 
nostra sinistra si vcdea minacciala da forze superiori a quelle che lor 
poteva opporre llliranda. Nello stesso temjX) Clerfayt profittava di 
lutti gli errori dei nostri ; di (itiello della prima colonna che non era 
stata perseverante nell’ accerchiare il nemico ; del non essersi stahi- 
iita la seconda alla Tomba di lUiddelwindcn ; per ultimo del modo 
disordinato con cui la terza c le due del centro si erano aggruppale 
a Neervvinden ; c ne profittava attraversando la pianura di Laiulen c 
ripigliando llacour , la Tomba di llliddelwinden , Overwinden e 
Neerwinden. In quel momento i Francesi erano ad un tristo parlitn. 
S( acciati da tutti i punti che avevano occupati , res|)inti sul declivo 
delle alture , investili su la destra, fulminati in fronte da una formi- 
dabile artiglieria, minacciali da due falangi di cavalleria e con un fiu- 
me alle spalle , rischiavano esser distrutti , c il sarebbero stali di 
fatto, se il nemico in vece di condnn'e il grosso delle sue forze su la 
loro sinistra , ne avesse incalzali con maggiore vivacità il centro e 
la destra. Dumouriez , accorso allora laddove era maggiore il peri- 
colo , riordina le sue colonne , fa ripigliare la Tomba di Middclwin- 
dcn,c marcia egli stesso sopra NcerM-inden , già preso due volle dai 
Francesi e ripreso ancora oue volte dagl’ Imperiali. lJo[io un orri- 
bile macello vi rientra una terza volta JLtnmouriez : infelice villaggio 
ingombro d'uomini e di cavalli e dentro il (piale i nostri si trovava- 
no accumulati alla rinfusa ! Il generale francese , temendo le conse- 
guenze di tanto disordine , abbandona quel campo iiilluoso , zcp|)o 
di morenti e di cadaveri , e va a ricomporre in qualcbc distanza le 
sue sbandale colonne. Fiancheggiato qui dalla sua artiglierà , si di- 
spone a mantenersi su quel campo di battaglia. Nel momento sIc.sm) 
piombano su lui due colonne di cavalleria , 1’ una venuta da Ncur- 
winden, l’altra da OverM'inden. Valencc a capo della cavalleria fran- 
cese va incontro alla prima , fa impeto sow' essa , la respinge ; io- 
porlo di gloriose ferite, è obbligalo a cedere il comando al duca di 
Gharlres. 11 generale Thouvenot aspetta con calma l allra colonna 
d’imperiali , lascia ch’ella s' impacci in mezzo alla nostra fanteria 
di CUI fa a[irire le file, poi ordina d' improvviso una contem[ioranea 
scarica di mitraglia e d'archibusi, di cui è bersaglio immediato la ca- 
valleria imperiale, che nc rimane pressoché intcramenledistrutla.Gosì 
Dumouriez, rimasto padrone del campo, vi si stabilisce per compiere 
nel dì successivo la divisala fazione di rivolgimento. 

Fu questa una sanguinosa giornata rampale, ma sembrava che 
la parte più difficile fosse già superata. La colonna sinistra situa- 
tasi sin dal mattino a Leaw ed Orsmacl dovea, giusta le apparen- 
ze, non aver più d’altri impacci; e, da quella parte cssemìo ces- 
sato il fuoco a due ore dopo il mezzogiorno , Dumouriez credea 
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che quella colonna avrebbe mantenuta la sua |iosizione , si consi- 
derava villorioso penbè persuaso di occupare rintero campo della 
battaglia. Ma la notte si avvicinava, la destra ed il centro accendeva- 
no i loro fuochi; nè alcun uifiziale S|)cdito da Miranda compariva per 
far noto a Dumom iez che cosa fosse avvenuto al sinistro fianco deU’e- 
sercito. Allora il generale in capo comincia a concepire dei dubbi che 
diventano bentosto inquietudini. Parte a cavallo accompagnato da due 
ufiziali e due servi , e trova il villaggio di Laer abbandonalo da 
Dampierre che comandava, sotto gli ordini del duca di Chaitres, una 
delle due colonne del centro. Qui soltanto Dumouriez apprende 
che la sinistra, sbandata affatto, avea ripassalo il Ghccte ed era niggila 
sinoa Tirlemonlicbe Dampierre, vedendosi scoperto, si era ripiegalo 
addietro verso il luogo che occupava il mattino prima della battaglia. 
A tal nuova corre repentinamente a briglia sciolta e con lo stesso ac- 
compagnamento di prima; si salva a stento dal cader fra le mani 
degli Ulani aiisUiaci ; arriva verso la mezzanotte a Tirlemont; tro- 
va Miranda che avea retrocesso due leghe al di là del campo di 
battaglia , e che veniva indarno sollecitalo a spignersi di bel nuovo 
innanzi da Valencc trasportato ivi a cagione delle sue ferite. l'igli è 
a sapersi che Miranda, entralo in Orsmaèl fin dal mattino , era 
stalo assaltato nel momento in cui gl’ Imperiali ripigliavano tulle le 
loro posizioni ; e che la maggior forza del nemico aveva so|)ralfatla 
quell ala , la quale, composta in gran parte di volontari nazionali, 
SI sbandò e fuggì ratto sino a Tirlemont. In quello scompìglio 
Miranda non ebbe nò la forza nè il tempo di riordinare i suoi solda- 
ti, ancorché Miacsinsky gli fosse venuto in soccorso con un rinforzo 
di freschi armati ; non pensò nemmeno a tenei'e avvertito delle 
cose occorse il generale in capo. Quanto a Champmorin, fermatosi a 
Leaw con l’ ultima colonna, vi si era mantenuto fino a sera; e pen- 
sò a tornare a Dìngen , punto dond’era jiartito, solamente sul 
tramonto di quel giorno. 

Per tal modo l’ esercito francese si trovò diviso, parte al di qua, 
parte al di là del Gheele; e se il nemico, meno intimorito da un fatto 
d’armi ostinato, avesse voluto progredire ne’riportati vantaggi, potea 
agevolmente tagliar la linea di battaglia francese, sconfiggere affallo 
la nostra destra accamjiala aNcerwinden e mettere in fuga la sinistra 
che avea già ripiegalo. Dumouriez, senza dar segni di smarrimen- 
to, si determina freddamente per la ritirata e tutto apparecchia nel 
successivo mattino per eseguirla. Preso dunque il comando dell' ala 
di Miranda , fa ogni sforzo per restituirle alcun poco di coraggio 
c vuol spingerla avanti di nuovo per tenere su la sinistra della linea 
a bada il nemico, intantochc il centro c la diritta, effettuando la lo- 
ro ritirata , si proverebbero a ripassare il Gheele. Ma quella parte 
d’ esercito, avvilita dalla triste sconfitta del giorno innanzi, s'avan- 
za a fatica , c buon per essa clic Dampierre , il i]ualc avea rì{ias- 
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salo il Ghcctc nel di prima . aiula le mosse di Dumouricz c si com- 
porta con un’ intelligenza uguale al suo coraggio. Dumouricz, sem- 
pre in mezzo a’suoi l>attaglioni, cerca infonder loro la propria ener- 
gia e fa per condurli su l’ altura di Wommersem « he avevano occu- 
pata il dì precedente prima di cominciare la liattaglia. Gli Austriaci, 
che vi avevano piantate batterie, faceano di li un fuoco micidiale. 
Dumouricz, postosi a ca|x> dc'suui avviliti soldati, fa sentir loro quan- 
to più giovi il tentare un assalto che sottostare ad un fuoco con- 
tinuo, e come sia meglio il liberarsi ad un tratto da tale molestia 
con una risoluzione impetuosa , meno micidiale senza dubbio d’una 
fredda immobilità rimpetto ad un’artiglieria fulminante. Due volte 
li scuote, due volte, smarriti dalle ricordanze della precedente gior- 
nata, danno addietro, e mentre sopportano con eroica costanza il non 
interrotto fulminar dalle alture di Wommersem, non hanno il corag- 
gio, assai più facile, di assalire con la baionetta quelle trincee. Nel 
medesimo istante una palla |>orta via il cavallo a Dumouricz che è 
tratto d* arcione e coiierto di terra. 1 suoi soldati atterriti sono in 
procinto di darsi alla fuga; egli si rialza con estrema |irontczza, ri- 
monta a cavallo, c riesce a mantenerli sul cam|>u della battaglia. 

Intanto il duca di Ghartres terminava la sua ritirata con l’ala de- 
stra c la metà del centro. Conduccndo le sue quattro colonne con 
uguale intelligenza ed intrepidezza, arriva finalmente, sempre sotto 
il fuoco d’ un formidabil nemico che non porta mai lo scompiglio 
nelle sue file, a ripassare il Ghcetc in tre punti. Allora Dumouriez, 
fatte ripiegare la sua ala sinistra e la colonna di DampiciTe, ri|>iglia 
le prime |>osizioni alia presenza di un nemico ammirato della bella 
sua ritirata. Nel giorno 19 l'esercito si trovava , come nel giorno 
17, tra llackeudoven e Goidsenhovcn; ma con una |H;rdita di<|uat- 
tromila soldati morti , oltre a diecimila fuggitivi che s' affrettavano 
verso l’ interno con tutto Io scoraggiamento prodotto da una bat- 
taglia perduta. 

Dumouricz, lacerato dal cordoglio, combattuto da contrari sentimen- 
ti, or divisava battersi ad ultimo sangue cogli Austriaci, or meditava 
la distruzione de’ giacobini eh' egli incolpava dello sgominaincnto c 
dei disastri del suo esercito. Nei più violenti accessi del suo sde- 
gno imprecava ad alta voce la tirannide di Parigi , e i discorsi di 
lui, ripetuti dal suo stato maggiore, si divulgavano per tutto l’cscr- 
cito. Pure , benché in preda ad un singolare sconcerto di spirito . 
non perdea l' intrepidezza necessaiia in una ritirata , onde ordinò 
ottimamente le cose per tenere a lungo almeno le piazze furti del 
Belgio, se isuoi eserciti fossero stati costretti asgumberarne il restan- 
te. Ingiunse (Hirtanto al generalo d’IIarville di mettere una gagliarda 
guarnigione nel castello di Namur e di mantenervisi con una divisio- 
ne. Spedì il generale Uuault ad Anversa |>er raunare i ventimila uo- 
mini della spedizione di Olanda e custodire la Schelda . intantocliè 
Tbiers — Voi. li. ^-1 
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buoni prcsidii occuperebbero Broda c Gcrtruydcinl>er{’. Il suo scoi)o 
era d’assicurarsi così un semicerchio di fortezze che lassasse per Na- 
mur. Mons, Tournay.Courtray, Anversa, Brcda e Gertruydcinberg, 
|K)i di collocarsi nel centro di questo semicerchio f)or asjtettarvi i 
rinforzi necessari a ripigliare la guerra con maggiore energia. Al 22 
s’impegnò dinanzi a Ijovanio in un combatlimeiito di psizionc co> 
gl’ Imperiali che , non men serio di quello di Goidsenliovcn , costò 
molta perdita d’uomini. Nella sera ebbe un abboccamento col co- 
lonnello Mach uficialc nemico che per la rinomanza acquistatasi in 
Germania avea grande influenza su gli atti militari della lega. Con- 
vennero in questo, di non venire più a battaglie decisive , d’inse- 
guirsi lentamente c in buon ordine per risparmiare c il sangue dei 
soldati c il paese che era teatro di (juella guerra. Tale specie d’ar- 
mistizio, allatto utile ai Francesi che rischiavano essere sbaragliati 
se fossero stati assaliti con vivacità , si conciliava anche perfetta- 
mente col sistema pauroso della lega, che, dopo avere ricuperata la 
Musa , non voleva più avventurarsi a fatti decisivi finché non aves- 
se ripresa Magonza. Fu questo il primo negoziato tra Uiiinou- 
ricz ed il nemico. La cortesia , i modi lusinghevoli del colon- 
nello Mack, poterono disporre l’animo cotanto conturbato del gene- 
rale a fondare la sua fiducia nc’soccorsi stranieri. Cominciava a non 
traluiergli piìi alcuna sorta d’ avvenire nella carriera ove s’era inol- 
trato. Se alcuni mesi prima avea preveduto buoni successi , gloria, 
ed influenza nel comandare gli eserciti francesi, se una tale lusinga lo 
indusse ad essere indulgente colle violenze rivoluzionarie , ora bat- 
tuto , caduto di credito presso i poplani, (lersuaso clic il disordina- 
nicnto del suo esercito |)rovenissc dai violenti dclirii di questi [) 0 |)ola- 
ni medesimi, vedea con grand’orrore quegli eccessi che altra volta 
avea potuto considerare con occhio d’indifrereuza. Allevato alle cor- 
ti, dopo aver osservato co’ propri occhi qual macchina vigorosamente 
innalzata ci volesse ad assicurare la durata di uno stato , non sapea 
persuadersi che una folla di cittadini in sommossa fossera atti a far 
procedere un sistema così complicato come quello di un governo. In 
una tal condizione, se un generale, amministratore c guerriero ad . un 
tem|io , ha la forza nelle proprie mani , è difficile non gli nasca l'i- 
dea di adoperarla per terminare disordini che s|iaventano la sua im- 
maginazione e minacciano [jcrfìno la sua persona. Dumoiiriez era as- 
sai ardito per concepire una simile idea , nè vedendo innanzi a sé 
alcuna prospettiva ^nn bell’avvenire nell’aiutar fortd la rivoluzione 
colle vittorie , pensò a crearsene un’ altra col ricondurre la rivolu- 
zione alla costituzione del 1791 e col riconciliarla a tal patto con 
tutta 1' Furopa. Nel sistema da lui ideato Tacca mestieri d’ un re , e 
gli uomini iin|iortavano assai poco a Dumouriez iicrchc non si desse 
grande fastidio sopra la scelta. Gli venne allora data la taccia d’aver 
voluto mettere in trono la famiglia d' Orléans. Ciò che indusse a 


credere (fuesto si fu la sua aiFezionc pel duca di Chartres, cui aveva 
assegnato il piìi luminoso grado nell' esercito. Ala una tal prova era 
ben poco significante perchè il giovineduca avea meri tate col propria 
valore tulle le (iromozioni ottenute: nè d’altra parte nulla dava a vedere 
nella sua condotta un accordo con Dumouriez. Vi era un’ altra consi- 
deiazionc più suasiva per tutte le menti ; rimpossibilità cioè per al- 
lora di un’altra scelta diversa se si volca rialzare di nuovo la monar- 
chia. Il figlio del morto re era troppo giovine , oltreché il regicidio 
non ammetteva una rosi pronta riconciliazione colla dinastia balza- 
ta dal trono. Gli zii del regale fanciullo erano in istato d’ostilità ; 
rimanea soltanto il ramo d’ Orléans, compromesso nella rivoluzione 
altrettanto quanto lo erano i medesimi giacobini c solo che iiotesse 
allontanare tutte le pauredei rivoluzionari. Se lo spirito conturiiato di 
Dumouriez si fermò su questa considerazione , egli realmente non 

r )tca farne d’ altra in quel punto , e questa necessità gii produsse 
accusa di aver voluto collocare sul trono il duca d’ Orléans. Ncl- 
l’ emigrazione ci lo negò : ma tal negativa iiitcres.sata non prova 
nulla , nè s’ ha l’ obbligo su questo |>untu di credergli [>iìi che allor 
quando assegna una data anteriore al suo divisamento di ristabilire 
la monarchia. Egli volca dire iu sostanza , che il suo dise^o di re- 
sistere ai giacobini era |>iìi antico, ma ciò ancora è falso. Solamente 
allorché si vide chiusa la via de’ trionfi jiciisò ad aprirsene un’altra. 
In questo disegno ebbero parte e risentimento personale c ramma- 
rico delle soflértc sconCtte , e per ultimo un’ira sincera ma tarda 
contra gl’ inevitabili disordini che ora, scevro J’ogiii illusione , egli 
prevedea. 

Al 22 trovò a Lovanio Uanton e I.acroi.'c, i quali venivano a chie- 
dergli ragione della lettera che avea scritta alla convenzione il 12 
marzo e che il comitato di sicurezza generale avea tenuta nascosta. 
Essendovi fra Daiiton c Dumouriez una tal qual simjiatia, il primo 
sperava ricondurre il secondo a più placidi sentimenti ed affezionar- 
lo nuovamente alla cau.sa comune. Ma Dumouriez , senza far di- 
stinzione a favore di Danton , trattò entrambi i coimnissari con 
molta asprezza c lasciò trapelar loro le |>iù sinistre intenzioni. Si 
difl'usc in nuove (luerele conira la convenzione ed i giacobini, lunge 
dal voler ritrattare la sua lettera prc'cedenle , intorno alla quale 
si limitò a scrivere due parole con cui promcttea di darne più lardi 
lo spiegamento. Danton c I.acroix (lartirono senza aver ottenuto nulla 
da Dumouriez che lasciarono in preda alla più violcnita |>erturbazionc. 

Nel 2.3 , dopo una resistenza assai viva che durò l’ intero giorno, 
alcuni corpi dell’ esercito francese furono costretti abbandonare i 
loro posti , onde Dumouriez si vide nella necessità di sloggiare di- 
sordinatamente da Lovanio i del che per buona sorte il nemico non 
s’accorse in tempio di profillarne per accrescere la confusione di tal 
ritirata. Dumouriez allora sc[iarò i soldati di linea dai volontari , ed 
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aggregati i primi all' artiglieria , ne formò un corpo scelto col quale 
si |x>se egli medesimo al rctrog^rdo. Quivi mostrandosi sempre in 
mezzo ai combattenti e a rapo di loro nellesraramucce che ogni gior* 
no accadeano, pervenne a dare un più fermo e dignitoso aspetto alla 
sua ritirata, fatta sgomberare Binsselles con molto buon ordine , 
parli da quella città il giorno 25, ed al 27 pose il suo camiio ad Ath, 
«ve ebbe nuovi colloqui col colonnello Mark , da cui la trattato 
con molta dilicalezza e grandi riguardi. Tale abboccamento , il cui 
scopo unico doveva essere di regolare i particolari dell 'armistizio, 
si cangiò bentosto in un negoziato di maggiore importanza. Dumou- 
riez , nel confidare i propri rancori al colonnello straniero , gli fè 
aperti i suoi disegni di rovesciare la convenzione nazionale. Allora 
fuclieaccecatodaìiosdcgnoedesagcrandoasèstesso l’idea di un gene- 
rale disordinamento, oiliiscò la propria gloria venendo a trattali con 
nn nemico, di cui dovev.mo essergli sospette le intenzioni e la cui 
possanza era a quei giorni sommamente pericolosa per noi. Non havvi 
in queste difficili congiunture, siccome lo abbiamo già detto, per l'uo- 
mo di genio fuon liè una di queste due scelte: o ritirarsi e dimette- 
re ogni sorta d’ influenza per non essere complice del male di qual- 
sivoglia sistema eh’ egli disapprova, o rendersi estraneo al male che 
non è in mano sua d’im|)cdire e fare una cosa, una sola cosa, sem- 
pre morale , semjire gloriosa ; adoperarsi alla difesa del suo paese. 

Duinouriez convenne cvil colonnello Mack che vi sareblic una so- 
spensione d’ armi fra i due eserciti ; che gl’ Imperiali non marce- 
rekbero sopra Parigi , intantochc egli stesso andrclibe alla volta di 
questa metropoli ; che lo sgoraberamento del Belgio sarebbe il com- 
penso di una simile condiscendenza : fu pure stipulalo che la piazza 
ili Condè .sarebbe ceduta in via di temporanea guarentigia, e che , 
ove Dumouriez avesse avuto bisogno degli Austriaci, questi sareb- 
bero stali jironli ad ogni sua indiiesta. Le fortezze dovevano essere 
«ccii|ialc (la guarnigioni composte per metà d Imperiali per metà di 
Francesi, ma comandale sempre da capi francesi, e ciò lino alla pa- 
ce: alla qual’ epoca le fortezze medesime sarebliero stale restituite. 
Tali si furono gli accordi tra Uumouriez ed il principe di Coburgo, 
tatti colla mediazione del l'olonnello Mack. 

A Parigi non si sapev’altroancorarlielasconfiltadiNeerwindencd 
il successivo sgombcramenlo del Belgio; la perdita di una grande liat- 
faglia ed una ritirata precipitosa, insieme alle novelle che si ebbero 
dalla parte occidentale della Francia, vi produssero un grave turba- 
mento. Fra stata scoiierta a llenncs una congiura che sembrava tra- 
mata dagl’ Inglesi , dai nobili bretoni e dagli ecclesiastici non giu- 
rali. Altre sommosse erano prima avvenute colà a ragione del caro 
prezzo delle vettovaglie e della minaccia di non pagare più le spese 
del culto; ora aveano per aperto fine il difendere la causa della mo- 
narchia assoluta. Si erano mosliate nelle vicinanze di llenncs c di 
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Kantcs diverse forme di contadini che chiedevano la rinlegrazione 
del clero c de’ Borioni. Il rappresentante Dourdon corse risdiio di 
essere assassinato ad Orléans che era in piena sollevazione. Già i 
sollevali ammontavano a parecchie migliaia d’uomini, nè vi volca 
meno d’eserciti e di generali per sottometterli. Le grandi città spe- 
divano le loro guardie nazionali; il generale Lalraunlonnais si avan- 
zava a quella volta col suo esercito ; tutto annunziava una guerra 
civile delle più sanguinose. Da una parte dunque le schiere si ritira- 
vano dinanzi alla lega , dall’ altra si ribellava la Vandea : onde il 
trambusto prodotto ordinariamente dal |>ericulo non avea dovuta 
mai esser più grande. 

In quel tempo all’ incirca e dopo il 10 marzo , si era immaginato 
il tem|)cramento di convocare al comitato di sicurezza generale i capi 
delle due fazioni alTinchè potessero spiegarsi su i motivi delle loro di- 
scordie; del qual convegno fu promotore Danton. Quelle giornalie- 
re querele non soddisfacevano ad odii che non sentiva in cuore , 
lo esponevano a discussioni , eh’ egli temea sempre , su la propria 
condotta, indugiavano l’opera della rivoluzione che gli era sì cara. 
Non è quindi meraviglia se desiderava vederle finite. Ne’diversi col- 
loqui cui intervenne, si mostrò sempre della massima buona fede ; 
e se incominciava dall'accusare i girondini, il facea per allontanare i 
rimproveri di cui jioleva essere l'oggetto. I girondini, quelli soprat- 
tutto della tempra di Buzot , Guadet, Vergniaud , Gensonné con 
r usala loro dilicatezza si giustificavano come se l'accusa fosse stata 
portata contro di essi sul serio , e [ircdicavano ad un convertito 
nello scusar sè medesimi con Danton. Lo stesso non potè dirsi di 
llubcspicrre; il volerlo convincere era la maniera d’ irritarlo, e si 
cercava mostrargli i suoi forti quasi che una tal dimostrazione avesse 
potuto tranquillarlo. Quanto a Marat , che si era creduto un per- 
sonaggio necessario di questi congressi, ninno si era degnato dargli 
una spiegazione, e gli stessi suoi amici , per non doversi giustifica- 
re su l’essere in lega con lui, non gli volgevano mai la parola. Un 
tal genere di parlari doveva inasprire più che mitigar gli animi dei 
capi delle opposte sette; quand’anche fossero giunti a provarsi scam- 
bievolmente i loro forti, tal dimostrazione non gli avrebbe certamen- 
te riconciliati. Le cose erano a questo punto allorché gli avvenimenti 
del Belgio furon noti a Parigi. 

Pensarono tosto ad accusarsi a vicenda; gli uni venivano incolpali 
di contribuire ai pubblici disastri col disordinare il governo, gli al- 
tri col volerne allentare l’energia. Si chiesero spiegazioni su la con- 
dotta di Dumouriez. Fu Ietta quella sua lettera dei 12 marzo che 
era stata tenuta segreta , e dopo simile lettura si gridò che Dumou- 
riez tradiva, c che tenendo cvidentissimamente la condotta di Lafa- 
yelte, cominciava come quello il suo tradimcntò dallo scrivere arro- 
ganti lettere alla convenzione. Una seconda lettera scritta al 27 
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marro , ed ardimcniosa anche più della prima del 12 , eccitò i so- 
spetti sempre di |uìi. Da tutte le parti veniva stimolato Danton a 
spiegare ciò che sapeva di Dumoiiricz. Ninno ignorava che questi 
due uomini erano propensi l'uno per l’altro, che Danton si era af- 
faticato |>er tenere nascosta la lettera di Dumouriez e che era par- 
tito da Parigi per ottenerne la ritrattazione. Si pretendea persino 
che avessero insieme profittato illecitamente su le ricchezze del Bel- 
gio. Ai Giacohini , nel comitato di difesa generale, nell’ asscmfilca, 
Danton fu eccitato a dare schiaramenti. Questi, impacciato dai so- 
spetti de’ girondini c dai dubbi stessi di quelli della Montagna, pro- 
vò per la prima volta qualche pena a rispondere. Disse essergli jiar- 
so che l’ingegno straordinario di Dumouriez meritassero qualche ri- 
guardo ; aver quindi creduto cosa conveniente il vederlo prima di 
denunziarlo , e ciò a fine di fargli comprendere i suoi torti e di ri- 
condurlo a migliori sentimenti se fosse stato |iossii>iic; non essersi fin 
allora dai commissari veduto altro nella condotta di Dumouriez se 
non r clfetto di male suggestioni c soprattutto del rammarico pro- 
dotto in lui dagli ultimi suoi disastri ; ma aver eglino sperato e spe- 
rar tuttavia di poter conservare i vantaggi di un sì vasto ingegno 
alla repubblica. 

llobesplerrc gridò in vece che , ridotte le cose a tal punto , non 
v’ erano più riguardi da usarsi a Dumouriez e che i temperamenti 
divenivano inutili con un tal uomo. Hinnovellò indi il partito che 
Louvet avea proposto contra i Borboni rimasti in Francia, vale a di- 
re conira i membri della famiglia d'Orléans, e parve cosa oltre ogni 
credere stravagante che Bobespicrrc, il quale in gennaio gli avea si 
vigorasamente difesi contro i girondini, ora li assaltasse con tanto 
accanimento. Ma quell' anima sos|jcttosa avea fatto presto a suppor- 
re congiure. Ecco in qual modo ragionò Uobcspicrre : « Un antico 
jirincipe del sangue non può rassegnarsi al suo nuovo stato, e seb- 
Jienc si faccia chiamare lìfjtililé, il suo sacrifizio non può essere sin- 
cero; dunque cospira : infatti tutti i nostri generali gli son devoti. 
Biron che comanda l’esercito dell’ Aljii è con lui nella massima in- 
trinsechezza; Valencc generale deH'esercito delle Ardenne è genero 
del suo confidente Sillery; i due figli del dura d’Orlcans tengono i 
primi gradi nell’ esercito del Belgio ; finalmente Dumouriez, aper- 
tamente favorevole ad essi, si prende ogni cura della militare loro edu- 
cazione. Egli è vero che i girondini in gennaio se la presero contra 
la famiglia d’ Orléans; ma fu questa per parte loro una finzione, il 
cui sco|)o unico si era di allontanare ila se stessi ogni sospet- 
' to di complicità, c Brissot, amico di Sillery, è il mediatore della co- 
spirazione. Vedete che la intera trama è scoperta e che torna a sor- 
gere un trono; la Francia dunque è perduta se non ci ail'reltiamo 
a proscrivere i congiurati ». Tali erano le congetture di Ilobcspier- 
rc ; e quanto aveavi di più spaventoso in sì làtio mudo di ragiuna- 
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re , si era , che Ilobcspierre , troppo accecato dal rancore , credea 
• fermamente queste calunnie. Gli stessi suoi collcfihi ne erano atto- 
niti e respijpieano il suo partito. « Ma dateci dunque delle prove , 
dicevano coloro che gli sedeano più vicino. « Prove! prove! , egli 
replicava , io non ne ho , ma ho il convincimento generale. >• 

Immediatamente fu |)cnsato, come accadea per lo più ne’ momen- 
ti d’ incalzante pericolo, ad accelerare l’ azione del potere esecutivo 
e dei tribunali |)cr guarentirsi ad un tcm|)o da quanto veniva deno- 
minato nemico esterno ed interno. 

In quel momento stesso si fecero partire le commissioni isti- 
tuite per far reclute, e si prese ad esame la quistione di sapere se 
la convenzione non dovea prendere una più gran parte nella esecu- 
zione delle leggi. La maniera con cui il potere esecutivo era ordi- 
nato in allora pareva insufficiente. Ministri posti fuori dell’assem- 
blea, che operavano di loro testa e sotto una lontanissima vigilanza; 
un comitato obbligato a fare rapporti su tutti i grandi espedienti di 
sicurezza generale , tutte queste autorità che si censuravano le unc 
coir altre , di continuo deliberanti senza venir mai ad una con- 
clusione, sem!>ravano inferiori oltre ogni dire all’ immenso incarica 
cui dovevano soddisfare. Oltracciò, qiicl ministeio, que’coraitati era- 
no com()osti d’individui caduti in diffidenza, perchè moderati; od in 
que’ frangenti in cui la (U'ontczza c l'energia divenivano condizioni in- 
dispensabili al buon successo, ogni moderazione era sos|>eltata di con- 
giura. S’ immaginò dumpie lo stabilire un comitato che unisse in sè 
in una volta gli attributi della giunta diplomatica, di quella milita- 
re e di quella della generale sicurezza, che potesse airuo|H> operare, 
imperare di proprio arbitrio c rattcnere l’ azione ministeriale o sup- 
plirla. Diversi partiti d’ ordinamento vennero presentati a tal fine c 
confidati ad una commissione incaricata di discuterli, luimediata- 
inente dopo s’avcisò ai mezzi di |>crc'iioterc i nemici interni , cioè 
gli aristocrati e i traditori da cui i giacobini diceaiisi attorniati. « I.a 
Francia, csclamavasi, è zepjia di preti contumaci, di nobili , di an- 
tiche loro creature , di antichi loro servi, e questa clientela, tutta- 
via considerabile, ne assedia , ne tradisce c ne minaccia non meno 
pericolosamente delle baionette ncmii he. Fa d’ uopo scoprirli, addi- 
tarli, circondarli di tal luce che li |)onga nell' impossibilità di ope- 
rare. N I giacobini , secondo un uso accettato dai Chinesi , aveano 
proposto, e la convenzione adottato un decreto, (a) in fòrza del qua- 
le tutti i nomi degli abitanti di una casa dovevano essere scritti su 
la porta della rasa medesima. Fu indi comandato il disarmaiiiento 
di tutti i cittadini sospetti , c venivano qualificati |>cr tali i preti non 
giurati, i nobili, gli antichi feudatari, i magistrati tolti di carica ecc. 
lldisarniaiuentu doveva esser latto col mezzo d’investigazioni giuri- . 


(a) Decreto dei 20 mariu. 
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diche nelle case; nò fuvvi altra mitigazione all' asprezza di un tale 
provedimento fuor quella d’impedire che le investigazioni stesse fos- • 
sero fatte in tem[X) di notte. Dopo aversi cosi assicurata una via 
d’ inseguire più facilmente e raggiugnerc tutti coloro che dessero la 
menoma ombra, si trovò anche l’altra di più ra|>idainente percuo- 
terli, coU’istituire il tribunale rivoluzionario : strumento di diffiden- 
za che fu messo in opera a proposta di Danton. Quest’ uomo formida- 
bile ben romprcndea come se ne potesse fare mal uso, ma tutto a- 
vea sacrificato al suo scopo. Certamente non ignorava che l’ affret- 
tarsi a ferire è un aver ponderato meno e che il ponderar meno è un 
correre il rischio d’ingannarsi, massime nel Ijollore delle fazioni; 
c finalmente che l' ingannarsi è atroce ingiustizia. Ma , agli occhi di 
Danton, la rivoluzione non era altro che la società in alto di acce- 
lerare la propria azione in tutte le cose , spettino queste alla giusti- 
zia, all’amministrazione o alla guerra. «Ne’ tempi tranquilli, egli so- 
leadìre, la società ama meglio lasciar fuggire il colpevole che |>cr- 
cuotere l’ innocente , perchè il colpevole è meno [wricoloso ; ma a 
{K'oporzione del suo divenire |>erìcoloso di più , la società sente 
maggiormente il bisogno d' impadronirsene ; e se lo diviene al se- 
gno di poterla far [«rirc, o almeno se ella crede così, mena colpi su 
quanto eccita i suoi sospetti e preferisce in allora il |H'rcuotere un 
innocente al lasciar fuggire un colpevole.» Tale era la dittatura per 
Danton, vale a dire l’azione violenta nelle società minacciate : rajii- 
da , arbitria , soggetta ad errori , ma irresistibilmente efficace. 

Un cumulo pertanlo di [K)teri raccolti nella convenzione, lo stabi- 
limento del tribunale rivoluzionario , l’ inquisizione cominciala ad e- 
sercitarsi centra i sospetti , l’ astio raddoppiato centra i deputati che 
resistevano a tali provisioni straordinarie, furono i risultaincnti della 
battaglia di Neerwmden, della ritirata dal Belgio, delle minacce di 
Dumouriez e de’ moti della Vandea. 

li mal umore di Dumouriez andava crescendo co’ suoi disastri. 
Avea saputo che 1' csen ilo d’ Olanda si ritirava disordinatamente, 
abbandonando Anversa e la Schelda c lasciando in Broda e Gertruy- 
denberg le due guarnigioni francesi ; che d’ llarvillc , il quale non 
avea potuto mantenere il castello di Namur , si ripiegava su Givet e 
Maubeuge ; che finalmente Neiiilly , lungi dal poter sostenersi a 
Mons , era stalo costretto far la sua ritirala alla volta di Condé e di 
Valenciennes , perchè la divisione da lui comandata in vece di si- 
tuarsi su le alture di Nimy avea saccheggiati i magazzini e presa la 
fuga. Laonde col disordinamento di questo esercito , vedeva an- 
dato a vuoto il suo disegno di assicurarsi nel Belgio un scmicirco- 
lo di fortezze che da Namur si sarebbe continuato nella Fiandra e 
nell’ Olanda e nel cui centro sarebbesi collocalo jicr (H)tcr fare con 
più vantaggio le cose sue. Così non gli restava ornai nulla da poter 
offrire in cambio agl’ Imperiali sotto la di[iendeuza de’ quali veniva a 
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trovasi tanto pm quanto più indcholivasi. L’ ira si faceva in lui più 
gagliarda a proporzione del suo avvicinarsi alla Francia ; thè, oltre 
a vedere gli sc^cj più da vicino , udiva i clamori che si solleva- 
vauo conlr csm Già non si celava più ; e le parole di lui. proflerite 
alla presenza del suo stato maggiore e rijiclute nell' esercito , svela- 

d’OrJinc'f ' nella sua mente. U sorella del duca 

d Orleans e madama di Jullcry, fuggendo la proscrizione che forte le 
minacciava , si erano trasferite nel Belgio per cercarvi una prote- 
zione prc^ de loro fratelli, Fermaronsi ad Ath ; e fu questo un nuo- 
vo alimento ai sospetti. u “ » «u.i 

Ire messsi giacobini , Dubuisson, rifuggito di Briisselles, Proly, 

So ® J’creyra . ef'reo portoghese , si recarL 

no ad Ath sotto il pretesto , o vero o falso , di adempire una com- 


a scoprire uisegni che 
già Uumouriez non si prendea più T incomodo di ascondere. Trova- 
nti a^i* d’Orléanseal generale Valencc, che 

parano corteggiandolo, e vennero ricevuti assai di mala grazia e udi- 
lon iliw® f *nen lusinghiere per la convenzione e pei giacobini. Ciò 
f I'» ^ domani , ne ottennero un segreto in- 

tcrtenimento Qiiesa volta Dumouriez si svelò affalio. Lor disse pri- 

raierameute che SI sentiva abbastanza forte per battersi c dinanzi e 

alle spalle, che la convenzione era composta da diigcnlo roalan- 
dr ni c da seicento imbecilli ; che quanto a lui si rideva dei decreti 
della medesima , i quali fra poco non avrebbero più avuto va- 
lore che nel distretto di Parigi. « Circa poi al tribunale rivoluziona- 
rio, egli soggiiignea con crescente indegnazione, saprò impedirlo, c 
finché m. rimarranno tre pollici di ferro al fianco un simL orrore 
non avverrà mai.» In appresso inveì conica i volontari, chiamandoli 
codardi , d allora in poi disse di non voler più nel suo esercito soldati 
che non fossero di linea e questi bastargli per andar con essi a 
far finire tutti i disordini di Parigi. « Voi non volete dunque co- 
stituzione di sorta ?, » Gli chiese uno de’ tre inlerloriitori. 

nuova costituzione, immaginata da Condorcet, è troppo goffa. 

— L che cosa le vorreste sostituire ? 

com’ è. 

”” rif •’C; p 'I nome di Luigi fa orrore, 

n irv Luigi o Giacomo , poco im|)orla. 

. ^dippo ! ! ! — riprese a dire uno dei tre messi. — Ma 
che cosa surrogherete all'assemblea che ci è adesso? 

Dopo. un istante di pausa, Dumouriez risponde: 

, ,7“ amministrazioni locali . tutte scelte dalla confidenza 

della nazione ; i cinquecento presidenti dei distretti saranno i cin- 
quecento rappresentanti. 

Thiors — voi. Il, 24 
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— Ma, prima che si raccolgano, chi avrà l’inizialiva di una tale 

rivoluzione ? .... n- ■ >. 

— I Mammalucchi , cioè il mio esercito ; c.sso profferirà (piesto 

voto , i presidenti dei distretti lo faranno confermare , ed io farò 
la i»ace con i potentati in alleanza contro la l' rancia, i quali, se non 
mi oppongo io , entrano a Parigi fra quindici giorni. » 

I Ire nie.ssi , o volessero , come Diinioiiriez lo ha creduto, scanda- 
gliare r animo di lui iicH' interesse de’ giaroliini , o volessero stimo- 
larlo a spiegarsi di piii , gli suggeriscono un’ idea : , , 

— Perchè piuttosto non pensate a sostituire alla convenzione i 
ciacohini , che sono un corpo deliberante bello e preparato ? » 

l'n’ indegnazione mista di sprezzo sfolgora allora sul volto del ge- 
nerale, del che accortisi coloro, ritraggono la [iroposta. Si fanno in ve- 
re a descrivergli i pericoli cui il suo divisamenlo esporrebbe i liorboni 
che sono rinchiusi nel Tempio e pei quali egli dimostra un certo in- 
teresse. Dumoiiriez risponde che iiuand’anche perissero tutti dal pri- 
mo all’ nllimo, cosi a Parigi come a Coblenza, la l' rancia trovereb- 
be sempre nn capo c sarebbe salva; che del rimanente .se J^arigi 
commettesse nuove barbarie su gl’infelici prigionieri del tempio, vi 
sarebbe accorso egli in un attimo e con dodicimila uomini se 
rebbe renduto padrone. Non avrebbe imitato quell’imbecille di Bro- 
glie che, a capo di trentamila uomini, avea lascialo [irendcic '3 
stiglia; che, quanto a lui , padrone di soli due |>osti, Nogent e 1 ont- 
San-Massenzio , avrebbe falli morire i l’arigiiii di fame. ^ 

Bel resto , soggiiigne Dumoiiriez , i vostri giacobini hanno u- 

na via di espiare lutti i loro delitti; salvino i miseri prigionieri, stac- 
cino i setteccnloquaranlacinque tiranni della convenzione ed otter- 
ranno perdono ». , 7 •„ 

I suoi interlocutori allora gli parlano de pencoli di lui medesimo. 

■— Mi resta sempre tempo , egli dice, per fare una galoppala ver- 
so gli Austriaci. . , 

— Voi volete dunque avere una sorte comune con J.,alayeltc i 

— Passerò al nemico in una maniera diversa della sua. Ollieihe,; 

le potenze hanno altra opinione del mio ingegno , ne possono 
rimproverarmi le giornale del 5 e del G ottobre ». , 

Dumoiiriez avea ragione di non temere la sorte di Lalaj ette. 1 
nemici apprezzavano troppo il suo militare ingegno, c non ne apprez- 
zavano poi abbastanza la fermezza di carattere per nnchiuderlo ad 
Olmutz. I Ire messi lasciarono Dumoiiriez dicendogli clic andavano 
a l’arigi ove avrelibero investigato l’animo della mclro|X)li c dei gia- 
cobini in ordine alle cose di cui si era jiarlato. _ ^ _ 

Dumouriez, quantunque credesse meri giacobim quc suoi interlo- 
cutori , non si era espresso però con minore audacia. Infatti da quel 
momento in poi i suoi disegni divennero più che mai evidenti ; già i 
soldati di linea ed i volontari si guardavano con dillidcnza c lui- 
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lo mostrava eh’ egli ora | cr alzare lo stendardo della rilicllionc. 

Il |K)tcre esecutivo avea dal canto suo ricevute informazioni da 
metter paura , nè tardò il comitato di sicurezza generale a proporre 
ed otlenere un decreto che chiamava Diinimiriez alla sbarra della 
convenzione. Quattro commissari , accompagnati dal ministro della 
guerra , avevano avuto l’ incarico di trasferirsi all’esercito per noti- 
ficanì il decreto al generale e rondurlo a Parigi. I quattro commis- 
sari erano, Bancal , Quinette, Camus e r.anian|ue. 11 ministro lleiir- 
iionville aggiunto ad essi si trovava in una posizione diflicilc anziché 
no a riguardo dell’amicizia che lo legava con Duinouriez. 

Quei rommissari si jiosero in cammino nel dì 30 marzo , giorno 
stesso in cui Dumouriez andava al campo di Bruille , donde minac- 
ciava in una volta le tre importanti piazze di Lilla , Condè e Valen- 
ciennes. lili era grandemente incerto sul partito cui si dovesse apj>i- 
gliare |ierciocchè il suo esercito era diviso di opinioni. L’artiglieria, 
i soldati di linea , la cavalleria , lutti i corpi stabili d’ esercito scm- 
hravano devoti a lui ; ma i volontari nazionali principiavano a mor- 
morare ed a separarsi dagli altri. In tal frangente runica provvi- 
denza che gli rimanesse da adottare era quella di disarmare i volon- 
tari ; ma così ancora si esponeva all'evento di una battaglia , jirova 
dilGcile , perchè i soldati (li linea jioleano sentire un ribrezzo assai 
naturale a far macello dei loro conqiagni d’ armi. Oltreché , fra que’ 
medesimi volontari ce n’ avea di quelli che si erano eccellentemente 
compiirtati nelle battaglie e che gli si mostravano affezionati, liisitan- 
do quindi su f abbracciare o no una risoluzione sì vigorosa , pensò 
intanto ad inqiadronirsi delle tre piazze , nel centro delle quali avea 
|tortalo il suo campo. Col loro mezzo si procurava le vettovaglie e 
si assicurava un punto d’ appoggio conira gli Austriaci , dei quali 
diflidava sempre. Ma nelle Ireindicatc piazze l’opinione era divisa. 
Le società po[>olari sollevatesi contro di lui minacciavano i soldati di 
linea. A Valenciennes e Lilla i commissari della convenzione eccita- 
vano lo zelo de’ repubblicani ; solamente entro Condé l’ influenza 
della divisione Neuilly dava una preponderanza ai partigiani di Du- 
mouriez. Fra i generali di divisione , Dampierre era a suo favore , 
com’egli avea fatto con Lafayette depo il 10 agosto ; molli altri , 
senza tuttavia spiegarsi , erano pronti ad abbandonarlo. 

Al 31 sci volontari, che portavano scritte con gesso su i loro cap- 
' pelli le parole La repubblica o la morte , sorpresero Dumouriez nel 
suo campo e fecero l’atto di volersi impaih'onirc della sua persona. 
Ma , aiutalo dal fedele Ballista , respinse gli assalitori die diede 
nelle mani ai suoi ussari , il quale avvenimento produsse un riimor 
grande nel raiu|)o; nondimeno i diversi corpi del suo esercito gli ad- 
drizzarono nella giornata le loro congratulazioni pel pericolo cui si 
era sotti’atlo , il che rianimò alquanto la sua fiducia. Laonde , spie- 
galo io stendoi'do d’indi|iendenza dalla convenzione, spedì Miacsiu- 
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sky con alcune migliaia d’uomini affinchè marciasse su Lilla. Questi, 
avanzandosi verso la suddetta |)iazza, confidò il segreto di tale impre- 
sa al mulatto Saint-Gcorge che comandava un reggimento della 
puarnigiune. Il mulatto avendo insinuato Miacsinsky a presentarsi 
innanzi alla piazza con una piccola scoria , l' infelice generale gii 
credè , ed appena entrato in Lilla , si trovò avviluppalo da tutte le 
bande e consegnato alla magistratura. Sbarrate immantinente le por- 
le della città , la divisione vagò su gli spalti priva di generale. Kon 
tardò Dumouriez ad inviare il suo aiutante di campo |>er riordinarla. 
Ma anche l'aiutante di campo rimase prigioniero e la divisione disper- 
sa fu perduta per lui. Dopo questo sfortunato tentativo ne avventurò 
un simile su Valenciennes , ove comandava il generale Ferrand che 
Dumouriez credea tutto dedito a sè. Ma l' uiiziale che Dumouriez 
incaricò di soprendere la piazza gli mancò di fede ; si unì con Fcr- 
rand ai commissari della convenzione , onde anche la presa di Va- 
lenciennes gli andò fallita. Tutte le sue s|«ranze si riduceano dun- 
que a Gmdé. Posta in mezzo tra la Francia e Io straniero , era 
questa città il suo unico punto d’appoggio, perduto il quale gli conve- 
niva sottonorsi agli Imperiali, rimettersi affatto nelle loro mani ed 
esporsi all’ indegnazione di tutto il suo esercito col farlo marciare 
di conserto con essi. 

Al primo di aprile trasportò il suo quarlier generale ai Fanghi di 
Saint-Amand per essere più da jiresso a &mdé. Fatto arrestare il 
figlio di Lecointre , deputato di Versaglia, lo inviò siccome ostag- 
gio a Toiirnay , pregando caldamente l’austriaco Clerfayt a farlo cu- 
stodire nella cittadella. Nella sera del 2 i quattro deputati della conven- 
^ zione preceduti da Beiirnonville arrivarono alla casa di Dumouriez. 
Gli ussari di Berchiny stavano ordinati in battaglia dinanzi alla 
porta , tutto il suo stato maggiore schierato dintorno a lui. Abbrac- 
ciato prima 1’ amico suo Beiirnonville , chiese ai commissari l’ og- 
getto della loro venuta. Avendo questi ricusato spiegarsi dinanzi a 
quello stuolo d' ufiziali , le cui dis|H>sizioni parcano tutt’ altro che 
fatte per inspirar sicurezza , desiderarono si passasse in una stanza 
vicina. Acconsentì Dumouriez , ma gli ufiziali pretesero che ne ri- 
manesse allerta la ppi ta Allora Camus lesse il decreto della con- 
venzione intimando a Dumouriez il sottomctterscgli. 11 generale 
rispose che le condizioni in cui si trovava allora l’ esercito non 
gli iiermeUevano 1’ allontanarsene ; che quando poi questo fosse 
stato riordinato avrebbe pensato a quanto gli convenisse di fare. 
Camus insistea fortemente ; ma Dumouriez rispondevagli che non 
sarebbe stato gaglioffo al segno di venire a Parigi per mettersi in 
balìa del tribunale rivoluzionario ; ben sa|)cr egli esservi delle tigri 
> che domandavano la sua testa , ma non avere nessuna intenzione 
di secondare tal loro voglia. 1 quattro commissari ebbero un bel- 
l’ assicurarlo che non si aveano mire sinistre Contro alla sua per- 
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sona , che si faccano mellcvadori per lui , clic coll’ arrendersi a 
quella ini hicsla, appagala compiulamentelaconvcn/.ione. egli verrei»^ 
he tosto rcsiiluito al suo esercito. Niuna di tali ragioni iniendcasi 
da Diimouricz che li pregò a non fargli perdere la pazienza , anzi 
li consigliò |x;r loro meglio ad adottare un temperamento modera- 
to, quello di dichiarare che in quel momento aveano troppo sentila 
la neccssil.à della presenza del generale in capo in mezzo al suo 
esercito per volernelo staccare. Dette queste parole, usi ì intiman- 
do loro il risolversi. Rientralo allora con Bcurnonvillc nella sala 
ove si trovava il suo stalo maggiore , aspettò in mezzo ai suoi ufi- 
2Ìali la decisione che i commissari avrelmcro presa. Questi usci- 
rono un istante dopo e con nobile fermezza gli rinnovarono l’inti- 
mazione di jirima. 

« Volete voi obbedire alla convenzione? » gli chiese Camus. 

« No » replicò il generale. 

« lì bene !» riprese a dire Camus. « Voi siete sospeso dai voslri 
uffizi ; sarà posto il sequestro su le vostre carte ; voi siete arrestato. 

« Questo è troppo ! esclamò Dumouriez, Mici ussari , fatevi in- 
nanzi ! >• Accorsero gli ussari , ai quali Dumouriez disse in tedesco : 
« Arrestale queste persone, ma guardatevi dal far loro alcun male». 

Beiimonville lo pregò trattarlo alla stessa maniera degli altri. 

« Sì , gli rispose Dumouriez , e credo prestarvi un vero servigio. 
Vi sottraggo al tribunale rivoluzionario ». 

Dumouriez fece imbandir loro una mensa, poi li spedì quali ostaggi 
degli Austriaci a Toumay. Nella successiva mattina, montato a cavallo 

I iromulgò una grida al suo esercito in cui, massime fra i soldati di 
inca , trovò disposizioni che pareano le più favorevoli verso di lui. 

Tulle le predette notizie erano giunte successivamente a Parigi. 
Vi si era appreso prima rabboccamento avvenuto tra Dumouriez ed i 
tre messi iVoly, Dubuisson e Pcrcyra ; poi i suoi tentativi sopra Lilla 
e Valenciennes; finalmente l’ arresto de’ quattro commissari. Imiiian- 
tincute la convenzione , le assemblee municipali , le società popolari 
si erano dichiarale in istato di |>ermanenza ; fu jiosta una taglia su 
la lesta di Dumouriez ; tutti i congiunti degli ufiziali del suo esercito 
arrestali siccome ostaggi. Venne ordinala in Parigi e nelle città vi- 
tine una leva di quarantamila uomini per coprire la metropoli, e con- 
ferito il comando generale dell’ esercito del Belgio a Dampierce. A 
tali espedienti suggeriti dall’ urgenza si uni , come accade sempre , 
più d’ una calunnia. J’er ogni dove si mettevano ad un fascio Du- 
niouriez , d' Orleans , i girondini e si dichiaravan tutti complici dej 
primo. Dumouriez veniva riguardato come uno di quegli arislocrati 
militari , di ime’ membri d’ antichi stati maggiori , nei quali non si 
finisce mai (fallo scoprire malvagi principii ; d’ Orléans siccome il 
primo fra quc’grandi che aveano simulalo l’amore della jiberlà, e che 
(Kiscia si smascherarono do(>o una i[»oaisia d’alcuiii anni ; i giroudim 
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finalmcnfc si arcano per altieltanli deputali divenuti infedeli , come 
lo solcano lutti i rapprcsenlanli de’ lati destri , avvc7./.i ad abusare 
de’ loro mamìati per perdere la lil>ertà. Dumouricz facea , solo un 
poco più lardi , (picllo che Bouillé e Lafayettc aveano fatto |>iii pre- 
sto ; d’ Orleans tenea la stessa condotta che aveano tenuta gli altri 
individui della casa di Borbone ; unicamente avea i)crseverato nella 
rivoluzione qualche piccolo tempo di più che non il conte di Broven- 
za. 1 girondini, come Maury e Cazalés nella costituente, come Vau- 
Idanc e l’asloret nella legislativa tradivano aneti’ essi visibilmente la 
patria loro , con semplice difl'erenza di epoca. Per conseguenza Uu- 
luoiiricz , d' Orléans , Brissot , Vergniaud , Guadet, Gensonné ecc. , 
tutti complici , erano i traditori dell’ anno corrente. 

1 girondini si difendeano col rispondere eh' eglino anzi aveano 
sempre perseguitato d’ Orléans e che in vere i partigiani della Mon- 
tagna lo aveano protetto ; licn lontani dall’avere relazioni con Dii- 
iiiouricz , erano in rotta con lui ; che al contrario gl’individui spe- 
diti presso di lui nel Belgio , quelli da cui fu accompagnato in tutte 
le spedizioni, e dai quali, mostratisi sempre suoi amici, vennero per- 
dilo palliati i torti della sua condotta, )|ue’ tali appartenevano alla 
Montagna. Lasource con un coraggio spinto più oltre ebbe l’ iiiqiru- 
denza di additare Lacroix e Danton, accusandoli di aver posti impacci 
allo zelo della convenzione col nascondere i falli di Dumouricz; la quale 
censura ridestava i sospetti altra volta già suscitali sul modo con cui 
Lacroix e D.inton si erano regolali nel Belgio. Si vociferava di fallo 
un patto di mutua indulgenza fermato fra essi e Dumouricz , in forza 
del quale patto il secondo avrebbe tollerale le loro rapine , eglino 
scusata la sua difalla. Danton che altro non esigea dai girondini 
fuorché il silenzio , preso da istantaneo furore , balzò alla tribuna c 
loro giurò guerra a morte. « Non sarà più mai p.acc nè tregua Ira 
voi e noi ! ..esclamò con volto cli’eralo e minacciando col pugno il 
lato destro dell' assemblea. Mi son trincierato, egli aggiugne , nella 
cittadella della ragione ; nc uscirò col cannone della verità e farò in 
|)olve gli scellerati che jni hanno voluto accusare ». 

Queste scambievoli accuse ebbero per efl'elto : 1 la formazione di 
una giunta incaricata di esaminare la condotta de’ commissari spe- 
dili nel Belgio ; 2.” l’ adozione di un decreto che dovea portare 
«xm sé conseguenze oltre ogni dire funeste. (In forza di un tale decre- 
to non si sareblxì più avuto riguardo all’ inviolabilità dei rappresen- 
tanti, soggetti quindi per l’avvenire ad essere tratti in processo ogni 
qual volta vi fossero forti presunzioni per crederli complici dei nemi- 
ci dello stato) ; 3." finalmente , l’ arresto di Filippo d’ ()rlé,ins , che 
venne condotto nelle carceri di Marsiglia, e della sua intera fami- 
glia (a). 11 destino perlapto di questo principe , zimbello a sua volta 

(a) Dcuclo del C aprile. 
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di futfc le fazioni , sospelto a vlrcnda ai giorobini ed ai girondini , 
acrnsalo di rosfiirare con tulio il mondo , ((crcliè non cosjiirava con 
nessuno, |)i ovò che ninna passala grandezza jiotca sussistere in mez- 
zo alla presente rivoluzione e che la più profonda e volontaria som- 
messione non sarebbe più valsa a calmare le diffidenze o a schermir 
dal sit(iplizio. 

Dumouriez non credè più di avere un istante da perdere. Veduto 
che Dampierre e moli’ altri generali di divisione lo abbandonavano, 
che altri per far ciò a.spcllavan solo il momento opportuno , che una 
corte d'-insligalori affliggeva la sua soldatesca , pensò alla ncccs- 
sifù di mctieisi in cammino |H>r trascinarsi con sè i suoi ufiziali e 
Soldati , e sottrarli a tult’allra ìnllucnza che non fosse la sua. Ol- 
treché il tempo incalzava ; non v’ era da stare in ozio. Fere dun- 
mie stabilire per la mattina del 4 aprile un convegno col princi[)c 
di Coburgn |>er regolare definitamente con lui ed il colonnello 3Iaik 
le fazioni eh ci meditava. 11 convegno doveva aver luogo presso Con- 
dé. Il suo disegno era di entrare appresso nella piazza, rimondarne la 
guarnigione , indi situatosi col suo esercito sopra Orchies, minacciar 
Lilla e S[iiegar tutte (piante le sue forze a fine d' iui|)adronirsene. ' 

Nel mattino del 4 partì iier trovarsi al luogo del convegno e di lì 
a Gmdc. Avea comamlalo ciie soli cinijiianla uomini a cavallo lo scor- 
tassero , e vedendo che tardavano ad arrivare , si pose in cammino 
senza di essi , ordinando gli venissero sjiedili dietro. Thoiivenot , i 
figli d Orléans, alcuni ufiziali ed un certo numero di servi lo accom- 
pagnavano. Appena è su la strada di Condé s’ incontra con sua gran- 
de sor|iresa in due battaglioni di volontari. Non avendo egli ordina- 
ta questa loro mossa , vuole smontare da cavallo in vicinanza di una 
casa per isirivere l’ordine che li faccia tornare addietro , qu.ando 
ode strepito di gi-ida e di spari di moschetti. Questi battaglioni in- 
fatti si dipartiscono gli uni inseguendolo e gridando Ferma ! ferma ! 
gli altri intesi ad imi>edirgli la fuga verso un fossato Allora, dato di 
sprone al cavallo non meno di quelli che lo accompagnano fogge, pre- 
cipitoso innanzi ai volontari dai quali è inseguito. Giunto alla riva dei 
fossato c trovando il suo cavallo restio a passarlo, vi si getta dentro , 
raggiunge l'altra riva in mezzo ad una grandine di palle, fioi preso un 
cavallo offertogli da un servo, correabriglia sciolta verso IJury, ove, 
dopo aver corso l’ intera giornata , arriva di sera. Quivi trova il 
colonnello Mark già informato di quanto era accaduto. Impiega tutta 
la notte a scrivere ed a concertarsi su tutte le condizioni della divi- 
sala alleanza con lo stesso Mai k ed il priiici|)c di Coburgo , attoniti 
eh’ egli pensi tuttavia a tornare in mezzo del suo esercito dopo quan- 
to gli è occorso. 

F la mattina infatti , montalo nuovamente a cavallo ed accompa- 
gnaloda una falange di dragoni imperiali, prese la via diMauldee si 
Uovo un’ altra volta in mezzo alla sua soldatesca. Alcuni corpi di 
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linea , fatliglisi inforno , gli diedero ancora quaUht dimostrazione 
d’ aficifo ; nondimeno regnava la lelraggincsu più d’ un volto. I^a 
precedente notizia della sua fuga a BU17 , ov’ erano gli eserciti ne- 
mici , r accompagnamento d’ Imperiali con cui tornava aveano pro- 
dotta un’impressione funesta per lui, onorevole pei nostri soldati, 
Itcnaugurosa per la sorte della Francia. Seppe di fatto come l’ ar- 
tiglieria , dopo avere inteso ch’egli era andato al nemico, avesse 
abbandonato il campo c di quale scoraggiamento fosse stata pel 
resto dell’esercito la ritirata dì una porzione s'i preponderante di 
esso. Intere divisioni si recavano a V'^alenciennes e si congiungevano 
a Dampierre. Vedutosi allora nella necessità di abbandonare per 
sempre i suoi soldati e di tornarsene agl’ Imperiali , fu seguito in 
tal sua fuga da un numeroso stato maggiore, di cui facevano par- 
te i due giovani d’ Orléans e Tliouvenot , e dagli ussari di Ber- 
chiny il cui reggimento intero lo volle accompagnare. 

Il principe di Coburgo ed il colennello Mach, del quale era di- 
venuto amico , gli usarono molti riguardi c vulcano persino rin- 
novcllare con lui i disegni del giorno innanzi facendolo capo di una 
nuova migrazione che prevedevano ben diversa da quella di Co- 
blenza. Madopo duegiorniUumouriezdirhiaròal principe austriaco , 
che, coi soldati della Francia ed accettando gl’ Imiienali solo come 
ausiliari , egli avea creduto poter mandare a fermine i suoi dise- 
gni centra l’arigi ; ma che la sua qualità di Francese non gli |)cr- 
mettea mettersi a capo di armati stranieri. Chiese passa|)orti (ler 
ritirarsi nella Svizzera che gli vennero immediatamentè concessi. 
L’ importanza che si attribuiva al suo ingegno ed il poco conto 
che faceasi de’ suoi principi! gli valsero delle considerazioni non ot- 
tenute da I^afayctte, il quale era rinchiuso in quel momento nelle 
carceri di Olmutz. Cosi terminò la carriera di quell’ uomo eminente che 
avea dispiegato ogni sorta di abilità, quella deidiplomatico, dcH’ammi- 
nistrafore e del capitano : ogni sorta di coraggio, quello dell’uo- 
mo civile che resiste alle procelle della tribuna , ipiello del soldato 
che sfida la mitraglia e le palle nemiche , iiuello del generale che 
affronta e i piii disperati cimenti ed i rischi delle imprese più audaci. 
Nel passare al nemico, Dumourieznon potè allegare a propria scusa 
nè r ostinazione aristocratica diBuoillé, nè la natura delle massime di 
Lafayette, perchè avea tollerati tutt' i disordini finché non contrariaro- 
no i suoi disegni. Balla sua difalta non trasse altro frutto che quello 
di accelerare la caduta de’ girondini e la grande crisi rivoluzionaria. 
Bure non vuoisi dimenticare che quest’ uomo , quando ninno cre- 
dea vi fosse possibilità di resistere allo straniero , ci si provò ed 
eblie fede in noi più di quanta ne avevamo noi stessi ; che a 
Sainte-Menchould ne insegnò il guai'dare con intrepidezza il nemico; 
che a Jema[>es riaccese il nostro coraggio e ci collocò un’ altra 
volta nel novero delle [lotcnze di prini’ ordine. D’ altra parte, egli è 
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tristamente invecchiato fuori della sua patria « nè può non muo- 
verci a profonda afflizione un racguardevoi uomo per cui cinquant’ 
anni trascorsero fra i cortigianeschi rigiri , trenta nell’ esilio , e tre 
solamente su di un teatro in cui potè mostrare il suo genio. 

Dampierre , dopo avere assunto il comando in capo dell’ esercito 
del Nord, si trincerò nel campo di Famars, posizione donde gli di- 
veniva più agevole il soccorrere quelle fra le nostre fortezze che 
fossero minacciate. La natura e di tal situazione e del sistema di sta- 
gion campale ideato dalla lega, secondo il quale non doveasi andare 
innanzi finché non fosse stata ripresa Magonza, ritardavano di neces- 
sità da questo lato gli avvenimenti della guerra. Gustine , che * 
per escusare i propri falli non avea mai cessato d’ accusare i suoi ' 
«’olleghi e i ministri, fu ascoltato con favore quando declamò conira 
Beumonville che veniva considerato siccome com{ilice di Dumouricz,,-. 
Ijcnrhè lo avesse consegnato agli Austriaci ; ottenne quindi il co- 
mando del Reno per tutto il tratto di paese che si estendea tra la 
catena dei monti Vosgi e la Mosella fino ad Uninga. Consideran- 
dosi che r abbandono di Dumouricz fosse cominciato dai negoziati, 
fu decretata la pena di morte contro al generale che ascolterebbe prò- . , 
poste fatte dal nemico , se prima la sovranità del popolo e della re- 
pubblica non fosse stala da esso riconosciuta. Fu in appresso nomi- 
nato ministro della guerra Bouchotte; e Monge, benché accetto per 
la sua pieghevolezza ai giacobini, dovette rassegnare il suo ministe- 
ro perchè non si trovò che fosse atto ad adempiere gl’ immensi par- 
ticolari annessi alla sua carica. Fu in oltre deciso che tre commis- 
sari della convenzione risederebbero costantemente presso gli c- 
serriti, e che uno di questi verrebbe rinnovato a ciascun mese. 


Tbiers — Voi. li. 
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CAPITOLO Vili. 


Sufailimenlo del comitato di saìutc pubblica- — Irritazione delle fazioni aumen- 
tata in Parigi. — Asaembramento oltra-demneratiro {demagogìque) al Vrsrova- 
do,; (ictizioni incendiarie. — Lotta rinnovata fra i due lati dell'assemblea. — 
Discorso e accusa mossa da Robespierre contra i complici di Dnmniiricz ed i gi- 
rondini. — Risposta di Vergniaiid. — Marat posto sotto processo viene rimesso al 
tribunale rivoluzionario. — Domanda delle sezioni di Parigi perchè vengano e- 
spulsi ventidue membri della convenzione. — Resistenza del comune all’ autoriti 
dell’assemblea. Aumento de’ suoi poteri. — Marat assolto è portato in trionfo. 
— Stato delle opinioni e andamento della rivoluzione nelle province. Disposizio- 
ni degli animi nelle principali città, Lione. Marsiglia, Bordò, Rouen. — Con- 
dizione singolare della Bretagna e della Vandea. Desaizione di questi paesi ; 
cagioni che condussero e mantennero la guerra civile. — Primi buoni successi 
della Vandea ; principali capi della sollevazione. 


difalta di Dumouriez, lo stato affliggente de’ nostri eserciti, 
gl’ imminenti rischi cui si trovavano esposli.e la rivoluzione ed il 
territorio , si trassero seco per necessaria conseguenza le violente 
provisioni già da noi menzionate ed obbligarono finalmente la con- 
venzione a prendere in esame il partilo, cosi sovente rinnovellato , 
quello cioè di dare maggior forza all'azione del governo col raccor- 
la tutta nell’ assemblea. Dopo vari divisamenti , fu adottato quello 
di un comitato di $alute pubblica composto di membri le cui delibe- 
razioni sarebbero stale segrete (a). Incaricala di vigilare ed accele- 
rare r azione del potere esecutivo , poteva anche sospenderne i de- 
creti ove li credesse contrari al generale interesse', salvo il renderne 
informata la convenzione. Avea facoltà, nei casi d’ urgenza, di de- 
cretare provedimenti di difesa interna ed esterna, e le sue decisioni 
sottoscritte dalla maggiorità de’suoi membri dovevano immantinente 
essere mandate ad encito dal potere esecutivo. Era istituita sol |)cr 
un mese, nè poteva spedire decreti d’arresto se non contro agenti 
del potere esecutivo 

I membri nominati a formarla furono, Barrère, Delmas, Brcard. 
Cambon, Giovanni Debry, Danlun, Guithon-Morveaux, Treilhard, 


(a) L' ùlUaiìone di qiKSta magistratura fu decretata nella tornata del C aprile. 
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Lacroix d’ Eurc-c-Loira (a). Benché questo comitato non compren- 
desse i»er ambe in sè tolti i |toteri, avea ciò nonostante un’ immen- 
sa influenza; ( orris|>ondea coi commissari della convenzione, li pro- 
vedea d’ isiruziuni, (loicva sostituire alle provisioni de’ ministri tutte 
quelle che gli piaceva immaginare. Possedendo nel suo seno Cam- 
bon, erano a sua disposizione le finanze, mentre gli veniva da Dan- 
ton tutta l’audacia c la pre(>onderanza che a questo poderoso capo 
di fazione a[>|)artcncvano. la tal guisa per relfetto del pericolo sem- 
pre crescente si camminava verso la dittatura. 

lliaviitesi dallo spavento, cagionato dalla difalta di Dumourìez, le 
fazioni s' adoperavano ora ad imputarsi a vicenda la colpa d' aver 
partecipato, e la più forte dovea necessariamente soprallarc la più 
debole. Le sezioni, le società poiwlari, dalle quale per solilo princi- 
piavano tutti i trambusti, iniziavano col denunziare i girondini a fu- 
ria di petizioni e memorie. 

Secondo una dottrina di Marat , era nata una nuova setta più vio- 
lenta ancora di tutte l’ altre. Marat avea detto che fin allora si era- 
no fatte soltanto ciarle intorno alla sovranità del fiopolo ; ma che , 
giusta la sua massima ove fosse stata intesa a dovere, ciascuna se- 
zione era sovrana nel suo distretto e poteva ad ogni istante revoca- 
re i [Ktleri da lei conferiti. I più forsennati iierlurbalori , |>roiiti ad 
afferrare un siniil principio , si arrogarono il nome di deputati delle 
sezioni, incaricati da esse di veder qual uso si facesse dei poteri che 
elleno aveano tramandati e di avvisare alla salvezza della cosa pub- 
blica. ilaiinalisi al Vescovado si dicevano autorizzati a corrisponde- 
re con tulle le niunicipilità della repubblica. S’ intitolavano <|uindi 
comilato cenirote di salute pubblica. Ua ijucsta conventicola usciva- 
no pro|ioste le |<iìi incendiarie. Vi si era adottato il partito di trasfe- 
rirsi in corpo alla convenzione per chiederle se ella avesse mez- 
zi da salvale la patria. (,)uesta combriccola su cui si erano fis- 
sati gli sguardi dell’assemblea attrasse sopra di sè ancor quelli del 
comune c dei giacobini, llohespierre , che senza dubbio desiderava 
le conseguenze delle sollevazioni , ma cui questa via di ottenere le 
conseguenze medesime faceva paura , lloliespierrc , che avea dimo- 
strata tal sua pusillanimità alla vigilia di ciascuna sommossa , alzò 
la voce conira quante risoluzioni violente venivano discusse iii quel- 
le radunanze iuleriori, e persistette nella sua favorita ]Kililicadideni- 
mare i deputati da lui pretesi infedeli e di perderli neil'o|iinione pub- 
iilica prima di valersi d’ alcun altro es|x:dienlc a loro danno. Tene • 
rissimo delle accuse , paventava l’ uso della forza c preferiva alle 
sommosse la guerra delle tribune , priva per lui di pericolo e della 
quale ri|>urlava sempre gli onori. Marat che aveva tulle le vanità e 

(a) A questi fconero aggiunli Ire supplenti, Roletlo-Lindct , Isnaid o Catn- 
lucérès. 
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a quando a quando anche quella di mostrarsi moderato , denunziò 
la conventicola del Vescovado, iM'uchè'avesse somministrale egli stes- 
so le massime su cui si era fondata. Vennero spedili commissari («r 
assicurarsi se i membri che la componevano fossero uomini zelanti 
oltre i limiti del dovere , o stipendiati promotori di sedizioni. La 
società dei giacobini, poiché fu convinta che erano soltanto patrioti 
troppo ardenti, non volle escluderli dal suo seno com’era stato pro- 
posto ; bensì, dopo aver presa la lista de’ loro nomi per poterli tener 
d’ occhio, propose una solenne disapprovazione della loro condotta, 
jicrchè, a creder suo , non doveva esservi altro centro di pubblica 
salvezza fuori di lei medesima. Nella stessa guisa erasi apparecchiata 
c censurata anticipatamente la sollevazione del IO agosto. Tutti co- 
loro che non hanno l'audacia d'intraprendere, come tutti quelli cui 
spiare il vedersi prevenuti, disapprovano i primi tentativi ancorché 
ne desiderino il buon esito. 11 solo Danton , serbando su tali turba- 
menti un profondo silenzio, nè lodava nè disapprovava quegl’inquie- 
ti di second’ ordine. Schifo di trionfare alla trilnina con lunghe de- 
nunzie, preferiva que’ mezzi d' azione che nelle sue mani erano im- 
mensi , siccome colui «he aveva ai propri comandi tutta la parte più 
turbolenta ed immorale della metropoli. Non si sa nondimeno se 
oi^ierasse segretamente , ma egli è certo che serbava un malaguroso 
silenzio. 

V'ebbe più di una sezione che riprovò l’adunanza del V’escovado, 
c fra r altre , «piella del Mail che [irescntò in ordine ad essa uno 
scritto pieno di energia alla convenzione. Quella di Bonne-Nouvelle 
al contrario vi si recò per leggerne un altro , mediante cui denun- 
ziava, come amici e complici di Dumouriez , Brissol , Vergniaud , 
Guadet, Gensonné ecc., chiedendo fossero percossi dalla scure delle 
leggi. l)o[)o vivi siibngli in senso contrario i reclamanti furono am- 
messi all’onore di sedersi in congresso; ma fu dichiarato che d’allo- 
ra in poi non s’ascolterebbero più accuse conica i membri dell' as- 
semblea e che ciascuna denunzia di simil fatta verrebbe deposta 
pre.sso il comitato di salute pubblica. 

sezione del Mercato delle Biade, una delle piti violente, fece, 
sotto la presidenza di Marat, una nuova petizione che s[iedì ai giaco- 
bini , alle sezioni , al comune per ottenere che fosse da costoro ap- 
provata, e cosi, ratificata da tulle le autorità della metropoli , pre- 
sentarla solennemente e col mezzo del maire Pache aU’asscmblea. In 
questa jielizinne , già corsa attorno per ogni dove ed universalmente 
conosciuta , diceasi che una parte della convenzione era corrotta , 
eh’ ella cospirava cogl’ incettatori , eh’ era com|iiice di Dumouriez, 
che conveniva farla surrogare dai deputali supplenti. Al IO d'aprile, 
mentre l'indicato scritto correa di sezione in sezione, Pétion, inca- 
jiacc di più frenare lo sdegno, iliiedc la parola per proporre un jiar- 
tito d’ordine. Si scaglia con una veemenza, ben insolita in lui, centra 
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calunnie delle quali una parte della convenzione e il bersaglio e do* 
manda provvedimenti di reiiressione. Dnnton al contrario chiede sia 
fatta menzione onorevole del memoriale che si sta preparando. ]‘é- 
lion nauseato vuole che gli autori d'un tale scritto vengano man- 
dati al trihunalc rivoluzionario. Danton risponde che i veri rappre- 
sentanti, forti della loro coscienza, non debbono paventar mai la ca- 
lunnia, cosa inevitabile nelle repiibbliihe,eche in oltre, non essendo 
ancora stati respinti gli Austriaci e rimanendo tuttavia una costitu- 
zione da farsi , era Ic'cito il dubitare se la convenzione meritasse de- 
gli elogi. Esige indi che si finisca una volta di rendere oggetto di de- 
lilierazioni ogni motivo di particolari doglianze; che, chiunque si ere- 
dea calunniato avea sempre aperta la strada dei tribunali. Si devia 
dalla (piistione ; la rimette in campo Fonfrède , si toma a deviare. 
llobcs|iierre, appa.s.sionato per le querele particolari, la introduce di 
nuovo e domanda di squarciare il velo. Accordatagli la parola , co- 
mincia conira i girondini la più amara, la più atroce, fra quante dif- 
famazioni si fossero fin allora fiermesse. Gmvien fermarsi su questa 
aringa che dimostra con quali tinte la condotta dei nemici di Robe- 
spierre si pignesse in quel suo cupo intelletto (a). 

Secondo lui, al di sotto della grande aristocrazia, cacciala di pos- 
sesso nel 1789, vi era un'aristocrazia ciUadincsra, vanitosa e disno- 
tiia al pari della precedente: i tradimenti della quale erano succeduti 
aquellidella nobiltà. Ad essa una rivoluzione franca non andava a san- 
gue; voleva un re colla costituzione del 1791 per assicurare la pro- 
pria dominazione. I girondini erano stali i capi di tal .seconda ari- 
stocrazia. Sotto la legislativa si erano impadroniti de ministeri col 
mezzo di Roland , Clavière e Servan ; dopo averli perduti , aveano 
voluto vendicarsi col 20 giugno; e, la vigilia del IO agosto , tratta- 
vano con la corte ed oflrivano la pace a («atto di vedersi reintegrati 
nel potere. Nella stessa giornata del IO agosto si limitavano a so- 
spendere il re, ncn abolivano la monarchia, ed eleggevano un gover- 
natore al principe reale. Dopo il IO agosto, inqiadronili.si nuova- 
mente de' ministeri, calunniavano il comune per privarlo d’ ogni in- 
fluenza ed assicurare a se stessi unicamente il privdegio di dominare. 
Formata la convenzione, usurpavano i comitati, continuavano a ca- 
lunniare i’arigi, a rappresentare questa città come la fucina di tutti 
i delitti, depravavano Topinione pubblica col veleno dc'loro giurnali- 
c mediante le somme immense che Roland dedicava alla distribuzione 
di scritti più peifidi. Finalmente nel gennaio si op|K)ncvano alla 
morte del tiranno ; non che li movesse pietà per la persona di lui, 
ma |>erchè amavano la monarchia. «Questa fazione, continuava Ro- 
bespierre, è la sola origine della disastrosa guerra cui soggiacciamo 

(a) Vrggisi la nota 4 alla fine del volume , che litrac tutta l’ indole di Ko- 
hci|iicrre. 


oggidì. Essal'h.i voluta per esporci all’ invasione dell’ Austria cltc 
|ironielteva un congresso c la costituzione cittadinesca del t79l. Es- 
sa ha condotte tali rose con perfidia, c do[)o essersi prevalsa del tra- 
ditore LaEayettc, si è giovata in appresso dell’altro traditore Diimou- 
ricz per arrivare al'a meta che anela da tanto tempo. Su le prime 
ha finto di essere in rotta con Ini , ma questa rottura era mendace 
|>erché altra volta lo ha (mrtato al ministero valendosi di Gen- 
sonne, amico dello stesso Dnmouricz, c gli ha fatto allogare sei mi- 
lioni por le s()esc segrete. Uiimouriez se la intendeva con la fazione 
allorché ha salvato iiell' Argonna i Prussiani che dipendeva da lui 
il distruggere interamente. Egli è vero che nel Belgio ha riportata ima 
grande vittoria ; ma gii insognava tiene un luminoso successo per 
assicurarsi la puldilica confidenza, ed appena l’ha ottenuta , ne lia 
almsato in tutti i modi immaginahiii. Non ha invasa l'Olanda che 
avrehlie potuto occupare fin dalla prima stagion campale ; ha impe- 
dito il congiungimento della Francia co’ paesi conquistati , ed il co- 
mitato diplomatico, d' accordo con lui. non ha omesso cure per te- 
nere in disparte i deputati lielgi che chiedevano tal congiungimento. 
0»c’ delegati del [lotere esecutivo che Dumouriez avea trattati si 
male per dila|ùdazioni commesse sul Belgio, erano stati scelti dai gi- 
rondini, intesi con lui di mandare degli angariatori che, pubblica- 
mente meritandosi la scveril.à della giustizia, disonorassero la causa 
repubblii ana. Dumouriez, dopo avere fuor di tcin|>o attaccata 1’ O- 
landa, torna nel Belgio, perde la battaglia di Nccrwinden, echi fa 
compiuta questa perdita col ritirarsi c Miranda, l'amico e la crea- 
tura di Pétion. Allora Dumouriez si ripiega e leva lo stendardo della 
ribellione, nel tempo stesso dici girondini eccitavano una sommossa 
monarchica nell’Occidente. Tutto dunque era apparecchiato per quel 
momento; un |)erfido ministro aveva assunto il portafogli delia guer- 
ra per quella congiuntura import.ante; il comitato di sicurezza ge- 
nerale , composto tutto di girondini , salvo sci o sette fedeli de|iutati 
che non ci andavano mai, non facea nulla per ail'rontare i jiericoli 
della patria. Anzi nulla era stato trasandato pel buon successo della 
cospirazione. Ci voleva un re; ma i generali ap|)artciievano tutti ad 
Egalité. famiglia Kgalité s,\ era tutta schierata intorno a Dumoii- 
riez: i suoi figli, sua figlia , fin la mestatrice Sillery , si trovavano 
presso di lui. Dumouriez comincia a spiegare il suo tradimento con 
diversi manifesti ; e che cosa dicono qiie’ manifesti ? tutto ciò che 
gli oratori e gli scrittori della fazione dicevano dalla tribuna e nei 
giornali : che la convenzione cioè si componca di scellerati, tranne 
una picciola parte di onesti ; che l’arigi era la fucina di tutti i de- 
litti , i giacobini altrettanti perturbatori che dilfoiidevano (ler ogni 
dove i mali della guerra civile, ere. 

Tale è il mudo con cui llobespierre spiega e la difalta di Du- 
mouricz c 1' o|iposiziunc dei girondini. Dopo avere a lungo svolta 
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«questa artificiosa tela di calunnie , propone si mandino innanzi al 
tribunale rivoluzionario i complici di Dumouriez, tutti i d’ Orléans 
e i loro amici. « Quanto ai deputati Giiadct, Gensonné, Vergniaud 
ecc. sarebbe . die’ egli con malvagia ironia , un sacrilegio l' accusare 
si oneste persone, e sentendo, riguardo a loro, la mia impotenza, mi 
rimetto in ciò alia saggezza del! assemblea ». 

Le tribune e la Montagna fecero plauso al virtuoso loro oratore. 

I girondini erano sdegnati di questo infame sistema di ragionare che 
traeva in parte la sua origine da perfido astio , in parte ancora da 
naturale diffidenza di carattere , pcrcioci hè non può negarsi all’ a- 
ringa di Robespierre un’arte singolare di ravvicinare i fatti e di pre- 
venire le obbiezioni; e l’ autore in questa vigliacca accusa avea mo- ^ 
strato più vero ingegno che in tutte le ordinarie sue declamazioni. 
Vergniaud balza alla tribuna col cuore o|)prcsso; chiede la parola con 
tanta vivacità , violenza c risoluzione, che gli viene accordata e che 
le tribune e la Montagna finalmente glielalasciano senza interrom- 
perlo. Egli oppone all’ aringa meditata da Robespierre un discorso 
improvvisato col calore del più eloquente c del piu innocente degli 
uomini. 

« Mi sento il coraggio, dic’egli, di rispondere al signor Robespier- 
re, nè userò tempo o arte per farlo ; a ciò mi basta la mia anima. 
Non parlerò per me, che so bene come nei tempi di rivoluzione la 
feccia delle nazioni arrivi, coiraffalicarsi, a soperchiare gii uomini dab- 
bene , ma parlerò per illuminare la Francia. La mia voce che più 
d’ una Volta ha portalo il terrore in questo recinto , donde ha con- 
tribuito a precipitare la tirannide , questa voce porterà ugualmen- 
te il terrore nelle anime degli scellerati che vorrebbero sostituire la 
tirannide propria a (juella della monarchia ». 

Indi risponde a ciascuna accusa di Robespierre quanto potrebbe 
rispondersi da ognuno che sia semplicemente informato de’ fatti . 
Narra come col suo discorso di luglio avesse provocata egli stesso 
r abolizione della monarchia. Poco prima del IO agosto, incerto 
deir esito della sollevazione , non sapendo nemmeno se si sarebbe 
avverata, ha indicato ad un confidente della corte le cose ch’ella 
avrebbe dovuto fare per riconciliarsi culla nazione c iier salvare la 
|iatria. Nel 10 agosto egli (Vergniaud) sedeva intrepido al rimbombo 
del cannone , mentre il signor Robespierre s’ appiattava in una can- 
tina. Non ha fatto pronunziare l’abolizione della monarchia, perchè 
la lotta era incerta , ed ha proposta la scelta di un governatore pel 
Delfino , perchè, dato il caso ctie la monarchia fosse stata conserva- 
ta , una buona educazione che avesse ricevuta il giovane principe 
assicurava l’avvenire della Francia. Così egli come i suoi amici a- 
veano fattto dichiarare la guerra , perchè già lo era nel fatto , e va- 
Ica meglio il dichiararla afiertamente c difendersi, che sop|>ortarla 
senza resistere. Il voto pubblico menò lui c i suoi amici al miiiistero 
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e nc’ comitati. Nella commissione dei ventuno dell’ assemblea legi- 
slativa si sono opposti al partito di abbandonare Parigi ed hanno 
preparati i me»zi di cui si è valsa gloriosamente la Francia nell' Ar- 
gonna. Nel comitato di sicurezza generale, istituito dalla convenzio- 
ne , egli ed i suoi amici sono stati costantemente operosi alla pre- 
senza di tutti i loro colleghi , ai quali era lecito l’ intervenire a quei 
lavori. Robespierre abbandonò di propria volontà il comitato senza 
comparirvi più mai. Non hanno mai calunniato l’arii'i , ma fatto 
fronte a masnadieri che , usurpando il nome di Parigini , disonora- 
vano Parigi e la repubblica. Non hanno mai depravata 1‘ opinione 
pubblica, jierchè, rispetto a lui, non ha scritto nemmeno una lettera, 
e quanto Roland ha divulgato è noto ad ognuno. Nel processo di 
Luigi XVI , egli ed i suoi amici hanno chiesto l’ appello al popolo 
perchè non credeano che in una quistione di tanta importanza si po- 
tesse far senza dell'approvazionenazionale.Quantoasè, conosceva ap- 
pena di persona Uumouriez ch’egli aveva veduto solamente due vol- 
te , la prima nel ritorno che quegli fece dall’ Argonna , la seconda 
nel ritorno dal Belgio. Ma Danton , Santerre , lo vedevano, lo col- 
mavano di carezze e congratulazioni’, lo volevano tutti i giorni a 
pranzo con loro. Quanto ad Egalité non lo conosce di più. I soli 
partigiani della Montagna assai lo hanno conosciuto e frequentato; e 
allor che i girondini gli andavano contro, quelli della Alontagna co^ 
stantemente lo difendevano.Che cosa dunque può rimproverarsi a lui 
cd ai suoi amici ?... Forse di essere altrettanti perturbatori, altret- 
tanti mestatori? Ma essi non corrono d' una sezione all’altra jicr 
metterle in trambusto; non s' afibllano alle tribune per carpir decreti 
col ferro ; non hanno mai voluto che si scegliessero i ministri dalle 
assemblee delle quali erano membri. Si vuole accusarli di esser mo- 
derati ? Tali non si mostrarono nella giornata del 10 agosto , allor- 
ché Robespierre e Maral s’ ascondeano ; lo erano in settembre quan- 
do si trucidavano i prigionieri c si saccheggiava il guardaroba. 

« Voi sapete, cosi termina il suo discorso Vergniaud, se ho divorato 
in silenzio le amarezze che mi si fanno soil'rirc da sei mesi in qua, c 
se ho saputo sacrificare alla mia patria i più giusti rancori : sapete 
ancora che , senza confessarmi colpevole , senza compromettere la 
speranza di quel poco bene che mi è tuttavia permesso di fare , non 
ho potuto dispensarmi dal mettere in tutta la piena loro luce le im- 
posture e la malignità di Robespierre. ^’ossa questo essere l’ultimo 
giorno che per noi si perde in discussioni le più scandalose ! » Ver- 
gniaud domanda appresso che sia citata a comparire la sezione del 
Mercato delle Biade c che se nc facciano portare alla convenzione i 
registri. 

L’ingegno di Vergniaud aveagli cattivati persino i suoi nomici. La 
sua buona fede , la sua toccante eloc^ucnza aveano trovata la via di 
tutti i cuori , conciliata a lui la maggiorila dell’ assemblea , del che 
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gli venivano d’ ogni dove le più soddisfacenti tcslimonianze. Chiede 
in appresso la parola Giiadet ; ma al sol vederlo, la Montagna, taci- 
turno sino a «pici punto, si scuote, e mette impetuossimc grida. L’ a- 
dunanza venne sosjìesa, e solamente nel giorno 12 Guadet ottenne a 
sua volta la permissione di rispondere a Robespierre, il che ei fece 
in modo atto ad eccitare ben più vivamente le animosità che non 
avesse fatta l’aringa di Vergniaud.Niuno, secondo lui,avea cospirato; 
ma le apparenze , se pur ve n' erano, stavano ben più centra tinelli 
della Montagna ed ì giacobini , i quali avevano avuto relazioni con 
Uiimouriez c con IDgalité , che centra i girondini, rotti apertamente 
c con r uno e con l' altro. 

» Chi era, sciama Guadet, che accompagnava costantemnteDumou- 
ricz ai giacobini ed agli spettacoli ? Il vostro Danton. 

» Ah ! tu m' accusi ! replica impetuosamente Uanton. Non cono- 
sci dunque la mia forza ! » 

L’ ultima parte dell' aringa di Guadet è rimessa al dì successivo. 
Continua a rovesciare ogni cospirazione , se una ve n'ha , su quelli 
della Montagna. Legge , terminando , una domanda che, non menu 
di quella della sezione del Mercato del Grano, era firmata da Marat. 
L’avevano apparecchiata i giacobini, e Marat, come presidente , 
r avea sottoscritta. Vi si conteneano le seguenti frasi che Guadet fa 
notare all’ assemblea : Cittadini , armiamoci ; ta controrivofutione è 
nel governo , nel seno della coavensione. Cittadini , marciamo , mar- 
ciamo contro a costoro. 

» Sì, esclama Marat Jal,suo scanno, sì , marciamo 1 » A tali detti 
l’assemblea non può più^nersi c domanda un decreto d’accusa 
contro Marat. Danton si oppone col dire che da entrambi i lati si 
parea d’ accordo nel patito di aamsare la famiglia d’ Orléans , che 
questa dunque debb'esscjrc mandM al tribunale rivoluzionario, ma 
che non v’ era luogo a %iltare ugualmente Marat per un’ esclama- 
zione sfuggitagli in mezzo ad una discussione procellosa. Viene ri- 
sposto a Danton che i d^Orléans hanno ad essere giudicati a Marsi- 
glia , non a Parigi. Danton vuole soggiugnere altre cose , ma senza 
porgli mente sfdà la preferènza al partito d’accusa conira Marat , 
c Lacroix chiede che quésti sia immantinente arrestato. « Poiché i 
miei nemici, esclama Marat , hanno perduto ogni pudore , vi fo una 
sola domanda: questo decreto è tale da eccitare una sommossa? Fa- 
temi scortare da due genda^i perchè io mi trasferisca ai giacobini 
e raccomandi loro la pace «*enza ascoltare tali ridicole cianre, egli 
viene arrestato, ed è ordinato che si approvi l’atto di accusa pel mez- 
zogiorno del dì susseguente. 

Robespierre corre tosto presso i giacobini perdere ivi sfogo al 
suo sdegno, esaltare 1' energia di Danton, la moderazione di Marat, 
e raccomandar loro la quiete, afliuche non s’abbia a dire che Parigi 
si è sollevato per liberare un giacobino. 

Thiers — Vot. li. 20 
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Al domani, T atto di amisa fu letto cd approvato dall’ assemblea, 
cd il processo di Marat , tante volte propsto , fu istituito sul serio 
presso il tribunale rivoluzionario. 

11 disegno di un’accusa contea i girondini soprattutto produsse 
queste violente manifestazioni d'animosità fra i due lati deirasscm- 
blea; ma nulla fu decretato in ordine a ciò, e nulla di fatto ptea 
decretarsi, perchè Tasscmblca non avea la forza di arrestare le mosse 
ppolari da cui prendevano origine la ptizioni. Fu però psto in- 
defessamente in pratica il divisamento di una petizione generale ed 
estesa in un senso uniforme da tutte le sezioni. E delle quarantatrè, 
trentacinque lo avevano adottalo. 11 consiglio generale del comune 
lo approvò , e nel giorno là aprile, i commissari delle trentacinque 
sezioni col maire l’ache a capo, si erano presentati alla sbarra. I.k 1 

Ì ietizione era in tal qual modo un manifesto , con cui il comune di 
’arigi dichiarava le sue intenzioni, e minacciava , ove queste non 
fossero ben accolte , una sommossa. Così il comune aveva ope- 
rato prima del 1 0 agosto ; così operava all' approssimarsi del 3 1 
maggio, llousselin , oratore e commissario di una delle sezioni , 
fece lettura di questa petizione. In essa , dopo descritta la rea con- 
dotta d* un certo numero di deputali che venivano adilitati un dopo 
r altro , si chiedea fossero cacciati dalia convenzione. Erano que- 
sti ventidue di numero; Brissot , Giiadet , Vergniaud , Gensonné 
Grangenemé, Buzot , Barbaroux , Salles , Biroteau , Pontécoulant, 
Pétion, Lanjuinais, Valazé, Hardy, Louvet^ Lehardy, Gorsas, Fau- 
chet, Lanlhénas , Lasource , Valady , Chambon. 

Alla lettura di questi nomi, si applaurfdalle tribune. 11 presidente 
avverte i presentatori della petizione che Ja legge gli obbliga a 
sottoscriverla , il che sollecitan^le adpl^pno. 11 solo Pache si 
prova a prolungare la sua neutAlà'c^lwersi addietro; e quando 
gli viene chiesta la sua firma , neg.i sè mscre nel numero de’pre- 
sentatori 0 d'avere avuto dal consiglio geneyle altro incarico tranne 
quello di accompagnarli. Ma, veduta I’ im|jiossibilità d’ indietreggia- 
re, si sottoscrive, e n' ha in guiderdone iiiagorosi jmplausi. 

Boyer-Fonfrède ascende tosto la tribuna per d>cniarare che, se 
un dovere di modestia non glielo impedislk, chiederebbe d’ essere 
aggiunto al glorioso catalogo de' ventidue oeputati. La maggiorità 
dell’ assemblea , cedendo ad un moto generoso che la invade , e- 
si'lama; ■< Che ci mettano tutti quanti inanella lista ! » Incontanente 
si accorre intorno ai ventidue deputati clie ricevono abbracciamenti 
e testimonianze le più espressive di affetto per loro; dalla quale scena 
interrotta la discussione , viene differita ai giorni successivi. 

Impegnatasi tale discussione al dì stabilito, i rimproveri c le giu- 
slificaziuni ricominciano ai due lati dell’ assemblea. Intanto alcuni dei 
deputati del centro, fondandosi su varie lettere scritte loro intorno al- 
lo stalo presente dell’ esercito, propongono di avvisare ai bisogni ge- 
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ncrali della repuhbliia , poste da banda le partÌGolari querele. Si 
consente alla proposta, ma nel eiorno 18 una nuova petizione centra 
il lato destro riconduce le delihcrazioni su la petizione precedente 
delie trentaciiique sezioni. Nel tempo stesso vengono denunziati di- 
versi atti del comune, un de' quali io dichiara in continuo stato di 
rivoluzione , un altro stabilisce nel suo seno un comitato di corri- 
spondenza con tutte le municipalità del regno. Era infatti lungo tem- 
po da che questa magistratura cercava imprimere ai suoi poteri un 
carattere di generalità che le permettesse parlare a nome della Fran- 
cia e gareggiare d’autorità colla convenzione.il comitato del Vesco- 
vado , discioltosi perchè cosi era piaciuto ai medesimi giacobini , si 
avea anch'esso prefisso l' aggetto di mettere l’arigi in comunicazione 
coir altre città ; ora il coipune volea porsi in sua vece ordinando 
una tale corrispondenza nel ^oprio seno. Vergniaud ha la parola, e, 
combattendo ad un tempo ^petizione delle trentacinque sezioni, gli 
atti che vengono imputati ài .comune e i divisamenti svelati dalla sua 
condotta , domanda la petizione sia dichiarata calunniosa , s' intimi 
alla municipalità di presentale all' assemblea i suoi registri afiinchè 
appariscano i decreti da essa emanati, e le sue proposte vengono am- 
messe non ostante l’opposizione delle tribune e del lato sinistro. In 
quel momento il lato destro , fortificato dalia Pianura , cominciava 
a trionfare in tutte le deliberazioni Era sin giunto a far nominare 
presidente Lasource,uno de’piìi caldi suoi partigiani; ed aveva inoltre 

t >er sè la maggiorità , vale a dire la legalità, debole sussidio contra 
a forza, ed efficace piuttosto ad irritarla. 

Gli ufiziali municipali, chiamati alla sbarra, vengono a sottomet- 
tere i registri delle comunali deliberazioni con 1' ardimento di chi 
aspetta l’approvazione de’ propri decreti. Questi atti portavano : 

I .° Che il consiglio generale si dichiarava in istato di rivoluzione 
finché le vettovaglie non fossero assicurate ; 

2.° Che il comitato di corrispondenza con le quarantaqiiatfromila 
niuRÌci|)alità sarebbe composto di nove membri c posto immediata- 
mente in attività ; 

.3.° Qie dodicimila esemplari della petizione contra i ventidue de- 
putati verrelibero stampati e distribuiti dalla giunta di corrispon- 
denza ; 

4.® Per ultimo che il consiglio generale si riguarderebbe offeso 
quando un de' suoi membri , o vero un presidente o segretario di 
qualche sezione o club fosse perseguitato a causa delle sue opinioni. 

Quest’ultimo decreto era stato adottato a fine di guarentire Ma- 
rdi (he, nella sua qualità di presidente di sezione, aveva apposta la 
sua firma ad una petizione sediziosa. 

Il comune , come ognun vede , contrastava a palmo a palmo il 
terreno alla Convenzione , nò vi erano punto discussioni su cui il 
primo non mettesse disposizioni contrarie ai decreti dell’ altra. Trat- 
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tavasi Cf^li di oggetti annonari ? il comune si costituiva in rivoluzione 
se gli si volevano impedire i provvedimenti della violenza. Tratlavasi 
di Marat ? il comune lo copriva della sua egida. Trattavasi de’vcn- 
tiduc deputati ? il comune si appellava alle oltanlaijuatlromila mu- 
nicipalità della Francia e si mot leva in corrispondenza con e.sse per 
chieder loro in cerio (]ual modo de’poleri generali contro della con- 
venzione. L’ opposizione era compiuta su tult’i punti, e più fonui- 
daliile la rendevano gli apparecchi di sollevamento. 

Appena terminala la lettura de’ registri , llohespicrre juniore do- 
manda che gli ufiziali munici[>ali .sieno ammessi a sedersi in con- 
gre.sso. 11 lato destro si o|>pone ; esita ad opporsi la l*ianura cui sem- 
jira ( he sarebbe forse pericoloso l' invilire una magistratura agli 
orchi del popolo col ricusarle triviali onori per solilo non negati 
nemmeno a semplici preseulalori di petizioni. Fra cjueste tiimulluo- 
.se discussioni la tomaia volge in lungo, sino alle undici della sera; 
il lato destro e la Fianura si ritirano, crimangono soltanto i cento- 
({uarantatrè membri della Montagna per ammettere all’onor di sedere 
la niunit ipalità parigina. Dichiarala questa in un medesimo giorno 
calunniatrice, respinta dalla maggiorità, ammessa agli onori del con- 
gresso unicamente dalla Montagna e dalle tribune, dovea certo es- 
sere profondamente irritata e divenire centro di rannodamento per 
chiunque voleva infrangere 1' autorità della convenzione. 

Intanto Marat era stato finalmente condotto innanzi al tribunale 
rivoluzionario, che in ciò l’ebbe vinta l'energia del lato destro, il 
quale si trasse dietro a sè la Pianura. Ogni atto di vigore onora la 
parte che lotta centra le mosse d’ una fazione [ireponderanle, ma ne 
affretta la caduta. 1 girondini, col procedere coraggiosamente contro 
a Marat, non aveano fatto altro che preparargli un trionfo. La so- 
stanza dell’alto di accusa per cui Marat veniva rimesso al tribuna- 
le rivoluzionario si era d'aver egli co’ suoi scritti provocalo l’as- 
sassinio, le stragi , l’ avvilimento e Io scioglimento della convenzio- 
ne nazionale, l’istituzione di un potere siruggitore della libertà. I 
giacobini , i cordiglieri , tutt’ i perturbatori di Parigi si erano dati 
attorno per questo filosofo austero, com’ ei dicevano , formatosi allo 
scuola della Si’entura e della n.'eJitozione, che accoppiofa ad un ani- 
ma di fuoco una grande accortezza , una profonda cognizione del 
cuore umano, una tale perspicacia da rawisare i trodilori sin nel fondo 
del loro carro trionfale, mentre lo stupido volgo tuttavia gl' incensa- 
va ! 1 traditori, esclamavano , i tradi/ori finiranno , e la riputazione 
di Maral incomincia ! 

Sebbene non vi fosse allora il tribunale rivoluzionario , composto 
in appresso, nondimeno Marat non poteva in veriin caso essere con- 
dannato. La discussione durò appena pochi istanti, c l’ accusato ven- 
ne assoluto ad unanimità di voti , tra gli applausi di una numerosa 
calca accorsa per assistere al suo giudizio. Correva il giorno 24 a- 
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(irilc. E(;li è tosto circondalo da un numeroso corteggio di donne , 
di picchieri sanculotti c di drappelli delle sezioni armate che se lo 
prendono in mezzo e lo conducono alla convenzione per rimetterlo 
sul suo scanno di deputato. Due ufiziali municipali aprono la pro- 
cessione. Marat , sostenuto in alto su le hraccia d’ alcuni guastato- 
ri, cinto la fronte di una corona di quercia , è portalo in trionfo in 
mezzo alla sala. Un guastatore, staccatosi dal corteggio, si presenta 
alla sbarra ed esclama : « Cittadino presidente , noi vi conduciamo 
il bravo Alarat ! Marat è sempre stalo l’ amico del popolo, ed il pc- 
poio sarà sempre l'amico di Marat ! Se fa d'uopo che rada la te- 
sta di Marat , (juclla del guastatore cadrà prima della sua ». Nel 
profferire tali detti l’orribile oratore dimcna\a in alto la sua scure, 
e con ispavcntevole tumulto si applaudita dalle tribune. Costui chie- 
de die lutto il corteggio difilassc lungo la sala: « (xinsulterò l'assem- 
Idea, risponde I.,asnurcc costernato all’aspetto di una scena sì nau- 
seante. Ma non gii si vuole dar tempo a ciò ; d'ogni banda la folla 
si precipita entro la sala. Donne ed uomini irrompono in quei re- 
cinto, ed occupano gli scanni vacanti per la partenza de’nicmbri della 
convenzione inorriditi da quello spettacolo. Arriva finalmente Ma- 
rat, trasmesso di mano in mano e coperto d’apjdausi. Dalle braccia 
de’ suoi accompagnatori passa fra quelle de’ suoi colleglli della Mon- 
tagna, ebe se lo stringono al seno con dimostrazioni esuberanti di 
gioia. Toltosi finalmente di mezzo ai colleghi , corre alla tribuna 
donde dichiara ai legislatori che viene ad oft'rir loro un niorpuro, 
ed un nome giustificato , e che è presto a morire per difendere la 
liliertà c i diritti del popolo. 

Novelli onori lo aspettavano ai Giacobini. Le donne avevano ap- 
parecchiata una grande quantità di corone. Il presidente gliene 
olire una. Un fanciullo di quattro anni, posto su la tavola della pre- 
sidenza, glie ne pone un’ altra sul capo. Marat allontana da se le 
corone con insolente disdegno. « Cittadini, egli dice, irritato al ve- 
dere una fazione siellerata che tradiva la repubblica, ho voluto sma- 
scherarla e metterle la corda al collo. Ella mi ha resistilo col sotto- 
pormi ad un processo. Ne sono uscito vittorioso. La fazione è umi- 
liata, ma non è siliiacriata. Non perdete il vostro tempo a decretare 
trionfi i guardatevi dell’ entusiasmo ! Depongo su la tavola della pre- 
sidenza le due corone che mi vengono ofl'erte e prego i miei concit- 
tadini ad aspettare il tuniine della mia carriera per giudicarmi ». 

Numerosi applausi accolgono quella impudente modestia. Robe- 
spierre era presente a questo trionfo di cui senza dubbio sdegnava 
la maniera troppo pojiolare ed abbietta , pure gli conveniva , non 
iiicn che ad ogn’ altro , assoggettarsi alla vanità del trionfatore. 
Terminale le congratulazioni , si torna in fretta alla discussione or- 
dinaria, a quella cioè dei mezzi di rimondare il governo scacciando- 
ne i traditori, i rolandini, i brìssoltiai ccc. A tal fine viene propo- 
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sla la formazione di una lista dc^'l' impiegali di tutte le amministra- 
zioni per notare sovr’essa gl’individui da licenziarsi. « l’oi manda- 
tela a me questa lista , grida Marat. Cernirò Iren io coloro che de- 
vono essere scacciati o conservati, e ne farò intesi i ministri ». llo- 
Lespicrre fa a tal jiroposito un’ osservazione , ed è che i ministri , 
essendo pressoché tulli complici de’ colpevoli, non badano alle loro 
parole; elle per conseguenza è meglio volgersi al comitato di salvezza 
pubblica posto per le sue attribuzioni al di sopra del potere esecuti- 
vo , e che d’ altra parte la società loro non può senza coinproraet- 
tersi entrare in comunicazioni con ministri prevaricatori. « Queste 
sono ragioni frivole, risponde con altero disdegno Marat: un patrio- 
ta |)uro, come me, potrebbe mettersi in comunicazione col diavolo ; 
mi volgerò ai ministri ed intimerò loro a nome della società il do- 
vere di secondarci ». ^ 

Una rispettosa considerazione veniva ognora tributata ai virtuoso, 
ineloquente Robespierre ; ma 1' audacia , la cinica impudenza di Ma- 
rat illudevano tutte quante le leste calde e se ne impadronivano. Lo 
schifoso genere della sua allàbilità gli all'ezionava sempre alcuni ga- 
gliardi mascalzoni di piazza, i quali, grandemente lusingati da quella 
intrinsichezza con I amico del popolo, erano dis|)ostissinii a munire la . 
sparuta persona di lui del sussidio delle loro braccia e dell’ influen- 
za loro sulle pubbliche piazze. 

L’ira della Montagna cresceva a proporzione degli ostacoli che 
essa incontrava ; ma cjuesli ostacoli erano benanche maggiori nelle 

f irovince che a Parigi , e le contrarietà cui erano per soggiacere 
ungo il cammino i commissari da essa inviati per affrettare l’ope- 
ra del nuovo arruolamento, doveano ben tosto far salire al massimo 
grado la sua irritazione. Tutte le province erano [iropensissiine alla 
rivoluzione, ma tutte non 1 avevano abbracciata con tanto ardore , 
nè si erano tutte segnalate sinistramente a furia di eccessi come l*a- 
rigi. Le ambizioni oziose, gli spirili fervidi, gl' ingegni eminenti so- ’ 
no i orimi ad impegnarsi nelle rivoluzioni ; di questi elementi rac- 
chiude maggior copia la metropoli che non le province , perchè la 
metrofcoli è il convegno di tulli coloro che per indipendenza o per 
ambizione abbandonano il suolo , la professione e le tradizioni dei 
loro padri, lira pertanto cosa naturale che Parigi producesse i più 
pandi rivoluzionari. Situata in oltre a poca distanza dalle frontiere, 
bersaglio di luti’ i colpi del nemico, questa città avea corsi più peri- 
coli di tutte r altre della Francia ; aggiungasi che, essendo residenza 
delle primarie magistrature , avea veduto agitarsi nel suo seno tut- 
te le (juistioni della più alfa importanza. Laonde il pericolo , le di- 
sputazioni, tutto avea cospirato aflin di produrre nel suo grembo il tra- 
scendimento e gli eccessi che ne derivano. Le province , non sog- 
gette alle stesse cagioni di turbolenza, e che aveano guardato con or- 
rore tali delitti, si partecipavano il sentimento sì del lato destro della 
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. convenzione come della Pianura Amareggiale sopraUiilfo pei mali 
Iraltamenli soli'erli dai lorode|mtali,credeano vedere nella metropoli, 
oltre al fanatismo rivoluzionario, lamliizionc di dominare la Francia, 
. siccome Roma dominava le conquistate province. Tali erano le di- 
sposizioni degli animi delle masse placide, industriose e moderale 
rispetto ai rivoluzionari di Parigi. Pur queste disposizioni erano più 
o meno aperte secondo le condizioni locali. Ciascuna provincia, cia- 
scuna città avea pur anche i suoi rivoluzionari esaltali , perchè non 
v' è |aese ove non si trovino e spiriti arrischievoli e caratteri ar- 
dcnli . Tutti quasi gli uomini di tale specie si erano impadroniti delle 
municipalità, al che giovò loro il rinnovellamcnto generale delle ma- 
gistrature ordinato dalla legislativa dopo la giornata del IO agosto. 
ìji moltitudine inerte c moderata cede sempre la via alla più fret- 
lolo^ , ond’ era naturale (he i più violenti s’ impossessassero degli 
ufizi municipali , i più difhcili di tulli ed ai quali facea mestieri di 
maggiore zelo c solerzia. 1 cittadini pacifici che formavano la mag- 
giorità si erano ritirali nelle sezioni ove si recavano talvolta [kìc 
dare i loro voli ed esercitare i civici loro diritti. Le funzioni dipar- 
timentali erano stale conferite ai notabili più facoltosi e più riguar- 
dati, e per ciò appunto i meno ojierosi e i meno caldi degli uomini. 
l|er consi;guenza luti’ i più ardenti rivoluzionari si erano come trin- 
cierali nelle municipalità , mentre la massa temperata c la più fa- 
coltosa tenca le sezioni e le magistrature dipartimentali. 

li comune di Parigi, sentendo che tal era lo stato delle cose, avea 
cercato mettersi in corrispondenza con tutte le municipalità, ma ne 
era stato impedito, come vedemmo, dalla Convenzione. Ciò nonostante 
la società-madre dei giacobini glie ne fornì un surroganiento nella 
propria corris|>ondcnza ; laonde (fucile relazioni che non si erano 
per anche potute istituire tra municipalità e municip.alilà aveansi tra 
club c club , ciò che tornava a un dipresso al medesimo , perche 
gli stessi uomini che deliberavano ne’ club giacobini intervenivano 
indi come parli attive ai consigli generali dei comuni. In tal guisa, 
tutta la fazione giacobina della Francia , riunita nelle munici|ialità 
c nei club , posta in corrispondenza da un’ estremità all' altra del 
territorio francese, si trovava alla presenza della massa moderata, 
massa immensa, ma che, divisa in una moltitudine di sezioni , non 
esercitava funzioni attive, non avea con isjiondenza da città a città , 
non formava se non qua e là alcuni club moderati , nè si assem- 
brava se non qualche volta nelle adunanze o ne’ consigli dipartimen- 
tali per dare un incerto e timido voto. 

Una tal dilFercnza di posizione era ciò che potea dare ai rivoluzio- 
nari la speranza di dominare il popolo. La maggior prte di questo 
ammettea la repubblica , ma la volea scevra d’ eccessi , e in quel 
momento serbava tuttavia la sua preponderanza in ogni provincia, 
L)a che le muiiicipalità armate dalla forza di una terribile |>olizìa 
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c dalla facoltà di praticare ispezioni giuridiche nelle case, di cercar 
gli stranieri, di disarmare gli uomini sospetti, [lotcronu vessare im- 
punemente i pacifici cittadini , le sezioni temperate incominciarono 
le loro prove di ripercotimento e si congiunsero per mettere in sog- 
gezione le municipalità. ISè andò guari che in quasi tutte le città della 
Francia, preso un poco più di coraggio, i cittadini mcttcvansi in ar- 
mi, inveivano contea la loro [lolizia d'inquisizione , sostenevano il 
lato destro ed insieme con esso invocavano l’ordine, la pace, il ri- 
spetto delle persone e delle proprietà. Le municipalità ed i dui) gia- 
cobini al contrario chiedeano dal canto loro nuovi provvedimenti di 
polizia e l'istituzione di tribunali rivoluzionari nc'dipartimeiiti. In al- 
cune città si era in procinto di venire alle mani per quistioni di si- 
mil natura, l’ur le sezioni erano falle sì forti dal loro numero che 
dominavano l'energia delle municipalità. Intanto i deputati, spe- 
dili dalia montagna per sollecitare l'arruolamento c rianimare lo 
zelo rivoluzionario, si sgomentavano a tal resistenza ed empievano 
delle loro paure Parigi. 

Tale era lo stato di quasi tutta la Francia, tale il modo in cui era 
divisa. I.a lotta si mostrava più o meno viva , le fazioni |>iù o me- 
no minaccevoli giusta la condizione ed i pericoli di ciascuna città. 
Laddove i pericoli della rivoluzione apparivano maggiori , i giaco- 
bini erano più projieiisi ai mezzi violenti c per conseguenza la massa 
temperata più disposta alla resistenza. Ma quanto inaspriva soprat- 
tutto le passioni rivoluzionarie si era , anche più del |icricolo della 
guerra straniera, il pericolo de' tradimenti interni. Infatti su la fron- 
tiera del Nord, minacciata dall' armi nemiche, ma poco molestata 
dalle cabale , un sufliciente accordo scorgevasi , jierchè gli animi 
si riunivano meglio nel voto della comune difesa, onde i coinmissarii 
spediti da Lilla fino a Lione aveano falli rapporti assai soddisfacenti 
alla convenzione. Ma a Lione, ove segrete mene concorrevano colla 
posizione geografica e militare della città, a rendervi più grave il pe- 
ricolo, si erano vedute levarsi burrasche non meno terribili di (|uel- 
le di Pariiji. Attese la sua situazione orientale c la vicinanza al Pie- 
monte , Lione avea sempre attirate sopra di sè le mire della con- 
trorivoluzione. I..3 prima migrazione di Torino volle ojK-rarvi una 
sommossa fin nel 1 790 c persino inviarvi a tal uopo un princi|x; 
francese. Anche Mirabcaii vi aveva ideala una sommossa alla sua 
maniera. Ua che la grande migrazione si era trasmutala a Cobleii- 
za , fu lasciato un agente nella Svizzera aflinchè corrispondesse con 
Lione e per la via di Lione col cainjio di Jallès c con iniei del Mez- 
zogiorno , mene che provocarono un ripercotimento oal giacobini- 
smo, laonde i realisti lecere nascere de’ montan,ari in Lione. Questi 
teneano un club detto ren/ca/^ composto degl’inviati di tutt’iclub 
de’ (quartieri. A capo di esso trovavasi un Piemontese , che la sua 
inquietudine naturale avea tratto a vagare di contrada in contrada, 
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finché finalmenlc si fermò a Lione , ove dovette al sno ardore rivo- 
luzionario r essere nominato successivamente ufiziale municipale e 
presidente del tribunale civile. Si chiamava questi Chalier. Teneva 
nel club centrale tali prolusiti che presso i giacobini di Parigi lo 
avrebbero fatto accusare «la Marat com' uomo che intendesse a met- 
tere sossopra o^i cosa e che fosse stipendiato a tal fine dallo stra- 
niero. Oltre all’ indicato club, i montanari lioncsi aveano per sé 
r intera municipalità . eccetto il maire Nivière , amico e disce[X)lo 
di Roland e capo della fazione girondina a Lione. Stanco da tante 
procelle , Nivière avea non meno di Pétion rassegnati gli ufizi , c 
non meno di Pétion fu rieletto dalle sezioni , più potenti e fornite 
di energia a Lione che noi fossero nel rimanente della Francia. So- 
pra undicimila volanti , novemila aveano costretto Nivière a rias- 
sumere la carica di maire; ma cercò di nuovo il suo licenziamento, 
ed in allora la municipalità montanara riuscì a compiersi da sè no- 
minando un individuo di propria scelta. In tale congiiinliira si «:ra 
venuto alle mani; la gioventù delle sezioni avea scacciato Chalier 
dal club centrale e devastata la sala ove costui scioglieva il freno al 
suo fanatismo. Atterrito il dipartimento, avea chiesti alla convenzione 
de’ commissari, i quali, dichiarandosi in principio coiilra gli eccessi 
del comune , spiacquero a tutte le fazioni , si fecero denunziare dai 
giacobini e richiamare dalla convenzione. L’operar loro si era limi- 
lato a formare di nuovo il club centrale ; associarlo in via adottiva 
ai giacobini, e sterparlo , conservandogli la sua energia, «laTalcuni 
membri riguardati come troppo impuri. Nel mese di maggio lo sde- 
gno era giunto al massimo grado. Da una parte il comune , coiii- 
msto interamente di giacobini , ed il club centrale, cui presiedeva 
Oalier , chiedevano per Lione un tribunale rivoluzionario , e con- 
ducevano attorno una ghigliottina, spedila loro «la l|arigi,che espo- 
nevano alla pubblica vista per atterrire , d'ceasi , i traditori c gli 
aristocrali ; dall’altra parte le sezioni in armi tencansi preste a re- 
primere la municipalità e ad impedire la creazione del tribunale san- 
guinolente che i girondini non aveano potuto nsparmiare alla me- 
tropoli. In tale stato di cose i segreti mandatari della causa regia 
sparsi attorno in Lione , aspettavano il momento di profittar dell’i- 
ra dei Lionesi, la quale slava già per iscoppiare. 

In tutto il rimanente del mezzogiorno fino a Marsiglia, ove lo spi- 
rito repubblicano moderato regnava in una guisa più unifome, i gi- 
rondini (Missedeano Taflezione generale del paese. Marsiglia, gelosa 
del primato di Parigi ed irritata per gli oltraggi fatti al favorito suo 
deputato Barbarouj^ era pronta , se si avesse mai voluto molestare 
la rmtpresentanza nvionale, a ribellarsi ancor essa alla Convenzio- 
ne. Benché ricca, noft.lrovavasi in tal posizione che favorisM i con- 
trorivoluzionari del di fuori , perchè confinava solo coll' Italia , ove 
nulla tramavasi, nè il suo porto , siccome quello di Tolone, prcsen- 
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lava nessun vantaggio agl’ Indirsi. Gli animi pertanto di quagli aiu- 
tanti non potevan esser infei orili dalle segrete rabale, sirrome a l’a- 
rìgi e a Dune , la imiiiiripalità debole c minacciata era in prossimo 
pericolo di essere disfatta dalle sezioni < he tulio polcano il depu- 
tato Mosè IJayle, mal accolto colà, ttovò ben.si mollo ardore nel pro- 
niovere rarniolainenlo, ma un’ assoluta devozione alla fJironda. 

(à)minciandu dal Rodano e da levante a ponente sino alle spiagge 
deir Oceano , cinquanta o sessanta dipartimenti nianiicsiavano le 
medesime disposizioni. A Rordò per ultimo l'unanimità era compiuta. 
Quivi le sezioni , la munici|ialil.à , il club principale , lutti erano di 
accordo per combattere la violenza della Montagna, per ispalleggia- 
re quella gloriosa defiutazione della (ìironda , cui que' [laesi anda- 
van sì fastosi di aver data I' origine. I.a fazione contraria non 
avea trovato asilo fuorché in una sola sezione ; in ogni altra banda 
si vedeva inqiotenle e ridotta al silenzio. Bordò, (he non domanda- 
va nè lassa nò derrate nè tribunale rivolnzioii.irio. apparecchiava ad 
un tempo pclfizioni rontrail comune di Parigi c battaglioni pel ser- 
vigio della rc|)ubblica. 

Ma lungo le roste dell’ Oceano , dalla Gironda alla I.,oira, e dalla 
Ijiira alle bocche della Senna si allacciavano opinioni di gran lunga 
dilferenti e ben più gravi pericoli. In questi luoghi la Montagna era 
sempre ferma ne' suoi principi. 

Nella Normandia, e [larticolarmenlc a Rouen, che ne era la prin- 
cipale Tiltà, ed ove si era giurata la massima devozione a I.uigi Wf, 
la costituzione del I7!H) avea riuniti (|uanli voti si erano formati e 
pel Irono e per la lilicrià? Ma dopo faholizione della monarchia edclla 
roslituziune del I7!)0 , cioè do|K) il IO agosto , regnava colà il si- 
lenzio della disapprovazione e della minaccia. La Bretagna, gli abi- 
tanti della quale erano aflallo dominati dagli ecclesiastici c dai signo- 
ri di feudi , mostrava disposizioni amile più ostili. J’iù presso alia 
Loira (piesto amore perla causa di Luigi XVI s|iigneasi fino allo spi- 
rito di sommossa -, j<er ultimo su la riva sinistra del detto fiume , 
nel Bocagc, nel Lorouxe, nella Vandea, la sollevazione era compiu- 
ta , e grandi eserciti di dicci c di ventimila uomini tencano la cam- 
pagna. 

Qui cade in acconcio il far conoscere questo singol.arc pac.se abi- 
tato da una impolazionc sì ostinata , sì eroica, sì infelice e .sì fatale 
alla Francia (he per poco non la trasse in perdizione col darle fu- 
nestissimi divagaiuenli, e colfaggravarne i mali irritando airulliino 
segno la diltatura rivoluzionaria. à 

Lungo entrambe le rive della Loira , il ponwo avea serbata una 
grande aliczione per l'antica sua maniera di uflFre, c soprattutto pei 
suoi preti c per le ii.sanzc del suo cullo. , per un effetto 

della costituzione civile, i membri del clero si trovarono divisi in 
due classi , sopravvenne un vero scisma. 1 paroclii che ricusavano 
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di solloincllcrsi alla nuova cirrosrrizionc delle cliiese e di dare il giu* 
raiiieiitu rurono i pieferili dai |io|X)lu, Lionde allurcliù spogliati delle 
loro parruit liie , furono rosirelli a ritirarsi , i contadini li seguirono 
ne’l)us( hi. riguardando sé stessi come perscgiiilali nonnieno del culto 
c he professavano Nella ihelagna c ne’ dintorni di llcnnes furonvi 
-sollevazioni più generali am ora e piii spaventose, pcrclié provocate 
dal caro prezzo delle vettovaglie c dalla minaccia di distruggere il 
cullo racciiiiisa in quelle parole di Camhon : Coloro che vorranno tu 
messa , la paghino. Il go\cruo ciò non ostante era pervenuto a se- 
dare quelle suiniiiossc che aveano per solo teatro la riva dritta della 
Luira , c non aveva altro a temere che la loro comunicazione colla 
riva a sinistra, ove s’ era formala la grande rihcllione. 

E scgnalameule su quella sinistra riva del (ìiime , Ira l’ Aiijou il 
Jiasso e l’alto l’oilou , avea divampato la famosa guerra della Van- 
tlea. Quella era la parte della Eraucia , in cui il tempo avea meno 
che altrove fallo giungere la sua inlluenza, e meno alterati gli an> 
lichi costumi. II reggimeulo feudale , vi aveva acquistalo da princi- 
|)io una impronta patriarcale, e la rivoluzione, in cambio di apportare 
a quel paese ima riforma utile , vi aveva alterate le più dolci abi- 
tudini, sì che venne accolla come una persecuzione. Il liocage ed il 
niarais compongimo questo singoiar paese, del (piale bisogna qui da- 
re una descrizione |)ct far comprendere i costumi e le specie dicora- 
liriccole ( he vi si eran formale. A comìni iar da Nantes e Saumur , 
discendendo lungo la laiira sino alle Sahlesd’ Olona, Lu^on, Fonte- 
uay c Niort , s' incontra un suolo ineguale, dilheile , tagliato da vo- 
ragini, e traversato da una moltitudine di siepi , le quali servono di 
recinto a ciascun caiu|x) , ed han dato il nome di liocage a questa 
contrada. Nell’ avvicinarsi al maro il terreno .si aiihassa, va a linire 
in paludi salse e da per ugni dove è intersecato da una ipiantità di pic- 
coli cauali (he nc rendono impossilùle l’accesso. Questo è quel che 
chiamasi il Marais. Il solo prodotto di cui abbondano, è la piaslura, e 
|>er conseguenza il bestiame. I citladiui coltivano ipiella p,arte di ter- 
reno che Isisla a dare il fromeuto necessario alla loro vita , e 
de’ fruiti de’ loro armenti si servono come mezzo di cambio. Egli è 
ben nolo che ninna cosa c più semplice delle popolazioni , le ipiali 
vivono con ipiesla maniera d industria, l’odie grandi citth si erano 
i'ormale in ipielle contrade , non Irovanduvisi die de’ grossi borghi 
di due a tre mila abitanti. Fra le due grandi strade che menano una 
da Tours a Poiliers, e l’altra da Nantes alla lloccella, havvi uno 
spazio di do leghe in larghezza, dove a (pici tempi vi eran solo dei 
scntieii traversali che mettevano a villaggi ed a (apanne. 

Le terre erano divise in una mollilii(Ìine *di piccole porzioni che 
rendevano da'.'i a’ GUU franchi c ciascuna delle (inali era confidata a 
una sola famiglia che divideva col padrone (iella terra il frullo 
degli armenti. iUediaiile iiucsla divisione i signori dovevano trallaro 
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ton ciascuna famiglia del popolo c serbatano con tutte de* rapporti 
continui c facili. Ne’ castelli poireRuava lavila più semplùe: si usa- 
va gcandeniente la caccia perciocché il salvaggiume era ahiwndante: 
i signori c i |io|)olani la esercitavano in comune , si gli unicorne gli 
altri essendo cdehri per la destrezza c pel vigore. 1 preti , aflonati 
da una immensa purezza di costumi v’ esercitavano un ministero 
lutto paternale, nè la ricchezza avea corrotta la loro indole, nè ayea 
provocata la censura sul conto loro. Si ubbidiva all’ autorità del si- 
gnore, si credeva alle parole del piovano conciosiachè non ci aveva 
nè oppressione nè scandalo. Innanzi che 1' umanità si getti nel cam- 
mino dell’ incivilimento , aver deve un’ epoca di semplicità e di pu- 
rezza , in mezzo alla quale si vorrebbe arrestarla. 

Quando la rivoluzione giunse a questo paese vi apportò un tur- 
bamento profondo, poiché sarebl>e stato mestieri eh’ essa si modifi- 
casse mentre ciò era impossibile. G)loro che l’hanno accusata di non 
sapersi adattare ai luoghi, di non variare con la loro varietà , non 
han compresa r impossilità delle eccezioni. In mezzo a quelle cam- 
pagne dunque non si sapeva quasi nulla della rivoluzione , se ne 
eccettui solo lo scontento de’ signori e de’ curati , che il porolo da 
essi avea appreso. Quantuimue i dritti feudali fossero af>oliti non 
si cessò punto dal pagarli. Bisognò che i cittadini si racco^liesse- 
ro , eleggessero de’ podestà ; e i cittadini nreprono i signori a^ vo- 
ler accettare quegli iifici. Ma quando la destituzione de’ preti non 
giurati tolse a quei cittadini i jiarochi in cui avean riposta la loro 
fiducia • ne furono fortemente sdegnati , e , come era avvenuto nella 
Jireltogna, ei corsero ne'boschi facendo lunghissimo cammino per as- 
sistere alle cerimonie del sacro culto. Ua quel momento un odio 
sfrenato si accese ne'loro cuori. Il 10 agosto respinse nelle loro terre 
alcuni nubili del Poilou. Il 21 gennaio li mise in rivolta, ed eglino 
comunicarono quell'ira inionio a loro. Ciò nulla meno non cospi- 
rarono, come si è creduto, ma le intenzioni, già noie di quel paese, 
ispirarono , ad uomini eh’ erano stranieri , cona'pimcnti di cospira- 
zione. Nella Bi'citagna, egli è vero, se n’era tramata una, ma nes- 
suna iv^l Bucagc, dove, senza esservi alcun disegno fermato, il (io- 
polo era disposto a farsi condurre. Finalmente la leva de’ trecento 
mila uomini eccitò nel mese di marzo una sollevazione generale. 
In sostanza poco importava a^li abitanti del basso Poitou ciò che fa- 
cevasi in ^'rancia ; ma la dispersione de’ loro preti , e soprattutto 
robhligo (Il movere per l’esercito gl’inasprì. Secondo l’antico regime, 
il contingente del paese non veniva fornito se non da coloro che |ier 
una naturale. irrequicl^za eran sospinti ad abbandonare la terra na- 
tiva. Ma ormai la lcg(^ li feriva tutti, quali che si fissero le loro 
individuali tendenze : laonde, obbligali a prendere le armi , eglino 
•preferiro’no di battersi..cnntro la rejiubblica, die a suo favore. Quasi 
nello stesso teu^, vai quanto dire al priucipio-djmlrzo, il sorteggio 
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fu occasione d’ una rivolta nell' alto Bocage e nel Marais. 

Il lo mano quel sorteggio dovca aver luogo a Saint-Florent vici- 
no ad Ancenis nell’ Anjou , e i giovani si ricusarono. La guardia vol- 
le olililigarveli, ed il comandante fece mintare un cannone su’ riotto- 
si. Allora quelli si slanciarono co' loro liastoni , s'impadronirono del 
cannone , disarmarono la guardia e rimasero essi medesimi somma- 
mente maravigliali della loro temerità. Un carrettiere a nome Ca- 
theliiieau , uomo molto considerato nelle campagne , assai bravo , e 
persuasivo, all' udir quelle nuove lasciò la sua fattoria , corse 
in mezzo ai ribelli , li rannodò , infuse loro maggior coraggio, 
e diede alcuna validità alla sollevazione col sajierla mantenere. Lo 
stesso giorno , egli volle assaltare un posto rcpublilirano di ottanta 
uomini, ei popolani Inserirono aimati di mazze edi moschetti. Dopo 
una prima scarica, di cui ciascun colpo era una ferita, poiché quella 
gente sparava con grande abilità ed esperienza, t orsero sul posto, di- 
sarmarono quei che lo guardavano , e se ne renderono padroni. Il 
giorno appresso Calhelineau si diresse .sopra Chemillé, e, ad onta di 
duecento repubblicani e tre cannoni t hè lo difendevano, se ne impa- 
droni. Un guardacaccia del castello di IWaulevrier, chiamalo Slof- 
flet, ed un giovine del villaggio di Chanzeau , avendo formala dal 
canto loro una schiera di campagnuoli , vennero a rnngiungersi a 
Calhelineau , il quale osò concepir l’ idea di assaltar Chollet , la più 
considerevole città di quella terra , e custodita da cinquecento re- 
pubblicani Questa nuova soldatesca usò la stessa maniera di com- 
battere della precedente, f’rofitlando della siepaglia, e della inegua- 
glianza del suolo , circondarono il battaglione nemico , ed in luogo 
sicuro si |>osero a far fuoco di certa riuscita. Sì che avendo sfian- 
cali i repubblicani col loro fulminar terribile, profittarono del primo 
momento di esitanza che si manifestò Ira ipielli, si scagliarono dan- 
do spaventevoli grida , nipnero le loro file , li disarmarono e com- 
piutamente li disfecero coi loro bastoni. Tale fu sempre il loro me- 
todo di combattere, metodo che, insegnato dalla natura, era il più ac- 
concio a quella specie di luoghi. Le legioni che da essi venivano as- 
saltate , messe in linea ed allo scoverto , si vedevano esposte ad un 
fuoco, a cui riusciva loro inqiossibile di rispondere, perciocché non 
fmlevano nè far uso dell' artiglieria , nè correr colle baionette ad- 
dosso a nemici quà e là sparsi. In siiiatia rondizion di cose , se non 
erano più che invecchiate nelle armi quelle legioni, per forti che fos- 
sero , dovevano ben tosto soccombere ad un fuoco cosi continuo , e 
così a segno , che non mai le scariche regolari de’ soldati di linea 
hall (Kituto uguagliare. Allorché vedevano irroni|X3rd quegli uomini 
furibondi, gettando alte grida, allora, principalmente, non potevano 
a meno d’intimorirsi , e di non farsi sgominare ; allora esse erano 
perdute, perciocché la fuga, cosi facile ai naturali di <niel paese, era 
imjtossibile alle soldatesche di linea. Laonde ci sarebbero abbiso- 
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{jnali i più inlrcpidi piierrieri per lollarc con tanti svantaggi , e 
(pidli liic nel comineiar della riliclliune Furono opposti ai tiimul- 
tiianli, non eran altro * he guardie na/.ionali di fresca leva, presi 
tutti da un eccessivo re|iidil)lieanismo, c che eran tratti dal loro zelo 
a coiiihaltcre |>cr la prima volta. 

L' est'rcito vittorioso di Cathelineaii entrò a Chollet, impadronen- 
dosi di tutte le armi «lievi rinvenne e facendosi dei cartocci dalle 
iminizioni dei cannoni : la (|iiale era la maniera solita con cui 
gli ahilanli della Vandea si procuravano il hisognevolc per guer- 
reggiare. Le loro sidiifilte al contrario non fruttavano nulla al ne- 
mii'o, imperciocché ei non avevan seco altro che iin moschetto od una 
mazza « he portavano addo.ssoa traverso ai cam|ii , intanto che cia- 
scuna vittoria arrecava loro mai sempre una provvisione considc- 
revide di guerra. Celebrarono questo primo successo col denaro che 
ritrovarono , e dipoi lirmiarono liiltc le carte delle amministra- 
zioni, nelle i|iiali es.si vedevano uno stromento di tirannia. Uopo ciò 
tornarono ai loro villaggi o alle loro fattorie col proponimento di 
non più ahhandonarle per lungo tem|K). 

lin’alira ricolta assai più generale era scoppiata nel Marais enei 
di|i;irtimento della Vandea. Il nuovo arrnolamcnlo fu causa di una 
.Sollevazione a Mai hecoiil ed a Cliallans. Un tale Coston, parrucchiere, 
ucci.se un nflÌMalc, indossiiil suo uniforme, si pose a capo dei malcon- 
tenti, e s' im|>adrunì di Cliallans, poi di Mai hecoul , ove la sua sol- 
«latest a bruciò tulle le carte delle amminislrazioni, c commise delle 
stragi, di cui il llocagenon avea giammai oiferto resempio. Trecento 
repubblicani furono fm ilali a venti e trenta per volta. I rivoltosi li 
facevano da prima confessare , indi li conducevano all' orlo di una 
hissa , ove li fucilavano por non jircndersi il fastidio di seppellirli. 
Nantes inviò subito (]ualche centinaio d’uomini a San Filiberto; ma, 
e.ssendo venula notizia « he a Savenay vi era impiietiidiiie, richiamò 
i suoi soldati , ed i ribelli di Machecoul reslaron jiadroni del (laese 
conipiislalo. 

Nel dipartimento della Vandea , ossia verso il mezzogiorno del 
teatro della guerra, la sollevazione priìse pili validità. 

Le guardie nazionali di Fontenay, uscite |ier marciare sovra Chan- 
tonnay , furono respinte c battute. (Jiantunnay fu messo a .sacco. Il 
generale Verteuil, che comandava 1 undecima divisinn militare, alla 
nuova di ipiesla sconfitta, sjiedi il generai Marce, con dugento uomi- 
ni, parte deiresercilo di linea, |iarte della guardia nazionale; i quali, 
incontrati i ribelli a San-Vinc:en/,o , li res|>insero ; ed il generale 
ebbe tempo di aggiungere al suo pìcciol nerbo altri duecento uomi- 
ni, e nove cannoni. Mente’ egli marciava sopra San-Fiilgcnzio , in- 
contrò di Ilei nuovo i Vandeani in una vallata, c si fermo [ler rista- 
bilire un punte che ipiesti avevano distrutto. Verso le «piatirò [loine- 
ridiane del giurilo IS marzo, i Vaudeaui cuiuìiiciarono a |iruiuuuver 
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J’assalto, e, giusta il solito, profittando degli svantaggi del suolo, si 
fecero a trar colpi colla loro ordinaria superiorità : poscia a poco 
a poco circondarono l'esercito rcpiiliblicano , il quale, scompiglialo 
da quel fuoco micidiale, si vide ridotto all' impossibilità di raggiun- 
ger mai un nemico che coiiiballeva nascoso c disperso in tutti gli 
scoscendimenti del suolo. In fine i Vandeani Io strinsero, e sparsero 
il disordine nelle sue file, iuipadronendusi dell' artiglieria, delle mu- 
nizioni , e delle armi che i soldati nel ritirarsi gettavano per esser 
più leggieri ed alti alla fuga. 

Questi successi, più compiuti nel dipartimento della Vandea pro- 
priamente detto, fecero dare ai sollevati il nome di f‘'nnJeani , che 
dipoi conservarono , (piaulunque la guerra fosse assai più attiva ad- 
divenuta fuori della Vandea, e i brigantaggi comm&ssi nel Marais 
procuraron loro il nome di briganti, quantimquc la maggior parte di 
essi non lo meritasse. 1.0 sollevazione eslendevasi nel Marais dalle 
vicinanze di ^antes fino alle Sables. e neH’Arqoii e nel l’oiloii sino 
alle circostanze di Vihiers e di Parihenay. I.a ragion dei successi 
favOTCvoli dei Vandeani era nelle condizioni ded paese, nella sua to- 
pografia, nella destrezza dei coinballenli e nel coraggio di’ essi met- 
tevano a profittare di cpiei vantaggi naturali , e da ultimo nell' ine- 
sperienza e nell' iiiiprudcnic ardore dei guerrieri repubblicani, che, 
raccolti in fretta, correvano a combatterli a precìjiizio ; onde ap|>or- 
tavano ai loro aveersari e la prosperità delle vittorie , e tutto ciò 
che n’ è conseguenza certa , vai quanto dire , munizioni , fiducia c 
coragdo. 

La Pasqua aveva ricondotti tulf’i sollevati nelle loro aliitazioni, 
dalle quali 'ei non consentivano mai ad allontanarsi lungo tempo. La 
guerra era per essi una specie di causa di qualrhc giorno ; portava- 
no appresso il pane necessario per quel tempo, c poi ritornavano ad 
infiammare i loro vicini col racconto di quel che avean fatto. Ferma- 
rono de’convegni pel prossimo mese di aprile, cd allora la sollevazione 
divenne generale estendendosi per tulto il paese Si polrehlie avere 
una idea di questo teatro della guerra se si descrivesse una linea che, 
partendo da Nantes, jiasserehhe per Pornic, l’isola di Noirixuiiliers, 
leSahles, Lu^on , l'onicnay, Niorl , Parihenay, e tornerebbe iter 
Ainauit,Thouars, Domi e Saint-Florent finualla Loira. l.a sollevazio- 
ne, cominciata da uomini i quali non erano superiori alla gente che 
comandavano, se non per le loro qualità naturali, fu ben tosto con- 
tinuata da persone di un grado ragguardevole. 1 popolani andarono 
ne* castelli ed obliligarono i nobili a guidarli nella pugna. Ma Inlto 
il Marais voile esser comandato da Cliareltc, il quale era di una fa- 
miglia di armieri a Nantes cd aveva servito nella marina, dove era 
salilo al posto di luogotenente di vascello, poi venuta la pare s' era 
ritirato in un castello che ap|iarteneva ad un suo zio. cd ivi passava 
la sua vita occupandosi alla caccia. Di una struttura debole e dc- 
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licala egli semlirava poco atto alle fatiche della guerra : ma col vi* 
vere ne' l>oscfai, passandovi degl' intieri mesi , dormendo sulla nuda 
terra cogli altri cacciatori, si era rafforzato, aveva acquistato una 
compiuta pratichezza del pese , cd a quella gente avea dato pmuva 
della sua dcslerità c del suo coraggio. Sulle prime egli esitò ad ac- 
cettare il comando , studiandosi di far comprendere ai tumultuosi 
tutt’ i pericoli dell' impresa , ma jxii si arrese alle loro premure , 
e, lasciando luco coinmellere ogni maniera di enormezze, gli espose 
a gravi rischi cd irrevocaliilmcntc gli avvinse al suo servigio. A- 
stuto , capace, di un’ indole dura , ostinata , indomahile, divenne il 
più lerriliile de’ guidatori Vandeani. Tutto il Maraisgli olibcdiva, e 
con ipiindicimila , e qualche volta ventimila uomini minacciava le 
Saliics e Nantes. Come prima la sua gente fu raccolta egli s’impa- 
dronì dell’isola di Noirmoutiers, isola importante della quale egli |k>- 
teva formare la sua piazza di guerra cd il suo punto di comunica- 
zione cogl’ Inglesi. 

N'el Bocagc i ribelli si rivolsero ai signori de Bonchamps, de La- 
rochejaquelcin , e li tolsero a forza ai loro castelli , perchè si met- 
tessero a rapo delle nuove fazioni. Il signor de Bonchamps aveva 
altra volta servito .sotto il signore de Suffren ed era divenuto un a- 
liilc iifliziale , poiché a una grande intrepidezza accoppiava una no- 
bile indole ed elevata. Bgli comandava tutt’i rivoltosi dell' An)oii e 
delle rive della Loira; il sig. d’ RIbée aveva anch’ egli servito altra 
volta, c racchiudeva una ecce.ssiva devozione non solo , ma un’in- 
dole ostinata cd una grande intelligenza di quella maniera di guer- 
ra. Comandava gli abitanti delle vicinanze di Chollet e di Beaupréau, 
nondimeno era in (^nel momento il capo più accreditato di quella 
parte del Bocagc. (.athclinau e Stofflct conservarono il loro coman- 
do, a cagione della fiducia che aveano ispirato , c si congiunsero ai 
signori di Bonchamps e d’EIbcc, per marciare sopra Bressuire ove 
trovavasi il generale Qiiétineau , il quale avea fatto rapire dal ca- 
stello di Clisson la famiglia di Lcscure, perchè aveva su di essa sospetti 
di cospirazione , e la teneva raccbiiisa a Bressuire. Enrico de Laro- 
chejacqcolein , giovane gentiluomo altra volta arrolato nella guar- 
dia del Be, ed ora ritirato nel Bocage, si ritrovava a Clisson in ca- 
sa di suo cugino Lescure. Egli fuggì , ribellò gli Aubiers , in mezzo 
ai quali era nato , e tutti gli abitanti delle circostanze di Cliàtillon. 
Di |>oi si congiunse agli altri capi , unitamente ai (inali obbligò il 
generale Quélincau ad allontanarsi da Bressuire, onde il sig. di I^e- 
scure fu liberato colla sua famiglia. Questo signore era un giovane 
coetaneo di Enrico de Laroclu jacquelcin, sereno, prudente , di una 
bravura fredda ma insuperabile . che accoppiava a queste qualità 
uno spirilo raro di giustizia, ed Enrico suo cugino avea una bravura 
eroica e spesso eccedente , un animo pieno di ardore e di generosi- 
tà. Il signor di Lcscure si pose allora a capo de’ suoi cittadini, che 
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vennero a drcomlarlo, e lutti insieme si rarcolscro a Rrcssuirc per 
marciare sopra Tliouars. Le mogli di tiitt’ i capi dìstrilmivano delle 
nappe e delle bandiere, s’innalzavano canti di esaltazione, si |>io- 
cedeva come ad una crociala. L’esercito non portava seco nessuna 
s|H;cicdi bagagli : i contadini che non volevano mai restare assenti 
iun^o lcm|io andarono provveduti del pane necessario alla durala 
di ciascuna spedizione, e nei casi straordinari le parrocchie avvertile 
preparavano il villo per coloro che ne arcano bisogno. Questo eser- 
cito si componeva di circa trentamila uomini e tolse il nome di gran- 
de esercito reale e cattolico. Esso faceva fronte da Angers, Saiimiir, 
13oué, Thouars, e l’ai Iheiiay, e tra questo e l' altro detto del Marais 
e guidalo da Charellc Irovavansi diversi assembramenti interme- 
diari, il maggiore de’ quali , sotto gli ordini del signor di Royrand, 
poteva giiignere a un dicci o dodicimila uomini. 

Il gran nerlio , condotto da Uonrhamps , d’ EIbéc , di I^scurc , 
de Larochcjacquelein, Calliclineau eStoflIet, giunse davanti a Thou- 
ars il giorno 3 di maggio , e si preparò ad assaltarlo nella dima- 
ne del giorno 4 ; a tpial uopo bisognava traversare il Thoué che 
circonda la cill.’i di Thouars, tjuasi da ogni parte. Il generai Qiié- 
tineau fece chiudere i guadi , intanto che i Vandeani cannoneggia- 
vano per qualche tcmjio colf artiglieria «he avevano tolta ai repub- 
Llicani , e da sulla riva facean fuoco col solito successo. Allora il 
signor de Lesciire, volendo definitivamente eilettuare il jiassaggio , 
s’inoltra in mezzo ad una pioggia di palle , da cui il suo abito vicn 
tutto crivellato, ma non giunge a trarre seco se non un solo con- 
tadino. Incontanente accorre Larochcjaccpiclein , seguito dai suoi ; si 
passa il ponte , ed i repubblicani vengono respinti nella piazza. 
Bisognava aprire una breccia , ma non si avevano i mezzi neces- 
sari. LariKhejacquclein si fa toglier sulle spalle dai soldati , c co- 
mincia ad arrampicarsi ai baluardi , mentre dal canto suo il signor 
d' EIbée corre all assalto vigorosamente , si che il generai Qiiéti- 
neau, non [lolendo più a lungo resistere, consente ad arrendersi, |)cr 
evitare maggiori sciagure alla (itt.à. Lamercò dei linoni consigli dei 
guidatori , i Vandeani si governarono con moderazione , nessun ec- 
cesso commettendo sugli abitanti , e contentandosi solo di bruciar 
l’albero della liliertàc tulle le carte delle aniininislrazioni.il generoso 
Lcscurc restituì a Quélineau quei riguardi che gli aveva usati nel 
tempo del suo arresto a llrcssiiire, c volle sollecitarlo ancora a rima- 
nersi nell’esercito della Vandea, per sottrarlo alla severità del gover- 
no, che, non facendo vermi conto del non aver potuto resistere, lo a- 
vrebbe forse (>unilo di quella resa. Quélineau ricusò gcnei osamente, 
c |ircscelse di tornarsene ai repubblicani |>er domandare dei giudici. 
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. CAPITOLO IX. 


Jxva dì un esercilo parigino di dodiriniila uomini, prestilo forzoso; nuovi proTve- 
dimentì rivoluzionarii contra individui sospcUi— Fermento rrcsconic tra i gia- 
robini dopo le turbolenze dei dipartimenti. Cusline eletto generale in capo 
dell’ csert ilo del nord. — Arru.v* c minacce fatle dai giacobini; lotta violenta 
tra i due lati della convenzione. — Si forma ima commissione di dodici in- 
dividui addetti ad esaminare gli alti del comune. — Assemblea rivoluzionaria 
alla podes'eria; sommosse c trame contro la maggiorità della conveniioue e con- 
tea la vita dei deputati girondini ; divisamenli della stessa natura nel club dei 
cordiglieri. — La convenzione provvede perla propria sicurezza. — Arresto di 
Ilelicrt supplente al procuratore del comune. — Petizioni imperiose del comu- 
ne. Tumiillo e scene di di.vordinc in tulle le sezioni. — Avvenimenti (irinci- 
pali dei 28, 29 e 30 maggio 1793. — Ultima lolla fra i monlanari ed i giron- 
dini. riiorn.vle del 31 maggio e del 2 giugno. — Particolari della sollevazione 
del 31 maggio. — Arresto di ventioove deputati girondini. — Spirito e risol- 
lamento politico di tale giornata. — Un’ occhiata sull’ andamento della livolii- 
zione. — Giudizio su’ girondini. 


Le notizie delle traversie deH’escrfito repubblicano nella Vandea, 
congiunte a (|iielle venule del norddic annunziavano le sconfìtte sof- 
ferte da Dampierre, l’ altre del mezzogiorno sul minaccevole ingros- 
sarsi degli Spagnuoii ne’ Pirenei , gli avvisi die si aveano di parec- 
chie province che davano a conoscere intenzioni le meno favorevo- 
voii al sistema presente di cose , tulio contribuì a suscitare il più 
gran fermento. Diversi dipartimenti in vicinanza della Vandea, sa- 
puti i buoni successi dei sollevati , si credettero in obbligo di spe- 
dire corpi di soldatesca per combatterli. 11 dipartimento dcU'IIcrault, 
posta una tassa di sei milioni, ed ordinata una leva di seimila uomi- 
ni , ne diede avviso al popolo di Parigi per stimolarlo a fare altret- 
tanto. La convenzione, sollecita d’incoraggiare un tale entusiasmo , 
approvò la condotta del dipartimento dell’Hcrault , il die era un 
dare a tulP i comuni della Francia il diritto di esercitare atti di so- 
vranità col far leva d’ uomini c di danaro. 

Nè in ciò il comutie di Parigi rimase addietro. Pretendendo che 
spettava al popolo parigino l’ onore di salvare la Francia , si affrettò 
a provare il suo zelo c a dispiegare la propria autorità mettendo in 
amii un esercito. Decretò pertanto che , stante la solenne approra- 
tioae dalla contenzione alla condclta del dipartimento delF Ut- 
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rault , sarebbero raccolti entro il ritinto di Par igi dodicimila uomini 
per essere spediti conira la Vandea. Ad esempio della convenzione, 
lo stesso comune scelse nel suo consiglio generale diversi commissa- 
ri incaricali di accompagnare l’esercito di nuova leva. Questi dodi- 
cimila uomini dovevano essere tolti dalle compagnie delle sezioni 
armate, in modo che da ognuna di queste , composte di ccntoventi- 
sei uomini , se ne staccassero quattordici. Giusta il costume rivolu- 
zionario veniva permesso al comitato rivoluzionario di ciascuna scr 
snone una specie di potere dittatorio d’indicare gl’individui la cui 
partenza era soggetta a minori inconvenienti. « In conseguenza, 
diceva il decreto del comune, tuli’ i celibi impiegali negli ufizi di 
Parigi , eccetto i capi e loro aggiunti , tulli gli sirivani di nolci 
e curiali , i giovani di banco e di negozio ecc. |>otranno essere ar- 
ruolati secondo le seguenti proporzioni ; di due ne partirà uno ; di 
tre, due; di quattro, due ; di cinque, tre ; di sei, tre; di sette, quat- 
tro; e cosi mano mano. Gl' impiegali degli ufizi compresi in questa 
prescrizione conserveranno il loro posto ed il terzo del loro stipen- 
dio. Niuno potrà ricusar di partire I cittadini requisiti faranno co- 
noscere al comitato della propria sezione ciò che manca al loro cor- 
redo e ne verranno tosto pirovveduti. Indi si raccoglieranno imme- 
diatamente per iscegliere i loro ufiziali , sotto gli ordini de’quali su- 
bito si metteranno ». 

Ma lutto non era fatto col levare un esercito e raunarlo in una 
guisa tanto violenta ; bisognava provvedere al suo mantenimento ; e 
per ciò fu deciso di volgersi ai ricchi. I ricchi, dicev;^i, non voglio- 
no far nulla per la difesa del paese e della rivoluzione ; vivono in 
una fortunata indolenza e lasciano al popolo la cura di versare il san- 
gue suo per la patria; bisogna però coslrignerli a contribuire almeno 
coi loro averi alla comune salvezza. A tal fine s’immaginò un prestito 
forzoso da levarsi su i cittadini in proporzione delle loro rendite. Tut- 
te pertanto le rendile, da mille a cinquantamila frani hi furono las- 
sate d una somma proporzionale che dai trenta frani hi saliva ai ven- 
timila. Coloro, la cui rendita oltrepassava i cinquantamila franchi , 
doveano serbarsene trentamila ed abbandonare il rimanente. I beni 
mobili ed immobili di coloro che non si fossero prestali a tale con- 
tribuzione palriolica sarebbero stali sequestrali e venduti a richiesta 
dei comitati rivoluzionari , ed i proprietari che ne rimaneano s[io- 
gliali i>osli su la lista degl’ individui sospetti. 

Tali ordinanze che, o coll' obbligar le persone a prendere I’ ar- 
mi , 0 col render le sostanze tributarie alla rivoluzione , percuote- 
vano tulle le classi , non poteano non incontrare una gagliarda re- 
sistenza nelle sezioni. Si è già veduto come dominassero fra 
queste delle discordie , e come elle fossero più o meno inquiete a 
firoporzionc della maggiore o minore quantità di basso po|>olo 
che entrava a comporle. In alcune , c parliGolanucnIe in quelle dei 
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Trccenlo , des Giavilliers , del Men alo del Grano . fu diihiai'ato 
ihc ninno parlireblic finthè liniarrcbltcro a J'arigi o federali o cor- 
pi di stipendiala soldatesca che servivano , diccasi, ivt f’uarJie del 
ròrpo alla tonveniionc. Queste che cosi operavano rcsisteano per 
ispirilo di giacobinismo , ina moli' altre ancora si mostravano re- 
calcitranti |>er una cagione contraria. La molliludine degli scrivani, 
de' giovani di banco , de' garzoni di liotteghe ricomparsa nelle sezio- 
ni , mise una forte opposizione ai due decreti del comune. Gli 
antichi servi dell' aristocrazia fuggitivi e dispersi , che assai con- 
tribuivano ad intorbidar Parigi , si univano a questi. Furon fatti 
raunanienti nelle strade e su le pubbliche piazze , e si gridò : 
giù i giacobini ! giù la Montagna ! e il sistema rivoluzionario che 
avea tante resistenze nelle province , le trovò questa volta in 
l’arigi. 

Allora si alzò un grido generale contro all’ aristocrazia delle se- 
zioni. Marat disse che i s/^'nori speziali , causidici e scrivani cospi- 
ravano co' signori del lato destro e co' signori ricchi per coinbatlerc 
la rivoluzione ; che bisognava arrestarli tutti come gente sos|)etta . 
ridurli alla classe Ac' sanculotti , e, colla solita sua dignità, aggiunse: 
non lasciar loro di che coprirsi il dereti.no. 

Chaunielle , procuratore del comune , proruppe in una lunga di- 
ceria deplorando le sventure della patria , che procedevano , secon- 
do Uii , dalla perfidia de’ governanti , dall' egoismo de’ ricchi, dal- 
l'ignoranza del popolo, dalla stanchezza e dalla mala voglia di 
molti cittadini verso la cosa pubblica. Propose dunque e fece deci'c- 
tare che venissero chiesti alla convenzione de' mezzi d’istruzione 
pubblica , de’ mezzi alti a domare l’egoismo de’ ricchi, de’mezzi op- 
portuni a soccorrere i poveri; che fosse istituita un’ assemblea com- 
posta de' presidenti dei comitati rivoluzionari delle sezigni e dei de- 

{ )utati di tiitt’ i corpi amministrativi z che quest’assemblea si unisse 
e domeniche e i giovedì al comune per provvedere ai pericoli della 
cosa pubUica : che per ultimo si eccitassero tutt’ i buoni cittadini a 
convenire nelle assemblee di sezione per iàr valere ivi il loro pa- 
triotismo. 

Danton , presto sempre a trovare espedienti negl’ istanti più dif- 
ficili , immaginò di formare due eserciti di sanculotti, l’ un de’ qua- 
li sarebbe marciato su la Vandea, l’altro sarebbe rimase a Parigi per 
tenere in freno l'aristocrazia, e di stipendiarli entrambi a spese de’ 
ricchi; per ultimo, a fine d’assicurarsi la maggiorità nelle sezioni, 
fece la proposta di compensare con danaro il tempo [icrduto a quei 
cittadini che interverrebbero alle sezioni. Robespierre, che non tar- 
dò ad imbeversi delle idee di Danton , le spiegò e comentò ai gia- 
cobini, proponendo in oltre che s’ampbassc il catologo degl'indivi- 
dui sospetti col non limitarlo più agli ex nobili , ai preti oa agli ap- 
paltatori , ma comprendendovi quanti cittadini aveano dato in qual- 
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thè modo delle prove A' inciismo (a), di Icncili prigioni sino all’c- 
|»ota della pace ; di actelerare anche di più razione del Iriimnale 
rivoluzionario c di bilanciare con nuovi mezzi di coinnnicazione il 
tristo efFello de’ cattivi giornali. Gin tutti (jucsti aiuti potevasi , egli 
dicca , senza ricorrore a vie illecite, senza violare le leggi, resiste- 
re al lato destro ed alle sue niarcliinazioni. 

Tutte le idee pertanto intendevano ad uno scopo , che era : ar- 
mare il popolo , tenerne una parte nell' intenio , mandarne I' altra 
al di fuori ; vestirlo a sjiese de’ ricchi, e, parimente a spese di que- 
sti , farlo intervenire a tutte le assemblee dclilK-ranti ; imprigiona- 
re tuli’ i nemici della rivoluzione col denominarli individui sospetti, 
espressione ben più ampiamente defìnita che noi fosse stata fin allo- 
ra ; stabilire tra il comune e le sezioni un mezzo di corrispondenza, 
cd a tal uopo creare una nuova assemblea rivoluzionaria che adot- 
tasse nuovi mezzi di salvezza, vale a dire la sollevazione. L’assem- 
blea del Vescovado , precedentemente sciolta cd or rinnovata a pro- 
posta di Chaunietle , era evidentemente deputata a ciò. 

Dall’ 8 al 10 maggio le notizie scoraggianti si succedettero da 
tult’ i punti : dall' esercito del nord la morte di Dampierre ; dal- 
r interno le province che continuavano a ribellarsi, la Normandia 
tutta cjuanta in procinto di unirsi ai sollevati delia Bretagna; cpiclli 
della Vandea che, avanzatisi da 'l’houars verso Loudun e Montreiiil, 
s’ erano impadroniti di queste due città e ornai raggiugnevano le 
rive della Loira ; gl’inglesi che sbarcavano sulle coste della Breta- 
gna j)er unirsi , dicevasi , ad essi cd assalire nel suo cuore la re- 
pubblica ; r infausto sdegno concepito per le accuse centra i loro 
rappresentanti da una banda di cittadini di Bordò, i quali, assunto il 
più minaccevole atteggiamento, aveano disarmata una sezione in cui 
riparati si erano i giacobini ; le sezioni di Marsiglia in assoluto stato 
di rivolta perchè, sdegnate dagli eccessi che si commettevano sotto 
il pretesto di disarmare gl’individui sospetti, si erano unite, aveano 
sciolto il comune, trasmessi i suoi poteri ad un comitato , detto co- 
mitato centrale delle sezioni , cd istituito un tribunale popolare per 
giudicare gli autori de’ saccheggi e degli assassini!, nè paglie d’ es- 
sersi cosi condotte nel loro ca[ioliiogo , aveano spediti deputati al- 
le sezioni di Aix , nè lasciavano veruna rosa intentata allinchè il lo- 
ro esempio si propagasse in tutt’ i dipartimenti , e , perduto il ri- 
spetto fino ai commissari della convenzione , s’ erano iiii|H)Ssessate 
delle loro carte intimando ai medesimi il ritirarsi. Il disordine non 
era men grave a Lione ove i corpi amministrativi , ad imitazione 
di Parigi , aveano decretato un prestito forzoso di sei milioni e la 
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leva (li seimila uomini, e, scjjucnJo anche in ciò le norme della me- 
tropoli , aveano voliilo disarmare i cittadini sospetti ed istituire un 
tribunale rivoluzionario. Ivi pure sollevatesi le sezioni , erano eia 
jier venire alle mani col comune. Così , protetta dal nemico (Tie 
s' inoltrava dalla parte del nord e sostenuta dagl’inglesi , la soll<»- 
vazione potea , lenendo le vie di Bordò, llouen, Nantes, Marsiglia 
e Lione , fare il giro della Francia. Cotali notizie, che arrivano l’u- 
na dopo l'altra nello spazio di due o tre giorni , dal 12 al Iti mag- 
gio , suscitano i più malaugurosi presagi negli animi de’ montana- 
ri e de’ giacobini. Le pro(H)Ste già fatte si rinnovellano ancora con 
più furore , si vuole che tutl’ i garzoni de’ caffettieri e de’ trattori, 
che tutt’i servi delle rase partano immanlinenti ; che le società 
popolari marcino in massa ; che commissari, spediti dall’assemblea 
rivoluzionaria , vadano tosto nelle sezioni j)er coslrignerle a fornire 
il loro contingente ; che trentamila uomini partano per la posta , 
impadronendosi delle carrozze di lusso ; che i ricchi contribuiscano 
senza ritardo alle spese col decimo delle loro sostanze ; che i citta- 
dini 8os|)ctli sienO imprigionati c custoditi siccome ostaggi ; che la 
condotta de' ministri sin sottoposta ad esame ; che il comitato di sa- 
lute pubblica venga incaricalo di pubblicare un catechismo patrio- 
tico per l’istruzione de’ cittadini , le opinioni de’ quali son traviate; 
che ogni affare civile cessi: che sia sospesa T attività de’ tribunali 
non criminali ; che vengano chiusi i teatri ; che si suoni a stormo ; 
che il cannone dia il segnale del pericolo della patria. 

Danton , per portare qualche conforto in mezzo a tal generale 
turbamento , fa due osservazioni : l’ una che il timore di sguernire 
Parigi de’ buoni cittadini necessari alla sua sicurezza non ha da ri- 
tardare la recluta, perche; rimarranno sempre nella metropoli cento- 
cinquantamila uomini pronti a levarsi e ad esterminare gli aristo - 
crati che ardissero mostrarvisi ; la seconda che lo scompiglio delle 
gueire civili, lungi dal dover essere pei nemici esterni un argomen- 
to di speranze, è fallo anzi per atterrirli. «Montesquieu, egli dice, ha 
osservato , parlando de’ Romani, la stessa cosa ; un popolo di cui 
tulle le braccia sono armale ed esercitale, tutte l’anime agguerrite, 
tutti gli spirili accesi , tutte le passioni trasformate nel furor di 
Combattere , un tal popolo nulla lia a temere dal coraggio freddo e 
mercenario de’ soldati stranieri. La più debole fra le due fazioni che 
la guerra civile mettesse alle prese fra loro sarebbe sempre abba- 
stanza forte per distruggere automati per cui la sola disciplina non 
jiuò far le veci di vita e di fuoco ». 

Si ordina tosto che novantasci commissari si trasferiscano nello 
sezioni per ottenere il loro contingente e che le funzioni del comi- 
tato di salvezza pubblica sieno prorogate per un mese di j»iù. Costine 
è nominato generale dell’ esercito del Nord; Houchard di (juello dei 
Reno. Si fa la distribuzione degli eserciti airintomo delle frontiere. 
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Camhon pro])one il partito di un prestito forzoso di dierimiia milio- 
ni, che verrà sborsato dai ricchi ed assicurato su i beni de' migrati. 
Questo è un mezzo, egli dice, di aflczionare i ricchi alla rivoluzione, 
perchè li mette nella necessità di comprare beni nazionali se voglio- 
no essere soddisfatti de’ loro crediti su la cosa medesima che ne è il 
j)cgno ». 

11 comune , per parte sua, decreta la leva di un secondo esercito 
di sanculotti formato dentro Parigi per tenere a segno l’ aristocra- 
zia , inlantochè il primo si avvierà contro irihellii la cattura gene- 
rale di tutt’ i cittadini sospetti ; comanda che l’ assemblea centrale 
delle sezioni, composta dei capi amministrativi, de’ presidenti delle 
stesse sezioni , de’ membri de’ comitati rivoluzionari , si aduni im- 
mantinenti per la ripartizione del prestito, per la formazione della li- 
sta degl'individui sospetti ecc. 

La perturbazione generale era al colmo. Da una parte diceasi 
che gli aristocrati esterni ed interni erano insieme d’ accordo ; che 
i cospiratori di Marsiglia , della Vandea , della Normandia si con- 
certavano fra loro; che i deputati del lato destro dirigeano tal vasta 
cospirazione, c che il tumulto delle sezioni era unicamente 1’ effetto 
de’ raggiri praticati da essi in Parigi : dall’ altra si attribuivano alla 
Montagna tutte le enormità che si commettevano su tutt’ i punti ; 
le s’ imputava il disegno di sconvolgere l’intera Francia e di ucci- 
dere ventidue deputati della convenzione. Cos'i quelli d’ una fa- 
zione come quelli dell’ altra si consultavano a parte fra loro sul mo- 
do di sottrarsi al pericolo e $n le cose da farsi per salvar la repuL- 
biica. I deputati del lato destro , eccitandosi a vicenda il coraggio , 
consigliavano l’ uno all’ altro qualche atto di grande energia. Al- 
cune sezioni, siccome del Mail della Butte-dcs-Moulins e diverse al- 
tre , li sostencano vigorosamente e ricusavano d' inviar commissari 
all’ assemblea centrale convocatasi alla podesteria. Negavano pari- 
mente di voler sottoscriversi al prestito forzoso allegando che avreb- 
bero provveduto elleno stesse al mantenimento de’ loro volontari e 
s’opponevano a nuove liste d' individui sospetti , in ordine alla qual 
cosa pure affermavano il loro comitato bastare alia polizia del loro 
rione. I montanari al contrario , i giacobini , i cordiglieri , i inem- 
bri del comune gridavano ni tradimento, ripetevano per ogni do- 
ve che bisognava venire ad una conclusione , che era mestieri riu- 
nirsi , intendersi e salvare la repubblica dalla cospirazione dei ven- 
tidue. Ai Gjrdiglicri si parlava apertamente della necessità d’impa- 
dronirsi di loro e di scannarli. In un'assemblea, ove si assembravano 
diverse furiose femmine , si facea la proposta di cogliere la prima 
• opportunità di tumulti alla convenzione e pugnalarli. Queste forsen- 
nate portavano stiletti addosso, facevano ogni d'i grande schiamazzo 
nelle tribune, millantavano che avrebbero salvata la repubblica elle- 
no stesse. Parlavasi per ogni dove del numero di questi stiU.de’qi^ 
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un solo armaiuolo di Parigi area già fabbricate parecchie centinaia. 
E una fazione c l’altra camminavano armale e munite d’ogni mez- 
zo d’assalto c di difesa. Non v'era jier anche una trama stabilita, 
ma le passioni salivano a tale esaltamento che bastava il menomo 
avvenimento per promuovere uno scoppio. Ai Giacobini si faceano 
proposte d’ogni maniera. Si allegava che le accuse dirette conira i 
vcniiduc non gl’ impedivano di sedere tuttavia alla convenzione; che 
i)er conseguenza era indispensabile un allo di energia popolare; che 
1 cittadini destinali per la Vandea non doveano uai lire prima di ave- 
re salvala la patria ; che il popolo polca salvarla , ma che bisogna- 
va additargliene i modi , e che a tal fine conveniva formare -un 
comitato-di ( iiujiie membri ai ipiali l’ assemblea jìcrmetlesse di ave- 
re de’ segreti |>er essa. Rispondevano altri, potersi dir lutto nel- 
Tasscmblca, essere' inutile il volere asconder nulla , essere venuto 
il tempo di operare a faccia .scoperta. Robespierre , il quale trovava 
imprudenti tulle queste dichiarazioni , si opponeva a tali espedienti 
contrari alia legge , e chiedea se fossero |)er anche esauriti quelli 
più utili e più sicuri ch’egli aveva proposti. « Avete voi, egli dicca, 
formato il vostro esercito rivoluzionario? Avete voi adempiuto quel 
che bisognava fare per pagare i sanculotti eccitali ad armarsi o ad 
intervenire alle sezioni? Avete voi imprigionali grindividui sospetti? 
Avete voi cojicrte le vostre piazze imbbliibc di fucine e di fabbri- 
che d'anni? Voi non avete dunque posto in opera veruno de’prov ve- 
dimenìi i più saggi ed i più naturali che non comprometterebbenj 
i patrioti, e consentite ad ascoltare uomini, i quali, privi affatto di 
intelligenza su l’ interesse della cosa pubblica vi propongono teiii- 
peramenti che sono la cagione di quante calunnie si spargono contro 
di voi. Sol do|)o esaurite tutte le vie legali è lecito ricorrere a quelle 
della violenza , e queste ancora non vogliono esser proposte in un.i 
società che dev’essere saggia e politica. Lo so , aggiugneva Robe- 
spierre, che qualcuno mi accuserà di moderantìsmo , ma sono cono- 
sciuto abbastanza per non temere simili imputazioni ». 

In questa congiuntura, come prima del 10 agosto , si vedea il 
bisogno di venire ad una determinazione , si vagava di disegno in 
disegno , si parlava d’iin luogo di radunamento per arrivare ad in- 
tendersi. L’ assemblea della podesteria si era formata, ma rarammi- 
strazione dipartimentale non v'interveniva , eccetto un solo ammi- 
nistratore . il giacobino Dufourny ; ne mancavano molte sezioni; il 
maire anch’egli non vi si era mostrato; fu stabilita una convocazione 
per la domenica 19 maggio a fine di trattare su l’ oggetto dell’ adu- 
nata stessa. Nonostante lo scopo , in apparenza assai circoscritto 
che il decreto del comune attribuiva a quell' adunamento, vi si era- 
no già. tenuti i discorsi, che in allora correano da per tutto, e si era 
detto ivi , come altrove , che facea bisogno d’un nuovo 10 agosto. 
Pure tutto fin qui riducevasi a sinistri propositi , ad esagerazioni 
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dì rotivcnlirola, vi erano inlervenule donne mescolate cogli uomini, 
c quella tumultuosa adunanza presentò nè più nè meno quel me* 
desimo disordinnmento di spinto e di parlari che in tutt’ i luoghi 
pultblici si scorgea. 

1 giorni 15 , IO e 17 di maggio trascorrono fra subugli, e tutto 
diviene argomento di mutue rampogne e di tumulto nella conven- 
zione. I cittadini dì Bordò spediscono una dichiarazione nella quale 
annunziano che sono in procinto di moversi per sostenere i loro de- 
putati , che una porzione di essi marcerà su la Vandea per com- 
Lattere i rìliellì , mentre I' altra si rivolgerà a Parigi per estermiua- 
re gli anarchisii die osassero commcllcre attentali contro alla rap- 
presentanza nazionale. Una lettera di Marsiglia fa noto che le sezio- 
ni perdurano nella loro resistenza. Una petizione de’Lionesi chiede 
soccorso per millecinquei culo individui carcerali come sospetti e mi- 
nacciati d’ un giudizio del Irihunale rivoluzionario da Chalier e dai 
giacobini. Questi scritti eccitano un sì tremendo tumulto che parea 
si fos.'e per venire alle mani , tanto alle trlliimc , quanto nell' as- 
semblea. Nondimeno il lato destro , fatto animoso dal pericolo, co- 
munica il proprio coraggio alla Pianura ; si decreta ad una grande 
maggiorità che la jieliziunc dei cittadini di Bordò è un modello di 
patriotismo ; viene annullalo ogni tribunale rivoluzionario istituito 
da magistrali locali ; si dà autoiilà ai cittadini , che vi si vedessero 
trascinati, a respignere la forz.a colla forza { decisioni che rincalza- 
no ad un tempo lo sdegno della Montagna ed il coraggio del lato 
destro. Al 18 Tirrilazione è al suo colmo. La Montagna, priva d'tm 
gran numero de’ suoi campioni , spediti in qualità di commissari ai 
dipartimenti ed agli eserciti , sciama contro l'oppressione. Giiadet 
chiede tosto la |>arola per fare un' apjtlicazione storica alle congiun- 
ture e sembra profetizzare in terrìbile guisa i destini delle fazioni. 

« Allori hènelflnghillerra.dic'egli, una maggiorità generosa volle 
resistere ai furori di una faziosa minorità, questa gridò contra l'op- 
pressione e |)crvenne con tale grido ad opprimere la stessa maggio- 
TÌIà. Chiamò a sè i patrioti per ecceìleata : cosi veniva malilicata 
una turba di traviali cui si promettevano il saccheggio eci il ripar- 
timento de’ terreni. Questo continuo appellarsi ai patrioti per eccel- 
Unta, conira la così detta oppressione dellg maggiorità, ebbe |ier con- 
seguenza I attentato conosciuto col nome di purificazione dei parla- 
mento: attentalo di cui fu autore e capo quel Bride , che da macel- 
laio era salito al grado di colonnello. Centocinquanta membri ven- 
nero cacciati dal parlamento, e la minorità, composta di cinquanta o 
sessanta individui rimase padrona dello stato, 

» Che ne derivò? Que'* patrioti per eccellenza, stromenti di Crom- 
well , che facea far loro pazzìe sopra pazzie , vennero cacciati a lor 
volta. Gli stessi loro eccessi servirono di pretesto alt' usurpatore ». 
£ qui Guadet additando al macellaio Legeudre, aDanton, a I.,acruix 
Thieri — Voi. ii. 29 
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e a tutti gli altri deputati che venivano accusali di pravi costumi e di 
concussioni , aggiunse: « Cromwell entrò un giorno in parlamento, 
e voltosi a que' medesimi membri che , all' udirli |>arlare , erano i 
soli uomini capaci di salvare la patria, ne li scacciò dicendo ad uno : 
Tu sei un ladra ! ad un altro : Tu , un imbnacone ! a questo : Tu 
ti se’ impinzalo de’ danari de! pubblico erario ! a quello : Tu se' un 
donnaiuolo e bordellirre\ Via dunque lutti di qui e cedete il posto ad 
uomini dabbene. Tutti cedettero il posto , c Cromwell l'occupò». 

Questa allusione grande e terrinile torca profondamente Tassem- 
Idea ridotta al silenzio. Guade! continua, e , per impedire a tempo 
una tal purificazione pridiana , propone diversi temperamenti di po- 
lizia che r assemblea adotta in mezzo a gravi bisbigli. Ma mentre 
egli è per tornare al suo scanno , una scena scandalosa mette lutto 
ad un tratto in trambusto le tribune. Una femmina s' impadronisce 
d’ un uomo pur cacciarlo fuor della sala ; essendo secondata d'ogni 
banda , quel meschino che resiste è per essere oppresso da tutto 

G uanto il popolo delle tribune. La guardia si sforza indarno a neon- 
urre la calma. Marat sciama che l' uomo cui si fa questa violenza 
è un aristucrata. L' assemblea si adira contro a Marat perchè au- 
menta il pericolo d un poveretto che è sul [uinlo di essere assassina- 
to. Colui risponde che non si terrà tranquillo finché non veda li- 
berata la Francia dagli arislocrati , dai complici di Uumoiiriez, da- 
gli uomini di sialo.... cosi egli chiamava i deputali del lato destro a 
cagione della rinomanza cui per dottrina ed ingegno erano pervenuti . 

Allora il presidente Isnard, scoprendosi il capo, chiede ili fare una 
im|>oi tante manifestazione. Viene ascoltato in mezzo al più grande 
silenzio, e coir accento d’ uomo accorato da profondo dolore dice: 
« Mi è slato svelato un divisameuto dell’ Inghilterra che devo farvi 
conoscere la) scopo di Pitt è di aizzare una parte del popolo francese 
contro dell'altra coll' eccitare una generale sollevazione. Tal solle- 
vazione , principiala dalle donne , prenderà di mira parecchi depu- 
tati che verranno immolali , allora la convenzione sarà disciolla , 
e coglieranno quel momento gl’inglesi iier operare uno sbarco su le 
nostre coste. Ecco, grida Isnard, la dichiarazione di cui io era debi- 
tore alla mia patria ». 

La maggiorità applaudisce ad Isnard. La stampa della sua dichia- 
razione è decretata ; si decreta in oltre che i deputati non si sepa- 
reranno e che ciascuno riguarderà siccome proprio il comune peri- 
colo. Le indagini allora si portano sul tumulto avvenuto nelle tri- 
bune. V é chi nota che quelle femmine da cui è derivalo apparten- 
gono ad una conventicola detta della Fraternità , e che vengono ad 
occupare la sala col fine di escluderne gli stranieri , cioè i federati 
dei dip.irlimenli . e d’ intenompere le deliberazioni colle loro urla. 
Si passano indi in rassegna le società popolari , e tosto si palesa un 
violento bisbiglio. Marat, che non ha cessato di trascorrere i corrì- 
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toi e lassare da un ])anro della sala all’ altro sempre inveendo con- 
tro glj uomini dì stato, tutt’ ad un tratto addita un deputato del la- 
to destro gridandogli ; Tu se’ uno di quelli, ma il popolo farà giu- 
stisia di te e degli altri 1 Guadet si lamia subito alla tiibuna per 
promuovere in mezzo a quel |)cricolo una coraggiosa determinazio- 
ne. Enumera tutte le turbolenze di cui Parigi è da lungo tempo il 
teatro, i discorsi tenutisi nelle assemblee pojMlari, le orride aringhe 
profferite dai giacobini, i disegni manifestali dall’ assemblea convo- 
cata alla podesteria ; sostiene , che il tumulto di cui l’assemblea è 
stata testé spettatrice , avea per unico fine il cagionare una confu- 
sione in mezzo a cui sarelibersi eseguiti i premeditati as assinii. In- 
terrotto ad ugni istante, arriva nondimeno a farsi udire sino al ter- 
mine e propone due partiti pieni d’ eroica energia , ma d’ impossi- 
bile esecuzione. 

« Il germe del male » die’ egli « è nelle magistrature anarchiche 
di Parigi ; vi propongo nerlaiilo annientarle tutte e far che sieno 
surrogate da tutt’ i presidenti delle sezioni. 

» La convenzione non è più libera; fa dunque mestieri raccogliere 
in luogo diverso un’altra assemblea e decretare che tutt' i supplenti 
si assembrino a Bourges, per essere ivi presti a costituirsi in conven- 
zione al primo segnale che voi darete loro, o alla prima notizia dello 
scioglimento della convenzione». 

A tal duplice proposta uno spaventoso disordine si manifesta nel- 
r assemblea. Tutt’ i deputati del lato destro si alzano esclamando 
esser questa 1’ unica via di salvezza e come ringraziando l’ audace 
genio di Guadet che ha saputo scoprirla, l’er parte loro si alzano 
anche quelli del lato sinistro , ma minacciando gli avversari e gri- 
dando a loro volta che si è finalmente trovato il filo della cospira- 
zione, che i congiurati si sono svelati da se medesimi ed hanno con- 
^ fessati i propri divisamenti centra l’unità della repubblica. Danton 
vuole precipitosamente impadronirsi della tribuna, ma è trattenuto 
per dar luogo a Barrcre , il quale viene per parlare a nome del co- 
mitato di salute pubblica. 

Barrère, con quella |>ersuadentc sua scaltrezza e con quel suo ac- 
cento di conciliatore, dice che, se lo avessero lasciato parlare, avreb- 
be già da più giorni svelati molti fatti intorno allo stato presente 
della Francia, llacconta allora , come si parli per ogni dove di una 
trama per disciogbere la convenzione, e come il presidente della sua 
sezione abbia udito dal labbro stesso del procuratore Chaumette tali 
propositi che manilcstercbbcro un' intenzione di tal natura ; come 
siasi trattato su lo stesso oggetto al Vescovado cd in un’ altra as- 
semblea della podesteria ; come finalmente per raggiugnere questa 
meta siasi tentato di eccitare un tumulto , di valersi di donne per 
farlo nascere, di far cadere, coll’aiuto del suscitalo divedine, venti- 
due teste. Barrcre aggiugne che i ministri degli allàri esterni e del- 


l’interno hanno ad essersi procurali intorno a ciò degli schiarimenti 
e che è d’uopo udirli Passando indi ai parlili posii da Giiadet , è 
anch'egli dello stesso avviso in ipianlo spella alle magisiralure di 
J’arigi ; egli vede un’ amministra/ionc diparlimentale debole , delle 
sezioni che la fanno da sovrane, un comune eccitalo a luti’ i Iravia- 
ijienti del suo procuratore Clianmctic, frale sfiatalo e sosfietto co- 
me tulli gli ex preti ed ex nobili. Ad onta di Inllo ciò, Barrère 
pensa che l’ annullamento delle predelle magistrature prodiiiTebbe 
un tumulto anarchico. Quanto all' adiinamenlo de’ supplenti a Bour- 
ges, questo , egli dice , non potrebbe nè salvare la convenzione nè 
farne le veci. Vi è, secondo lui , una via di schermirsi da tuli’ i pe- 
ricoli veri • che d’ ogni banda sovrastano, senza affrontare troppo 
gravi inconvenienti ; nominare cioè una giunta composta di dod ci 
membri, la quale sia incaricala di esaminare gli alti del comune da 
un me.se in qua , d’ informarsi delle trame ordite nell’ interno della 
repubblica e dei disegni meditati contra la rappresentanza nazio- 
nale ; di chiedere a tutti i cernitali, a liitt’ i ministri, a tulle le ma- 
gislrature gli schiarimenti di cui ella [>ossa abbisognare , e che sia 
|ier ultimo autorizzata a disporre di tuli’ i mezzi necessari ad assi- 
curarsi delle persone de’ cospiralori. 

Passato il primo impelo d’ entusiasmo e di coraggio, non parve 
vero alla inaggiorità d accogliere il parlilo posto da Barrère. Ma 
nulla eravi di più ordinario del formar Gimmissioni ; a ciascun av- 
venimento, a ciascun pericolo, a ciascun bi.sogno, si creava un co- 
mitato che provvedesse a norma de' casi , ed ap(>ena erano stali e- 
lelti gl’ individui incaricali di eseguire una tal data cosa, pareva che 
r assemblea la riguardasse come eseg\iila, quasi come se un comitato 
potesse avere o quel coraggio o qiie’ lumi o quelle forze che man- 
cavano a lei. Questa giunta non doveva al certo mancare di ener- 
gia , |,crchè composta di deputali del lato destro che doveano prov- 
vedere all' interesse lor proprio Vi si contavano fra gli altri Boyer- 
Fonfrède , Uahaut Saint-Klicnne , Kervélégan , Enrico Larivière , 
tutti membri della Gironda. Ma l'energia stessa di tale giunta era 
per tornarle funesta. Istituita per proteggere la convenzione conira 
le mosse dei giacobini , noq potea irritarli davvantaggio ed aumen- 
tare il pericolo stesso che era intesa a rimovcre. I giacobini avea- 
no minacciali colle giornaliere loro grida i girondini ; questi con- 
tracambiavano la minaccia ne’ primi istituendo una giunta . ed era 
]ien da aspettarsi che a tale contmminaccia i giacobini rispondereb- 
bero finalmente con un colpo terribile, qual si fu in appresso quello 
del 31 maggio e del ‘2 giugno 

Institiiita appena la nuova giunta . le assemblee popolari e le se- 
zioni gridarono come d’uso conira 1 inquisizione eia legge mar- 
ziale. L’assemblea della podesteria, cui il provvedimento della Giron- 
da, modificato come lo fu dal partito di mrrcre , non impediva di 
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raixoglicrsi, si raccolse di fallo c fu piu nuincrosa die non nelle pre- 
cedenti tornate. Ciò non ostante non v’ intervenne il maire , e un 
amministratore di poii/.ia ne fu il presidente ; più sezioni in oltre 
erano mancate al convegno, e sol trentacinque all' incirca aveano 
spediti i lor commissari. Quest’ assemlilea si era intitolata comitato 
centcule rivolutionario. Fu convenuto [icr prima rosa che nulla ver- 
relihe scritto, che non si terrelilie vcrun registro, «he s’ impedirch- 
be a ciascuno 1' uscire finché l adunan/.a non fosse terminala. Si pen- 
sò indi a stabilire i punti da discutersi. Lo sro|>o vero ed esplicita- 
mente annunziato della loro disamina era il prestito e la lista dc« 
cittadini sospetti ; pure, sin dalle prime parole, s' incomincia a dire 
i patrioti della convenzione essere impoicntia salvare la cosa pubbli- 
ca, essere necessario sopperire tal loro impotenza, e per conseguenza 
cercare gl’individui sospetti e nelle amministrazioni e nelle sezioni, 
sin nel seno della medesima convenzione , ed impadronirsi di loro 
per metterli ncll’impossibilil<à di nuocere. Un di qiie’ congregati 
dalle fredde e lente parole sostiene con mirabile placidezza di non 
conoscere individui sospetti fuorché nella convenzione, ed essere 
quello il punto ove conveniva vibrare il colpo. A tal uopo propone 
un espediente semplicissimo , quello d'impadronirsi di venlidue de- 

[ lutati, di trasportarli in una casa de’ sobborghi , scannarli e foggiar 
ettere che li dieno a credere migrati. « Non faremo , dice costui , 
(juesta cosa colle nostre mani medesime , ma |iagandn ; non ci sarà 
(liflicile, il trovarne, degli esecutori ». Un altro é presto a rispondere 
che bisogna temporeggiare siiit.anloclié Marat e llobespierre abbia- 
no proposti ai Giacobini i loro mezzi di sollevazione, che, senza dub- 
bio, varranno meglio. « Silenzio ! sciamano parecchie voci , non si 
dee nominare nessuno ». Un terzo deputato della sezione dei novan- 
tadue rimostra la sconvenevolezza dell’ assassinare, tanto più perchè 
vi sono tribunali istituiti per giudicare i nemici della rivoluzione, 
l'ion avesse egli mai dello ciò ! La sua osservazione eccita il più 
violento tumulto ; le assurde dottrine sue sono imprecate ; non si 
vogliono soifrire in quell' assemblea se non nomini capaci di alzarsi 
al livello delle congiunture c che abbiano il coraggio di denunziare 
il proprio vicino , se ne ha per sospetta l’energia ; e immantinenti 
Tuomo che ha voluto parlare di leggi c di tribunali é espiiLso dalla 
assemblea. Alcuni nel medesimo tempo s' accorgono che un membro 
della sezione, che non favoriva troppo i giacobini , si notava qualco- 
sa ; immediatamente viene caccialo via come l’altro. Si continua 
pertanto dello stesso tenore a discutere su la proscrizione dei depu- 
tali, sul luogo da .scegliersi per questa Settembrizzazione, c per 1 im- 
prigionamento degli altri individui sospetti, appartengano al comu- 
ne od alle sezioni. Un di quei membri vuole die tutto sia compiuto 
in quella notte medesima ; gli si fa vedere l’ impossibilità della co- 
sa ; risjMmdc che vi sono sicari belli e lesti , c soggiugne che a 
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mezzanotte Coligny si trovava a corte ; un’ ora dopo era morto. 

Intanto trascorre il tempo, onde si did’erisce alia domane l’esame 
di questi diversi jmnli , e si conviene di deliberare su le seguenti tre 
cose: t la cattura dei deputati ; 2." la lista degl’ individui sospetti; 
3.” la piiriricazionc di lutti gli ufizi e comitati. La nuova adunanza 
è stabilita per il successivo giorno alle sci ore della sera. 

l.aonde il lunedì 20, ch’era il dì seguente , l'assemblea si racco- 
glie. Questa volta interviene J’acbe cui si presentano liste che con- 
tengono nomi di tutte le specie. Egli osserva che siffatte liste debbo- 
no essere meramente rejiiitate d’inJifiJui sospetti, il che non contra- 
riava la legge, perchè tal maniera di liste era comandata. Alcuni al- 
tri nolano che non conviene il lasciar conoscere la scrittura di verun 
membro dell' assemblea, e che quindi fa d' uopo il far ricopiare quel- 
le liste. V'é chi risponde che gente repubblicana non debbe aver pau- 
ra di nulla, l’acbe suggiiigne poco importargli se si sa ch’egli ne è 
munito , jiexchè . concernendo esse la [lolizia di Parigi , spellano ad 
un ramo di pubblico servigio affidato appunto alle sue cure ; nè Qui 
si smentiva >1 carattere astuto e circos|>etlo di Pache, che volea far 
rientrare nel limite delle leggi e delle sue funzioni quanto si esigeva 
da lui. 

Un membro dell’assemblea, al vedere tutte queste cautele di Pa- 
che , gli dice che senza dubbio non è a parte di quanto è avvenuto 
nella tornata del dì precedente, ch’egli non conosce per conseguen- 
za l’ordine delle quistioni e che bisogna prima di tutto informame- 
lo. Appena Pache inieqde come la prima di esse riguardi la cattura 
di venlidiie deputati , egli non manca di dare a comprendere che la 
jiersona di tutt’i de|iulali è confidala alla città di Parigi , e che qual- 
sivoglia allentalo alla loro sicurezza metterebbe in pericolo la me- 
tropoli co' dipaiiimenli e i>rovochcrebbe la guerra civile. Gli doman- 
dano allora come sia che iia solloscrilla antecedentemente la petizio- 
ne presentala il giorno 15 aprile a nome delle quarantotto sezioni di 
l’arigi conira i veiilidue l’ache risponde che allora egli fece il de- 
bito suo sottoscrivendo una petizione che gli fu dato 1 incarico di pre- 
sentare ; ma che la qiiistione proposta (piest’ oggi esce dai limiti delle 
atiribuzicmi dell’ assemblea , sol convocala per deliberare su i pre- 
stiti e le liste degl’ individui sospetti ; anzi se si persiste nel discu- 
tere su tal genere di cose si vedrà obbligato a far disciogliere l’ adu- 
nanza. Tali osservazioni eccitano un grave bisbiglio , e poiché non 
si può far nulla alla presenza di Pache , né si ha veruna passione 
ad interlenersi meramente di liste , 1’ assemblea si scioglie senza sta- 
bilire il giorno per tornarvi. 

11 martedì, 21, non v’intervennero più di dodici membri. Gli uni 
non volevano più andare ad un’ assemblea cotanto tumultuosa e vio- 
lenta ; gli altri in vece trovavano che non vi si potea deliberare con 
bastante energia. 
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Tuffa l’energia, o piiiltoslo il furore de' congiurati, andò a scop- 
piare nel seguente giorno. 22, ai (Cordiglieri. Femmine ed uomini vi r _ 
mettevano orrildli grida. Volevano un’ istantanea sollevazione ; non 
si contentavano più al sagriRzio di venlidue deputati ; pretendeano 
che ne perissero trecento. Fna donna, parlando con tutta I cnfasi del 
suo sesso, pro|K)neche tutt’i cittadini s’adunino su la piazza della Ri- 
voluzione ; portino di unita la loro istanza alla convenzione , nè 
partano più di là se non ne hanno carpili i decreti indisfiensalMli alla 
pubblica salvezza. 11 giovine Varici, che da sì lungo tempo mostra- 
vasi in tutte le sommosse , presentò in pochi articoli un sistema di 
sollevazione: andare cioè alla convenzione, recando i Diritti deU’uo- 
mn coperti d' un velo funebre ; levarne a forza tutt’ i deputali che 
appartennero alle assemblee legislative e costituenti ; cassare tutt^i 
ministri ; disiniggere quanto rimane della famiglia dei Borboni ere. 
Legendre si aliretia a prendere il luogo di Varlet alla tribuna per 
combattere tali projKjste. Tutta la forza de' suoi |)ulinoni lastò a|i- 
pena a sollbcare le grida e le urla che sorgevano contro di lui, onde . 
sol con grande fatica pervenne a condtallcre i partili incendiari del 
giovine Varlet. l’ure si voleva assegnare un termine prefisso allo 
scoppio della sommossa c stabilire il giorno in cui trasferirsi alla con- 
venzione jier olleneme colla forza quanto si desiderava da essai ma 
la notte, essendo molto inoltrata, ciascuno si ritirò senza che fosse 
presa veruna determinazione. 

Intanto tutta Parigi sapea quanto crasi detto , sia nelle due tor- 
liatc della podesteria nc’ giorni 19 e 20 , sia in quella de' cordiglieri 
nel giorno 21. Molli membri del comilato centrulf riioluzionurio a- 
yeano denunziali eglino stessi i discorsi che vi si eran latti ; i par- 
liti atroci che vi erano stati posti ; c le voci di una trama ordita 
lontra un gran numero di cittadini c di deputali erano generalmente 
dilluse. La giunta dei dodici , già minutissiniamenle informala di 
tutto ciò, si disponeva a procedere contea coloro che le vennero in- 
dicati siccome autori de’ più violenti parlili. 

La sezione della FraUtnilà li denunziò formalmente nel dì 24 in 
una memoria indirizzata alla convenzione ; in tale memoria descri- 
vevasi quanto si era detto e fatto iiede assemblee della podesteria, e 
fu altamente accusato il maire ]’a( he per esservi intervenuto. 11 lato 
destro, do|K) avere colmata d' applausi una si coraggiosa denunzia , 
chiede che l’ache sia chiamato alla sbarra. Maral ris(ionde che i 
membri del lato destro erano i soli cospiratori ; che Valazé , in casa 
del quale si raccoglievano tuli’ i giorni , gli aveva insinuati ad ar- 
marsi , e che armali infatti di pistole , erano andati alla conven- 
zione. « Sì, esclama Valazé, ho dato loro questo suggerimento per- 
chè diveniva una necessità il difendere la nostra vita e certamente 
r avremmo difesa. — Sì ! sì ! >• ripetono con energia tutti ijuelli del 
lato destro. Lasource racconta un fallo ben più grave , ed è che i 
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congiurali, credendo, a quanto sembrò, che l’esecuzione della intnìS' 
fosse stabilita per la scorsa notte , erano veuuti a casa sua per 
padronirsi di lui. • 

In quel momento viene riferito che la giunta dei dodici , vitnoBi 
ottenuti tutti gli schiarimenti necessari per iscoprire la trama e pro?'^ 
cedere contea i congiurali, presenterà il suo rapporto nel disiicres? f': 
sivo. La convénziune intanto dichiara che la sezione della Fratetf 
nilà è benemerita della patria. 

Nella sera dello stesso giorno scoppia alla municipalità un fiero 
tumulto contro a questa sezione, la quale ha , dicesi , calunniato il 
maire ed i patrioti, dando falsamente a credere che volessero truci- 
dare i membri della rappresentanza nazionale. Poiché un simil di- 
segno era stalo solamente annunziato in via di proposta, combattu- 
ta in oltre dal maire, Chanmette ed il comune deducevano da ciò che 
era una calunnia il siqiporla diclliva cospirazione. Senza dubbio non 
polca dirsi tale nel vero significato della parola, nè era una di quelle 
cospirazioni profondamente c segretamente ordite , come suol farvi 
fra le pareti di una casa privata ; ma bensì una trama tal quale può 
idearla la moltitudine di una grande città: un principio di quelle som- 
mosse popolari tumultuosamente proposte e tumultuosamente esegui- 
te da una folla traviata, siccome furono le precedenti del 14 luglio 
e del 10 agosto. Presa la cosa in questo senso, si trattava di una 
vera cospirazione. Ma è inutile il voler mettere argine a cospirazii.- 
ni dì tal natura ; esse non sorprendono l'autorità ignara, addormen- 
tata , ma trascinano apertamente cd in pieno giorno l’ autorità av- 
vertita e svegliata. 

Nella successiva mattina dei 2ì , due altre sezioni • quelle della 
Tuiglierie e del Gruppo de' mulini , si unirono alla Fraternità per 
portate le stesse denunzie. «Se la ragione non può aver causa vinta, 
(ficea quella del Gruppo de’ mulini, chiamate in vostro aiuto i buoni 
cittadini di Parigi, e dai canto nostro possiamo assicurarvi anticipa- 
tamente della più efficace opera della nostra sezione, |)er far ricadere 
nella itolvere questi realisti mascherati che si danno insolentemente 
il titolo di sanculotti ». Nel medesimo giorno il maire scriveva al- 
r assemblea per offrire spiegazioni su quanto era avvenuto alla po- 
desteria'. « Non è stala, egli diceva, una cospirazione, ma una sem- ' 
plice discussione sulle norme da tenersi nello stendere la lista degli . 
individui sospetti. L’ ben vero che alcune cattive teste avevano in- ^ 
terrotta la deliberazione con alcune irragionevoli proposte, ma io ho 
richiamati all' ordine coloro che se ne allontanavano, e questi impeti 
di riscaldata immaginazione non ebbero veruna conseguenza ». Si 
badò appena alla lettera di Pache , e venne ascoltata la giunta dei 
dodici che si presentò per proporre un decreto di generale sicurez- 
za. Esso poneva la rappresentanza nazionale e i luoghi di deposito 
che racchiudevano il tesoro pubblico sotto la salvaguardia de’ buoni 
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« iilatliiii, i anali liilli dovevano, alla rliiamala del landiuro, render- 
si al jKislo di rannamenlo della t'ompagnia del qnarliere e mar- 
dare al |)rimo segnale « he ne avessero riievulo ; ninno |)otea 
mani are. In es(H;llazione della sreila di un nuovo comandante ge- 
nerale da surrogarsi a Sanlerre, partito tx;r la Vandea, fu dato il co- 
mando superiore al più anziano capo di legione. Si volevano chiuse 
alle dieci ore della sera le assemblee di sezione, i cui presidenti do- 
vean esser mallevadori dell’esecuzione di una tale ordinanza. La 
projiosta della giunta fu adottala nella sua totalità, non ostante alcu- 
ni contrasti c a malgrado di Danton, il quale dicea che col mettere 
in tal guisa l’ assemblea ed i pubblici stabilimenti sotto la salvaguar- 
dia de’ cittadini di Parigi si decreta\’a la paura. 

Come |irima ebbe pro(X)sto questo decreto, la giunta dei dodici fe- 
re arrestare i due amministratori della polizia Marino c Michel, ac- 
cusati di aver presentati all' assemblea della podesteria i due parliti 
c he furono occasione di tanto romore. Ordinò in oltre l’ arresto del- 
r aggiunto al procuratore del comune, di quell' liébert che sotto il 
nume di padre Durhéne scriveva un foglio periodico anche più ino- 
nesto di quello di Marat, il cui sozzo e schifoso linguaggio lo rende- 
va in oltre intelligibile alle più abbiette classi del popolo. In cotal 
giornale Uébert raccomandava apertamente colla stanq^a quanto im- 
(xitavasi ai suddetti Marino e Michel d’aver proposto in parole alla 
podesteria. giunta pertanto si credè in dovere di procedere con- 
tea chi predicava e contea chi voleva eilettuare una nuova sollevazio- 
ne. Spianto appena l' ordine di cattura centra Hébert, costui corse 
in fretta al comune per notificargli le cose avvenute e fargli vedere 
il mandato di arresto di cui era fatto segno. «Mi strappano, egli di- 
ceva , ai miei uffici ; ciò non ostante obbedirò. Certo il comune 
non avrà dimenticato il giuramento da lui profferito, vale a dire che 
rignardcrebbi; portalo a sè ogni colpo vibrato su gl’ individui ad es- 
so spettanti. Non invoco questo giuramento a mio favore , chè son 
pronto a portare la mia testa sul palco, ma lo invoco per la salvezza 
de’ miei mneittadini minacciati d’una seconda schiavitù ». Numerosi 
applausi accolgono il discorso di Hébert : il suo sii|>criore immedia- 
to, Chaumette, se lo strigne al seno; il presidente lo abbraccia a no- 
me dell’ intero consiglio. La tornala è dichiarata in permanenza, fin- 
ché si ricevano notizie di Hébert. I membri del consiglio vengono 
eccitati a recar conforti e soccorsi alle mogli ed ai figli di coloro che ' 
saranno carcerati per queste cagioni. 

La tornata del comune fu permanente. D! ora in ora si spedivano 
messi alla giunta dei dodici per aver notizie del magistrato strap- 
pato , Ricevasi . ai suoi uffici. A due ore e mezzo della notte si 
seppe eh’ egli soggiaceva ad un interrogatorio, e che anche Varlat e- 
ra imprigionato. A quattro ore giunse la nuova che Hébert era sta- 
to messo in arresto all’ Abbazia. Alle cinque Chaumette andò per vi- 
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sitarlo nella sua prigione, ma non gli fu (icrmesso 1 entrarvi. Nel mat- 
tino seguente il consiglio scrisse una |)elÌ7.iune ila (iresentarsi alla con- 
venzione, ma là s|>edì prima per mezzo d'iiomini a cavallo alle sezioni 
perchè fosse convalidala dal loro assenso. Quasi in tutte le sezioni 
ìli Parigi sì battagliava i ad ogni istante si voleano cangiare i consi- 
gli particolari edi presidenti, im|>cdirc arresti o farne, ai consentire 
od opporsi al sistema del comune, sottosi riverc o respignere la peti- 
zione da esso proposta. Finalmente la petizione, approvata da un gran 
numero di sezioni, fu nel giorno 2ó presentala all’ assemblea da una 
deputazione spedila dal comune. Questa deputazione doleasi delle ca- 
lunnie sparse contro ì magistrati del popolo; chiedea che la petizione 
della sezione della Fralernilà fosse rimessa all’ accusatore pubblico , 
affinchè i colpevoli, se ve n'erano, od i calunniatori venissero puniti; 
chiedea finalmente giustizia conira la giunta dei dodici , rea di un 
allentato commesso su la persona d’ un magistrato del popolo che la 
stessa giunta avea fatto strappare ai suoi uffici e riiu htudere nel- 
r Abbazia. Fra allora presidente Isnard e dovea rispondere alia de- 
putazione: «Magistrati del popolo, egli disse con accento grave e se- 
vero, è cosa urgente che ascoltiate delle imjwrtanti verità. La Fran- 
cia ha confidati i suoi rappresentanti alla città di Parigi e vuole che 
vi stiano in sicurezza. Se la rappresentanza nazionale venisse violata 
in conseguenza d'una dì quelle cospirazioni da cui ci siamo veduti at- 
torniati dal IO marzo in qua, c delle quali i magistrati del popolo 
sono stati gli ultimi ad avvertirci, lo dichiaro a nome della repubbli- 
ca, Parigi proverebbe la vendetta della Francia e sarebbe cancellala 
dalla lista delle città ». Questa risposta grande e solenne produsse 
un'impressione profonda su l' assemblea. Mollissime voci ne chiesero 
la stampa: Datilon (K>r altro la sostenne capace piuttosto ad aumentare 
la discordia che principiava a manifestarsi tra i dipartimenti e la me- 
tro(K)li e disapprovò ogni atto che potesse rincalzare una simile sven- 
tura. La convenzione, credendo si fosse già operato abbastanza colFe- 
nergia di quella rìsjiosta e colla continuata energia della giunta dei 
dodici, passò a trattare d altri alTarì , senza ordinare, comesi era 
voluto, la stampa della risposta d' Isnard. 

I deputati del comune vennero accommiatati senza avere ottenuta 
veruna cosa. Tutto il rimanente del di 25 e l’intera giornata del 26 si 
trascorsero in tumultuose scene che accadevano nelle sezioni. Da per 
tutto lottavasi, e le due opinioni erano allernalivamente vittoriose e 
vìnte secondo l’ora del giorno ed il numero variabile degl' individui 
di ciascuna fazione. Il comune continuava a spedire deputali per in- 
formarsi dello stato di Héfx'rt. Una volta fu trovato che ri|>osava ; 
un’altra egli avea fatto pregare il comune a non essere in angustie 
per lui. Qualcuno si dolca che giacesse sopra un miserabile ìettic- 
ciuolo. Alcune sezioni lo prendeano sotto la loro protezione , altre 
s‘ apparecchiavano a chiederne di nuovo la liberazione, ma con mag- 
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giore energia die non Io avea fallo la munii ipalilà ; vi erano final- 
mente delle femmine che rorrevano da nn angolo all'altro della cit- 
tà facendo sventolare una liandiera con l’ intenzione di trascinarsi 
addietro il popolo sino all’ Ahliazia e lihrrare il prediletto loro ma- 
gistrato. 

Nel giorno 27 il tumulto fu spinto oltre ogni limite. Si correa da 
una sezione all’altra per determinare il vantaggio delia lotta a colpi 
di scranne. Finalmente verso sera, venlolto sezioni all incirca erano 
concorse nel voto d’ .idoprarsi alla liberazione di Hclierl c di sten* 
dere una petizione ini|)craliva alla convenzione. La giunta dei dodi- 
ci, vedendo il nemln) che si conden.sava, avea data al comandante di 
servigio l’ istruzione di chiedere la forza armala di Ire sezioni , ed 
ebbe cura di suggerirgli quella del Groppo de’ mulini, di Lepelie- 
tier e del Maglio che erano le pili devote al lato destro e pronte an- 
cora a battersi per bii. Ìjc quali tre sezioni si aflreltarono ad accor- 
rere, si posero in anni verso le sei della sera del 27 maggio nei cor- 
tili del l'alazzo nazionale dalla parte del ('.arrousel , con cannoni c 
miccic accese; il che formava enetlivamcntc una forza ragguardevo- 
le e capace di proteggere la rappresentanza nazionale. Ma la calia 
che s'affollava addosso alle loro file e alle diverse [lortc del palazzo 
stesso, il tumulto che ivi dominava , la difUcoltà che oravi a pene- 
trar nella sala, tutto ciò dava a quella scena l'aspetto d' un assedio. 
Alcuni deputali aveano durato fatica ad entrare, sofferto ancora qual- 
che insulto in mezzo alla radunata plebaglia, e vennero a diffonde- 
re lo sbigottimento nell’ assemblea col dirle eh' essa era assediata. 
Ciò non era vero , perchè se liene le porte fossero impedite dalla 
molta folla , non erano per questo vietate da alcuna re.sislenza. Ma 
ad immaginazioni esacerbate le apparenze bastarono e il disordine 
regnava nell’ assemblea Fra presidente Isnard. l.a sezione della Cit- 
tà si presenta chiedendo la liberazione del suo presidente Dobsen ar- 
restato d’ordine della giunta dei dodici per avere ricusato di comu- 
nicare i registri della sua sezione. Chiede in oltre la libertà d'altri 
carcerati, l’aliolizionc della giunta dei dodici ed il processo de’ mem- 
bri di essa- « La convenzione, ris|>ondc Isnard , perdona alla vostra 
giovinezza nè si lascia predominare da alcuna frazione di popolo ». 
L’assemblea approva tale ris|iosta. Al contrario Robespierre s’acci- 
gne a censurarla. Il lato destro non vuol lasciarlo parlare; s'impe- 
gna una lotta delle più vive; il frastuono interno ed esterno concor- 
rono a produrre uno spaventoso tumulto. In quel momento il mini- 
stro dell’ interno ed il maire arrivano ai cancelli credendo , come si 
diceva in Parigi , che la convenzione fosse assediala. Alla vista del 
ministro dell’ interno s* alza un grido generale da tutte le bande per 
domandargli conto dello stalo di l’arigi e dei dintorni della sala. Ga- 
ra! era in grande impaccio prrchè parca ridotto alla necessità di ri- 
solversi fra le due (azioni, la qual rosa mal s'aiiaceva tanto alla del- 
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cozza del su» raratlere uuanto al suo sccllicismo politico, l’ur tale 
scetticismo, derivando in lui da una grande imparzialità di spirilo, 
sareldie stata una fortuna se nei momento si fosse potuto ascoltai lo 
c comprenderlo. Presa la parola, risale col suo discorso all’origine 
dei presenti disordini. prima ragione, secondo Garat, è la voce 
divulgatasi d’ un conciliaijolo tenuto alla podesteria jter congiurare , ) 
contro alla rajipresenlanza nazionale. Egli ripete allora (jticllo ilie 
Pache avea dello prima di lui : die quel concilialiolu non fu un rau- . 

nameulo di cospiratori , ma una legittima adunanza il cui fine era 
nolo ; die se , assente il maire, alcuni spiriti ardenti avrano latte 
delle proposte colpevoli, le proposte stesse, respinte con indegnazio- 
ne allori ile il maire fu presente , non avevano avuta veruna conse- 
guenza , uè si potea vedere in ciò una vera congiura ; l’ istituzione 
poi della giunta dei dodici |H;r |irocedere contro a quella supi>osla 
loiigiura e gli arresti dalla stes.sa giunta ordinati essere divelluti la 
cagione del presente fermento. Soggiiigneva di non conoscere Hé- 
Iiert , di non avere per altro avuti rapporti sfavorevoli a qiiest’uoiiio; 
esser desso l'autore di scritti spregevoli senza dubbio , madie si 
avea torlo di considerare come pericolosi. Citava la costituente c la 
legislativa clic sprezzarono sempre i nauseosi scritti piibbliiati contro 
di esse e ne defeca che il rigore adoperato contra ilélK'rt avea do- 
vuto apparire nuovo e forse intempestivo ; che la giunta dei dodici , 
com|>osta al certo d' uomini da bene e di eccellenti patrioti , pativa 
singolari preoccupazioni e sembrava troppo dominata del desiderio 
di spiegare una grande energia. Qneste parole vennero fortemente 
ap|ilauditc dal lato sinistro e dalla Montagna. Giunto finalmente allo 
Stalo delle cose in quel momento, Garat assicura che la convenzione 
non si trova in veruna sorta di pericolo , che i ciltpdini dai quali è 
circondata sono pieni di rispetto fier lei. Qui lo intò^rompe un de- 
putato che lo smentisce col dire di essere stato insultalo. « Sia pu- 
re , ripiglia a dire Garat , non mi fo mallevadore per quanto può 
accadere ad un individuo in mezzo ad una folla composta d’ uomi- 
ni d' ogni qualità ; ma provi la convenzione tutta intera a mostrarsi 
alla porta c mi rendo mallevadore che il popolo le farà largo rispet- 
tosamente per lasciarla |>assarc , che ne onorerà la |4'esenza ed ob- 
bedirà alla sua voce ». 

_ Garat termina il suo discorso presentando alcune idee di concilia- 
zione c dando a conoscere colla maggior possibile circospezione come 
il voler reprimere le violenze de’ giacobini fosse un esporsi ad inci- 
tarle sempre di più. figli senz.a dubbio aveva ragione Scoi voler 
mctiersi in difesa conira una fazione si corre il rischiisdi maggior- 
mente irritarla e di precipitar la catastroCe ; pure, quando la lotta è 
inevitabile , si avrà a soggiacere senza opporre resistenza ? . . . Tale 
era la condizione dei girondini: l’ istituire la giunta dci.dodici era 
stata un’ imprudenza , ma un’ imprudenza inevitabile c generosa. 



— 237 — 


Garat , terminala la sua aringa , va a situarsi nobilmente al lato 
destro che era giudieato in pericolo , e la convenzione decreta la 
slanipa e la distribuzione del suo rapporto. Pache , che viene udito 
do|M) (sarai , presenta all' incirca le cose sotto il medesimo aspetto : 
fa notare che l’assemblea era difesa da Ire sezioni a lei devote e con- 
vocate dalla giunta dei dodici , al i|iial proposito non manca di osser- 
vare che la stessa giunta aveva oltrepassali i limili della sua autori- 
tà penhè non aveva il drillo di chiedere la forza armata. Aggiugne 
(he un forte nerbo di milizia avea posta l'Abbazia al sicuro da qua- 
lunque violazione delle leggi , che ogni pericolo era dissipato e che 
l'assemblea potea vivere all'alto cui suo cuore lrani|uillu. Domanda 
finalmente che la convenzione voglia ascoltare alcuni cittadini venuti 
per chiedere la lilicrià de' carcerali. 

A tale inchiesta si leva alto rumore nell' assemblea. « Son dieci 
ore , esclama un membro del lato destro. « Presidente, fate scioglier 
la tornala — No , no ! , altre voci di sinistra rispondono : ascoltate 
chi ha |ietiz.ioni da presentare ». Enrico Larivière si ostina ad occu- 
ltare la tribuna , e grida.: « Se volete ascoltare qualcuno , dovete 
ascoltare la vostra giunta dei dodici che accusate ora di tirannia , e 
che dee farvi conoscere i suoi atti per mettervi in islatodi valutarli». 
Grandi bisbigli coprono la sua voc e. Isnard che non polca più durar- 
la, a tanto disordine abbandona la sedia della presidenza che viene 
occupata da llérault-Scchelles fia gli applausi delle tribune. Con- 
sulta questi il voto dell' assemblea , la quale , violentata dalle mi- 
nacce e dagli strepili, decreta in mezzo a tanto trambusto che radu- 
nanza sia continuala. 

Introdotti gli oratori , sono seguili da un nugolo d' altri presenta- 
tori di petizioni , i quali domandano , ciascuno |ier parte propria , il 
licenziamento d’una giunta odiosa e tirannica, la libertà dei carcerati 
e il trionfo drlta virtù. «Cittadini, risponde loro Ilcrault-Séchelles, la 
forza della ragione e la fona del popolo sono la slessa cosa ». Ro- 
iiiorosi applausi coronano questo dogmatico strafalcione. « Voi chie- 
dete giustizia, indi soggiugnePla giustizia è il nostro primo dovere, 
e vi sarà fatta. 

Ala a questi primi .altri ne succedono. Diversi deputati prendono 
la parola ; finalmente si conviene in un disegno di decreto , in forza 
di cui i cittadini carcerali |>er la giunta dei dodici , sieno posti in li- 
' bel là , questa commissione stessa rimanga sciolta e la sua condotta 
assoggettata all' esame del comitato di sicurezza generale. 

Inoltrata era la notte ; e i chieditori erano in tanta folla che si 
|ioteva a stento moversi nella sala. L’ oscurità , le grida , il tumulto, 
la calca , lutto contribuiva ad aumei^arc la confusione. 11 decreto è 
(•osto ai voti c passa senza che |>oss\sa|icrsi se passi in forza della 
votazione. Gli uni dicono cliA il presidente non è stato udito ; altri 
che i voli non sono stati in numero sullicicnte i altri fmalmente che 
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i chieditori , occupati gli scanni dei deputati assenti , hanno votato 
per essi e che il decreto è nullo. Ciò non ostante viene acclamato ; 
quelli delle tribune e i chieditori s' involano , corrono al comune , 
alle sezioni , ai giacobini , ai cordiglieri disseminando la nuova che 
i prigionieri sono posti in lil>crlà e che è atterrata la giunta dei dodici. 

Una tale notizia diffuse all' intorno grande gioia popolare e procu- 
rò un istante di calma a Parigi. Dal volto stesso del maire parve tra- 
pelasse un sincero contento al veder sedati i tumulti. Pure i giron- 
dini , risoluti di combattere da disperati piuttosto che cedere la vit- 
toria ai loro avversari , si raccolgono al domani caldi della più fer- 
vida indegnazione. Lanjuinais soprattutto , il quale non avea preso 
parte ai rancori dell’orgoglio che teneano divisi i due lati della con- 
venzione , ed al quale si perdonava la sua oslinazione perchè non 
appariva animata da verun personale risentimento , Lanjuinais si 
presenta picn di calore e di risoluzione per far arrossire l' assemblea 
della sua debolezza del gimmo innanzi. Non appena Osselin ha chie- 
sta la lettura del decreto e la sua estensione definitiva affinchè possa- 
no immantinente essere posti in libertà i carcerali , Lanjuinais balza 
alla tribuna e chiede la parola per sostenere che il decreto è nullo e 
che non è stato messo fuori. Violenti susurrì lo inteiTompono. <«G)nce-> 
detemi, egli dice.il vostro silenzio, giacché ho deciso di non movermi 
di qui finché non m' abbiate inteso ». Non si vuole ascoltarlo se non 
su la estensione del decreto; nondimeno dopo diverse prove che pro- 
ducono incertezza vien deciso che , nel dubbio , Lanjuinais verrà a- 
scoltato. Egli si spiega allora , e sostiene che la qiiistione di cui si 
tratta in quel punto è una delle più importanti per la sicurezza ge- 
nerale. •< I^ù di cinquantamila cittadini , egli esclama, sono stati im- 
prigionati in tutta la Francia dai vostri commissari; si sono fatti piu 
arresti arbitrari in un mese che sotto l’ antico governo in un secolo , 
e vi dolete perchè sono stati arrestati due o tre individui , i quali 
non hanno mai fatto che predicare I' anarchia e l' assassinio a due 
soldi il foglio ! 1 vostri commissari sono proconsoli i he operano 
lontano dai vostri occhi , e che voi lasciate operare a loro talento : 
e frattanto la vostra giunta , che è a canto a voi . sotto la vostra 
vigilanza immediata , la prendete in diffidenza e l’ abolite ? Nella 
scorsa domenica si è proposto nel covo de’ giacobini di fare un ma- 
cello in Parigi; la stessa proposta si rinova questa sera al Vescovado; 
ve ne vengono somministrate le prove ; siete [ler toccarle con mano; 
e le respignete ? Voi proteggete dunque gli uomini sanguinolenti ! » 
Queste parole eccitano s'i Cero bisbiglio, che copre la voce dell’orato- 
re. «Non si può deliberare, sciama Chamboninon ci resta a far altro 
che ritirarci ne’nostri dipartimenti. — Sono assediate le vostre porte, 
continua Lanjuinais.— • Egli è falso, grida il lato sinistro. — Ieri, ag- 
giiigne Lanjuinais con tutta la forza de' suoi polmoni , voi eravate 
padroneggiati dai predicatori dell'assassinio ». Legende e dal suo pa- 
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sto alzandosi allora esclama : « Ho rapito ; ci si vuol far perdere la 
tornata. Dichiaro ben io che , se Laniuinais continua a mentire , lo 
getto a basso dalla tribuna con le mie mani ». A tale scandalosa mi> . 
naccia l’ assemblea si solleva ; le tribune applaudiscono. Guadet do- 
manda tosto che le parole di Legcndrc sieno segnate nell’ atto del- 
r adunanza, e fatte conoscere a tutta la Francia, onde questa sappia 
come si trattano i suoi deputati. Lanjuinais continua a sostenere che 
il decreto del di innanzi non è promulgato , perchè i presentatori 
di petizioni hanno votato co’ deputati, o che, se è stato promulgato . > il' 

debb’essere revocato, perchè l’assemblea non era libera. «Quando sie- 
te liberi, soggiugne Lanjuinais, voi non date il vostro voto per l’ im- -, 
punita del oelitto». Si afferma a sinistra che Lanjuinais altera i fatti; 
che gli esibitori di petizioni , durante la votazione , si erano ritirati 
ne' corridoi. A destra si accerta il contrario , e , senza essersi intesi 
su questo punto , si mette ai voti la revocazione del decreto. Ad una 
maggiorità di cinquantuno voti il decreto è revocato. « Voi avete o- 
perato un grand'atto di giustizia, esclama allora Danton, e spero che 
lo vedremo riprodotto prima della fine dell’ adunanza. Ma se la giun- 
ta che avete or reintegrata conserva i suoi poteri tirannici , se i 
magistrati del popolo non vengono restituiti alla libertà e all’ eserci- 
zio dei loro umci , in questo caso vi dichiaro che dopo aver provato . 
quanto siamo superiori in prudenza e saggezza ai nostri nemici, prò- 
veremo ancora di superarli in audacia ed in vigore rivolutionario ». 

Allora è posto ai voti il partilo di dare la libertà provvi.sionalmente 
ai carcerali ; e viene adottato ad unanimità. Rabaut Saint-Etienne 
vuol essere udito a nome della giunta dei dodici ; invoca l’attenzione 
dell' assemblea in nume della pubblica salvezza; non riesce ad essere 
ascoltato ; ra.s$egna finalmente la sua carica. 

In colai guisa era stalo revocato il decreto della sera precedente , 
e la maggiorità , ricondottasi al lato destro , pareva una prova che 
i partiti non sarebbero vinti dal lato sinistro se non in alcuni .istanti 
di debolezza. Ma , benché le magistrature reclamate fossero state 
poste in libertà , benché Hébert tosse andato alla sala del comune , 
ove ricevea corone , la revocazione del decreto avea riaccese tutte le 
passioni , e il nembo , che sembrava essersi dissipato |ier un mo- 
mento , era finalmente per iscoppiarc in più tremenda maniera. 

Nel giorno stesso , l'assemblea tenutasi alla podesteria e che avea 
cessalo di radunarvisi da che il maire avea proibite le proposte così 
dette di sahetia pubblica , si rinnovellò al Vescovado, nel club chia- 
mato elettorale, ove a quando a quando intervenivano alcuni eletto- 
ri. Essa era composta di commissari delle sezioni , scelti ne’ comitati 
di vigilanza , di commissari del comune , dei dipartimenti e di di- 
versi club. Anche le donne vi aveano le loro rappresentanti , e su 
cinquecento persone si contavano trecento donne , a capo delle quali 
ve n’ era una famosa pe’ suoi impeli di fanatismo politico e per la 
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sua popolare eloquenza. Nel primo giorno comparrcro a quella as- 
semblea i soli deputali di trenlasei sezioni ; ne rimaneano dodici che 
non aveano speoiti i loro commissari ed ai quali fu rinovata la con- 
vocazione. Inai si pensò a nominare una giunta di sei individui in- 
caricata d' iramaginm'e e presentare mezzi di pubblica salvezza nel- 
la tomata del giorno seguente. Dopo queste preliminari provisio- 
ni , r assemblea si separò stabilendo pel domani, 29, la seconda 
tornata. 

Nella sera stessa avviene gran tumulto nelle sezioni. Non ostante 
il decreto della convenzione che ne chiude a dieci ore le adunanze, 
queste vengono poiratle lungo tempo dopo , le sezioni stesse si costitui- 
scono a queir ora in società palrìoticke e all’ ombra di questo titolo 
prolungano fino a notte avanzata i loro lavori. Nelle une si prepa- 
rano nuove petizioni contea la giunta dei dodici ; nell’ altre se ne 
fanno per chiedere la spiegazione di quelle parole d' Isnard : Pa- 
rigi sarebbe cancellata dalla lista delle eiUà. 

Al comune , Chaumette tiene un largo discorso su I’ evidente 
cospirazione che si trama contea la libertà , su i ministri, sul lato 
destro ecc. Arriva Hébert ; narra la storia della sua prigionia; ri- 
ceve una corona eh’ egli depone sul busto di Gian Giacomo Rous- 
seau , e torna indi alla sua sezione accompa^to dai commissari 
dello stesso comune che riconducono in trionio il magistrato libero 
dalle sue catene. 

Nel seguente giorno 29 la convenzione è afflitta da due infau- 
ste notizie che le giungono dai due punti militari i più importanti: 
il nord e la,Vandea. L'esercito del nord era stato respinto tra Bou- 
chain e Gambray rimasto privo d’ogni comunicazione con Valen- 
ciennes. A Fontenay , le schiere repubblicane erano state poste in 
piena sconfitta da Lescure, che si era impadronito dello stesso ^Fon- 
tenay , notizie che spargono per ogni dove la massima costerna? 
zione e rendono più pericoloso lo stalo della parte moderata. 
sezioni si presentano una dopo l’altra portando bandiere, su cui 
sono fritte le parole : Resistenza all' opposizione ! Le ime doman- 
dano , come lo aveano minacciato nella sera precedente, una spie- 
gazione a quella frase d' Isnard ; le altre dichiarano non esservi al- 
tra inviolabilità in fuori di quella del popolo , doversi per conseguen- 
za assoggettare a processo i deputati che hanno cercato d’ armare 
i dipartimenti conira l’arigi , aoolire la giunta dei dodici , istituire 
un esercito rivoluzionario. 

Non fu meno significante la tornata dei giacobini. D' ogni banda 
dicessi che il momento era giunto , che bisognava una volta sal- 
vare il popolo ; e non appena un membro della società si presen- 
tava per far proposte di salvezza , veniva mandato alla giunta de’ 
sei formata al club centrale. Quella , si diceva , è incaricata di 
provedere a tutto e di cercare i mezzi di salute [lubblica. Legen- 
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(Ire che , accintosi a parlare su i pericoli della giornafa , s’ arri- 
vino a rimoslrarc la neccssilà di esaurire tulle le vie legali pri- 
ma di ricorrere alle estreme , fu trattato come raggiratore. Ilohe- 
spierre , senza spiegarsi , disse che toccava al comune il r.ongiun- 
gersi inlimamenle col popolo ; < he quanto a sè , si sentiva incapace 
di [irescrivere mezzi di salute ; che ciò non era dato ad un sol uo- 
mo , c meno anche a lui , affranto com’ era da quattro anni di 
rivoluzione c consunto da una febbre lenta c mortale 

Ia: (piali parole del tribuno ebbero un grande effetto , c ne fu- 
rono prova I vivissimi applausi da cui vennero accompagnate. Esse 
indicavano abbastanza , che su questi mezii di saheaa egli si ri- 
mellea come tulli gli altri di quella lega a quanto farebbero i ma- , 
gistrali municipali nell’ assemblea del Vescovado. Gi.ò quest’ assem- 
ìilea si era tornala ad as.sembrarc e , come nel giorno innanzi , 
vi si erano mescolate molte donne. La prima cura di essa si fu 
l’ assicurare i possklenli col dare il giuramento che le propricl.ò sa- 
rcbliero ris|icllatc. «Vennero rispettate, esclamavasi, nel 10 agosto 
c nel II luglio! » si giurò tosto che si rispetterebbero anche nel 
31 maggio del 1703. In appresso Dufourny , membro della giunta 
de’ sci , fece conoscere come , senza un comandante generale della 
guardia parigina , fosse impossibile il ripromettersi che nulla an- 
dasse a buon fine , essere per conseguenza necessario il domandare 
al comune che immcdialamente ne scegliesse uno. Una donna, la 
famosa I.acombc , prese la parola per rinforzare la proposta di Du- 
fourny , c soggiunse clic , se non si adottavano espedienti pronti 
c vigorosi , era impossibile il salvarsi. Vennero tosto spediti com- 
missari [>cr far tale inchiesta al comune , il quale rispose , su lo 
stile di l’ache , che le regole per la elezione di un comandante 
generale essendo stabilite dai decreti della convenzione , c che tal i , 
regole togliendo a lui la facoltà di far quella elezione non gli ri- 
maneva altro arbìtrio che quello di far foli. Ciò era un incorag- 
giare il dui) a collocare questa elezione nel novero delle provisìoni 
straordinarie di salute pubblica che a lui spettavano. La stessa as- 
semblea deliberò invitare tutti i cantoni del dipartimento ad unirsi 
con lei , al qual fine invìi) deputati a Versaglia. Fu chiesta a 
nome de’ sci una cicca confidenza in loro c la promessa di eseguir 
senza esame (pianto i medesimi proporiebbcro. Prescritto il silen- 
zio su tutto ciò che si riferiva alla grande quistione de’ mezii , 
si convenne di tornarsi ad unire alle nove ore del domani per inco- 
minciare (pielfadunanza permanente che doveva essere terminativa. 

La giunta dei dodici era stala informata di tutto nella medesi- 
ma sera ; co>ì pure il comitato di salute pubblica , in cui nacijiie 
inoltre , a cagione di un cartello stampato nella giornata , il so- 
spclto che si fossero tenuti a Cliarenton dei conciliaboli coll’ inter- 
vento di Danlon , Marat c Ilobcspìerrc. Lo stesso comitato , pro- 
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filtamlo d’un momenlo d'assenza di Danton , ordinò ai ministro 
dell' interno di far le indagini più operose per iscoprire tutto ciò 
che a tali conciliaboli si riferiva. Ma nulla venne .scoperto e tutto 
prova che Quella voce era falsa. Sembra che ogni cosa siasi fatta 
nell’ assernblea del comune. Ben è vero che Robespierre desiderava 
con tutto l’ animo una rivoluzione manifestamente diretta contro i 
suoi antagonisti , i girondini , ma non uvea bisogno di compromet- 
tersi per farla nascere ; gli bastava no* opporsele , come avea fatto 
in diverse occa.siuni dorante il mese di maggio. Di fatto quel suo di- 
scorso ai giacobini inteso a far capire che il comune dovea uniisi col 
popolo e trovar que’ meizi che non em dato od un sol uomo , e meno 
a lui di scoprire , quel discorso era nn vero a.s.sen$o aita sollevazio- 
ne (VII). Bastava si fatta approvazione , e Robespierre sapea che 
v’era fanatismo «pianto ne bisognava nel club centrale perche non vi 
fosse mestieri di una maggiore sua occupazione. Quanto a Marat , 
favoriva la sommossa co’ suoi fogli, colle sue scene di lutti i giorni 
alla convenzione , ma non era membro della giunta de’ sei , vera- 
mente incaricala della sollevazione. 11 sol uomo clic potesse venir 
creduto autore segreto di essa era Danton; pure , bemhè desiderasse 
aliolita la giunta dei dodici «on avrebbe voluto che per allora s' in- 
taccasse la rappresentanza nazionale. Mdlhan , avendolo incontrato 
in quello stesso gionio al comitato di salute pubblica , lo fermò ed 
amichevolmente lo intertenne col fargli sentire (|ual difl'ercnza i gi- 
rondini mettessero tra Danton e Robespierre e qual considerazione 
avessero |)cr l'alta facoltà dell'ingegno del primo di cpicsti due; lìnt 
col dirgli , che avrebbe potuto sostenere una gran parte se avesse 
usato della sua preponderanza a vantaggio della causa buona e ad 
appoggio della gente da bene. Danton , 1' animo del qu.ile non era 
indifferente a simili parlari , alzò non ostante con fierezza la testa e 
rispose a Meilhan : « 1 vostri girondini non hanno conlideiiza in me» 
c Meilhan vidcndo incalzare, Itaiilon ripetè; << Non hanno confiden- 
za » e s'alloulaiiò senza voler prolungare il collociiiio ; parole che 
dipingono perfettamente 1’ animo di quest’ uomo. Egli spregiava la 
nmiiiei()ale bordaglia ; non avea nessuna sorta d’ mdinazioiie nè 
per Robes|)icire uè per Marat ; gli sarchile piaciuto ben più met- 
tersi a capo de’ girondini , ma non oceano confidenza in lui.Vnu 
condotta e priucipli affatto differenti lo separavano da essi. Ol- 
treché , Danton non ravvisava nò nella loro indole nè nelle loro 
opinioni l’energia necessaria a salvare la rivofiizionc , grande scopo 
eli’ egli predlligea sopra ogni cosa, indifl'ercnte per le |>crsonc , cer- 
cava mostrarsi rispettoso a quella soltanto delle due fazioni che do- 
■ veva assicurare alla rivoluzione i più rapidi c certi progressi. Arbitro 
de’ cordiglieri e della giunta de’ sei , può congelturarsi che abbia a- 
viita una grande iniluenza in quanto si macdiinava , ma sembra 
che la sua ^ola mira , su le prime , fosse quella di levarsi dattoruo la 
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giimla 4ci dodicii, riservandosi in appresso il vedere che cosa gli tor- 
nasse piir cs|>ediente di fare rispetto ai girondini. 

Ma l'ordinamento della sollevazione era prestalnlilo nelle teste dei 
congiurati del cliih centrale rivoluzionario. (Costoro non voleano , 
giusta il modo loro d’esprimersi , fare una sollevazione fisica , ma 
tutta morate ; rispettare le persone , le propriet.i , in somma violare 
col massimo Imon ordine le leggi e la libertà della convenzione. Il 
loro scopo era quello di mettere il conuinc stesso in istato di solleva- 
zione , di convocare a nome di esso tutta la forza ambita che aveva 
dritto a domandare , di attorniare con questa la convenzione e pre- 
sentare uno scritto , che in apparenza s.-H-cbhc stala una mera |>eti- 
zione , ma iu sostanza un vero comando. Volevano in una parola 
pregare col ferro alla mano. , 

Di fallo nel giovedì , 30, i commissari delle sezioni si adunano al 
Vescovado e formano) quella eh’ essi dÙAnvmo unione reiMibblkaiia. 
Muniti della pleniiiotenza avuta da ciascuna delle loro sezioni , si 
dichiarano in istato di sollevazione per salvare La cosa pubblica mi- 
nacciata dalla fazione aristocratica ed oppressi^-a detta tihertà. Il 
maire , persisfemlo sempre nelle sue riserve ili fornialilà , fa alcune 
rimostranze sul carattere di un simile allo , si oppone blandaiuenlc , 
Cnalmcnle obbedisce ai sollevali, che gli comandano trasferirsi al c«- 
inune per annunciarvi le loro decisioni. Viene inili risoluto che le qua- 
rantotto sezioni saranno unite per volare, nello stesso gioì no, la solle- 
vazione , c che immediatamente dopo si darà campana a martello , 
verranno civiuse le porle della città , si .sonerà a raccolta per tutte 
le strade.. Le sezioni infalli si as.scinbrano , c la giornata trascorre 
nel raccogliere tumultuosamente i ^oli |>er la sollevazione da ellel- 
tiiarsi II comitato di salute puldilica , la giunta dei dodici , doman- 
dano alle iiiagistratuFC |>er ottenere degli scliiarimeiili.il maire fa co- 
noscere con ramm-'iriro , almeno apparente , le determinazioni adot- 
tale al Vescovado. L' Hiiillier , prociir.itore sindaco della dipacti- 
timentalc , dichiara aperto e con tranijnilla sicurezza il concepito di- 
visaineiilo di una sollev.xzionc tutta morate, poi si ritira placidamen- 
te presso de' suoi collegln. 

(iosì termina questa giornata, e al principiar della notte si fa 
udire la campana a stormo , si suona a raccolla per tulle le strade , 
son chiuse le |>orle della città , ed nlloiiiti i cittadini si domandano a 
vicenda se nuove stragi sono per inondar di sangue Parigi. Tulli i 
deputati, delia Gironda, i ministri che si vedono mina< cati , passano 
la notte fuori delle loro caie. Roland va a celarsi in casa di un ami- 
co. Buzot , Louvet , Rarbarou.v , (^ladet, Bergoing . Balvaut-SaliiU 
l'.tieime si Iriun'eranno in una. remota stanza, muniti di buone armi 
c presti, ove sieno assalili, a difendersi sino all’ ultima stilla del 
loro .sangue. A cinque ore del mattino ne escono |)cr recarsi alla ron- 
Venzione, ove, al chiaror dell'alba, univaiisi già alcuni deputali chìa- 
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mali dalla campana a martello. Le loro armi , che si vedeano , li 
fanno risiMitlare dai crocchi di gente per mezzo ai quali passano; ar- 
rivano alla convenzione , e vi trovano già alcuni della Montagna c 
Danton che s’ intertenea con Garat. « Guarda , dice Louvet a Gua- 
de! accennando o^ualcuno de' loro nemici , quale orribile speranza 
sfavilla su quelle faccie! — S'i , risponde Guade! , oggi è il giorno 
che Clodio esilia Cicerone ». Dal canto suo , Garat , maravigliato di 
vedere Danton sì di buon’ ora all’ assemblea , lo contempla con at- 
tenzione. « Che cos' è tutto questo sconquasso ? , eli chiede Garat, 
che cosa si vuole — JNon sarà nulla , risponde llreddamentc Dan- 
tonb; bisognerà lasciare che fracassino quabhe torchio di stampe- 
ria e rimandarli soddisfatti così ». Ventotto deputati erano pre- 
senti. Fermont occupa [jer allora la sedia del presidente ; Gua- 
dcl coraggiosamente gli siede a- canto nella sua qualità di segre- 
tario. Cresce il numero dei deputati e si aspetta il momento di aprire 
r adunanza. 

In quel medesimo istante si compieva la sollevazione al comune. 

1 deputati del comitato centrale rivoluzionario , e a capo di essi il 
presidente Dobsen , si presentano al Palazzo di Città muniti di pieni 
(loteri rivoluzionari. Dobsen , primo a prendere la parola , dichiara 
che il poiwlo di Parigi , vulnerato ne’ propri dritti , ha annullate 
tulle le magistrature costituite. Il vicepresidente del consiglio comu- 
nale chiede di vedere i mandati del comitato centrale ; li verifica , e 
trovando in essi espresso il voto di trentatrè sezioni di l’arigi , di- 
chiara che la maggiorità delle sezioni annulla le magistrature costi- 
tuite. Per conseguenza il consiglio generale e gli uiiziali addetti ad 
esso si ritirano. Dobsen ed i commissari occupano le sedi vacanti ' 
fra le grida di vit-a la repubblica !■ Consulta indi la nuova assemblea, 
proponendole di reintegrare la municipalità e il consiglio generale 
nelle loro cariche , attesoché nè questo nè quella hanno mai manca- 
to ai propri doveri verso il popolo. Subitamente di fatto l' antica 
munici|)ahtà e l’ antico consiglio generale vengono reintegrati fra i 
più vivi applausi ; apparenti formalità non intese ad altro che a ri- 
novarc i poteri municipali e a renderli illimitati e bastanti alla solle- 
vazione. Subito dopo si addita un nuovo comandante generale in via 
di provvisione ; il nume di costui è Henriot , uomo rozzo , devoto 
al comune e comandante del battaglione de’ sanculotti. Indi , per 
assicurarsi il soccorso del popolo e mantenerlo sotto l' armi in que’ 
momenti di perturbazione si clecreta uno sborso di quaranta soldi per 
giorno a tutti i cittadini |k)cu agiati che saranno di servigio , dichia- 
rando che questi ({uaranta soldi saranno iinmedralaincnte tolti dal 
valsente del prestito forzalo ìiii|k>sIo ai facoltosi. Era questo un cs|)e- 
dienlc sicuro per chiamare in soci orso del comune ed opporre alla 
cittadinanza delle sezioni lutti gli operai, i quali avreblHiro preferilu, 
come appariva ben naturale , il guadagnare (piaranla soldi col prcn- 
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der parie nelle sommosse rivoluzionarie al riceverne solamente tren- 
ta ne' solili lavori delle loro arti. 

Mentre al connine si stabilivano tutte le indicale provisioni , i 
cittadini di ]’ari(;i adiinavansi alla chiamala delia campana a mar- 
tello e si trasferivano armati intorno allo stendardo che sventolava 
innanzi alla porta di ciascun capitano di sezione. Stavano incerti 
la più parte sul vero significato o fine de’ movimenti di cui era- 
no S|>ctlatori ; molti di loro si chiedeano l’un l’ altro [icrchè ve- 
nissiTo raccolti ed ignoravano le provisioni adottale dalle sezioni 
e le cose che avvenute erano nel comune ; ridotti cosi all’ incapa- 
cità di operare o resistere a quanto potesse esser fatto contra il 
loro parere , thè non [lotcvanu averne abbracciato m^ssuno, c co- 
stretti a sc'condare con la loro (ircsenza una stdlevazione che in 
proprio cuore non approvavano, l’iii di ottantamila uomini in ar- 
mi percoiTeano l’arigi con la massima calma lasciandosi docilmen- 
te condurre dall* audace autorità che impadronita crasi del roman- 
do. Le sole sezioni del Groppo de’ mulini , del ]*allamaglio , de* 
Campi Elisi , chiaritesi da lungo tenqio contrarie al comune ed 
alla niontagna ed incoraggiate alquanto dal sostegno de’ girondini 
co’ quali si trovavano in comunanza di pericoli, erano apparec- 
chiate a resistere. Queste in armi stavano aspettando gli eventi 
nell' atteggiamento di chi .'vedendosi minacciato, si mette in pa- 
rata ; disposizioni di difesa che sgomentarono c giacobini e sancu- 
lotti , i quali , esagerandosele ai pro|>ri occhi , corsero al sobborgo 
di .Sant'Antonio. Quivi sparsero attorno che quelle sezioni divenute 
riltelli erano in procinto di mettere la nappa bianca e d’ innalzare il 
vessillo de' Borboni ; che bisognava dunque andar sollecitamente 
nel centrodi Parigi persolfocare unamina della monarchia, imminente 
a scoppiare. Per eccitare una mossa più generale si volea fare spara- 
re il cannone di {«ricolo. Era questo situalo al Ponte Nuovo , né si 
|)olea , senza incorrere nella pena capitale minacciala dalla legge , 
appiccargli la miccia senza di un decreto della convenzione. Pure 
llenriot ne aveva ordinalo lo sparo ; resisteva a tale ordine il 
comandante del |>osto c chiedeva quel solo decreto che poteva a 
ciò autorizzarlo. Ma cresciuti di numero edi forza gli uomini man- 
dati da llenriot a (piesto One, vinsero la resistenza del posto, c da 
(pici momento i tiri del caiiuone di pericolo si unirono al frastuono 
del tamburo che chiamava a raccolta e delle .scampanate a marlello. 

La convenzione assembrala , come si è veduto , sin dal mattino , 
aveva immediatamente mandalo in cerca di tulle le magistrature per 
cssere informala su lo stalo di Parigi. Gara! , iiiu) degl intervenuti, 
si è detto anche ciò , ed ìnlciilo a scandagliare Itaiitou , si mostra 
|iriino alla Iriimna ed espone qiiaiilo già tulli sa|»evauo ; cioè essersi 
tenuta un’assemblea al vesiovado, questa aver duuiaiidalu ima ripa- 
razione degli oltraggi fatti a Parigi c l’abolizione della giunta dei do- 
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diti. Tosto thè Garat ha leiininala la sua esposizione, si presentano 
ai cancelli i nuovi rominissari clic si iiualirn ano aiiiiiiinistratori di- 
partimentali della Senna, (xistoro dichiarano non trattarsi d altro 
che d’ una sollevazione ùffalto morale, il cui scopo è riparare gli ol- 
tragt;! apportali alla città di rarij^i.Soggiiiugoiio che il massimo buon 
ordine viene mantenuto |>er ogni dove, che ciascun cittadino ha giu- 
rato rispettare le persone e le. proprietà , che le sezioni armate |H>r- 
corrono la città con tutta calma, e che tutte le magistrature rongiun- 
lamentc si mostreranno in quel giorno alla convenzione |ier farvi la 
loro professione di fedeltà ed es|iorre le loro inchieste. 

Il presidente Mallarmé fa tosto palese un liiglielto del ca|)oposlo 
del J’onte Nuovo che dà conto delle sue opiKisizioiii a chi colla su- 
|Hìriorità della forza la vinse nello sparare il cannone di (lericolo. L)u- 
frii hc-Valazè subito domanda che si proceda ronlro gli autori di 
quella sommossa ed i coljievoli che hanno sonalo a stormo , e che 
si arresti il comandante generale audace al segno di far tirare il can- 
none di pericolo senza un decreto della convénzione. Alla sola prof- 
ferta di questi partiti, dalle circostanti ringhiere e dal lato sinistro, 
vennero grida le quali il destro lato dovea naturalmente aspettarsi. 
Valazè non perde coraggio. « Non si riuscirà , dice , a farmi metter 
da banda la dignità che sostengo come rappresentante di venticinque 
milioni d’ uomini c adempierò dal primo sino all' ultimo i doveri che 
mi spettano in tal qualità ». Domanda s'ascolti subito e quella giun- 
ta dei dodici si calunniala ed il rapporto della medesima : in sen- 
tenza di lui quando accade é la prova delle trame eh’ essa ha cessa- 
to di denunziare. Thuriot vuol rispondere a Valazè ; s’ impegna la 
lotta e principia il tumulto. Malhieii e Giml>un cercando interporsi 
per mediatore invocano il silenzio delle ringhiere e la moderazione 
degli oratori del lato destro ; s' adoperano a far comprendere che nel 
momento una battaglia cittadinesca entro Parigi sarebbe stala mor- 
tale per la causa delia rivoluzione ; che la calma era I' unico mez- 
zo di mantenere il decoro della convenzione , c che questo decoro 
era per lei I' unico mezzo di farsi rispettare dai malevoli. Vergniaud 
disposto non meno di Malbieu e di (,amlMiii ai temi>eramenli di con- 
ciliazione , dice di avere anch'egli [>cr micidiale alla libertà la ziifla 
che sta per impegnarsi ; si limita al rimprocciare moderatamente a 
Thuriot r aver egli aggravali i pericoli della giunta dei dodici col 
|iignerla siccome il flagello della Francia in un momento in cui tut- 
te le mo.sse popolari sono volle conir’ essa. Ben pensa che convenga 
scioglierla , se ha commessi atti arbitrari , ma che sia prima di lut- 
to un debito l'ascoltarla ; soggiugne per altro che il rapporto della 
medesima , dovendo essere inevitabilmente di tal natura da suscita- 
re le passioni , tornava conto il dill'erire tal lettura e le analoghe 
deliberazioni ad una giornata più serena. L’ assemblea, secondo lui, 
non ha altro espediente per sostenere la propria dignità e prov are 
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rhe é libera : la prima cosa importante per il momento essere il sape* 
re chi avea dato in Parigi l’ ordine di sonare a slorma e di tirare 
il raniKiiie di («erìcolo; incalzò su I’ in(lis|>ensabile necessità di chia- 
mare alla sbarra della convenzione il comandante generale che lii 
nominato in via temporanea. 

u Vi ripeto , concluse la sua aringa Vergniaud , che qualiin(|ue 
fosse r esito della haUaglia che ne sovrasta in (|uesio gionio , iior- 
terehbe per sua conseguenza la perdita della libertà ; giuriamo dun- 
que di rimanere fermi al nostro dovere e di morire tutti al nostro 
|M)sto prima di abbandonare mai la cosa pubblica ! » 

Tutti si levano mettendo aalamazioni , ed il giurameiilo pro|K>sto 
da Vergniaud viene prestato. Si discute indi il partilo di rhiaiiiare 
il roiiiamlante generale ai rancelli. Dantun su cui in quei momento e- 
rano lisi gli sguardi e de’ montanari e dei giacobini , quasi gli chie- 
de.ssero lutti in una volta se era desso l'autore della sommossa di 
cpielia giornalai si pre.senta alia tribuna ove l' accoinpagua la profon- 
da attenzione di una parte c dell'altra. 

« La prima cosa , egli dice , da farsi c l’ annullare la giunta dei 
dodici. Ciò è ben altriincnti importante clic non chiamare alla sbar- 
ra il comandante generale. E intendo parlare a quegli uomini c he 
hanno qualche discernimento nelle cose di politica. Il chiamare Hen- 
riot non farà cambiar punto lo stato delle rose , |>ercbè non bi- 
sogna prendersela cello stromento , ma conia causa prima delle tur- 
bolenze. Ora questa causa prima è la giunta dei dodici ; non preten- 
do qui giudicare i suoi atti c la sua condotta ; non combatto c|ni 
gli arresti arbitrari di' essa ha decretati j vi domando di abolirla 
come antipolitica. 

« Anli|)olitical esclamano quelli del lato destro. Non intendiamo 
in qual modo. 

« Non lo intendete? insognerà dunque ch’io ve lo spieghi. Que- 
sta giunta è stata istituita unicamente per reprimere la pcqiolarc e- 
nergia : ella fu immaginala da quello stesso spirito di modtrantismo 
che perderà la rivoluzione c la Francia. I-a sua sola faccenda é stata 
perseguitare magistrature piene di vigore , nè colpevoli d'altro che 
d' avere risvegliato l'ardore del popolo. Non mi fo [ler anche ad esa- 
minare se in queste sue persecuzioni abbia piuttosto obbedito a per- 
sonali suoi risentimenti , ma certo ha manifestate tali disposizioni 
che in oggi dobbiamo condannare. Voi stessi , in seguito ai rapporti 
del vostro ministro dell'interno, il cui carattere c sì mansueto e l'a- 
nimo tanto lucido ed imparziale , siete stali costretti a mettere in li- 
herlà diversi individui che la giunta dei dodici aveva arrestati. Che 
cosa vi fate dunque della stessa giunta , mentre annullate i suoi at- 
ti ? .... Il cannone ha tuonalo , voi dite , il popolo si è sollevato ? 
nia bisogna ringraziare questo popolo |>er l' energia da esso manife- 
stata nella causa che difendiamo noi stessi. Parlo , lo ripeto di nuo- 
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vo , ai soli nomini ohe intendono alcun poco la nostra posizione , e 
non a certi esseri stupidi ed incapaci d’ ascoltare altro che le loro 
passioni. Non esitate pertanto ad appagar questo popolo. 

'• Quale pojiolo ? , si e.sclama dal lato destro. 

•< Quel |)opolo , ris[K)nilc Danton , <piel popolo immenso che è il 
nostro antiguardo, gagliardo odiatore della tirannide e del vigliacco 
modcrantìsmo che dee ricondurla. Ailrcttatevi ad appagarlo ; salvatelo 
<lagli arislorrati ; salvatclQjialla sua propria ira ; e se , allor quando 
.sarà suddisratto , sorgeranno nomini pervasi , non imporla a qual 
fazione a|)parlcngano , i (inali vogliano prolungare un movimento 
divenuto inutile , la stessa l’arigi li rigetterà nel nulla ». 

llahaiil-Saint-Ktieiinc im|irendc a giustificare la giunta dei dodici 
fermandosi a voler jirovan; che nulla eravi di più politico che una 
giiiula iiicarii^ta di scoprire le iramr , cosi egli le chiamava, di l’itt 
e deir,\ustria, da cui i-enii'ano pattati, dicevasi, lutili disordini della 
Francia. << Giù ! giii dalla Irilmiia ! , si esclama da tutte ic parti 
» sia tolta la |iarola a llahaut ! 

« No! gli si lasci , grida liazire. « Egli è un mentitore! gli pro- 
verò io che la sua giunta ha promossa la guerra civile in l’arigi ». 

llahaut vuol continuare ; Marat chiede che venga introdotta una 
deimlazione del comune. 

« l..a.sciatcmi dunipie finire ! » esclama Rahaiit. 

<( Il comune ! il comune ! » gridano la Mont.agna e quelli delle 
Irihuue. 

» l’rote.stcrò , ripiglia a dire Rahaut, che, quando ho voluto ri- 
velare la verità , mi avete interrotto. 

« Or bene , conrhiudete , gli viene detto. 

llahaut termina col domandare che la giunta venga abolita, se si 
vuole così , ma che il comitato di salute jiuhiilica sia immantinente 
incaricato di continuare tutte le indagini incominciate dalla giunta 
medesima. 

La deputazione del comune , or divenuto comune insunetionale , è 
introdotta : << Una grande trama , essa dice , si è macchinata , ma 
ora è sco|icrta. Il popolo , che si era sollevato nel 14 luglio c nel IO 
agosto pej- atterrare la tirannide , si solleva di nuovo per fermare la 
controrivoluzione. Il consiglio generale del comune ne ha spediti 
per farvi note le [irovidcnze rh' esso ha adottate. La prima è stata 
mettere le proprietà sotto la salvaguardia de’ repubblicani ; la secon- 
da assegnare quaranta soldi al giorno ad ogni cittadino che rimarrà 
sotto l’armi; la terza creare una giunta che in ((iiesti agitati momenti 
resti in corrispondenza colla convenzione. Il consiglio generale vi 
chiede (he assegniate a questa giunta una sala vicina alla vostra , 
onde possa avervi la .sua residenza e concertarsi con voi ». 

Non a|)|H'na la dcpiit.rzione ha cessato di p.arlare , Guadet si pre- 
senta per ris[H)ndcre. Fra i girondini non era desso al certo quel tale 
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ihe fosse |)iii aiia'lo a ralm.ir le passioni. « Il comune. p^Ii sdama 
nella sua pretensione di avere sroiierta ima trama, non .si è sliaeìia’ 
to se non duina parola : in vere di dire scoperta dovea dire effettua- 
ta .. 1 gl idi delle tribune interrompono T oratore. Vergniaud do- 
manda (he SI sgombrino (incile. Si leva un orribile tumulto nè per 
lungo tempo SI ode altro rhc confuse grida. Gnadet, che occupa tul- 
avia la tnbuna. Igiene a stento a far udire una frase, poi un’ al- 
tra , negl intervalli di questo immenso disordinamento. Finalmente 
propimi che la conveuiione interrompa le sue deliberazioni linl.in- 
toche sia assicurata la sua libeitè, e che la giunta dei doilici venga 
incaricata di [irocedcrc iinm.inlineiile centra gl’ imiuitati d'aver dato 
camoaiia a martello e tirato il cannone di pericolo. Nemmeno un 
siimi partito era opportuno a sedare il tumulto. Vergniaud fa per 
inostrai&i eli nuovo alla Iriinina a fine di rirondiirrc un i)oco di cal- 
ma ; ma una nuova deputazione della municipalità arriva incalzando 
ancora su i rei lami fatti dalla precedente. La convenzione posta 
sempre piu alle strette , gi.à rendiita inabile ad ogni ulteriore rcsi- 
•stenza, decreta che gli operai richiesti pel mantenimento dell’ordine 
pubblico e delle proprietà conseguiranno quaranta soldi per giorno, 
e che verrà accordata ai commissari dell'autorità comunale di Pari- 
gi una sala ove possa intendersi col comitato di salute pubblica 
Dopo adottalo tal decreto , Coiithnn vuol confutare il discorso di 
Gnadet, e d resto di quel giorno, già incito inoltrato, si consuma ad 
inconcludenti discussioni Intanto la popolazione di Parigi chiamata 
.sotto 1 armi continua a |«n orrere la città .serbando sempre lo 
stessi) buon ordine e la stessa incertezza. Il comune é affaccenda- 
to nel niM-tere istanze relative a'Ia giunta dei dodici e l'assemblea si 
agita fra le sentenze a favore e contro della medesima. Vergniaud 
usciti) un momento prima dalla sala , ha potuto notare lo spettacolo 
singolare di una moltitudine la quale , non sapendo in realtà pecchi 
SI |>arteggiasse . obbediva ciecamente alla prima autorità che sapea 
(attivarsela. 1 ensa tosto a profittare di una tal disposizione degli 
animi |)0|>olari , e profione un partito il cui fine è distinguere i per- 
turbatori dal popolo di Parigi ed affezionare alla convenzione il se- 
rcindo con una prova di confidenza. « Snn ben lontano, egli dice, 
dall accusare la maggiorità o la minorità degli abitanti di Parigi. 
Questa giornata è sufficiente a provare quanto questo buon popolo 
arai la libertà. Non fa d’uopo d’altro che trascorrere le strade per 
\^ere qual ordine vi regni e vi sia mantenuto da numerose pattu- 
glie che vanno all’ intorno. Basta il contemplare questo solo spetta- 
colo per decretare che IVigi abbia ben meritato della patria ». Ap- 
plaiidono la Montagna e le tribune. Questa proposta era ideata, 
non V ha dubbio , con accorgimento , ma in quell’istante ci voleva 
altro che una testimonianza lusinghiera per ridestare lo *elo delle 
sezioni , per accoglier quelle che riprovavano la condotta del corou- 
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ne , per trasfondere in esse il coraggio e lo spirito di unità necessa- 
rio a ribattere la sollevaiione. 

In quel medesimo tempo , la sezione del sobborgo di Sant’Anto- 
nio , instigata da messi eh’ eran iti per dirle che quella del Groppo 
de’ mulini avea posta la nappa bianca , va nell' interno di Parigi 
co’ suoi cannoni e si ferma ad alcuni passi di distanza dal Palazzo 
Reale , ove la sezione del Groppo de’ mulini crasi trincierata. Schie- 
rata questa nei giardino in ordine di battaglia , ne avea chiuse tutte 
le inierriate, tenendosi presta co’suoi cannoni a sostenere , venendo- 
ne il bisogno , un assalto. Al di fuori si continua a susurrare che le 
nappe e bandiere di quella sono bianche e ad aizzare le sezione di 
^ Sant’ Antonio a principiar questo assalto. Ma alcuni ufiziali dell’ulti- 
ma rimostrano quanto sia convenevole il verificare la cose e l’ inten- 
dersi prima di venire a vie di fatto. Si presentano |>erlanto alle in- 
ferriate I hiedendo un parlamento cogli ufiziali del Groppo de’mulini. 
Vengono accolli , nè trovano por ogni dove altro che nappe naziona- 
li. Si chiariscono , s' alibracciano da entrambi i lati , gli ufiziali tor- 
nano con tali notizie ai loro battaglioni ; di li a pochi istanti le due 
.sezioni riunite formano un solo assembramento d' amici che trascorre 
le vie di l’arigi. 

Per tal modo andava divenendo più generale la sommessione 
al connine rinnovellato che acquistò miglior agio a proseguire le 
sue d spute colla convenzione. In quel tempo Barrère , proclive 
sempre ne’ partili che proponeva a tenersi alle vie di mezzo , fa a 
nome del comitato di salute pubblica la proposta di abolire bensì 
la giunta dei dodici , ma di disporre ad un tempo che la forza 
.sia sotto gl' immediati ordini della convenzione. Mentre egli sta di- 
spiegando il partilo, arriva una terza delegazione per far noleal- 
r assemblea, 111 nome della dipartimentale, del comune e dei com- 
missari delle sezioni , adunati in via straordinaria al Vescovado , 
le ultime loro intenzioni. 

Il procuratore sindaco della dipartimentale , I' Huillier , ha la 
parola : •< Legislatori , è lungo tem[>o da che la città e il dipar- 
timento di Parigi vengono calunniati agli occhi dell’ universo. Gli 
stessi uomini che hanno voluto screditare Parigi nell’opinione del 
pubblico , sono i fautori delle stragi della Vandea ; son dessi che so- 
stengono le speranze de’ nostri nemici; dessi che inviliscono le magi- 
strature costituite e cercano traviare il popolo per avere il dritto di 
dolersene; son dessi che denunziano trame immaginarie per avTme 
delle vere ; dessi che vi hanno chiesta l' istituzione della giunta dei 
dodici per opprimere la libertà del popolo ; dessi finalmente che, in- 
sinuando un perfido fermento per ogni dove con istanze inventate e 
con la loro corrispondenza , mantengono gli astii e le discordie nel 
vostro seno e privano la jiatria del maggiore de’ beni , d' una buona 
costituzione ch’ella ha cercalo comprarsi a costo di tanti sagrifizi ». 
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Dopo tale violenta iareltiva , l' Huillier denunzia trame di fede- 
ralismo, dichiara che la città di Parigi è risoluta d afl'rontare la mor- 
te pel maatenimento dell' unità repubblicana, chiede giustixia contea 
le famose parole d' Isnard , Parigi ferrò cansellala dai cataloga 
delle ciUà. ^ 

« I^islatori , egli esclama , il disegno di spianare Parigi sareb- 
l>e egli lien fondato ? Vorreste voi distruggere questo sacro serbatoio 
delie arti e delle cognizioni nmaneP » Do|>o le quali arlihciose lamen- 
tazioni chiede vendita contra Isnard , contra i dodici e contra mol- 
ti altri colpevoli, quali Brissot , Guadet , Vergniaud , Gensonné , 
Buzot . Barbaroux , Roland , Lebrun , Clavièrc ccc. 

Il iato destro serba il silenzio. Il sinistro e le tribune app'audisco- 
no. 11 presidente risponde a l’ Huillier con enfatici etKomi ed offre 
alla deputazione l' onore di sedersi al congresso. Gli cu atori di questa 
deputazione erano mescolati con una folla di plebaglia. Troptrà nu- 
naerosa per rimanere tutta alla sl>arra, viene a collocarsi dal lato del- 
la Montagna che, accogliendola con sollecitudine , le apre le proprie 
ile. Da quel momento una moltitudine di sconosciuta bordaglia en- 
tra -nella sala a confondersi con l’ assemblea. Le ringhiere a quello 
^ttacok) di fraternità tra i rappresentanti ed il popolo rintronano 
a’ applausi. Osselin chiede immantinente che la petizione dei delegati 
venga stampata e che il contenuto di essa voltato in partito da Bar- 
rère sia posto in delilierazione Qui Vergniaud esclama ; 

IVesidente, consultate prima l'assemblea per sapere s’ essa vuole 
deliberare nello stato in cui si trova. v 

« Ai voti il partito di Barrère ! >• si grida dal tato sinistro. 

<• Protestiamo contra ogni deliberazione » si grida a destra, ‘ 

•• I.,a convenzione non è liliera » dice Doulcet. 

« Or bene ! , soggiugne Levasseur. « Tulli i membri del lato si- 
nistro vadano a destra , ed allora la convenzione non rimarrà con- 
fusa co’ presentatori della petizione ». 

À tale proposta la Montagna s’affretta a passare a destra. Per 
wn momento i due lati si confondono e gli seenni della Montagna ri- 
mangono a piena disposizione dei peti'.ionari. l’osta ai voti la stampa 
della petizione , viene siilnto decretata. Poi tosto si ripete : 

« Ài voli il partito di Barrère ! 

« Noi non siamo liberi » tornane a protestare diversi membri 
dell’assemblea. Allora Vergniaud esclama : 

« Domando che l’ assemblea vada a congiungersi alla forza ar- 
mata da cui è recinta per cercarne protezione contra la violenza alla 
quale ora soggiace ». i. 

Terminate le quali parole esce seguito da un gran numero de'suoi 
colteghi. La Montagna e le triluine applaudiscono con ironia a que- 
sta andata del tato destro, la Pianura rimane irresoluta e sgomenta- 
ta. Si leva tosto Chabot. 
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Domandi la chiamata oominslo dei memliri della convenzione i er 
conti assegnare quelli che disertano dal loro [wsto. 

In cjnel momento rientrano Vergniaud ed i suoi compagni con fi- 
sonomie meste e come allatto costernati , perchè quella loro risolu- 
zione , che poteva essere grande se fosse stata secondata, poiché noi 
fu , divenne anzi meschina e ridiiola. Vergniaud si prova a parla- 
re ; ma Robespierre che occupa la tribuna non consente di ceder- 
gliela. \i rimane chiedendo provedimenfi rapidi e vigorosi i ha aii- 
paghino il po|)olo ; domanda ihe all' abolizione della giunta dei do- 
dici vadano uniti severi decreti intesi a punirne i membri; poi si dif- 
londe lungamente su la compilazione del partito di Rarrére , ouiio- 
nenuosi nondimeno a r]iieU* arin olo di esso thè altribuìva T ordina- 
mento della forza armala alla convenzione. 

“ dunque ! - gli dice con impazienza Vergniaud. 

•• Si . gli risponde Roliespierre , e concluderò contro di voi.’ Con- 
Ito di voi,cbedo|>o la rivolu/Jone del 10 agosto, ne avete voltilo con- 
dune gh autoii al patibolo ! contro di voi che non avete cessalo un 
istante dal provocare la distruzione di Parigi ! contro di voi che ave- 
te voluto civaie il tiranno ! contro di voi che avete cospiralo insie- 
me con Diimounez ! U mia conclusione è la domanda che sieno 
mesM sotto processo tutti i complici di Dumouriez ed i colpevoli indi- 
cali dagli oratori qui presenti ». 

Dopo miinerosi e prolungati applausi, un decreto viene compilato, 
messo a voti , adottato m mezzo ad un tale tumulto che permette 
appena 1 accorgersi se aldiia ottenuto un sufficiente nmiiero di siif- ‘ 
liagi. Lsso porla, che la giunta dei dodici è almlila ; che le carte di 
essa verranno prese ed esaminate per farne un rapporto in capo a 
ic giorni ; che la forza armata è in requisizione permanente; che le 
magistrature costituite renderanno conto alla convenzione delle i>ro- 
videnze date per assicurare la publdica Iranqiiillilà; che si procederà 
contro a le trame denunziate all’assemblea ; e che sarà promulgata 
una grida da cui la Francia possa avere una giusta cognizione dei 
latti di quella giornala.che sema dubbio i malvagi cercheranno di 
travisare. 

Frano le dieci della sera, c i giacobini ed il comune già si doleano 
che miei giorno fosse trascorso senza produrre risiiltamenti. Per al- 
tro il decreto emanato testé . ancorché non decida nulla risrielto alle 
peisone e girondini, è un primo buon successo di cui menano vanto 
i nemici di questi e di cui, costretta a ciò, si mostra esultante aiulie 
quella parte di convenzione che é oppressa. Il comune ordina tosto 
I umiimione di tutta la rillà; segue una passeggiata civica a splen- 
dore di iiaccole ; le sezioni marciano indislintanicnte collegate; quella 
del sobborgo di Sant' Antonio con auelle del Groppo de’ mulini e del 
I allaraaglio. Alcuni deputali della Montagna ed il presidente della 
convenzione vengono obbligati a far parte di questo corteggio ; i 
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vincilorì costringono gli stessi vinti a celel>rare una tale vittoria. 

il carattere di questa giornata era abbastanza evidente I sollevati 
aveano preteso di fare con furmalità tutte le rose loro. Non voleano 
sciogliere la convenzione . ma ottenere quanto da essa esigeano mo- 
strando di serbarle tutto il rispetto. I deboli membri della Pianura 
condiscendevano volentieri ad una menzogna che li faceva apparir 
liberi , ancorché realmente obbedissero. Infatti nell' abolire la giunta 
dei dodici fu differito di li a tre giorni l'esame della sua condotta 
per non parer di cedere Non era stato attribuito alla convenzione il 
comando della forza armala, ma venne deliberalo che le si rendesse 
conto delle provisioni adottale , clausola che manteneva un simulacro 
di sovranità Finalmente si ordinò la promulgazione di una grida 
per far contestare in via ufiziale che la convenzione non aveva paura 
c (he era perfellaineiite liirera. 

Barrcrc , incaricalo nel di successivo di stendere la grida, travisò 
gli avcenimenli dei 31 con quella rara destrezza che iacea si ricor- 
resse a lui ogni qual volta Irallavasi di somministrare ai deboli un 
pretesto specioso di cedere ai forti . « Provedimcnii troppo rigorosi , 
vi si diceva , hanno fallo nascere de’ mali umori ; il popolo si è sol- 
levato con energia , ma ad un tempo con calma ; mostratosi tutta la 
giornata in armi , il suo primo grido è stalo : Rispetto alle proprietà! 
ha pure rispettato la libertà della convenzione e di ciascuno de’ suoi 
membri i solamente ha chiesta una giustizia che siamo stati solle- 
citi di rendergli ». Cosi Barrére si esprìmeva alludendo all' abolizio- 
ne di quella giunta dei dodici che avea fatta egli medesimo istituire. 

Al I giugno la tranquillità era ben lungi dall’ essere ristaili- 
ta. La congrega del Vescovado continuava le sue delitierazione ; la 
dip.aitimenlale ed il comune sempre convocati in via straordinaria e- 
rano jiermancnlementc adunali ; il trambusto non era cessato nelle 
seziom i da ogni banda si udiva il lamento di avere ottenuto solo 
la metà di quanto voleasi , perchè i rentidue sedevano tuttavia alla 
convenzione. Il fermciilo quindi regnava sempre in Parigi ed ognu- 
no si aspettava nuove scene per lo domani che era la domenica 2 

giugno- 

Tutta la forza positiva e materiale risedeva nell' adunanza rivolu- 
zionaria del Vescovado; il comitato di salute pubblica, che raccoglieva 
in sé tutti i poteri straordinari conferitigli dalla convenzione, mante- 
neva 1 apparenza della forza legale. Nell' ultimo giorno di maggio 
era stata assegnata una sala ove i magistrali costituiti di fresco po- 
tessero venire a concertarsi coi predetto comitato. Questo non f^e 
altro in tutta la giornata che chiamare a sé i membri dell' assemblea 
insunezionale per sapere che cosa si pretendesse ancora da quel so'- 
levato comune. La cosa era troppo evidente ; si pretendeva sempre 
r arresto e l'espulsione dei deputali che gli avevano resistito con tan- 
to coraggio. Tutti i membri del comitato di salute pubblica erano 
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profundaraente costernati d' una tale intenzione. Delmas, Treilliard, 
Bréard davano segni della più sincera afflizione. Cambon , benché 
grande [>arligiano del potere rivoluzionario , come lo andava sempre 
dicendo , pure affezionato scrupolosamente alla legalità , non potea 
senza ira comportare I' audacia del comune, onde diceva a Bouchot- 
te , successore di Bcurnonville, e , non meno di Pache , servo com- 
piacentissimo de’ giacobini: 

u Ministro della guerra , non siamo mica orbi ; vedo {lenissimo 
che diversi impiegati de' vostri uGzi si trovano fra i capi e mestatori 
di tutto questo subuglio ». 

Barrèrc , ad onta della sua solita riguardosa circospezione, comin- 
ciava anrh' egli a perdere la pazienza e ripeteva ; 

« Vedremo in questa giornata del malaugurio , chi rappresenti 
la repubblica francese , se il comune di Parigi , o la convenzione ». 

Il giacobino Lacroix , amico e braccio diritto di Danton, sembra- 
va agli occhi de’ suoi colicghi imbarazzato a decidere su l’attentato 
che apparecchiavasi centra le leggi e la rappresentanza nazionale. 
Danton , il quale si era limitato ad approvare e a desiderare forte- 
' mente l’abolizione della giunta dei dodici, perchè non volea nulla di 
quanto potesse rintuzzare I’ energia popolare , si sarebbe ciò non o- 
stante augurato che venisse rispettata la nazionale rappresentanza ; 

' ma prevedea per parte de’ girondini nuove clamorose resistenze che 
impaccerebbero l'andamento della rivoluzione, onde sarebbegli pia- 
ciuto trovare un espediente per allontanarli senza proscriverli. Garat 
gliene suggerì uno che non parea vero a Danton d’abbracciare. Tutti 
i ministri erano presenti al comitato , e quindi anche Garat. Profon- 
damente afflitto dello stato in cui si trovavano gli uni rispetto agli 
altri i fondatori della repubblica , concepì un’ idea generosa che a- 
vrebbe potuto ricondurre la concordia. 

« Traetevi a mente , egli disse ai membri del comitato e partico- 
larmente a Danton, le querele fra Temistocle ed Aristide , l'ostina- 
zione di ciascun d'essi nel respignere quanto veniva proposto dal- 
l’altro , i pericoli cui |)er loro cagione andava incontro la patria. 
Traetevi a mente la generosità di Aristide che , profondamente ama- 
reggiato dall'idea dei danni che entrambi recavano al loro paese , 
ebbe la magnanimità di esclamare : Ateniesi , voi non potete aver 
pace e Jeticità se non gettate net baratro Temistocle e me ! Or be- 
ne ' riprese a dire Garat , i capi delie due fazioni dell' assemblea 
si ripetano le parole d'Aristide e vadano esuli in numero eguale dal- 
l’assemblea ». 

A tale eroica proposta tutti i membri del comitato sono commossi . 
Delmas , Barrère , l’ enfatico Cambon vanno ammirati di un simile 
divisamento. Danton , che qui sarebbe stato il primo sagriikato , 
balza in piedi , e colle lagrime agli occhi dice a Garat : 

« Voi parlate saggiamente. Corro io stesso a proporre questo» 
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pensameato all' assemblea , e per il primo mi recherò in ostaggio 
a Bordò ». 

Si muovono tutti, compresi di così nobile disegno |>er correre tosto 
ad annunziarlo ai capi delie opposte fazioni. Primo cui ne viene fatta 
parola è Robespierre, cui tale annegazione non poteva andare a' ver- 
si , e che per conseguenza risponde esser questa un’insidia tesa alla 
Montagna per rimovere da essa i più coraggiosi suoi difensori ; e 
di tutto quel grandioso disegno non resta più praticabile che una 
parte : l’ esilio volontario de' girondini , poiché i montanari non vo- 
gliono per parte loro assoggeltarsegli. Barrère a nome del comitato 
di salute pubblica si piglia l'assunto di proporre agli uni un sagriiì- 
zio che gli altri non hanno la generosità di accettare, ed estende un 
partito per proporre ai ventidue e alla giunta dei dodici di smettersi 
volontariamente dai loro uffici. 

In quel medesimo tempo , nell'assemblea del V'escovado si era de- 
terminato di discutere e adottavasi il prtito della $ecx>nda solleva- 
zione. Così ivi,come fra i giacobini venivano mosse querele su l'ener- 
gia di Danton, raffreddatasi dopo abolita la giunta dei dodici. Marat 
proponeva 1’ andare alla convenzione per chiedere che fossero messi 
sotto processo i ventidue ; si consigliava anzi il pretendere ciò colla 
forza , al quale fine stava dettandosi una petizione altrettanto concisa 
quanto vigorosa. 11 sistema di questa mossa si ventilava , non pro- 
priamente all'assemblea insurre iionale , ma presso un comitato detto 
ài esecuzione, incaricato di quanto cadea sotto il nome di meni di 
pubblica saldezza, e composto d’ uomini quali si erano Varlet , Dob- 
son , Gusman , di coloro in somma che costantemente avevano ecci- 
tati i tumulti do|)o il 21 gennaio. Questo comitato risolvè che si fa- 
cesse assediare la convenzione dalla forza armata e che venissero 
confinati nella loro sala i membri della medesima finche il chiesto de- 
creto fosse formato. Per eseguir ciò doveano venir richiamati entro 
Parigi que' battaglioni destinati per la Vandea che si era avuto l’ ac- 
corgimento di raltener sotto diversi pre'esti nelle caserme di Courbe- 
voie I poste alla distanza di una lega da Parigi. Credeasi potere otte- 
nere da que' battaglioni e da alcuni altri più immediatamente devoti 
alla sollevazione quanto non era forse sperabile ugualmente. dalla 
guardia delle sezioni. Ricinto il Palazzo nazionale da quella su cui 
potea tanto contarsi , e mantenendo il rimanente della forza armata 
nella docilità e nell’ignoranza, com' erasi usato nel 31 maggio, 
non doveva esser difficile il trionfare della resistenza della conven- 
zione. Anche questa volta Henriot ebbe il comando della soldatesca 
cui fu dato r incarico di circondare il Palazzo nazionale. 

Ecco tutto ciò di cui si riprometteano per lo seguente giorno della 
domenica 2 giugno ; ciò non ostante nella sera del sabbato si volca 
provare se un ultimo tentativo e lo sperimento di alcune nuove inti- 
mazioni non fossero bastati. In quella sera di fatto si sonò a raccolta 
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e fu data campana a stormo , onde il comitato di salute pubblica non 
' indugiò a convocare la convenzione per tener fronte a colai nuova 
Imrrasca. 

In (|uel momento i girondini , riuniti per l' ultima volta , pranza» 
vano insieme per consultarsi sul partito che rimanesse loro ad adot> 
lare. Ben capivano ad evidenza eoe la presente sollevazione non po* 
leva aver per suo scopo o qualche torchio di stamperia da spettare , 
come area detto Danton , o l’ abolizione di una giunta che era già 
stala abolita, ma essere a dirittura eglino stessi le vittime divisale. 
Gli uni consigliavano rimanere fermi ai loro posti e morire su la se- 
dia cumle difendendo fino all* estremo la dignità di cui andavano 
vestiti ; grave e ma^anima risoluzione cui propendeano l^étion , 
Biizot , e Gensonné. Barbaroux , senza calcolare le conseguenze . e 
seguendo unicamente le inspirazioni della sua anima eroica, voleva 
andare a sfidare i nemici con la sola presenza sua ed il suo cuore. 
Altri finalmente , e i-ouvet era il più ardente nel sostenere quest' ul- 
tima opinione , divisavano abitandunare subito l’assemiilea ove non 
poteano più fare nulla di utile, ove la Pianura non avea bastante co- 
raggio per dar loro i suoi voti, e ove finalmente la Montagna e le tri- 
bune erano preparate a* soffocare le loro voci a furia d' uria e di fi- 
schi. Ideavano pertanto ritirarsi ne' loro dipartimenti, fomentare una 
conirinsurresione, già pressoché dichiarata, e tornare in forza a Parigi 
per vendicare le leggi e la nazionale rappresentanza Ciascuno insi- 
stea sul proprio parere ; niuno si sapea risolvere ad adottarne uno. 
Il frastuono della campana a martello e il battere de' tamburi a rac- 
colta obbligano gl infelici commensali ad abbandonare il banchetto 
per procacciarsi un asilo prima che avessero stabilita una risoluzione. 
Cercano in fretta , meno abuni che avevano altri luoghi ove ripa- 
rarsi , la casa d’ un de' loro col leghi men compromesso degli altri e 
non indicato su la fatale lista de' ventidue , Meilhan , presso il quale 
aveano trovato ricetto ; abitava questi nella contrada dei Mulini, in 
un edilizio adatto a raccogliere molti uomini armati. 

Allo squillo della campana a martello , la convenzione si era adu- 
nata Pochissimi deputali si presentarono , e quelli del lato destro 
mancavano. Il solo Lan}uinais , presto sempre a sfidare tutti i pe- 
rìcoli , si era recato per denunziare questa trama , la cui rivelazione 
non discopriva niente di nuovo a nessuno. Dopo una discussione as- 
sai tempestosa ed assai breve , la convenzione rispose agli oratori 
del Vescovado , come, atteso il precedente decreto con cui ella stessa 
avea chiesto sui ventidue deputati un rapporto del comitato di salute 
pubblica , non avesse facoltà di deliberare qual si fosse cosa su la 
nuova istanza del comune. Sì seprarono disordinatamente gli uni da- 
gli altri ; i congiurati rimisero al dì successivo l'esecuzione definitiva 
del loro divisamento. 

Il tamburo e la campana a stormo si fecero udire tutta la notte del 
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sabliato fino al mattino della domenira 2 giugno 1793. Il cannone di 
|iericolo tuonò, c tutta la popolazione di l'arigi fu in armi allo spun- 
tare del giorno. Ottantamila uomini circa stavano schierati dintorno 
alla convenzione , ma più di settantacinquemila non prendeano 
parte alcuna agli avvenimenti, contenti d intervenirvi col moschetto 
alia spalla. Alcuni battaglioni di cannonieri più zelantemente inte- 
ressati all' esito di tale spedizione circondavano il Palazzo nazionale 
sotto gl' ordini di Henriot. Erano costoro proveduti di sessantatrè 
bocche da fuoco , di cassoni di munizione , grate per arroventare le 
|ialle , di mirre acce.se , di tutto quell' apparecchio militare adatto a 
produrre impressione tremenda su le immaginazioni. Fin dal matti- 
no s* erano fatti rientrare in Parigi i battaglioni, la cui partenza per 
la Vandea venne dianzi indugiata, coll' aizzarli e dar loro a credere 
che si fosse sco[>erto un tradimento , i cui macchinatori sedessero 
nella convenzione e dovessero venite strappati dal seno di essa. Si 
accerta che a cpiesti motivi di persuasione sia stata aggiunta una 
somma d' assignati di cento soldi. Trascinati con tali mezzi nella 
congiura , questi battaglioni marciarono dai Campi Elisi alla Madda- 
lena, dalla Maddalena al baluardo, dal baluardo al Carrousel, pronti 
ad eseguire quanti comandi potrebbero ricevere dai congiurati. 

In simil guisa la convenzione, investita ap(x;na da pochi forsenna- 
ti, pareva assediata da ottantamila uomini. Ma la pochezza degli asse- 
diami effettivi non minorava il pericolo cui trovavasi esposta quel - 
l'assemblea , perchè quelle poche migliaia d' uomini che le stavano 
più da presso erano pronti a trascender contro di lei agli ultimi 
eccessi . 

1 deputati di ciascun lato intervenivano all'adunanza. La Monta- 
gna , la Pianura , il lato destro occupavano i loro scanni. I depu- 
tati che la congiura voleva proscritti , raccolti tuttavia per la mag- 
gior parte in casa di Meilhan , ove avevano passata la notte , vo- 
levano anch'essi recarsi ai loro posti. Biizot lottava per distaccarsi 
da quelli che lo rattenevano e per andare a spirare in seno della 
convenzione ; si giunse ciò non ostante ad impedirnelo. Il solo B.ir- 
baroux , riuscito a .sottrarsi da' suoi compagni , andò all'assemblea 
iKr dar ampie dimostrazioni in quel giorno del suo sublime coraggio. 
Si arrivò a persuader gli altri di rimanere nel loro asilo ad aspettare 
r esito di quella tremenda adunata. 

Principia la tomaia , e I.an)uinais risoluto a tentar gli ultimi sfor- 
zi per far rispettare la nazionale rappresentanza , Lanjiiinais che nè 
le tribune nè la Montagna nè l'imminenza del pericolo valgono ad 
atterrire , è primo a domandar la parola. Violentissimi susurri ac- 
compagnano la sua inchiesta. 

« Vengo, egli dice, ad intertenermi con voi su i modi di reprimere 
la nuova sommossa che ne minaccia. 

Giù ! giù, gii si grida. Costui vuol far nascere la guerra civile. 

Tbieri — Voi. 11 . 33 
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» Finché mi sarà permesso, continua Lanjunais, di far udire la mìa 
voce , non lascerò invilire nella mia persona il carattere di rappre- 
sentante del popolo. Fin qui voi altri non avete fatto nulla i siete 
stati meramente passivi i avete ratificato tutto quanto si è voluto che 
ratificaste. Si foma un’ assemblea insurrezionale , questa forma una 
giunta incaricata di preparare la ribellione ; mette un comandante 
temporaneo a capo de' ribelli , e quest’assemblea , questa giunta , 
questo comandante , voi ve li soifcite ! » 

Orride grida interrompono ad ogni istante le parole dell' oratore ; 
finalmente l' ira inspirala da lui giugno a tale eccesso , che diversi 
deputati della Montagna , Drout , Robespierre jiiniorc , Julicn , Le- 
gendre spiccatisi dai loro seg^i corrono alla tribuna donde lo voglio- 
no strappare. Lanjuìnaìs resiste e s’attacca al suo jxisto con quanto 
ha di forza. Il disordine si mette in ogni parte dell’assemblea e le ur- 
la delle tribune si aggiungono a rendere questa scena la più spaven- 
tosa di quante si fossero ancora vedute 11 presidente si copre il capo 
ed ottiene di fare udir la sua voce. 

« La scena avvenuta ora, egli dice, è delle più desolanti. La libertà 
è per morire se continuate a procedere così. Chiamo all’ordine voi 
che ri siete portali alla tribuna in tal modo! » 

La calma è alcun poco ristabilita, e I.anjuinais, cui la natura chi- 
merica d’ un partilo non era un inciampo a proporlo , purché fosse 
un partito coraggioso , chiede l’ annullamento delle magistrature ri- 
voluzionarie di J’arigi , o sia , a considerare sotto il suo vero aspetto 
la cosa , domanda che i disarmati infieriscano contea gli armati. Ap- 
pena ha cessato di parlare , si presentano di nuovo gli oratori del 
comune. Il loro linguaggio è più conciso e vigoroso dì quanto mai 
lo sia stato per l’ addietro. 

V 1 cittadini di Parigi non hanno dimesse Tarmi da quattro giorni 
in qua ; da quattro giorni in qua si richiamano ai loro mandatari pe' 
violali loro diritti i da quattro giorni in qua i loro mandatari si ri- 
dono della calma e dell’ inerzia dei reclamanti .... Fa mestieri 
mettere i cospiratori in istato d’arresto temporaneo; fa mestieri sal- 
vare il popolo su T istante , o vero il po{iolo si salverà da sé me- 
desimo ». 

Terminata questa intimazione degli oratori , Billaud Varennes e 
Tallien chiedono , in adunanza permanente e senza che alcuno si 
mova dal posto , un rapporto su la petizione de' medesimi ; altri in 
gran numero vorrebbero T ordine del giorno. Finalmente, in mezzo 
al tumulto , T assemblea . inspirata del pericolo , si leva c decreta 
l’ordine del giorno, adducendone per cagione che un rapporto da 
presentarsi in termine a Ire giorni è già stalo ordinato al comitato di . 
salute pubblica. Udita una tal determinazione, gli oratori partono di 
lì, mettendo grida, dando segni di minaccia e lasciando scorgere che 
avevano armi nascoste addosso. Tutti gli uomini che occupavano le 
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tribune le abbandonano , come convenuti in uno stesso disegno; non 
vi rimangono piìi che le donne. Grande strepito s’ ode al di fuori ; Il 
grido all' armi ! alt artttil rintrona. Diversi deputati in allora fanno 
rimostranze su l' imprudenza della decisione adottata dall' assemblea 
in simile istante, ed insistono sul bisogno di terminare una crisi pe- 
ricolosa condiscendendo all' inchiesta del comune c decretando I’ ar- 
resto temporaneo dei venlidue deputati accusati. « Andremo dunque 
lutti in prigione ! » esclama Larcveillère Lépeaux. !n quel momento 
Cambon avvisa «he fra mezz’ora il comitato di salute pubblica pre- 
senterà il suo rapporto. Questo rapporto era stato ordinato entro il 
termine di tre giorni, ma il pericolo, incalzante sempre di più, ave- 
va indotto il comitato ad aft'rettarlo. Barrére comparisce di fatto alla 
irihuna riproducendo quell' idea di Garat che la sera innanzi avea 
così sublimati gli animi de' mcmliri del comitato , che Danton aveva 
accolla con tanto fervore , che Kobespierre avea respinta e clic con- 
sisteva in un esilio volontario e scambievole de' capi dell' una e del- 
l' altra fazione. Non [lolendu Barrèrc , atteso il rifiuto di Robespier- 
re , proporre più questa idea ai montanari , la propone ai ventidue. 

M 11 comitato, egli dice, non ha avuto il tempo di schiarire alcun 
fatto , di ascoltare verun testimonio ; ma considerando lo stato poli- 
tico e morale della convenzione, crede che una rinunzia volontaria 
all’ esercizio de’ loro mandali per parte dei deputati or presi di mira 
produrrebbe elTetli i più salutari e campereblie le reputiblica da una 
crisi fuRCSta , di cui é a prevedersi spaventosissimo l’esito ». 

Proposto «ppena questo partito , Isiiard si reca pel primo alla tri- 
buna dichiarando che ogni qual volta verrano posti in bilancia un 
uomo e la patria , egli non esiterà giammai a rassegnare non sola- 
mente i SUOI ulEi: , ma , se farà d' uopo, la vita. Fauchet parimente 
offre la sua rinunzia e la propria esistenza alla repiilildira. Lanjui- 
nais , che non crede convenevole il darla vinta in lai modo alla par- 
te avversaria , monta in tribuna. 

u Ho dato finora, egli esclama , bastanti prove della mia energia 
perchè non v' aspettiate da me eh' io consenta ad essere sos^ieso dai 
miei ufizi o rimosso ». 

A qiie’ detti si sollevano alte grida neH'asscmblea. Lanjuinais gira 
ano sguardo imperterrito su coloro che lo interrompono. 

« li sacrificatore, egli esclama, che traeva ue' tempi antichi la vit- 
tima all' ara , la copriva di fiori e di bende , non la insultava ... Si 
chiede il sagrifizio de' nostri mandati ? Ma i sagrifizi debbono essere 
liberi , e noi non lo siamo. Ninno può uscire di ipit , ninno può af- 
facciarsi ad una finestra; i cannoni ci stanno m mira; non possiamo 
profferire un voto che sia volontario , onde mi taccio » . 

Barbarouz succede a Lanjuinais , e con non minore intrepidezza 
ricusa rassegnare i suoi uffizi. 

« Se la convenzione, egli dice, ordina ch’io rassegni il mio man- 
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dato , ohitedirò; ma come posso io rassegnarlo di mia propria volon- 
tà , se le lettere di tanti dipartimenti mi assicurano che ne ho ben 
adempiuti gl incarii bi e mi eccitano a persistere nel farne buon uso? 
Ho giurato di morire al mio posto e manterrò il mio giuramento ». 

Dusaulx offre dimettersi. 

» Come ! es4'lama IVIarnt, dee concedersi l'onore dell’ olocausto di 
sè medesimo a chi è colpevole ? Conviene esser puro per ofii ire sa- 
grilÌ7.i alla patria t spetta a me , vero martire , il sagrificarmi. Offro 
dunque sospendere l’esercizio del mio nilieio, appena avrete ordina- 
to l'arresto dei deputali accnsati. Ma, soggiugne egli, la lista è mal 
fatta ; in vece del vecchio rimbambito Dusaulx , di un Lanlhenas sì 
povero di spirito , o di Ducos , reo soltanto d’ alcune opinioni erro- 
nee , bisogna notare Fermont e Valazé , meritevoli di essere in lista 
e che non ci sono ». 

Odesi allora un grande strepito alle porte «Iella sala. I.acroix entra 
affannoso e mettendo grida; si duole di non essere egli stesso più 
libero , di aver fatto grande sforzo per uscir dalla sala e di averne 
trovala chiusa la porla. I3en( hè, essendo montanaro , Lacroix par- 
teggiasse per r arresto dei venlidne , s’era acceso di sdegno centra 
il comune che avea falli confinare nel palazzo delle loro adunanze 
i deputati della nazione. 

l)o|K) il rifiuto di mettere un istantaneo decreto su l’inchiesta del 
romiine , era stata data la consegna a tutte le porte di non conce- 
dere più a vernn deputato 1’ uscire. Molti Io tentarono indarno ; il 
Solo Gorsas giunto ad ingannare la vigilanza delle scolte , potè re- 
carsi fra i girondini ricoverati presso Meiihan,ed esoilarli a nascon- 
dersi alla meglio ove potevano e ad astenersi dal comparire all’ as- 
semblea. Intanto tutti coloro che si provavano ad uscire venivano 
rattenuti per for/.a. Buissy-d’Anglas , presentandosi ad una porla , 
è mal concio dai cattivi trattamenti ebe v’incontra, e torna nella sala 
mostrando lacere le sue vesti. A tal vista rimane sopraffalla sin la 
Montagna , e lo sdegna è generale nell’ adunanza. Vengono doman- 
dati gli autori d’iin simile, ordine , e si profferisce un decreto illuso- 
rio elle chiama alla sbarra della convenzione il comandante della 
fòrza armata. 

In quel fragcnte , Barrère prese la parola, e, spiegando un’ener- 
gia eh’ eragli insolita , protestò non essere libera l’ assemblea , deli- 
berar essa sotto Tinqicro d’ascosi tiranni , trovarsi nel comitato in- 
furrezionale alcuni uomini |)ei quali niuno potea farsi mallevadore , 
alcuni stranieri sospetti , siccome lospagnuolo Giisman ed altri; di- 
stribuirsi alla jHirta della sala as.signati da cinque lire 1 uno ai batta- 
glioni destinati per la Vaiidea , làr di mestieri I’ assicurarsi se l’ as- 
semblea veniva tuttavia rispettata , o se non lo era più Propose 
quindi che l'assemblea si trasferisse in massa nel mezzo della forza 
armata , a fine di accertai si eh' essa non avea nulla a temere e che 
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r auloi'ità sua era tultavia riconosciuta. Un tale partito , non dissi- 
mile da un altro proposto da Garat nel giorno 25, e rinnovato da 
Vergniaud nel 31 , venne immantinente adottato. Hérault-Séchelles, 
nomo adoperato solitamente nelle più diCcili congiunture , viene po- 
sto a capo dell’ assemblea qual presidente , e tulio il lato destro e la 
Pianura si levano per seguirlo. I.a sola Montagna non si move. Al- 
lora gli ultimi deputati del lato destro tornano rampognando loro tal 
renitenza ad entrare a parte del comune pericolo. Le tribune al con- 
trario vogliono persuadere per vie di cenni i montanari a rimanersi 
ai loro scanni, come se qualche grave pericolo li minacciasse di fuori. 
Ciò non ostante i montanari cedono i)cr un resto di pudore , onde 
tutta la convenzione , preceduta da Ilérault Séchelles , si presenta 
ne’ cortili del Palazzo nazionale tenendosi al lato del Qirrousel. Le 
scolte , fattesi in disparte, laKiano passar l’assemblea. Arriva alla 
presenza de’ cannonieri a capo de' quali stava Henriot. Il presidente 
gl’ intima schiudere il varco all’ assemblea. 

« Voi non uscirete di qui, costui risponde, se prima non riconse- 
gnate i ventuno deputati. » 

« Impadronitevi di questo ril>elle ! » grida il presidente. 

Henriot , latto dare addietro il suo cavallo ,» si volge ai suoi can- 
nonieri : Cannonieri , ai vostri petti! Y’è allora chi aficrrato forte- 
mente Hérault Séchelles per un braccio , lo tira da un' altra banda. 
L’assemblea va nel giardino per rinnovare il medesimo esperimento. 
Alcuni drappelli ivi gridavano : Vivo la natione .'altri: Viva la con- 
ventione ! Viva Marat! giù i! lato destro ! Fuor del giardino alcuni 
battaglioni , con animi ben altrimenti disposti che quelli del Carrou- 
sel , laceano cenno ai deputati di venirli a raggiugnere. La conven- 
lione, per rendersi a tal favorevole invito , si avanza verso il Ponte- 
mobile ; ma qui trova un altro battaglione che le impedisce 1' uscir 
del giardino. In quel momento Marat , circondato da alcuni fanciulli 
che gridavano ; Viva Marat ! s’accosta al presidente dicendogli : 

« Intimo ai deputati, che hanno abbandonati i loro posti , il tor- 
narvi », 

L’assemblea infatti, dopo queste ripetute prove che non faceano 
se non prolungare la sua umiliazione, rientra nella sala delle adunan- 
ze. Couthon salisce la tribuna , e con una petulanza che fa attonita 
r assemblea così parla : 

•< Voi vedete dfunqiie che siete rispettati . obbediti dal popolo, ve- 
dete che siete liljeri , e che nulla quindi v’ impedisce il deliberare 
su la quistione statavi sottomessa ; anì'ettatevi una volta ad appagare 
i voti del popolo ». 

I.egendre propone si cancellino dalla li.sta de’ ventidue quelli che 
si sono offerti a rassegnare i loro ullici, e dalla lista dei dodici Boyer- 
Fonfréde e Saiiil-Martin oppostisi agli arresti arbitrari ordinati dai 
loro colleghi Maral- insiste perché da quelle stesse liste vengano c- 
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sciasi Lanthenas , Ducos e Dusaulx , e vi sieno aggiunti Fermont 
e Valazé. Cotali partiti sono accolli , e si è già in procinto di pas- 
sare allo scrutinio. La Pianura sgomentata , già incominciava a dire 
che in in del conto non sarebbe poi stata pei deputati accusati una 
si deplorabile condizione il rimanere arrestati nelle proprie case , ol- 
treché . bisognava veder di inire quella terribile scena. Quelli del 
lato destro , per far vergognare i cosi detti deputati del eemire ddla 
loro pusillanimità , domandano la chiamata nominale nel dare i voti, 
ma un di questi somministra ai suoi compagni un pretesto specioso 
per uscire d’ impaccio. Io non do voto , dice , perrhi non sono liberm. 
Ad esempio suo alcuni altri decretano l' arresto dei deputati che ha 
denunziati il comune. 

Tal si fu il famoso avvenimento del 2 giugno, più conosciuto sotto 
il nome di giornata del 3 1 maggio. Fu questa un vero IO agosto contra 
la rappresentanza nazionale , mrchè , arrestati nelle case loro que* 
deputati , non rimaneva più a far altro che mandarli al patibolo , e 
questa diveniva la cosa meno difficile. Qui termina un’ era principale 
della rivoluzione che servì d' apparecchio alla più terribile e più stra- 
ordinaria di tutte e delia quale giova ricapitolare la totalità per ben 
valutarla. 

Nel IO agosto , la rivoluzione , incapace di frenare le sue diffiden- 
ze , assale il palazzo del monarca per liberarsi da timori divenuti 
per essa insoffribili. La prima idea si è quella di sospendere a Luigi 
XVI l’esercizio del suo regio potere e di differire il decreto sul suo 
destino alla prossima tornata della convenzione nazionale. Sospese 
le attribuzioni del monarca, e rimasto il potere nelle mani dei diversi 
magistrati popolari , sorge la quistione sul modo onde si farà uso di 

S uesto potere. Tosto le discordie chiaritesi dianzi tra i partigiani 
ella moderazione e quelli d’ una energia inesorabile si manifestano 
senza ritegno; il comune composto tutto d’uomini ardenti assale 
l’assemblea legislativa e l'insulta minacciandola di dar campana a 
mmtello. Nel tempo stesso la lega de’ principi rianimata dal 10 ago- 
sto si’ affretta a progredire ; il pericolo aumenta ; provoca di più in 
più la violenza ; (ione in discredito la moderazione, spigne le passio* 
ni ad eccessi sempre maggiori. Longwy , Verdun cadono in potere 
del nemico. Al vedere approssimarsi il duca di Brunswick si vogliono 
prevenire con atti crudeli i rigori eh’ egli minaccia co’ suoi manife- 
sti , e le spaventose giornate di settembre percuotono col terrore i 
celali suoi partigiani. Bentosto salvata dalla bella intrepidezza di Du< 
roouriez, la Francia ha tempo di rimettere nuovamente in campo la 
grande quistione su l’uso moderato o inesorabile del potere. Le gior- 
nate di settembre divengono un penoso argomento di rampogne ; i 
moderali non sanno frenare la loro indegnazione ; i partigiani della 
violenza vogliono si sopportino i mali , in loro sentenza , inevitabili 
e divenuti già irreparabili. Crudeli personalità aggiungono gli odil 
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individuali a quelli d* opinione ; la discordia è suscitata al massimo 
segno. Giugneva il |momento di pronunziare su la sorte di Luigi 
XVI. I due opposti sistemi vengono applicati ai partiti che si propon- 
gono su quella sacra persona ; il partito della moderazione è soggio- 
galo, quello della violenza trionfa coU'immolare il re ; la rivoluzione 
è in definitiva rotta rolla monarchia e con lutti i troni. 

La lega già concitata ad altissima ira dal 10 agosto , quanto non 
dovè esserlo dal 21 gennaio ! Rincalza le sue militari fazioni ; fa ri- 
piegar le nostr’armi. Dumouriez , fermato nel corso delle sue vitto- 
rie da eventi contrari e dal dìsordinamento di tutte le amministra- 
zioni , s' irrita conira i giacobini ai quali appone i disastri toccati al 
suo esercito ; ed uscito allora fuor della sua indifferenza politica , si 
chiarisce d’ improvviso per la parte moderata , la compromette ado- 
perando a sostegno di essa la spada propria e quella dello straniero , 
nnalmenic perde la causa contra la rivoluzione , dopo aver posta la 
repubblica nel massimo dei pericoli. In quello stesso momento , la 
Vandea si solleva ; i dipartimenti tutti , proclivi alla moderazione , 
divengono minacciosi ; la rivoluzione non corse mai più grave peri- . 
colo. I disastri ed i tradimenti somministrano ai giacobini un prete- 
sto per calunniare i repubblicani moderati ed un motivo per rhiede- 
re una dittatura giudiziaria ed esecutiva. Propongono un saggio di 
tribunale rivoluzionario e di comitato di .salute pubblica. Viva c Tal- ' 
tercazione eccitata da tale proposta. Le due parti vanno agli estremi 
in queste contese , non possono più sopportare la presenza l' una 
dell'altra. Nel IO marzo , i giacobini tentano atterrare i capi de’ gi- 
rondini ; il tentativo , tropjio imm.ituro , non coglie nel segno Allo- 
ra si preparano meglio , provocando petizioni , sollevando le sezion i 
ribellandosi con forme legali. I girondini resistono coll’ istituire una 
giunta incaricata di procedere contro alle trame de' lero avversari ; 
questa giunta , severa verso i giacobini, li move a sollevazione, vie- 
ne spiantata come da un turbine. Rimessa alla domane è travolta di 
nuovo nell' orrida bufera del 31 maggio. Finalmente arriva il 2 giu- 
gno ^ e i membri della giunta e i deputati eh’ essa duvea difendere 
sono strappati dal seno della nazionale rappresentanza, e, come av- 
venne a Luigi XVI. la decisione della loro sorte, è differita ad un'epo- 
ca in cui basterà la violenza per trascinarli al patibolo. 
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CAPITOLO X. 


« 


Disegni <k’ giacobini dopo il 31 maggio. — Rinotanwnlo daT romiUli è del mini- 
stero. — A che erano dUpoati idtpaclimenti dopo il 31 niaggio ; i giroadini.nio. 
seritli «anno a sollevarli coutra la convemione. — Decreti di r|aesta rootra idl- 
partimenli sollevati. — Aaaemblee ed eserciti di sollevaiinoe nella Normandia c 
nella Brettagna. — Avvenimenti militari al nord e sul Reno. — Frontiere del- 
I* Est invase dalla lega de’ sovrani ; rìtiratp di Gustine. Magonu assediata dai 
Prussiani. — Sconfitte sofferte dall' eserrilo delle Alpi ; stalo <Hj[i)t^ de’ Pi^ 
I nei. — 1 Vandeani s’impadroniscono di Fontenay e di r 
terni ed esterni che sovrastano alla repubhlica. — "la' 
ronvensione ; roslituiioiie del 1793. — infitte p.atile dai 
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Evreux. — Altra dei Vandeani dioansi a Nantes. — . "VMln^frC^Mmtala COÒM 


gli Spagouoli nel Rossiglione. — Maral assassinato da | 

funebri tributali alla memoria dell’ ucciso ; giuditio e aedlciaftll^iliMle 
su Carlotta Corda y. 


fi 
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n decreto profferito il 2 giugno conira i rentidue deputati del lato 
destro e conira i membri della giunta dei dodici portava che sareb- 
bero rimasi arrestali nelle proprie case e guardati a vista da alcune 
sentinelle tolte dalla gendarmeria. Diversi fra essi si sottomisero vo- 
lontariamente a questa ordinau4a col darsi prigionieri , tanto per 
provare la loro obbedienza alla legge quanto per non perdere l’ oc- 
casione d' invocare un giudizio che chiarisse la loro innocenza. Gen- 
sonné e Valazé poteano colla massima' facilità sottrarsi alla vigilanza 
de’ loro guardiani, ma ricusarono costantemente di cercare la loro 
salvezza nella fuga. Consentirono a restar prigionieri co’ loro colle- 
ghi Guade! , l^élion , Vergniaud , Biroteau, Gardien, Builean,*Ber- 
' trand , Mullevaut e Gominaire. Alcuni altri , non credendosi nieno- 
roamente obbligati obbedire ad una legge che fu carpita dalla violèn- 
za , nè d’ altra parte sperando trovare alcuna sorta di giustizia , si 
allontanarono da Parigi o vi si tennero nascosti aspettando l' oppor- 
tunità di potersi mostrare. Il disegno di questi si era trasferirsi ne' 
dipartimenti per eccitarvi una sollevazione contra la me^ropolL Tal 
fu la risoluzione che adottarono Brissot ,,Gorsas . Saiies . Loiivet , 
Chambon , Biizot , Lydon , Rabaiit-Saint-Ètienne , Lasource . Gran- 
geneuve , Lesage , Vigée , Larivière (a) e Bergoing. 1 due ministri 

* (a) Enrico , da non coolòadcni con Ballisla Larivière , giudice di pace, che per i 

viliima dei scUenUrittatari. — N. dell' £. 


bigitized'by Guogl 


— 2G5 — 


Lcbriin c Clavière , tolti di rarira immedialaracnie dopo il giorno 
2 giugno, furono colpiti da un decreto d’arresto del comune. Lebrun 
giunse a sottrarsene. Lo stesso temperamento fu adottato contra 
Roland, che, avendo rassegnati gli anzi (in da dopo il 21 gennaio, 
andava indarno chiedendo di rendere i suoi conti. Sfuggito alle in- 
dagini del comune , cercò a Rouen il suo nascondiglio Madama 
Roland < fatta scopo alle persecuzioni non men del marito , non 
pensò ad altro che a favorire la fuga di questo ; confidata indi la 
propria figlia nelle mani di un amico sicuro , si commise con no- 
liiie indifferenza al comitato della sua sezione, che la fece im|irigio- 
nare con una moltitudine d'altre vittime del di .11 maggio. 

Grande era 1' esultanza ai giacobini. Venivano ivi decantate l’e- 
nergia del popolo , la bella condotta tenuta da esso nelle ultime 
giornate , la sua prodezza nel rovesciare quanti ostacoli il lato de- 
stro non avea mai cessato d'opporre ai progressi della rivoluzione. 
Si stabilì ad un temfjo , come era consueto dopo lutti i grandi av- 
venimenti, il modo con cui notificare al pubblico I' ultima solleva- 
zione. « La condotta del popolo , diceva Roficspierre , ha confuso 
tutti! suoi calunniatori. Ottantamila uomini sono stali in armi qua- 
si un’intera settimana senza che una sola proprietà sia stata viola- 
ta , senza che siasi sparsa una stilla di sangue ; con clic hanno 
fatto vedere se il loro fine fosse poi quello che la malevolenza an- 
dava vociferando , di profittare cioè del disordine per abbandonarsi 
alla strage e al saccheggio La loro sollevazione è stala sponta- 
nea , perchè era l’effetto del generale convincimento, e la Mon- 
tagna , debole ella stessa, attonita alla vista di quella sommossa, ha 
provato con ciò di non essere concorsa a produrla. Questa solleva- 
zione pertanto è stata affatto morale , affatto popolare ». 

Così davasi una vernice favorevole alla sollevazione, si censurava 
indirettamente la Montagna che avea lasciato scorgere qualche per- 
plessità nella giornata del 2 giugno , si escusava in uno la imputa- 
zione che veniva apposta ai perturbatori del lato sinistro, quella cioè 
di aver cospirato, |)er ultimo blandivasi gradevolmente la fazione iki- 
l>olare cui si attribuiva il merito di aver fatto il lutto, e cotanto be- 
ne , da sè medesima. Dopo tale interpetrazione , accolta fra gli ap- 
plausi dei giacobini e ripetuta dipoi a pieno eco della parte trionia- 
tricc , venne la sollecitudine di chiedere conto a Marat d' un suo 
detto su cui si menava gran rumore. Marat , che non vedea mai al- 
tro mezzo fuor d' uno per metter fine alle esitazioni rivoluzionario , 
la dittatura , Marat , cui parve scorgere anche nel 2 giugno delle 
tergiversazioni , avea ripetuta in quel giorno , come in tant’ altri , 
quella sua frase : Ci bisogna un capo. Costretto a spiegarsi su quel- 
la proposizione , la giustificò alla sua maniera , ed a tal sua giusti- 
ficazione ben presto si mostrarono contenti i giacobini , soddisfatis- 
simi di avere cosi dato una dimostrazione de’ loro scnipoli e della 
Thìers — vot. II. 
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severità dei re|ml)blirani loro prindpii. Fiiron pur fatte delle os* 
■servazioni sulla tiepidezza di Danton , die pareva essersi rallentato, 
appena abolita la giunta dei dodici , e l’energia del quale , ben so- 
• stenutasi fino al 31 maggio , non era arrivata al 2 giugno. Danton 
trovavasi assente; Camillo Uesmoulins, suo amico, prese a difender- 
lo con calore , e si ebbe premura di chiudere una tale indagine per 
un riguardo al personaggio ragguardevole che n'era 1’ oggetto e per 
evitare delle troppo dilicatc discussioni ; perchè sebbene la sollevazione 
fosse stata mandata ad effetto , molto mancavaie ancora per essere 
generalmente approvata dalla fazione vincitrice. Sapeasi di fatto 
che il comitato di salute pubblica c molti della Montagna aveano 
guardato con sentimento di paura un tal popolare colpo di Stato. 
Andato questo a buon fine, facea mestieri profittarne, ma non rimet- 
terlo in discussione. Ognuno dunque s’ affaccendò ad usare pronta- 
mente ed utilmente della vittoria 

A tal fine diverse previdenze rimanevano a darsi. Rinovarc i co- 
mitati in cui s' erano introdotti tutt’i partigiani del lato destro; me- 
diante i comitati impadronirsi della direzione degli affari ; cangiare 
i ministri; invigilare su le corrispondenze; fermare alla posta gli scrit- 
ti pericolosi; non lasciar correre alle province se non quelli che fos- 
sero riconosciuti utili ( perchè la libertà della stampa , cosi ragiona- 
va Robespierre, dee senza dubbio essere illim'tata , ma non perciò 
adoperata alta ratina della medesima libertà)', formar subito quel- 
r esercito rivoluzionario di cui era stala decretata l’ istituzione ed 
il cui intervento si giudicava indispensabile per far eseguire nel- 
r interno i decreti dell’assemblea ; gravare il prestito forzato di un 
bilione su i ricchi ; tali furono le previdenze proposte ed adottate 
unanimemente dai giacobini. Ma un ultimo proveoimento fu giudi- 
cato più necessario ancora di tutti gli altri : la compilazione di una 
costituzione repubblicana da essere terminata entro otto giorni Im- 
portava il dare a divedere come la sola opposizióne dei girondini a- 
vesse impedito il compimento della grand’ opera di assicurare buone 
leggi alla Francia c di offrirle un patto d’alleanza intorno a cui po- 
tesse tutta rannodarsi. Tal si fu il voto manifestato ad un tempo 
dai giacobini, dai cordiglieri, dalle sezioni c dal comune. 

Docile a questo voto si possentemente imperioso e sotto tante for- 
me ripetuto, la Convenzione rinnovò tutti i suoi comitali di sicurezza 
generale, di finanze, della guerra , di legislazione ecc. Il comitato 
di salute pubblica fu il solo che venisse mantenuto ; oltre alla piena 
d’ affari cui dovea dare sfogo , non era ancora caduto abbastanza 
in sospetto perchè se ne licenziassero tutti i membri ad un trat- 
to. Nel ministero delle relazioni esterne Lebrun fu surrogato 
da Deforgues , in quello delle finanze Clavière da Destournelles. 

.'vi considerò come non avvenuta la disamina dell’ abbozzo di costi- 
tuzione ch^Condorcet avea preparato secondo le mire de’ girondini; 


Di. 


il comilalo (li salute publilita, cui s’aggiunsero altri (ini(ue meinbri 
per ipicsto actrescimento di-lavoro, ebbe l’ incarico di a[>pareccliiai‘- 
iie un nuovo entro otto (jiorni. Finalmente allo stesso comitato lit 
ingiunto di (iresentare altri due modelli , uno sul miglior sistema da 
adottarsi j>er effettuare il prestito forzoso, l’altro per rorJinamento 
dell’ esercito rivoluzionario. 

Le sessioni della convenzione avevano assunto un aspetto del tut- 
to nuovo dopo il 31 maggio. Divenute taciturne, quasi ogni decreto 
veniva adottato senza discussione. Il lato destro ed una parte del 
centro non votavano più , quasi protestassero col loro silenzio conira 
i|uante derisioni eransi emanate dopoil 2 giugnoe stessero aspettando 
le notizie dei dipartimenti. Marat avea creduto un debito di giustizia 
il cessare dalla sua attività findiè i girondini fossero giudicati. In 
questo mezzo, egli rassegnava, adir suo, gli ufizi e si limitava 
ad illuminare la Convenzione col mezzo del suo_ giornale. _1 due 
deputati Doulcel e Fonfrède di Bordò furono i soli che inter- 
rompessero il silenzio dell’assemblea. 11 primo denunziò il comitato 
di sollevazione che non avea cessato dal raunarsi al Vescovado e che 
fermava i plichi alla posta, li disuggellava e spedivali alla loro dire- 
zione muniti d un marchio suo proprio su cui si leggevano le paiole: 
Hwoluiione del 31 moijgio \ su questa denunzia la Convenzione passò 
all’ ordine del giorno. 

Fonfrède, membro della giunta dei dodici, ma eccettuato dal de- 
creto di arresto, [lerdiè si era opposto alle previdenze de’suoi col- 
leglli , sal'i la tribuna per chiedere 1' adera(iimenlo del decreto thè 
ordinava in termine a tre giorni il rapporto su i prigionieri , recla- 
mo che eccitò qualche tumulto: « C mestieri, . egli ilisse, provare il 
più presto |K)ssibile l’innocenza de’ nostri colleglli, lo sono rimasto 
qui unicamente per difenderli , e vi notifico che una forza armata 
s’inoltra da Bordò a questa volta per vendicare gli attentali com- 
messi contro di loro ». Alte grida si sollevarono all' udir tali delti ; 
V ordine del giorno TC&\nnse la proposta di Fonfrède; si licadde tosto 
nel profondo abituale silenzio. Sono, dissero i giacobini, gii ultimi 
gracchiamenti de' rospi delta palude. 

La minaccia fatta da l’onfrède dall’alto della tribuna non era va- 
na ; chè non solo gli abitanti di Bordò , ma quelli pressoché di lutti 
i dipartimenti stavano in procinto d’impugnar Tarmi conira la Con- 
venzione. Il loro mal umore cominciò da molto prima del 2 giugno, 
ed avea preso a manifestarsi con le querele tra i montanari ed i gi- 
rondini. llainmenterà il leggitore che in tutta la Francia le munici- 
palità e le sezioni erano divise. I partigiani della Montagna (Kxupa- 
vano le municipalità %d i club ; i repubblicani moderati che , in 
mezzo alle crisi della rivoluzione , volcano scriiarc le ordinarie nor- 
me dell’equità , si erano, al contrario di quanto avveniva a Parigi, 
lutti i dilati nelle sezioni. Già la discordia era scoppiala in più d una 
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città. A i\larsi(;lia , le sezioni aveano spogliata de’ suoi poteri la 
municipalità per trasferirli in un comitalo centrale , istituendo in 
oltre , di loro arbitrio , un tribunale po[>olare che giudicasse i 
patrioti acetati d’ eccessi rivoluzionarli. Indarno i commissari 
Bayle c Boissel cancellarono e quella giunta e quel tribunale ; 
la loro autorità venne ben poco riconosciuta , eie sezioni erano 
rimase in istato (icrmanentc di sommossa contra la rivoluzione. Lio- 
ne ancora divenne il teatro d una lotta sanguinolenta. Traltava&i 
di sapere se un decreto municipale , che ordinava l' istituzione di un 
esercito rivoluzionario ed una tassa di guerra su i ricchi , sarebbe 
stato eseguito. Le sezioni che vi si negavanosi erano dichiarate per- 
manenti; la municipalità avea voluto scioglierle, ma queste, sostenute 
dall' amministraziunc dipartimentale, avevano resistito. Al 29 mag- 
gio si era venuto alle mani , non ostante la presenza dei due coiu- 
missari della convenzione che fecero vani sforzi per impedire la bat- 
taglia. Vincitrici le sezioni , do()o aver preso d assalto l’arsenale 
ed il l’alazzo di Città, aveano rimossi di carica i membri del comu- 
ne , chiuso il club de’ giacobini, ove Chalier eccitava le maggiori ci- 
vili teiu|)estu , e s’ erano impadronite della suprema potestà di Lione, 
con un combattimento che costò alcune centinaia di morti. 1 rappre- 
sentanti Nioche e Gauthrer-iimasero prigionieri tutta una giornata ; 
posti indi in libertà , raggiunsero i loro 'cpW^i Albite e Uubois- 
Crancé, che, coni' essi, avevano una commissione presso l’esercito 
delle Alpi. 

"rale aspetto di cose presentavano e Lione e le province meridio- 
nali negli ultimi giorni di maggio; nè più rassicurante lo offeriva 
Bordò. Questa città, non meno di tutte l’ altre occidentali della Bre- 
tagna e della Normandia, aspettava, per moversi, ristante in cui le 
minacce, da si lunga stagione reiterate contra i deputati delle provin- 
ce, si fossero effettuate. In tale disposizione d’ animo si trovavano i 
dipartimenti, quando seppero le cose occorse sul finire del maggio. 
Già la notizia della giunta dei dodici , abolita una prima volta 
al 27, avea destata multa irritazione, e da tutte le bande si matu- 
ravano decisioni intese a disapprovare tutto quanto era accaduto a 
Parigi Ma il 31 maggio e il 2 giugno colmarono la misura della 
generale indegiuzione. La fama , che tutto ingrandisce . esagerò gli 
avvenimenti. Si divulgò che trentaduc deputati erano stali trucidati 
per ordine del comune, le casse pubbliche abbandonate al saccheg- 
gio , i cosi detti di Parigi impadroniti del potere per tra- 

smetterlo allo straniero , o a Marat . o ad Orléans. Tutti si rauna- 
vano per estendere petizioni e per disporsi a brandir Tarmi contro 
Paridi. In quel momento, i deputati fiiggiaàdii arrivavano eglino 
stessi a raccontare in persona gli avvenimenti com'erano occorsi e a 
dar maggiore solidità alle commozioni che per ogni dove si pale- 
savano. 
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Olire a quelli che s* erano già messi in fuga , non pochi altri an- 
cora poterono sottrarsi ai gendarmi ; fin diversi deputati partigiani 
dei proscritti disertarono dall' assemblea per recarsi a fomentare la 
sollevazione. Ma Gensonne , Vergniaud persistettero nel rimanere 
con dire che , mentre per una parte era ben fatto che alcuni di 
loro destassero lo zelo dei niparlimenti , giovava per l' altra se ne fos- 
sero rimasi alcuni in ostaggio nelle man! stesse de’ loro nemici per 
far trionfare , mediante un processo ed a rischio delle loro teste , 
r innocenza di tutti. Biizot, che non avea mai voluto sottomettersi 
al decreto del 2 giugno , si trasfei'i nel suo dipartimento dell’ Euro 
l>cr suscitare una sommossa in mezzo ai Normanni ; Gorsas lo seguì 
colà mosso dalla stessa intenzione. Brissot intanto si recava a Mou- 
lins. Meilhan, che non era ira gli arrestati, ma che nelle notti dal 31 
maggio al 2 giugno avea dato asilo in propria casa ai suoi colleghi, 
Duchàtel soprannomato da qiie* della Montagna la fantasima , per- 
chè infermo s’era tolto da letto per venire a dare il suo voto a favo- 
re di Luigi XVI, abbandonarono la Convenzione per andare a met- 
tere la Bretagna in sommossa. Biroteau , delusa la vigilanza de’gen- 
darmi , andò con Chassct a regolare la sollevazione de' Lionesi. R.e- 
liecqui precedette Barbaroux, tuttavia arrestato, per ottenere un con- 
simile intento alle Bocche del Rodano. Rabaut-Saint-Étienne si con- 
dusse a Nimes per far sì che la Linguadoca concorresse in questa ge- 
nerale crociata da bandirsi contro agli oppressori della Convenzione. 

Nel 31 giugno, il diprtimento dell’Euro , adunatosi , diede il 
primo segnale della sommossa. « La Convenzione, si dicea , non es- 
sendo piò libera, diveniva un obbligo di tutti i cittadini il restituirle 
la libertà » ; e però si decretava una leva di quattromila uomini per 
marciare sopra Parigi , inlantochè s’ invierebbero commissari a tutti 
i vicini dipartimenti per eccitarli ad adottare lo stesso esempio e 
concertare in comune quanto si doveva eseguire. Il dipartimento del 
Calvados, la cui amministrazione risedeva a Caen,fece arrestare i due 
deputati , Romme c Prieur della Costa d'Oro, spediti dalla Conven- 
zione per all'rettai'e l’ ordinamento dell’ esercito delie coste di Cher- 
burgo. Fu |>attuito che i dipartimenti della Normandia si sarebbero 
adunati straodinariamente a Caen per istabilire una confederazione. 
Tutti i dipartimenti della Bretagna , siccome quelli delie coste del 
Nord, del Finistére, del Morbihan, d'Ille-e-Vilaine, della Maienna 
e della Loira inferiore , prese uguali determinazioni , spedivano i 
loro deputati a Rennes per costituire ivi l’autorità centrale della 
Bretagna. 1 dipartimenti del bacino della Loiia , meno quelli occu- 
pati dai Vandeani , seguivano l' esempio generale , anzi proponevano 
s’ inviassero commissari a Bourges, ove avrebbero voluto convocata 
una nuova Convenzione composta di due deputati tolti da ciascun 
di|>artiiuento, ed istituita all’uopo di andare a sciogliere l’altra usur- 
patrice od oppressa che risedeva a Parigi. 


A Burdò, capuluogo della Gironda , fu vivissima la sensazione ec- 
citata dalle notizie della metropoli. Tutte quelle magistrature, riuni- 
tesi in un' assemblea , nomata commissione popolare di salute pubbli- 
ca, dichiararono lo stato di schiavitù in cui trovavasi la Convenzio- 
ne ed il bisogno di restituirle la libertà ; in conseguenza ordinarono 
una subitanea leva di forza armata cd intanto una istanza da spedir- 
si alla Convenzione affinchè si spiegasse e facesse conoscere la verità 
su le giornate di giugno. Inviarono in appresso commissari a tutti i 
dipartimenti per sollecitarli ad una lega generale. Tolosa, antica 
città parlamentare , ove molti partigiani dell' antico sistema regio 
s’ammantavano del nome di girondini , avea già assembrata una 
forza dipartimentale di mille uomini. Le sue amministrazioni dichia- 
rarono di non riconoscere più la Convenzione alla presenza de com- 
missari che questa spediva all’esercito de Pirenei : diedero la libertà 
a parecchi individui tenuti per ordine della stessa Convenzione nelle 
prigioni, molt’ altri ne carcerarono accusali di parteggiare per la 
Montagna, cd apertamente chiarironsi pronte a confederarsi co’ dipar- 
timenti del mezzogiorno. L’esempio di To'osa e di Bordò era se- 
guito dai dipartimenti superiori del Tarn, di Lot-c-Garonna , del- 
l’Ayeyron , del Cantal , «lei Puy-de Dòme , dell’ Hérault. Nimes si 
dichiarò in istato di resistenza. Marsiglia , dopo aver premessa una 
petizione fulminante , rimise in attività il suo tribunal popolare , 
principiò un processo contra gli ammazzatori, apparecchiò una forza 
di seimila uomini. A Grenoble vennero convocate le sezioni , i cui 
presidenti , di conserto con quelle magistrature, impadronitisi d'ogni 
potere, inviarono deputati a Lione, e voleano far arrestare D.ibois- 
Crancé e Gauthier, commissari della convenzione aH'esercilo dell’ Al- 
pi. Non diversamente si governò il dipartimento di Caen. Dal canto 
suo quello del dura, che avea già allestito un corpo di cavalleria cd 
una forza dipartimentale di ottocento uomini, protestò contra l’auto- 
rità della Convenzione. I Lionesi,per ultimo, le cui .sezioni regnavano 
come sovrane dopo i’ azzuil'amcnto del 29 maggio , ricevettero e 
fedirono deputati per concertarsi colle città di Marsiglia , Caen e 
Bordò , ed intrapresero tosto un processo contra Chalier , presidente 
del club giacobino, c contra moli' altri partigiani delia 31ontagna. 
Così non rimaneann più sotto 1’ autorità della convenzione che i di- 
partimenti del Nord e quelli di cui si componeva il bacino della Sen- 
na. I dipartimenti sollevati pertanto ammontavano a sessanta o set- 
tanta , e l’arigi con soli quindici o venti che le rimaneano fedeli , 
dovea resistere a tutti gli altri c continuare a guerreggiare l’Iiuropa. 

A Parigi le opinioni erano divise su gli espedienti da adottarsi in 
simil pericolo. I membri dei comitato di salute pubblica , Cambon , 
Barrère , Bréard , Treilhard , Mathieu , patrioti rimasti in credito 
ancorché avessero disapprovato il 2 giugno , avrebbero voluto si 
ricorresse alle vie della conciliazione. Bisognava, secondo essi. 
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romprovare la lilierlà della Convenzione con previdenze vigorose da 
prendersi conira i perlurbatori, ed, anziché irritare con decreti se- 
veri i dipartimenti , ricondurli all’ordine col mostrar loro le fatali 
conseguenze che avrebbe una guerra civile alla presenza dell’ inimi- 
co. Barrerò, a nome del comitato di salute pubblica, propose un de- 
creto concepito affatto in tal senso ; a norma di questo i comitati ri- 
voluzionari, rendutisi cotanto formidabili a furia di numerosi arresti, 
dorevan esser annullali in tutta la Francia , o restituiti allo scopo 
primitivo della loro istituzione , quello d' invigilare su gli stranieri 
che davano cagioni di sospetto ; le assemblee primarie dovevano 
assembrarsi a l'arigi per eleggere un nuovo comandante della forza 
armata in vece di Henriot, prescelto a questo incarico dai sollevali; 
pr ultimo trenta deputati dovevano essere inviati in qualità d’o- 
staggi ai dipartimenti ; previdenze che apparivano opportune a ri- 
stabilire la calma e la fiducia nelle diverse parti del territorio. L’a- 
bolizione de’ comitati rivoluzionari poneva un termine al sistema 
d’inquisizione istituito contra gl’individui sospetti; la scelta d’ un 
buon comandante assicurava il buon ordine interno di Parigi ; i 
trenta deputati spedili ai dipartimenti sarebbero divenuti ostaggi 
ad un tempo e conciliatori. Ma la Montagna, che non se la sentiva 
punto di negoziare , usando con alterigia di quanto essa chiamava 
autorità nazionale, respinse tutte le vie di conciliazione. Robespier- 
re fece soprassedere al partito proposto dal comitato. Danton, levan- 
do allo la sua voce anche in questa formidabile congiuntura , ricor- 
dò le crisi famose della rivoluzione, i pericoli del settembre al mo- 
mento dell’ invasione della Sciampagna e della presa di Verdun ; 
quelli del gennaio, prima che la condanna dcU’ullimo re fosse stabili- 
ta; per ultimo i più gravi dell’aprile, allorché Dumouriez marciava 
sopra Parigi, c che sollevavasi la Vandea. 

<< La rivoluzione, egli diceva, ha superati tutti questi pericoli ; e 
come é uscita vittoriosa da tutte queste crisi, uscirà vittoriosa anche 
dall' ultima. IÌ momento di un gran frutto politico , esclamava , è 
pur quello in cui i corpi politici, non meno de’ corpi fisici, sembrano 
ognora minacciati d'un prossimo sfacimento. Or bene! tuoni la fol- 
goro ed in mezzo a’ suoi scrosci la grand'opera che dee formare la 
lelicità di ventiquattro milioni d'uomini sarà effettuata ». 

Danton voleva un decreto da spacciarsi a tutti i dipartimenti , in 
forza del quale fosse ingiunto, a quelli che aveano recalcitrato, il ri - 
trattarsi, entro ventiquattro ore dopo averlo ricevuto, sotto pena di 
essere posti fuor della legge. La poderosa voce di Danton, non mai 
tuonata ne’grandi pericoli senza rianimare ogni coraggio, produsse il 
consueto suo effelto.'Sebbene la Convenzione non adottasse appunti- 
no ì provedimenti proposti , pur profferì decreti i più vigorosi. Pri- 
mieramente (a) dichiarò che, rispetto al 31 maggio ed al2 giugno, il 

(a) Dfcrclo del 31 giugno. 
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popolo diParigi, col sollevarsi, si era rendalo benemerito della pairia ; 
che alcuni di que’ deputati, cui doveano tener vece di carcere le loro 
abitazioni, essendone fuggiti, verrebbero traslocali tulli in una casa 
di forza j)er esservi custoditi come i prigionieri ordinari ; che falla 
una rassegna nominale di tutti i deputati , quelli fra essi i quali si 
trovassero assenti senza commissione o licenza, si avrebbero |>er ri- 
mossi dalle loro cariche e sarebbero surrogati dai loro supplenti; che 
le magistrature dipartimentali o comunali non avrebbero potuto muo- 
versi dalla loro residenza, o traslocarla; che quelle d’ un diparti- 
mento o distretto non avrebbero potuto mettersi in mutui corrispon- 
denza^e che qualunque commissario di esse andasse da dipartimento 
a dipartimento col fine di formare una confederazione , venisse im- 
mantinente imprigionato da ogni buon cittadino e scortato a Parigi. 
Dopo queste prò visioni generali, la Convenzione annullò il decreto del 
dipartimento dell Euro; mise sotto processo gli amministratori dipar- 
timentali del Calvados che avevano osato arrestare due de’ suoi com- 
missari ; si governò nelle stesso modo rispetto a Buzot instigatore 
della sollevazione de’Normanni ; inviò due deputati , Mathieu e Tre- 
ilhard , ai dipartimenti della Gironda , della Dordogna , di L^t-e- 
Garonna che chiedeano spiegazioni prima di mettersi in ribellione, 
citò avanti a sè le magistrature di Tolosa ; annullò il tribunale ed il 
comitato centrale di Marsiglia; bandì Barbaroux ; pose sotto la sal- 
vaguardia della legge i patrioti che erano stati imprigionali ; j>er ul- 
timo spedì a Lione Roberto Lindet afiinchè , dopo e.ssersi informato 
sopra luogo delle cose quivi avvenute, estendesse un rapporto su lo 
stato di quella città. 

Colali decreti, emanati 1’ un dopo l’altro correndo il giugno , in- 
debolirono la fermezza di molti dipartimenti poco abituati a lottare 
coll’autorità centrale. Sbigottiti, perplessi , risolvettero aspettare 
l’esempio che lor verrebbe dato dai dipartimenti più poderosi o più 
impegnati nella querela. 

Le amministrazioni della Normandia , concitate dalla presenza dei 
deputati che si erano uniti con Buzot , quali Barbaroux , Guade! , 
Louvet , Sallcs , Pétion , Bergoing , Lesage , Cussy , Kervélégan , 
continuarono su la via già presa, stabilendo a Caen la sede di un co- 
mitato centrale dei dipartimenti. L'Euro, il Calvados, l’Ome vi sjje- 
dirono lor commissari. I dipartimenti della Bretagna, dianzi confe- 
deratisi a Rennes , stabilirono collegarsi coll' assemblea centrale di 
Caen e spedirvi dei deputati. Nel dì 30 giugno , di fatto , quelli del 
Morbihan, del Finistère, delle Coste del Nord , della Maienna, d’il- 
le-e-Vilaine , della I..oira Inferiore , congiunti con quelli del Calva- 
dos, dell’Euro e dell’Ome si costituiscono in assemblea centrale di 
resislenta alt oppressione , promettono mantenere 1’ eguaglianza , 
l’unità , r indivisibilià della repubblica, ma giurano odio agli anar- 
chisti e si obbligano adoperare unicamente i loro poteri allo scopo 
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di assicurare il rispcllo dovuto alle jicrsone, alle proprietà od alla 
sovranità del (wpolo. Dopo essersi cosi costituiti , decretano che cia- 
scun dipartimento somministrerà continenti a comporre una forza 
armata suflìciente per condursi a Parigi e ristabilirvi la rapprascn- 
tanza nazionale nella sua integrità. Felice Wimiillen , generale del- 
r esercito che doveva istituirsi lungo le coste di (’-herburgo , viene 
eletto comandante dell’ esercito di|>ai timentalc. (Questi accetta ed as- 
sume tosto il titolo conferitogli. Chiamato a J’arigi dal ministro 
della guerra, risponde non esservi altro che una via per l^are la pa- 
ce, la rivocazionu di tutti i decreti promulgati dopo il 31 maggio: a 
tal patto essere pronti i dipartimenti a rannodarsi fraternamente con 
la metropoli ; in caso contrario non poter egli recarsi a Parigi se 
non a capo di sessantamila Normanni e Dretoni. 

Nel tempo stesso in cui chiamava Wimpflen a Parigi , il ministro 
ordinava al reggimento de’ dragoni della Manica, stanziato nella 
Normandia , di andar subito a Versaglia. A tal notizia , tutti i 
confederati già raccolti ad Evreux si schierarono in battaglia , e di 
conserto con la guardia nazionale unitasi a loro, chiusero la strada 
di Versaglia ai dragoni. Questi, che non trovavano op|)ortiino il ve- 
nire alle mani, promisero di non partire e simularono congiugnersi 
in fraternità colla confederazione. I loro ufiziali intanto scrissero se- 
gretamente a l’arigi che non potevano obbedire senza cominciare la 
guerra civile. Fu permesso loro il rimanere. 

L'assemblea di Caen deliberò che i battaglioni bretoni già arrivati 
sarebbero diretti da Caen sopra Evreux , convegno generale di tutte 
le forze , e punto ove si spedirono vettovaglie , armi , munizioni e 
danari tolti dalle [lubblichc casse. Quivi furono mandali diversi ufiriali 
guadagnati alla causa del federalismo, ma molti ancora che, realisti 
in fonoo del cuore , si frammettevano in tutte le sollevazioni e pren- 
deano la maschera del repubblicanismo per combattere la rivoluzio- 
ne. Fra i controrivoluzionari di simile specie andava annovcTato il 
noto Piiisaye , che ostentava grande zelo alla causa de’ girondini , c 
che Wiinpfl’en , celato realista , elesse generale di brigata conferen- 
dogli il comando dell’ antiguardo già formato ad Evreux. Potea que- 
sto anligiiardo sommare un cinque o seimila uomini e veniva ogni 
dì rinforzato da contingenti novelli. 1 prodi Bretoni che accorrevano 
d’ogni iianda, annunziavano altre più numerose schiere da cui do- 
vevano essere seguiti. Una sola cosa im|)cdivali di convenire in mas- 
sa , la necessità di difendere le coste deU’Oceano da flotte inglesi e 
di spedire battaglioni contra la Vandea , i cui eserciti si distendeano 
fino alla Loira e pareano presti a varcarla. Benché i Bretoni delle 
campagne fossero affezionati ai preti non giurali, nè quindi il fossero 
ad un governo che li pruscrivea , ipielli delle città erano repubblicani 
sinceri, onde, mentre ancora si balleano con Parigi, non cessavano 
dall’ ostinata guerra contra la Vandea. 

Thicr» — Voi. II. 
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Tal si era verso i primi giorni di luglio lo stato delle cose nella 
Dretagna c nella Normandia. Nei dipartimenti prossimi alla Loira il 
fervore erasi rallentato; alcuni commissari della G)nvenzione, die in 

a llei tempo vi si trovavano (ler dirigere le nuove leve conira la Van- 
ea, aveano [x>tuto persuadere le amministrazioni ad asjieltare gli 
eventi prima di compromettersi davvantaggio ; onde quivi non si 
pensava più pel momento ad inviar deputati a Bourges e veniva 
osservata la maggiore rireospezionc. 

A Bordò , la sollevazione era permanente c vigorosa. Appena ar- 
rivati i de|nilati Treilhard e Malhieu, furono guardali a vista ; anv.i 
si parlò su le prime di custodirli siccome ostaggi ; nondimeno, senza 
venire a tale estremità, fu intimato loro il presentarsi alla commis- 
sione popolare , giunti innanzi alla quale, que' cittadini , che li con- 
sideravano come inviati maratìiU , gli accolsero assai malamente. 
Interrogatili su quanto era avvenuto a l’arigi , la commissione , dopo 
averli uditi, dichiarò apparire dalle stesse loro deposizioni che la con- 
venzione non era stata libera il giorno 2 giugno e che da quel giorno 
non lo era .più divenuta ; non essere eglino stessi, Treilhard e Ma- 
Ihieu , altra cosa che i deputati di un’ assemblea priva di carattere 
legale , nè rimaner loro a far meglio che uscir del dipartimento. 
Vennero ^atti ricondotti ai confini, dopo di che furono immediata- 
mente decretate a Bordò le provisioni che erano siate adottate a 
Caca. Si allestirono vettovaglie ed armi, e vennero convertili a tale 
uso i pubblici fondi ; un aniiguardo fu spinto a Langoii in espel fa- 
zione del corpo principale d’ esercito che Jovea mettersi in cammino 
fra pochi giorni. Corrcano tuttavia gli ultimi di giugno cd i primi 
di luglio allorché tali cose accadevano. 

1 deputati Malhieu e Treilhard trovarono minor resistenza e po- 
terono perciò farsi intendere meglio ne’ dipartimenti della Dordo- 
gna, della Vienna, di Lot-e-Garonna, ove pervennero a calmare gli 
spiriti , ad impedire col loro modo conciliatore gli espedienti ostili 
ed a guadagnar tempo a profitto della Convenzione. Ma ne’ diparti- 
menti situali sulle allure, nelle montagne dell’ Alla Loira, su i loro 
dorsi, nell’ Hérault, alle sponde del Gard , a tutte le rive del Roda- 
no, la sollevazione fu generale ; il Gard c 1’ Hérault, posti in cam- 
mino i loro l>ajtaglioni , gli avviarono al Ponte Santo S[urito per 
occuparvi ogni varco del Rodano ed effettuare il loro congiungimen- 
to co’ Marsigliesi che doveano risalire lo stesso fiume. I Marsigliesi 
infatti, ricusando obbedire ai decreti della Convenzione, conserva- 
rono il loro tribunale , non misefo altrimenti in libertà i patrioti 
che teneano prigionieri , e fecero anzi cominciare le esecuzioni di 
condanne capitali. Composero un esercito di seimila uomini che si 
innoltrò da Aix sopra Avignone e che, unendosi con quei della Lin- 
guadoca raunali ai l*onle Santo Spirito, dovea, dopo aver sollevati 
gli abitanti lungo le rive del Rodano , dell’ Isera e della Droma , 
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colicgarsi per ultimo co’ Lioncsi e co' Montanari deli’ Ain cdelJura. 
A Grenoble le amministrazioni , entrate aneli’ esse in questa confe- 
derazione, avevano a lottare contro Uubuis G^iicé che minacciaro- 
no (tersine d’arresto. Non osando per anco far leve d'uomini, ave- 
vano inviati deputati (ter ibrinare tegami di fraternità co’ Lionesi. 
Dnhois Crancé, atteso il disordinamento dell' esercito dell’ Alpi, Iro- 
vavasi in mezzo ad una città prcssocirc ribellata da cui udiva ripe- 
tersi quotidianamente che il Mezzogiorno jtotea Itcn far senza del 
Nord ; gli toccava per sopraji|>iu tener d’^ occhio la Savoia, ove le il- 
lusioni destate su le prime dalla libertà e dal vezzo del francese go- 
verno erano dissi(ia(ei ove eccitavano continue querele le tolte d'uo- 
inìni e gli assignati ; ove non si capiva punto in che stesse il pre- 
gio di questa rivoluzione tanto tempestosa e tanto diversa dal con- 
cetto che quel paese se n’era formato dianzi. Stavagli a fianco la 
Svizu-ra ira le cui montagne si agitavano grandemente gli emigrati, 
intantochè Ucrna rimetteva in campo le pretensioni di mandare una 
soa guarnigione a Ginevra : avea finalmente alle spalle Lione da cui 
veniva intercetta la sua corris|>ondenza col comitato di salute (>ub- 
Llica. 

I Lionesi aveano bensì ricevuto Iloberto Lindet commissario della 
Convenzione, ma alla stessa presenza di lui prestarono il giuramen- 
to del federalismo : unità, iHaivitibilità dulia repubblica ; odio agli 
anarchisti; integrità atsolula deila rappresentanza nazionale. In cam- 
bio di spedire a Parigi i patrioti imprigionati da loro , continua- 
vano i processi incominciati contro di questi. Una nuova magistra- 
tura composta dai deputati dei comuni e dai membri delle magi- 
strature (lipartimeivtali era surta col titolo di giunta popolare e re- 
pubblicano di salute pubblica di liodano-e-Loira ; la quale assemblea 
area diaiui decretata la formazione di una forza dii^rtimcntale che 
si collegasse co’ fratelli del dura, dell’ Isera, delle mcche del Ro- 
dano, (Iella Gironda e del Calvados ; forza tutta già all’ ordine. Lra 
stala decretata in oltre la leva di un sussidio , onde quivi come in 
tutti gii altri dipartimenti non si aspettava più che un segnale per 
mettersi in cammino. Nel dura , appena seppesi che i due deimtati 
Bassa! e Garnier di Troyes , spediti per ricniamare all’ obbedienza 
della Convenzione i dipai timenli sollevati , aveano raccolti a Uòlc 
millecinquecento uomini tolti dai corpi di linea, più di quattordici- 
mila Montanari brandirono l’armi e si disposero ad accerchiarli. 

Chiunque si faccia ad esaminare lo stato dc.lle cose in Francia 
ne' primi giorni di luglio del 1 7!).3 scorgerà che una colonna d-iiq- 
inini uscita della Bretagna c della Normandia e s()intasi fino ad E- 
vreux era ad una distaiua di sole poche leghe da Parigi ; che un’al- 
tra colonna , la quale inoliravasi dalla parte di Bordò , polca con- 
dursi con se tutti i di|>artiinenti del bacino della Loira lino a quel 
iQoniento indecisi ; che i seimila Marsigliesi, collocatisi ad Avigno- 
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ne aspetlando che i federati della Linguadoca raggiugnc^ro il Pon- 
te di Santo Spirito , già occupato da ottocento di ipielli di Nimcs , 
(lotevan facilmente riunirsi a Lione con gli altri confederati di 
Glenoide, dell’ Ain c del dura, e piombar tutti, attraversando 
la Borgogna, sopra Parigi. In espetta/.ione di (iiiesto generale rau- 
namenlo i federalisti toglievano tutti i fondi delle casse jiubldiche , 
ft-rmavano le vettovaglie e le munizioni sjwdite agli eserciti , ri- 
mettevano in circolazione la carta ricuperata colla vendila de’ beni 
nazionali (a). Un fatto notabile ed attissimo a contrassegnare lo spì- 
rito di parte, si è che le due fazioni si lanciavano I’ una all’ altra gli 
stessi rimproveri e si attribuivano a vicenda un medesimo scopo. La 
fazione della Montagna , detta ancor parigina*, imputava ai federa- 
listi il disegno di jierdere la repubblica col divederla e d’accor- 
darsi con gl Inglesi |)cr creare un re , che sarebbe stato o il dura 
d’ Orléans, o Luigi XVII, o il duca di York. Dal canto suo, la fazio- 
ne dei dipartimenti , nomata federalista , accusava la Montagna di 
voler suscitare la controrivoluzione col mezzo dell' anarchia, e so- 
steneva essere venduti al duca d’ Orléans o all’ Inghilterra Marat , 
llobespierre e Uanton, in guisa che cosi da un lato come dall'altro 
sì pretendeva salvare la repubblica e si credea combattere il ritorno 
della monarchia. Deplorabile ed ordinario accecamento di tutte le 
fazioni ! 

Ma questo non era che una porzione de’ pericoli della nostra mi- 
sera patria. Il nemico interno si aveva solo a temere a cagione del 
nemico esterno che diveniva più che mai formidabile. Mentre eser- 
citi di Francesi marciavano dalle province verso il centro della Fran- 
cia, stranieri eserciti accerchiavano di nuovo questa Francia mede- 
sima e la minacciavano d’ una invasione pressoché inevitabile. Uopo 
la battaglia di Neerwinden e la diffalta di Uumouriez , una seijucla 
spaventevole di sconfìtte ne avea fatto perdere le nostre conquiste e 
la nostra frontiera del Nord. Il leggitore si ricorda che Dampierre , 
eletto generale in capo, col riordinare l’esercito sotto le mura di Bou- 
ebain gli avea restituito alcun poco di connessione e di coraggio. Pel 
meglio della rivoluzione accadde che i collegati stranieri , fedeli al 
sistema metodico da loro stabilito sin dal |irinci|iìo di quella stagion 
l ampale, non volessero far breccia in veriin |uinto, nè spignersi in- 
nanzi , se prima il re di Prussia col prendere Magonza non veniva 
nell* abilità di entrar nel cuore del nostro territorio. Se i generali 
della lega avessero o|)erato con più di genio o d’ accordo , là causa 
della rivoluzione era perduta. Uopo la disfatta che toccammo a Neer- 
winden, dopo il tradimento di Uumouriez, avrebbero dovuto proce- 
dere innanzi , non lasciare alcun respiro al nostro esercito battuto , 

(. 1 ) Rap[M)rlo (li Camboo su i lavori del romilalo di pidiblica salvezza dal 10 
apitc al 10 tiiglin. 
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disgregato, tradito, c, o questo fosse stato fatto prigioniero o spinto 
entro le fortezze, le nostre campagne rimanevano aperte al vittorioso 
nemico. Gli alleati invece tennero un congresso ad Anversa, ove con- 
vennero il duca di York, il princiiìc di Coburgo, il principe d'Orangc 
e diversi altri generali per regolare le ulteriori fazioni guerresche, 
(^uivi fu risoluto d’ im|)adronir$i di Condé e Valenciennes per dare 
alla casa d’ Austria nuove piazze forti ne’ Paesi Bassi, e di Dunker- 
•juc per assicurare all' Inghilterra quel porto tanto agognato da essa 
sul continente. Fatti cotaìi accordi, le ostilità ricominciarono. Gl'In- 
glesi e gli Olandesi già erano in linea di battaglia. Il duca d'York 
comandava ventimila Austriaci ed Annoveresi, il principe d’ Grange 
quindicimila Olandesi , il |)rinripe di Coburgo quarantacinquemila 
Austriaci ed ottomila Assiani. Il principe di Hohenlohe occupava con 
trentamila Austriaci Namtir e Lussemburgo e rannodava l' esercito 
collegato de' Paesi Bassi coll'esercito prussiano incaricatosi dell’ as- 
sedio di Magonza. Fra però di ottanta o novantamila uomini I’ c* 
sercito che minacciava il nord della Francia. 

Già i collegati faceano il blocco di Condé, e la maggiore ambizione 
del governo francese in quel momento si era di liberare dal blocco la 
piazza medesima. Dampierre, prode generale, ma che non avea trop- 
pa fiducia ne’ suoi soldati, esitava nell' assalire le formidabili masse 
che lo investivano. Pure, incalzato dai commissari della Convenzio- 
ne, riconduce il nostro esercito al campo di Famars sotto Valencien- 
nes e al I maggio assalisce su diversi [uinti gli Austriaci trincie- 
rati nelle foreste di Vicognec di Saint-Amant. I.ie combinazioni del- 
la scienza militare erano tuttavia malsicure ; formarsi in una mas- 
sa , cogliere il punto debole del nemico , piombare arditamente 
sovr' esso , simile tattica non si conosceva ancora nè da una 
parie nè dall’altra. Oainpierre valorosamente, ma con piccole schie- 
re , fa impeto sopra un nemico disgregato anch’ esso e che sarebbe 
stata facii cosa lo sbaragliare assaltandolo in un punto solo ; punito 
di non avere adottato questo espediente e respinto dopo un accani- 
to combattimento , il 9 maggio , comincia nuovamente I' assalto in 
corpi meno disgiunti della prima volta, ma trova men disgiunti an- 
che gli assaliti , e mentre fa sforzi eroici per impadronirsi d’ un for- 
tino da cui sarebbe dipenduta l’ unione di due delle sue colonne , è 
colpito da una [lalla di cannone che mortalmente il ferisce. Gli suc- 
cede nel comando , in via di provisione , il generale Limarclie che 
fa battere a ritratta e raggiugne l’ esercito al campo di Famars. 

(Jtiel cam[K) situato sotto le mura di Valenciennes c connesso con 
questa fortezza impediva il farne l'assedio. Il 2.'l maggio , gli alleati 
vennero nella risoluzione di assalirlo. Sparpaglialo . giusta il solito 
loro metodo , le proprie soldatesche sopra una qiiaiililà di juinli che 
un' ini|irovida circospezione voleva conservar tulli , non fecero |K'V 
conseguenza im|>elo sul cam|>o con quella intera forza di cui avreb- 
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boro |)otuto disporre. Trattenuti un’intera giornata dall’ artiglieria, 
onore dell’ esercito francese, sol verso sera cflettuarono il passaggio 
della Renelle che difendea la fronte del caiii|>o ; onde il generale 
Laniarche ebbe il tempo di fare la sua ritirata in buon ordine e di 
venire a situarsi sul campo di Gisar che era annesso alla piazza forte 
di Boucliain, come il cam(x) di Famars a Valenciennes. Colà ancora 
conveniva inseguiixi e disperderci ; ma l’ interesse parziale ed un 
mal inteso amore di metodo li tenne come inchiodati dintoino a Va- 
lenciennes. Una parte del loro esercito, ordinata siccome corpo d’os- 
servazione , si pose tra Valenciennes e Boucliain facendo fronte al 
rampo di Cesar ; un’ altra divisione intraprese l’ assedio della prima 
di queste piazze ; il rimanente continuò il blocco di Condé che di- 
fettava di viveri e che sì sperava ridurre fra |iochi giorni. L’ assedio 
regolare di Valenciennes fu dunque incominciato. Cento ottanta 
bocche da fuoco venivano da Vienna , cento altre dall’ Olanda, no- 
vantatrè mortai erano di già pronti. Si che in giugno cd in luglio 
Condé era stretta dalla fame. Valenciennes devastata dagrinccndii 
del bombardamento, mentre i nostri generali occupavano il campo dì 
Cesar con un esercito battuto e sgominato. Cadute Valenciennes e 
Condé, tutto era a temersi. 

L’ esercito della Mosella, che rannodava quello del Nord coll'allro 
del Reno, era passalo sotto gli ordini di Ligneville, allorché lìeur- 
nonville fu eletto ministro della guerra. Posto quell'esercito a fron- 
te del principe di liohenlohe, non avea nulla a paventare , perchè 
questo princi[)e occupando in una volta Namur , Lussemburgo e 
Treveri con trentamila uomini al più , ed avendo in oltre dinanzi a 
sé le piazze forti francesi di Metz e di Thionville , non potea tentare 
alcun che di pericoloso per noi. Oltreché , il suo esercito era stato 
recentemente indebolito collo staccarne circa sette od ottomila uo- 
mini por aggiungerli al prussiano. Laonde sarebbe stata cosa facile 
e più che mai conveniente l’ aggregare 1' esercito attivo della Mc»- 
seila a quello dell' Allo Reno per tentare operazioni importanti. 

Sul Reno la precedente stagione campale si era terminala a Jla- 
gonza. Cuslinc, dopo le sue ridicole ostentazioni intorno a Franc- 
mrt , era stato costretto ripiegare e rinchiudersi entro Magonza , ove 
avea raccolta un’artiglieria assai considerabile tolta dalle nostre for- 
tezze , e massimamente da Strasburgo. Quivi formava mille divisa- 
menti ; or voleva egli iniziare le ostilità, or difendere Magonza, or 
persino alibandonarla. Per ultimo fu deciso ch’egli la sosterrebbe ; 
anzi egli stesso contribuì ad indurre in questa risoluzione il consi- 
glio esecutivo. Il re di Prussia si vide in allora roslrctlo ad assediar- 
la e la resistenza incontrata da lui su quel punto inqicdì la lega di 
inoltrarsi nel nord delia Francia. 

Il re di Prussia passò il Reno c Badiarach , un poco al di sotto 
di Magonza; W'urmscr con quindicimila Austriaci cd alcune migliaia 
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di mi|^ali del corpo di Condc lo varcò un poco al di sopra ; il cor** 
po assiano di Sthoenfeld rimase su la riva uestra innanzi al sobbor- 
go di Cassel. L’ esercito prussiano non era per anche forte quanto 
doveva esserlo a tenore degli obblighi di Federico (ìuglielmo. Aven- 
do egli spedita una mano d' armati considerabile nella Polonia , gli 
rimaneano soltanto cinquantacinquemila uomini , compresi anche i 
diversi contingenti assiani, bavari e sassoni. Quindi , annoverando i 
sette od ottomila Austriaci staccati dal corpo del principe di llohen- 
lohe, i quindicimila di Wurmser, i cinque o seimila migrati di Con- 
dé ed i cinquantamila uomini del re di Pnissia, si polca valutare di 
circa ottantamila soldati la forza dell'esercito che minacciava la fron- 
tiera orientale. Le nostre piazze forti del Reno contenevano a un di- 
presso trentotlomila uomini di guarnigione t l' esercito attivo am- 
montava a quaranta o quarantacinquemila uomini ; l’altro della Mo- 
sclla a trentamila ; e se questi due eserciti fossero stati raccolti sotto 
un solo comando, con un punto d’ appoggio qual si era quello di Ma- 
gonza, avremmo potuto andar noi stessi a cercare il re di Prussia c 
dargli faccende di là dal Reno. 

I due generali del Reno e della Mescila avrebbero se non altro 
dovuto intendersi, e poteano jier lo meno disputare, fors’ anche im- 
pedire il passaggio del Reno al prussiano monarca ; ma nulla fecero 
di tutto CIÒ. Durante il mese di marzo il re di Prnssia traversò fe- 
licissimamente il Reno senza trovare altri ostacoli tranne alcuni 
antiguardi che non gli costò veruna fatica il respignere. In questo 
temjK) Gustine era a Worms. Non si era dato verun pensiere di di- 
fendere nè le rive del Reno nè i munti Vosges che , formando nn 
antemurale a Magonza , avrebTero potuto impacciare il cammino ai 
Prussiani. Accorse ; ma sgomentato d’improvviso dalle sconfitte dei 
suoi antigiiardi , credè aver che fare con centocinquantamila uomi- 
ni ; s’immaginò soprattutto che 'W'urmser , il quale non potea se 
non aprirsi via |iel l’alatino e al di sopra di Slagonza, gli fosse alle 
spalle ed in procinto di troncargli la comunicazione coll’ Alsazia ; 
chiese dei soccorsi a Ligneville che , paventando anch’ egli per sè , 
non ardì spostare un solo de’ suoi reggimenti ; Gustine datosi allora 
alla fuga, si ripiegò d’ un tratto sopra Landau , poi sopra Wissem- 
biirgo i pensò perfino a cercare una ((rotezione sotto il cannone di 
Strasburgo ; inconcepibile ritirata che dischiuse tutti i passi ai Prus- 
siani , i quali , venuti ad aflbltarsi sotto Magonza, la investirono su 
le due rive. 

Ventimila uomini si erano rinserrati in quella piazza , numero piu 
rhe sufficiente a difenderla, ma grandemente soverchio atteso lo stato 
delle vettovaglie che non (loteano Im.stare ad una guarnigione si 
sterminata. L’ incertezza de’ nostri sistemi militari aveva iiiipodito il 
dare [irovidenze d’ alcuna fatta per vettovagliare la città. iWlnna- 
tanicnte v> si trovavano chiusi due rappresentanti del popolo, Rew- 


> 


— 280 — 

bel e r eroico Merlin di Thionvillc , i generali Kléber , Aulwrt- 
Dubayet e l' ingegnere Meunier, finalmente una guarnigione foniila 
di tutte le guerriere virtù , prodezza, costanza, sobrietà. L’assedio 
principiò in aprile e lo formava il generale Kalkreulh a capo di un 
corpo prussiano. La guarnigione rinnovava frequentemente le sue 
sortite, ampliando cosi la linea della propria difesa.. 11 re di Prussia 
e Wurmser stavano in osservazione a piè de’ monti Vosges avendo 
a fronte Gustine ; |)crcbè il governo francese, conoscendo l’ abbaglio 
che avea commesso nel separare i due eserciti della Mescila edel Re- 
no, aveali ricongiunti sotto gli ordini di Gustine. Ma questo generale, 
potendo disjiorre di circa sessanta o settantamila uomini , vedendo 
disgregali dinanzi a sè gli Austriaci ed i Prussiani , e al di là Ma- 
gonza difesa da ventimila Francesi, non pensava a far impelo sul 
corpo d’ osservazione, a dis[ierdcrlo , ed a cercar di raggiiignere il 
valoroso presidio ebe gli protendeva la mano. Verso la metà di mag- 
gio, compreso il pericolo della sua inerzia, fece un tentativo mal di- 

r sto e mal secondato clic degenerò in una compiuta sconfìtta. Si 
se, giusta il suo solito, de' suoi siiliordinati, c venne trasferito al- 
l’esercito del Nord per restituire l’ordinamento ed il coraggio alle sol- 
datcsi:bc trincierate nel campo di Gésar. Gosi la lega che stava as- 
sediando Valenciennes e Magonza potea , prese queste due (liazze , 
inoltrarsi sul nostro centro ed ell'eltuare senza ostacolo la sua inva- 
sione. 

Dal Reno all’ Alpi ed ai Pirenei una catena di sollevazioni minac- 
ciava le spalle de’ nostri eserciti c ne interrompeva le comunicazio- 
ni. 1 Vosges , il dura , f Alvernia , la Lozera formano dal Reno ai 
Pirenei una massa quasi continua di%iontagne diverse d* altezza c 
di estensione fra loro. 1 paesi delle montagne , sono per le istitu- 
zioni per le costumanze c per abitudini , luoghi di conservazione. 
Pre.ssochè tutte le popolazioni or qui indicate serbavano un avanzo 
d' alfetto all' antico loro modo di vivere, onde, senza es.sere animate 
dell'entusiasmo della Vandea, erano ciò non pertanto assai proclivi 
a sollevarsi. Quelle dei Vosges , mezzo tedesche , mal capaci di di- 
menticare i loro nobili , i loro preti , davano a vedere disposizioni 
tanto pili minaccevoli iiiianto piti barcollante mostravasi la condi- 
zione dell'esercito del Reno. Il dura era sollevato allatto per la Gi- 
ronda.c, benché maggiore spirilo di libertà dominasse nella sua sol- 
levazione, non oflViva questa minori pericoli , perchè una banda di 
Montanari raunati in numero di quindici o ventimila intorno a Lons- 
le Saiilnier dava la mano ai ribellati dell' j\in e del Rodano. Ab- 
biamo vediilo in quale stato si trova.sse Lione. ìjì montagne della 
Lozera, chedisgiungono l’Alta Ixiira dal Rodano, si empievano di .sol- 
levati dello stampo de' Vandeani. Gimaiidali da un excoslitnenle, |>er 
nome Gharrier, ascendevano già al numero di trentainila e |Mileano, 
mediante la Loira, far il loro congiimgimenlo rolla Vandea. Veni- 
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vano indi i sollerati federalisti del mezzogiorno. In rotai modo vaste 
sollevazioni , diverse di principii e di sropo , ma tutte egualmente 
forraidaliili, minacciavano alle spalle gli eserciti del Reno, delle Alpi 
e dei l’irenei. 


Lungo l’Alpi , i Piemontesi in armi voleano ritoglierci la Savoia 
e il contado di Nizza ; pur le nevi impedivano il principio delle ost^^^ 
lità lungo il San Bernardo , si rhe ognuno slava nel suo rnmpo^^É 
nelle tre valli di Sallenrhe, della Tarentaise.e della Maurienne. 


dai lato deir Alpi marittime e presso l' esercito detto d' Italia, ^^o- 
se andavano tiitt’ altrimenti. Di buon’ ora rirorainciate erano^ro- 


stilità, e, fin dal mese di maggio,, le parti belligeranti si disputavano 
il posto importantissimo di Saorgio da cui dipendeva il tranquillo 
possedimento di Nizza. Infatti , occupato una volta quel posto , i 
rrancesi. padroni del G>iledi Tenda, leneano la chiave della grande, 
alpina catena. Per questo i Piemontesi aveano posta in onera tanta 
energia nel difenderlo quanta i Francesi neU’a.ssaltarlo. Così nella 
Savoia come a Nizza, i primi avevano in tutto un esercito di qiiaran- 
tamila uomini rinforzato da ottomila ausiliari austriaci. Suddiviso 


C|uesto in piu legioni di forza uguale dal Colle di Tenda fino al Gran 
San Bernardo, aveva adottato, non meno degli altri eserciti della le- 
ga, il sistema de' cordoni che custodivano ciascuna vallala. L'eser- 
cito francese d’ Italia era nello stato più de|iIoraliile ; composto tnt- 
t'al più di quindicimila uomini, sprovveduto d'ogni rosa, debolmente 
comandato , non si |M)tevano aspettare grandi sforzi da esso. Il ge- 
nerale Biron, sotto i cui ordini rimase per un istante, lo aumentò di 
cinquemila uomini , ma non gli fu possibile il fornirlo di quanto c> 
ra necessario. Se fra gli alleali fosse sorta una di quelle gran- 
di idee che ci avrebbe perduti al nord, il nostro esterminio non sa- 
rebbe stato men certo aal lato del mezzogiorno. I Piemontesi po- 
teano , col favore de' ghiacci che ci rendevano assolutamente inerti 
dalia parte delle grandi Alpi, trasportare tutte le loro forze su l’Al- 
pi meridionali, e, piombando su Nizza cpn un nerbo di trentamila uo- 
mini, rompere il nostro esercito d'Italia, respignerlo ne' dipartimenti 
sollevati , spcrderlo afTallo , favorire la sollevazione delle due rive 
del Rodano, inoltrarsi forse sino a Grenoble c Lione, prendere alle 
spalle il nostro esercito impegnalo nelle pianure della Savoia e cu.sì 
invadere tutta una parte della Francia Ma i Piemontesi non ave- 
vano un Amedeo, come a que' giorni mancava agli Austriaci nn Eu- 
genio , agl’ Inglesi un Mariboi iigh. Si erano pertanto limitati a di- 
Jendere Saorgio. .< 

Brunet, succeduto ad Anseime ,«vca commessi sotto Saorgio gli 
stessi falli in cui era caduto Dampierrc dal lato di Gondé Dopo a- 
ver date parecchie battaglie sanguinose ed inutili , ne arrisi hip fi- 
nalmente, il 12 giugno , un'ultima che fu seguita da una compiuta 
sconfitta. Se anche in questa occasione il nemico avesse attinto nei 
Thìers — voi. ii. 36 
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liuon successo alcun poco dell' audacia di cui difettava, avrebbe po- 
tuto sbaragliarci, costrignerne a sgombrar Nizza ed a ripassare il Va- 
ro. Accorso Kellermanii dal suo ipiartier generale dell’ Alpi , |>olè 
riordinare 1’ esercito sui rampo di Uonjon e j)rcndere posizioni di 
mera difesa , comandando fino all'airivo di forze novelle un’asso- 
Jnta imniolillilà. Sopraggiiinse altra congiuntura che rendea pcrico- 
Rsa vie |)iìi la condizione del nostro esercito; fu dessa l’apparizio- 
ne di due ammiragli, uno inglese , Tallio spagnuolo sul Mediterra- 
ncM^llood uscito di (ìibillcrra con trcntasctie vascelli , e Langara 
vn^o con forze all' incirca eguali dai porli della Spagna. Una sol- 
datesca da sbarco in allora [loteva occupare la linea del Varo e pi- 
gliare a tergo i Francesi. Per .so(>rappiii , la presenza delle .squadre 
impediva che le provvisioni ani vassoio ai nostri per via di mare, fa- 
voriva la sollevazione del mezzogiorno, ed incoraggiava i Corsi a get- 
tarsi nelle braccia dell Inghilterra. Le nostre armate navali stavano 
intanto riparandosi a Tolone de danni palili nella sfortunatissima spe- 
dizione della Sardegna, ed appena osavano proteggere i legni cosleg- 
gialori che recavano ai nostri porti i grani d’ Italia. Il Mediter- 
raneo non era piii nostro cd il commercio del Levante pas.sava da 
Marsiglia a’ Creci ed agl' Inglesi. Per tal modo T esercito francese 
d'Italia aveva a fronte i Ihemonlesi vittoriosi in più di uno scontro, 
alle spalle le sollevazioni meridionali e due armate nemiche. 

Ai Pirenei comiiuiava appena la guerra conia Spagna, dichiarata 
fui dal 7 marzo in conseguenza della morte di Luigi XVI. Lunghi 
erano siali gli apparecchi da entramlii i lati, perchè quanto alla Spa- 
gna , lenta c negliillosa per indole , ed in oltre miseramente ammi- 
nistrala , non poteva afl'rettarsi di più ; la Francia avea poi da di- 
fendersi contro di altri nemici c he bastavano soli ad inspirarle le pili 
vive sollecitudini. Servan , generale ai l’ircnei , avea scorsi molli 
mesi nell’ ordinare il suo esercito c nell’ accusar Pache con non 
minore amarezza di quanta aveanc u.sala Dumonricz. L’ .andamento 
delle cose rimaneva il medesimo sotto il ministero di Iloucholte; 
onde , al principiarsi delle ostilit.à , il generale si dolca tuttavia 
del ministro che lasciavalo sprovveduto, egli dicca, d’ogni cosa. La 
Francia e la Spagna hanno la scambievole loro comunicazione in 
due punti, J’erpignano e Baiona. Condurre vigorosamente un eser- 
cito (T invasione sopra Baiona e Bordò, c spignersi così Hno alla 
Vandea sarebbe stalo un tentativo lrop|vo ardito per que’ giorni ; 
oltreché il nemico supp.'ineva in noi migliori mezzi di resistenza 
alle Lande , alla Garonna , alla Dardogua , che gli sarebbe con* 
venuto attraver.sarc ; diflicoltà bastanti a distorlo da simile idea 
se in lui fosse sorta. La corte di Madrid pertanto preferì T assa- 
lirci dal lato di Perpignano , e perchè avea quivi una base più 
salda di fortezze, c iierchè , secondo le promesse de' migrali, con- 
tava su i realisti del Mezzogiorno , e iierthè finalmente non avea 
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dimenticate le antiche sue pretensioni sul Rossiglione Lasciati per> 
tanto quattro o cinquemila S[iagnuoli a custodire l' Aragona, quindici 
o diciottomila , metà di soldatesca regolare , metà di milizia , a sca- 
ramucciare su i Pirenei occidentali sotto il comando del generale 
Caro, incaricò il generale Ricardos, posto a ca[io di ventiquattro- 
mila uomini, d’assalire seriamente il Rossiglione. 

Due principali vallate, (luella del Tei he l’altra del Tet si staccano ^ 
dalla catena de’Pirenei, e, dilatandosi verso Perpignano, formano le no- 
stre due prime lineedi difesa. J’erpignano giace nelle seconda di queste 
valli. Ricardos, istrutto della detiolezza de’ nostri mezzi di resistenza, 
esordisce con un ardito divisanienlo Accerchiati i due nostri forti 
Bellegarde e Les Bains su la prima linea , s' inoltra coraggioso con 
r intenzione di prendere in mezzo e far cadere nelle sue mani tulli i 
nostri reggimenti sparsi ijua e là nelle vallale ; il tentativo gli riesce; 
progredis- einnanzi;il 15 aprile sJiaraglia i reggimenti s()cditi sotto gli 
ordini del generale Villot per rattenerlo, e difl'ondc un terror panico 
su tutta quanta la frontiera ; un passo di pili che avesse fatto con 
diecimila uomini , egli sarchile stalo padrone di Per| ignano, ma non 
osò tanto, non avendo per anche terminati tutti i suoi apparecchi ; 
lasciò dunque ai Francesi il tempo di riaversi dalla prima soniresa. 

li comando che sembrava troppo vasto venne diviso. A Servali 
toccarono i l’irenei occidentali , al generale Ueflers , che vedemmo 
adoperalo nella spedizione dell’ Olanda , i Pirenei orientali. Questi 
riordinò l' esercito al di sopra di Perpignano in una posizione detta 
il Masd'Eu. Il 19 maggio, Ricardos, pervenuto a raccòrrò diciolto- 
mila uomini , assaltò il campo francese. Fu sanguinosa la zuffa. Il 
prode generale Uagolicrt , che in et.à avanzata .serbava lutto l’ardore 
della giovinezza accoppiando una grande intelligenza ad un grande 
coraggio, pervenne a mantenersi sul campo di battaglia. Arriva Ue- 
flers con mille ottocento nomini della riserva ; nostra rimanea la po- 
sizione i vicino era il tramonto di quella giornata ; tutto la presagiva 
felice ; ma verso la notte i nostri soldati , oppressi dalle fatiche di 
una lunga resistenza , cedono d’ improvviso il terreno e si riparano 
disordinalanienle sotto Perpignano. La guarnigione , che li crede 
s|)agniioli , (hiude spaventata le porte e fa fuoco so vr’ essi. Sarchile 
stata questa per Ricai'dos una buona occasione di piombare su Per- 
pigmano , che non avrebbe opposto rcsistenz.i, e d’ imiiadronirseiic ; 
ma non osò portare il suo ardimento s’i oltre , tanto piò (lerché 
Bellegarde e Les Bains erano sulanienle accenhiati. Limitandosi 
pertanto a strignere d'assedio quelle due piccole fortezze , le prese 
verso la fine di giugno ; ed allora tornò a mettersi innanzi al nostro 
campo, rimasto pressoché nella [losizinne di [u iina. Foco in qual modo 
nel luglio polca bastare il mal esito d’ una battaglia a farci perdere 
il Rossiglione. 

Noi vediamo le calamità della Francia aumentarsi accostandoci 
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ad iin altro tealio di (guerra più sanguinoso , piti IcriiLile di tutti 
oiielli clic abiriamo di già pcriorsi. La Vandea coperta d’incendii e 
di stragi era in proiinto di gettare al di là della Ix)ira una formida- 
bile colonna d’armati. l.a.si'iammo i Vandeani, infiammati dains|)erata 
vittorie , padroni della rii là di Thouars lolla dalle mani di Quétineau 
e che prilli ioiavaiio a meditare più vasti divisamenti. In vece di mar- 
ciare sopra bone e Saumur , voltisi al sud del teatro della guerra , 

* avpno voluto far libero il paese dalla parte di Fontenay e di Niort. 

1 signori di Lesaire e di I.aroihejacqnelein, incaricali di tale spedizi- 
one , erano andati so(>ra Fontenay il 16 maggio. Respinti siile pri- 
me dal generale Sandos , si rmiegarono a qualche distanza mia beos , 
tosto, profittando della cieca fiducia che avea inspirata ai generale 
repubblicano un primo buon successo , ricomparvero in un numero 
maggiore di quindicimila , forse di ventimila nomini, s' impadroni- 
rono di Fontenay, e , ad onta deg i sforzi eroici del giovine Marceau 
in quella giornata, obbliprono Chalbos e Sandos a ritirarsi nel massi- 
mo disordine a ISiort. Trovarono a Fontenay armi e copia grande di 
munizioni, e si ari itchirono di nuovi sussidii che. insieme a quelli già 
conseguili a.Thouars, Iqr permettevano di coiiliniiarc la guerra, cajn 
la speranza di nuovi trionfi. Lesciire diresse agli abitanti un manife- 
sto che ininacciavali de’ più tremendi castighi se davano soccorsi ai 
repubblicani. In appresso , i sollevati della Vandea si separarono . 
giusta la loro usanza , per tornare ai consueti lavori della campagna, ‘ 
ma prima convennero fra loro di un ritrovo pel I giugno nei dintor- 
ni di Doué, 

Nella Bassa \ andea, ove dominava il solo Charetle che non regola- 
va ancora le sue mosse concordemente agli altri rapi, i successi erano 
rimasti irresoluti fra le due parli. Canclaiix, comandante a Nantes, si 
eramanlenuto, ma non senza stento, a Itlacliecoul ; il generale Bou- 
lard . coinandanle a Les Sables , per un efl'etto di disposizioni date 
o|i[>ortunamcnfe e deija buona disciplina del suo esercito , aveva oc- 
cupala per dp mesi la Bassa Vandea c mantenuti anzi de’ posti 
inulto avanzali fino ai dintorni di Palbiau. Ciò non ostante, costretto 
il 17 maggio a ritirarsi a La Wotte zV’hart, lungo vicinissimo a I..es 
Sables , si trovò nel ma$simo'~ÌTiipaccio , perché i due migliori suoi 
battaglioni , lutti composti di cittadini di Bordò , volevano tornare 
a casa, sia per attendere ai propri aliali che avevano abbandonati, sia 
per dispiacere del .3 1 maggio. 

I lavori rurali aveaiio condotta qualche calma cosi nell’Alta come 
nella Bassa Vaiulea , onde per alcuni giorni la guerra fu meno ope- 
rosa e venne differita ai pruni di giugno. 

II generale Berruyer , gli ordini del quale sul primipio si dirama- 
vano a tutto il teatro della guerra, era stato surrogato da diversi 
generali fra cui andò riparlilo il comando. Saumur , Niort , Les Sa- 
bles formavano 1 esercito detto delle coste della Roccella, di cui fu 
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aflidato il comando a Biron ; Angcrs , Nantes e la I^ira iaferiure , 
formavano l’altro delle coste di Brest che venne posto sotto (;li ordini 
(li Canclaux comandante a Nantes. Finalmente le coste di Cherburgo 
erano state date in custodia a quel WimpITen che , come vedemmo, 
divenne poi generale de’ sollevati del Calvados. 

Biron , trasportato dalla frontiera del Reno a quella dell' Italia » 
da quest’ ultima nella V'andea , non andò senza ripugnanza su que- 
sto teatro di devastazioni ove doveva rovinarlo la sua contrarietà ad 
ogni impresa che lo obbligasse a sostenere una parte tra i furori 
della guerra civile. Giunto il 27 maggio a Niort , trovò 1’ esercito in 
un orrido disordinamento. Formato questo per via di leve, fatte per 
forza 0 per sorpresa di patriotico adescamento ne’ paesi vicini , tro-' 
vavasi com[>ostoodi masse gettate alla rinfusa su la Vandea, prive 
d' istruzione, di disciplina e di provvisioni ; o di villic i e cittadini 
industriosi che , avendo a malincuore abbandonate le loro faccende 
domestiche , nulla di meglio anelavano d' un primo incontro oppor- 
tuno a disgregarsi. Ben sarebbe tornato meglio il rimandare a dirit- 
tura la maggior parte di cotali uomini , perche , mentre la loro as- 
senza era dannosa alle campagne c città dond' erano parlili , ingom- 
bravano inutilmente i paesi ribellati , gli afl'amavano col loro nume- 
ro , vi spargevano il disordine, il timor panico, e spesse volte trasci- 
navano nella loro fuga ben ordinati battaglioni, che, senza quel con- 
tagio ed abbandonati a sé stessi, meglio avrebbero resistito. Tutte 
queste bande andavano con ii{i capo scelto nel loro distretto il quale, 
datosi da sé il titolo di generale , non sapea parlar d’ altro che del 
proprio esercito . non voleva obbedire e contrariava tutte le disposi- 
zioni de' comandanti superiori. Dalla parte d Orléans si formavano 
schiere conosciute in quella guerra sotto il nome di ballaglioni or- 
ieanesi, composti di garzoni di botteghe , di servilorr, in somma di 
giovinastri raunaticci tolti dalle sezioni di Parigi c mandali dietro a 
Santerre. Venivano questi mescolati colle soldatesche dell’ esercito 
del Nord , da cui erano stati tolti cinquanta uomini per battaglione. 
Per soprappiù, a col legare tali elementi eterogenei, facea d'uopo 
trovare armi e vestimenta , mentre tutto mancava , mentre nemme- 
no potevano essere forniti con regolarità gli stipendi , e questi anco- 
ra, non essendo gli stessi pe’ soldati di linea e [>e' volontari, davano 
sovente origine a |>ernicio.si ammutinamenti. 

Per ordinare questa moltitudine , la convenzione spediva commis- 
sari sopra commissari. Ve n’ avea a Toiirs , a Saumur , a Niort, alla 
Roccella, a Nantes. Si contrariavano fra loro e contrariavano i ge- 
nerali. Anche il consiglio esecutivo manteneva ne’ predetti luoghi i 
propri messi, ed il ministro Buuchotte aveva inondalo ogni territorio 
di suoi confidenti, scelti tutti fra i giacobini ed i cordiglieri. Costoro ’ 
si trovavano in discordia co’ rappresentanti ; credevano far prova di 
zelo opprimendo il paese a furia di requisizioni ; spesse volte accusa- 
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vano di dispotismo e di Iradinieiilo i generali thè voleano frenare 
l’ indistipliiiatezza delta soldaitesca od opporsi ad inutili vessazioni : 
tonflilto di autorità da tui derivava un taos d’amisc ed una confu- 
sione spaventosa d’ordini e di contrordini. Ihron nè poteva fai’si 
ol)bedire nè ardiva far marciare il suo esercito, per timore che si 
sbandasse al primo uscir di quartiere , o devastasse tutto lungo il 
cammino. Tale è l’esatto quadro delle forze che la repubblica a- 
veva a que’ giorni nella Vandea. 

liiron, andato a Tour, fermò co’ rappresentanti un sistema eventua- 
le di o(jerazioni che cuns'slcva nello spedire, ap|>ena quella con- 
fusa massa sarebbe stata alcun poco ordinata , quattro colonne , 
ciascuna di diecimila uomini dalla circonferenza al centro. I quat- 
tro punti di partenza dovevano essere i ponti di Cé , Saumur , 
Chinon e Niort. Intanto andò egli stj;sso ad invigilare su la Bassa 
Vandea. uve supponeva maggiore che in qualunque altra |>artc 
il pericolo. Biron temeva , nè a torto , che ivi si stabilissero co- 
municazioni tra i Vandeani e gl’ Inglesi. Uno sbarco di nemici e 
di munizioni nel Marais bastava ad aggravare il male ed a rendere 
la guerra interminabile. Era già stata veduta una flotta di dieci ve- 
le , nè ìgnoravasi che i migrati bretoni aveanu ricevuto il comando 
di convenire nell’ isole di Jersey e di Guernesey. Tutto pertanto giu- 
stificava i timori di Biron e la sua andata nella Bassa Vandea. 

In questo mezzo arrivò il 1 giugno, ed i Vandeani si trovarono 
in buono stato. Avevano intro^tto nd modo loro di condursi una 
certa regolarità, e formato un consiglio che governasse il paese oc- 
cupato dal loro esercito. Mon aveano pec-iTneo scelto un generalissi- 
mo: cìascim capo camandava i villici del suo quartiere, ed era stabi- 
lito che (Questi capi si accorderebbero fra loro in tutte le fazioni di 
quella guerra. Aveano dessi steso iiii manifesto a nume di Lui- 
gi .Wlll e del conte di Provenza, reggente del regno durante la mi- 
norità del , giovine princiiie, intitolandosi comandanti degli esetcili 
reali e cattolici. Divisavano |)riiuicramente occupare la linea delia 
Loira ed inoltrarsi sopra Duué e Saumur ; impresa ardimentosa , e 
nondimeno agevole in (|uellu stato di cose. Entrati il 7 in Duué, giun- 
sero il 9 innanzi a Saumur. Saputosi appena il loro avviamento , 
Salomon, che si trovava a Thouars con tremila uomini discella sol- 
ladcsca, ebbe l’ ordine d’ andarli a prendere alle spalle. Salomon ob- 
bedì, ma, trovati costoro lrop|>u in forza, non avrebbe (loluto inve- 
stirlisenza (irodurre l’inevitabile eccidio de'suoij laonde tornò a Thou- 
ars e da Thouars a Niort. 1 corpi repubblicani di Saumur si erano 
situati ne’ dintorni di quella città su la strada di Fontevrault , nelle 
trincee di Nantilly e su le allure di Buurnan. 1 Vandeani s' an osla- 
iio ; assalgono la colonna di Berthicr ; vengono respinti in prima da 
un ben regolato fuoco d’artiglieria i ma, tornali in maggior ninne- 
rò , fanno ri|ticgare Berihier che resta ferito. 1 gendarmi a piedi , 
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due batfaglioni orlcanesi cd i corazzieri continuano tuttavia a resi- 
stere , ma questi perdono il loro colonnello ; allora la sconfitta in- 
comincia e gli sliaragliali repubblicani vengono risospinti in Sanmur 
ove i Vandeani penetrano inseguendoli. Solo rimane fuor di quella 
città il generale Coustard, comandante de’battaglioni posti su le al- 
ture di Bournan, il quale cosi separato da'suoi, concepisce l'ardito di- 
segno di raggiugncrii entro Saumur, ov’ erano stati cacciati, pren- 
dendo alle spalla i Vandeani. Conveniva a tal uopo attraversare un 
ponlesucui i vincitori aveano posta allora allora una batteria. 11 prode 
Coustard ordina ad una mano di corazzieri , ( he avea sotto i suoi or- 
dini , di forzare quel passo. « Dove ci mandate voi ? questi gli chie- 
dono. — Alla morto , il generale risponde ; la salvezza della repub- 
blica vuole così ». ! corazzieri non esitano oltre ; ma i battaglioni 
orleanesi si sbandano , e lasciano in aiibandono il generale ed i co- 
razzieri che fanno impeto su la batteria. La codardia degli uni ren- 
de inutile r eroismo degli altri , c Coustard , impedito di rientrare 
in Saumur , si ripara ad Angers. 

Saumur venne occupalo il 9; il castello s'arrese nel di successivo. 
Or padroni del corso della I.,oira , potevano a lor grado i Vandeani 
correre o su Nantes, o su FIcchc, indi al Manose e Parigi. Il ter- 
rore li precedea , tulio dovea cedere sotto i loro passi. Intanto Iliron 
Irovavasi nella Ila.ssa Vandea ove credea, |)cnsando alle coste, porre 
argine a più certi e |nù gravi pericoli ; ma non aveavi sorta di peri- 
coli che tutti in una volta non ne minacciassero. 

Gli alleali, che tenevano a.ssediate Valenciennes, Condé e Magon- 
za, erano sul punto d'impadronirsi di (]uellc fortezze, baluardi delle 
nostre frontiere. Gli abitanti dei monti Vosgi in sommossa, il .Fura 
ribellato , aprivano un facilissimo accesso all' invasione dalla |>artc 
del Reno. L'esercito d’ Italia , respinto dai Piemontesi , aveva alle 
spalle la sollevazione del mezzogiorno c le squadre inglesi. Gli Spa- 
gnuoli, alla (ircsenza del camiio francese .sotto Perpignano , minac- 
ciavano prendere questa fortezza d’ assalto ed impadronirsi del Ros- 
siglione. I sollevali della Lozera stavano in procinto di r.annodar.si 
con quelli della Vandea lungo la Loira ; tale infatti era stalo il di- 
segno di chi promosse quella sollevazione. I Nandeani, [ladroni di 
Saumur e del corso della Loira, non aveano più die a volerlo . |h)s- 
sedendone anche tulli i mezzi, per mandare ad eflello i più ardimen- 
tosi tentativi sopra l’ interno. Per ultimo , i federalisti venendo da 
Caen, da Bordò e da Marsiglia si disponevano a mettere , lungo la 
strada, in sommossa tutta la Francia. 

Tanto più dis|ierata era nel luglio del l'Td.3 la nostra condizione in 
quanto che non vi avea nella Francia un scìl [lunto donde i nostri ne- 
mici non ci [lolessero vibrare un colpo mortale. I jiullegali del Nord , 
purché si lasciassero addietro le fortezze, non avevano a far altro che 
marciare sopra Parigi [>cr respignere la Convenzione su la Loira, ove 
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sarebbero stali a farle mala accoglienza i Vandeani Gli Austriaci ed 
i riemontesi potevano eseguire un'invasione per l’Alpi marittime , 
annichilare il nostro esercito, e trascorrere con passo trionfante tutto 
il mezzogiorno. Gli Spagnuoli erano favoriti dalla stessa posizione 
loro per inoltrarsi fino a Baiona e raggiugnere qu<‘lli della Vandea : 
o vero , se preferivano il Rossiglione, poieano inoltrarsi con corag- 
gio verso la Lozera, poco distante dalla frontiera, e suscitare un in- 
cendio nel mezzogiorno. Finalmente gl’inglesi , in ytee di tenere i 
loro legni incrociatori nel Mediterraneo, aveano quanta volevano a- 
Lilità di sbarcar soldatesche nella Vandea e di condurle da Saumuc 
a Parigi. 

Ma i nemici così esterni come interni della Convenzione non pos- • 
sedeano ciò che assicura la vittoria in una guerra rivoluzionaria , 
r accordo. I collegati ne mancavano ; -e benché avessero uno scopo 
unico , pure ciascuno vi accoppiava mire ed opinioni personali. Oltre 
a queste intenzioni degli alleati che , per alcuni, non si estendevano 
multo al di là dell’ immediato laro vantaggio, erano tutti melodici e 
paurosi nella scienza della guerra, onde difendevano con la vecchia 
pratica militare le vecchie pratiche politiche per cui avevano impu- 
gnate l’ armi. Quanto ai Vandeani , uomini semplici e privi d'alti 
concepimenti, come tali, si ril>ellavano contea il genio delia rivoluzio- 
ne, cornbatleano da valenti bersaglieri, ma erano limitati ne’ loro de- 
siderii. 1 federalisti, e.stesi su lutto il suolo della Francia , dovendo 
intendersi a grandi distanze per dare unità alle loro operazioni , si 
sollevavano sol con paura contea 1 autorità centrale, ed, animati uni- 
camente da passioni mediocri, erano costretti ad operare con perples- 
sità e con lentezza. Oltreché, facevano a sé stessi un segreto rim- 
provero , quello di compromettere la loro patria col procurarle una 
colpevole diversione. Principiavano a considerare siccome un vero 
delitto il perdersi a discutere se convenisse l'essere rivoluzionari co- 
me l’élion e Vergniaud,o come Robespierre e Danlon, allorché tutta 
l’Europa piombava su noi, e s’accorgevano che in simili congiuntu- 
re una sola era la maniera di esserlo; vale a dire con energia Tutte 
infatti le fazioni che sorgevano intorno ad essi li avvertivano del lo- 
ro errore. Non si sollevavano più i soli fautori dell’ as.semblea co- 
stituente, ma i devoti alla vecchia corte , ma i partigiani dell’antico 
clero, in somma ogni sorta di nemici della repubblica si sollevavano 
tutti in una volta , onde diveniva cosa evidente ai federalisti che o- 
ctì ostacolo , di qualunque genere, opposto da loro alla rivoluzione 
tosse per tornare a profitto de’ comuni nemici. 

Tali erano le cagioni ^he rendevano sì poco abili c paurosi gli 
alleati, sì limitati i Vandeani, sì perplessi i federalisti, e che matu- 4 
rarono il trionfo della Convenzione contra le sollevazioni interne e 
centra gli eserciti dell'Europa. Quelli della Montagna , soli ad esser 
animati*da una forte passione , da un pensiero unico , la salvezza 
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della rivoluzione , compresi di quel possente entusiasmo che scopre 
i mezzi più nuovi e più arditi , che non li crede mai nè troppo 
audaci, ne trop|>o dispendiosi se sono salutari, sol essi doveano scom> 
pigliare con una difesa non preveduta e prodigiosa una totalità di 
nemici lenti , irresoluti , ciecamente ligi delle consuetudini , scon* 
nessi ne’ divisamenti , sul essi poteano soffocare fazioni che volevano 
l’antico ordine di cose a gradi diversi o, a gradi diversi, la rivolu- 
zione , e che non avevano.nè accordo nè scopo determinato. 

La Convenzione, in mezzo alle condizioni straordinarie fra cui fu 
avvolta, non si smani mai un istante. Intantochè o piazze furti o 
campi trincierali indugiavano un momento i nemici alle diverse h'on- 
fiere , il comitato di salute puldilica s’affaticava giorno e notte nel 
riordinare eserciti , nel compirne i quadri colla leva di trecentomila 
uomini decretala in marzo , nel trasmettere istruzioni ai generali, 
nello spedire fondi e sairaerie. Veniva a parlamento con tutte le am- 
ministrazioni locali che voleano trattenere a profitto della causa dei 
federalisti le provvisioni raccolte per gli eserciti, e perveniva a farle 
cangiar d avviso col porre innanzi ai loro occhi la grande conside- 
razione della pubblica salvezza. 

Intantochè tali provedimenti venivano presi contea i nemici e- 
stemi, la Convenzione non ne adottava dc’meno efficaci contea gl'in- 
temi. Il miglior es|iediente da porsi in opera conira un nemico che 
duliita delle sue ragioni e delle sue forze è il non dubitar delle pro- 
prie. In tal guisa si comiiortò la Convenzione. Abbiamo già notati i 
decreti vigorosi eh' ella diede fuori ai primi sentori di sommossa. 
Molte furono le città che non volevano cedere , ma non le nacque 
nemmen di volo il pensiero di venire a transazione con quelle Tra 
esse , gli atti delle quali assumessero il deciso aspetto della ribellio- 
ne. 1 IJonesi, avendo ricusato di obbedire al comando con cui la Con- 
venzione chiedea fossero rimandali a Parigi ì patrioti che i Lionesi 
stessi aveano fatti prigioni, la Convenzione ordinò ai suoi commis- 
.sari, stanziali presso l'esercito dell’Alpi, di adoiierare la forza, senza 
prendersi pensiero delle difficoltà o dei pericoli ai quali esponeva i 
commissari stessi nell’ attraversare Grenoble , ove avrebbero avuti 
a fronte i Piemontesi, ed a tergo i sollevali dell' Isera e del Rodano, 
l’rescrisse loro ad un tempo di far tornare alla debita sommessione 
Marsiglia. Lasciò soli tre giorni alle amministrazioni dipartimentali, 
le cui decisioni erano unicamente ambigue , per ritrattarle ; per ul' 
timo spedì a Vernon alcuni gendarmi e qualche migliaio di cittadini 
di Parigi per sottomettere immantinenli i sollevali del Calvados che 
minacciavano la ' jn»ti’'Qpoli più da vicino. > 

Né la grande molla delia costituzione da darsi alla Francia fu tra- 
scurata ; uastarono otto giorni per compiere quest’opera che, propria- 
mente parlando, polea dirsi un tem(ieramenlu di conciliazione anzi- 
ché un vero sistema legislativo. Héraiilt de Scchelles ne fu il rora- 
Ttiiers — vot. II. 37 
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pilalorc. A termini ili essa , ogni Francese giunto all’ eth di ventim 
anno era cittadino attivo ed abile ad esercitarne i dritti politit i senza 
veruna condizione di ricchezza o di proprietà, i cittadini riuniti no- 
minavano nn deputato per ogni cin(|iianlamila anime.! deputali che 
componevano una sola assemblea non poteano rimanere in carica piti 
d'un anno : facevano decreti su quanto concerneva i bisogni incal- 
zanti dello Stato, i quali decreti venivano immantinenli mandali adc- 
secuzione: Faceano leggi anche per lii'to ciò che, riferendosi all’in- 
teresse generale , appariva di minore urgenza , ma queste venivano 
solo ratificate , se entro un dato intervallo di tempo le assemblee 
primarie non avessero interposti richiami. Ad ogni primo giorno di 
maggio, le predelle assemblee si trovavano raccolte, di meno diritto, 
e senza previa convocazione, per rinnovare i deputali, lìsse poteano 
chiedere r assembramento di convenzioni ner modificare l’atto co- 
stituzionale. Il potere esecutivo veniva conndato a ventiquattro in- 
dividui nominali dagli elettori, ed era questa la sola scelta mediata. Le 
assemblea jirimaric nominavano gli elettori, questi i candidati, ed il 
Corpo Legislativo, con la esclusione, riduceva i candidati a ventiquat- 
tro. Questi ventiquattro membri del consiglio sceglievano i generali, 
i ministri, gli iifiiciali d’ogni specie , prendendoli per altro fuori del 
loro seno. Doveano dirigerli, vigilarli e rendersi continuamente mal- 
levadori per essi. Il consiglio esecutivo si rinnovellava per metà tutti 
gli anni. Da ultimo , questa costituzione s'i concisa, sì democratica , 
ed in virtù della quale il governo veniva ridotto ad un semplice com- 
missarialo temporaneo , questa costituzione nondimeno rispettava un 
vestigio del sistema antico, i comuni, di cui non cangiava nè la cir- 
coscrizione nè gli attributi. L’ energia da essi dimostrata lor valse 
d’essere conservati su quella tavola rasa ove la menoma orma del 
passato non rimanea. Il partito di questa costituzione fu adottato 
pressoché senza discussione , in termine di otto giorni (I ) ; e quan- 
do |>assò a pieni voti nella sua totalità, rimbombo il cannone in Pa- 
rigi , e grida d’allegrezza si levarono da lulte' le bande. Ne furono 
stampati esemplari a migliaia per essere dirjfoòti a tutti i diparti- 
menti. Provò una sola contraddiflone e fu da parte di alcuni dei per- 
turbatori che avevano preparato il 31 maggio. 

Il leggitore si ricorderà di quel giovine 'Varlet che aringava nelle 
pubbliche piazze ; dell’ altro giovine lionese Ledere , famoso per di- 
scorsi violenti tenuti nel club giacobino, violenti al segno di ren- 
derne sospetta r enfasi allo stesso Maral; finalmente di quel Giacomo 
Roux, cotanto brutale verso l’ infelice Luigi XVI che voleva conse- 
gnargli il suo testamento : questi uomini nell ullima sol- 

levazione , avevano una grande influeiizà-jcteicflmuato del Yescova- 

' • 

(1) Fu decrctaU il 24 giujao : il disegno era stato presentato il 10 dello stes- 
sa mese. 
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do e fra i cordiglieri. Trovarono diimjiie da ridire su la coslituiionc * 
perchè nonconleneaverun provvedimento contea gl’incettatori; c, ste- 
sa una petizione, la fecero .sottoscrivere da (jiianti im ontrarono su le 
strade; indi corsero ai Cordiglieri, schiamazzando contea la costituzio- 
ne che di< hiaravano imperfetta e mancante di previsioni atte a repri- 
mere i maggiori nemici del popolo. Legeadre volle indarno rcsisterea 
cpiesta sommossa; gli fu apjxtsta la taccia di Adottata la pe- 

tizione , venne presentata alla Convenzione dalla società medesima 
de’ cordiglieri, il quale atto eccitò ad ira l'intera Montagna. Ro- 
lipspierre, Collot d’IIerhois, non capendo in sé dallo sdegno , otten- 
nero che r istanza fosse respinta eil andarono tantosto al club dei 
giacobini per far toccare con mano il pericolo di tali perfide esage- 
razioni , intese unicamente , diceano, a traiiare il pojiolo e che non 
potevano essere se non l’opera d' uomini stipendiati aai nemici del- 
ia repubblica. 

<■ lina costituzione la più ppolarc di quante mai se ne sieno im- 
maginate, direa Uoliespierre, è stata confermata testé da un’ assem- 
lilea, che, se fu un tempo controrivoluzionaria , or si trova monda 
di quegl’ individui da cui veniva impacciato il suo procedere. Pura 
oggidì quest’assemblea , ha fatta la più licila , la più popolare ope- 
ra che sia mai stata offerta alla terra, e un individuo coperto sotto 
il manto del patijotismo, millantando d’amare il popolo più di noi, 
solleva i cittadii^di tutte le condizioni, c s’accinge a diirvost rare scon- 
venevole ai l<^ interessi una cijliluzione fatta per accogliere sotto 
il suo scudo butta la Krancia i* lìfflidate di tali mone, diHidale degli 
antichi pretv^collcg;}j^cugli Aiisiriaci ! Badate a non lasciarvi illu- 
dere dalla «iiova m^/lu ra sotto cui cercano trasfigurarsi gli aristo- 
crati. Leg^o nell' ay^enire un nuovo delitto, non lontano forse a 
scoppiare j' ma noénq' smasi hcrcremo e schiacccrerao i nemici del 
jKipolo so^to quMiiqifue’forma possano prc>sentarsi ». 

Non rueno vivamente di Robesiderre parlò Gjllot-d’ Herbois so- 
stenendo I he i nemici della repubblica voleauo poter dire ai dipar- 
timenti : l'oi io vedete ! l'arigi approva il linguaggio di Ciiacom» 
liou.r ! , • 

Acclamazioni iinanimi'aci olsero que'diu: oratori f giacobini, che 
si davano vanto di acco|qiiare la politica alla passione rivoluziona- 
ria, la prudenza all’energia, .spedirono una deputazione ai Cordiglie- 
ri ; erano I' oratore Collot d' Ileriwis. Vi fu costui ricevuto con la 
considerazione che credeasi (|uivi dovuta ad uno de’ più rinomati 
membri del club giacol)iiK) e della Montagna. Si diedero dimostra- 
zioni del più profondo rispetto verso la società che lo inviava. La 
petizione venne ritrattala ; esclusi da quel consorzio Giacomo Roux 
e Ledere. Un solo riguardo alla sua giovinezza meritò perdono a 
Varlef ; I.egendrc ricevè atti di scusa per le parole sconvcnevoli 
che gli erano stale dette nella |)ccccdcntc sessione. Vendicata per tal 
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modo la costituzione , venne spedita per essere ratificala a tutte le 
assemblee primarie della Francia. 

Così accadeva che l’assemblea convenzionale presentasse ai di- 
partimenti da una mano la costituzione, e dall’altra il decreto con cui 
non si lasciava loro più di Ire giorni per risolversi a ratiHcarla. 
Mentre appariva che la costituzione liberasse la Montagna dalla 
taccia di meditala usurpazione c somministrasse il pretesto di racco- 
gliersi sotto una legale autorità , il decreto perentorio de' tre giorni 
non lasciava campo alle esitazioni e li costrigneva a preferire il par- 
tito dell’ obbedienza. 

Molti furono di fatto i dipartimenti i quali s’ arresero , beni hè 
altri persistessero nel contegno assunto dianzi. Ma questi, col tras- 
mettersi note ed inviarsi a vicenda deputazioni , parevano aspettar 
r impulso r un dall’altro per venire ai fatti. Le distanze non per- 
melteano loro una rapida corrispondenza nè una concentrazione che 
formasse una totalità. Inoltre , la mancanza di genio rivoluzionario 
im|)ediva loro il trovare gli espedienti necessari a riuscire. Per quanto 
ben disposte sieno le masse, non sono mai preste ad ogni genere di sa- 
griUzi se non vi sono uomini, aflezionali con passione alia cosa stes- 
sa, che le costringano. Non sarebbe sfato possibile, senza provvisioni 
violenti, il sollevare la parte moderata degli abitanti delle città, l’ob- 
bligarli a marciare, a contribuire, ad afirct tarsi. Ma i girondini, che 
detestavano tulli questi sprdienti ne’ partigiani della Montagna, non 
poleano metterli in pratica per sè 'stessi. 1 negozianti di Bordò cre- 
devano aver fatto mollo quando aveano parlato con qualche vivaci- 
tà nelle sezioni, ma non erano usciti fuori dellij^ronric mura, l Mar- 
sigliesi, alquanto più pronti , aveano sfiedili slunila uomini ad Avi- 
gnone, ma non formavano parte eglino slessi’di questo piccolo eser- 
cito ; si erano fatti surrogare da milizie comprale. 1 Lione.si aspet- 
tavano che si unissero loro i Provenzali ed i sollevati della Lingua- 
doca ; i Normanni sembravano piuttosto intiepiditi ; i soli Bretoni 
non aveano smentito sè stessi e compievano con le proprie persone 
i quadri de’ loro Ijattaglioni. 

Gran movimento succedeva a Cacn, centro principale della sol- 
levazione. Le colonne [Partite di qupsia città doveano aflVontar per 
le prime i soldati della Convenzione, primo scontro che non poteva 
essere se non della massima importanza. 1 deputati prose ritti , che 
s' erano raccolti intorno a Wimpll'cn , lo accusavano di lentezza e 
credevano scorgere alla lontana in esso alcun che di realismo. Wimp- 
Ifen , d' ogni parte incalzato , ordinò finalmente , nel giorno 13 lu- 
glio, a Puisaye di sospingere il suo antiguardo a Vernon, annunzian- 
do che si metteva egli stesso in cammino con tutte le sue forze. Il 
13 infatti, Puisaye, avviatosi alla volta di Pacy, incontrò le leve di 
Parigi fiancheggiale da alcune centinaia di gendarmi, ma fuwi sol- 
tanto un contraccambio d' alcune archibiigiatc ne' boschi. Nel sue- 


— 293 — 


ccssivo l i, i federalisti occu|iarono Pacy e parve che avessero ri|>or- 
tato un lieve vantaggio. Ma nel 15, i soldati della Convenzione ri- 
romparirono mimili d'artiglieria. Uopo la prima scarica, il terrore si 
sparse nelle file de' federalisti che, sliaragliati, cercarono scampo alla 
rinfusa ad Evreux. 1 Bretoni, più iiitrejiidi , fecero nien disordina- 
tamente la loro ritirata, ma si trovarono strascinati dal moto retro- 
grado degli altri. A tal notizia si diffuse la costernazione nel Calva- 
dos, onde tutte quelle amministrazioni principiarono a pentirsi del- 
r imprudente loro condotta. Appena saputasi tale sconfitta a Caen , 
Wimiiffen adunò i deputati proscritti profionendo loro di trincerar- 
si in quella città e di opporre un' ostinata resistenza alla parte av- 
versaria. Ma in appresso, spiegando anche di più l'intimo suo senti- 
mento, diede loro a comprendere che non ci aveva se non un mezzo 
per sostenere quella lotta ; procurarsi cioè un poderoso allealo : sog- 
giunse anzi di saper su chi mettere le mani , ov’ eglino conve- 
nissero nel suo parere : disse in somma ahhastanza perché indovi- 
nassero che questo alleato sarebbe stato il gabinetto inglese. Spiegò 
in oltre com' egli credesse iinpo.ssihile la repubblica , nè ravvisasse 
nel ritorno al governo monarchico una disgrazia. Respinta con e- 
nergia un’offerta di simil natura, i girondini ne manifestarono la 
più leale indignazione. Alcuni di essi cominciarono a sentire in quel 
momento l’imprudenza del loro tentativo ed il pericolo di levare uno 
stendardo qualun(|ue , da che videro che tutte le fazioni ne sarebbe- 
ro venule all’ ombra col solo line di distruggere la repubblica. Senza 
|)crdere ciò non ostante ogni speranza, pensarono ripararsi a Bordò, 
ove alcuni di loro speravano poter eccitare un movimento sincera- 
mente repubblicano e più fortunato di quello del Calvados e della 
Bretagna. Partirono [ieri auto in compagnia de’ battaglioni bretoni 
che tornavano alle case loro e divisavano andare a Brest per imbar- 
carcisi. Vestiti i panni di soldati , si confusero colle file de’ reggi- 
menti del Finislére. Aveano bisogno , dopo la rolla di Vemon , di 
reiarsi, perchè tutte le amministrazioni , sollecite di sottomettersi e 
di dar pruove di zelo alla Convenzione, avrebbero potuto farli arre- 
stare. Uo|)o avere cos'i [icrcorso una parte della Normandia e della 
Bretagna fra continui rischi ed orridi pat menti , vennero a nascon- 
dersi ne’ dintorni di Brest per trasferirsi indi a Bordò. Barbaroux , 
Pétioii, Salles. l^oiivet, Meilhan. Gnadet. Kervélégan, Gorsas , Gi- 
rey-Uupre, collaboratore nel giornale di Brissot, Marchenna, giovi- 
ne spagnnolo venuto in Francia per trovarvi la libertà, Riouffe, altro 
giovine affezionalo per entusiasmo ai girondini, com|>oneano questa 
corte d’illustri fuggitivi, inseguiti come traditori verso la patria, c 
presti ciò non ostante a sacrificare le proprie vile per essa, mentre 
la compromettevano colla più pericolosa delle diversioni. 

Nella Bretagna, ne’ diparliiiienli deir Occidente c del bacino su- 
pcriore della Loira , le amministrazioni non perdevano tempo nel 
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liirallarsi , lantu paventavano di essere poste fuori della legge ! 
La rostilu/.ionc , che veniva trasportata per ogni dove , era ad esse 
un nuovo pretesto per sottomettersi. La Convenzione, dicevasi,non 
pen.sa nè ad eternarsi nè ad usurpare il potere, perciò principalmente 
eh’ ella dà una costituzione. Questa costituzione , speravano, avreb- 
be fatto cessare ben tosto il regno delle fazioni e parea presentare 
il governo più semplice che mai si fosse veduto. Intanto , le muni- 
cipalità ligie alla Montagna, i club giacobini raddoppiavano d’ener- 
gia , e gli onesti p.artigiani della Gironda cedevano al cospetto di 
una rivoluzione che non erano forti abbastanza per combattere , e 
che non sarebbero stati abbastanza forti per difendere. Da quel mo- 
mento Tolosa cenò giustificarsi. Gli abitanti di Bordò , pronunzia- 
tisi con maggior energia de’Tolosani , ancorché non si sottomettes- 
sero formalinente , fecero nondimeno tornare addietro il loro anti- 
guardo c tralasciarono di annunziare che s’ avviavano sopra Parigi . 
Sopraggiunsero due altri avvenimenti importanti che posero un ter- 
mine ai pericoli da cui era minacciata a iionente ed a mezzogiorno 
h Convenzione : furono questi la difesa di Nantes c la dispersione 
de’ ribelli della Lozera. 

Vedemmo i Vandeani, padroni a Saumurdcl corso della Loira, ed 
in istato , se avessero saputo valutare la loro posizione, di eseguire 
sopra Parigi un tentativo che sarebbe forse riuscito a buon line , 
perchè La Flèche ed il Manese erano sforniti d’ogni mezzo di resi- 
stenza. Il giovine Ikmcbamps, il solo che portasse le sue mire al di là 
della Vandea, avreblce voluto che si facesse una corsa nella Breta- 
gna per guadagnare un porlo su l’ Oceano, c poi marciare tosto a 
l’arigi. Ala non cravi fra’ suoi compagni d’ arme bastante genio [x r- 
chè venisse compreso. A parer loro , la vera città capitale da inva- 
dersi era Nantes , nè il loro ingegno ed i loro voli si spinge- 
vano oltre. Non può per altro negarsi che vi erano ancora delle buo- 
ne ragioni per pensare co.sì ; perchè Nantes , oltre all’a]>rirc ai sol- 
levali le comunicazioni col mare , assicurava loro il possesso del- 
r intero paese , nè nulla impediva ai Vandeani di tentare , dopo la 
presa di quella città, più ardili disegni ; oltreché, non erano costret- 
ti a strappare i combattenti dalle loro rase , considerazione impor- 
tante per chi aveva a fare con uomini di contado. Charelle, signo- 
re della Bassa V’andea, dopo un finto assalto sopra Les Sables, im- 
padronitosi da vero di Machecoul , si trovava gi.àalle porte di Nan- 
tes. Benché non si fo.sse mai concertato coi capi deil'Alla Vandea» 
pur questa volta si olFriva d’accordarsi con essi e prometteva assa- 
lire Nantes dalla riva sinistra , inianlochè il grande esercito dc’sol- 
levati assalterebbe dalla destra sponda quella città ; con tal concor- 
so di mezzi parca difficile il non riuscire. 

1 Vandeani pertanto , sgombrala Saiiiniir, s’ avviarono alla volt.a 
d’ Angers e si disposero a marciare di l'i sopra Nantes rasente la dc- 


Digitized by G( 


— 295 — 


sira riva dulia L»ira ; ma orane assai scemalo l’esenilo, perchè 
molti fra (pie' cittadini non vollero im|>egnarsi in una Sjiedizione 
lontana i ciò non ostante andava tuttavia composto d' una trentina 
di migliaia d'uomini ad un dipresso. Nominarono un generalissimo, 
scelta che cadde sul vetturino Calhelineau , perchè v' era Lisogno 
di adulare la gente di contado e di affezionarsela sempre più. il si- 
gnor di I>escure , furilo, dovette rimanere nell’interno del paese, 
tanto per far nuove leve Quanto per tenere in rispetto i repubblica- 
ni di Niort, ed impedire die l'assedio di Nantes venisse disturbalo. 

Intanto la commissione de’ rappresentanti, residente a Tours, do- 
mandava soccorsi a dritta e a manca , e sollecitava Biron , che 
stava visitando la costa , a correre in tutta fretta alle spalle dei 
Vandeani. Anzi , non contenta a richiamare B’ron , ordinava fa- 
zioni attive in assenza di lui , a qual fine faiea marciare alla 
volta di Nantes quanti corpi d’esenito avea potuto riunire a Saii- 
miir. Biron non tardò a rispondere alle istanze della commissio- 
ne , e la risjiusta era di questo tenore : Non disa|>provare egli 
le disiiosizioni datesi senza suo ordine , ma quanto a lui , trovarsi 
costretto a conservare Los Sables c la Boccella , città a suo avviso 
licn più importanti di Nantes ; essere in procinto di abbandonarlo 
i battaglioni della Gironda , i migliori di tulio l’ esercito, e ben far 
d’ uo|)o eli’ egli supplisse a tal vuoto. Allegava inoltre l’jmpossi- 
bililà di mettere in cammino il suo esercito , senza vederlo sban- 
darsi e commettere devastazioni , tanto indisciplinato era desso ; 
non avrebbe potuto lutf al più staccarne che tremila uomini di ben 
ordinata soldatesca , ma sarebbe stata una follia, soggiugneva, il 
correre sopra Sauraur ed inleniarsi nel paese con una forza si te- 
nue. Nel tempo stesso Biron scrisse al comitato di salute pubblica 
la sua determinazione di rassegnare gli ufizi, poiché i rappresentanti 
poteano ben.'-i consigliare o proporre certe fazioni , ma non coman- 
darle; che del rimauciile , spettava a lui solo l'adottare quanti espe- 
dienti avrebbe giudicali opportuni per conservare Nantes, la Roc- 
cella e Niort. Non per questo Biron perdonò a sforzi per comporsi 
un piccolo esercito più mobile con cui correre in aiuto della città 
assediala. 

In questo mezzo , i Vandeani , abbandonata Angers il 27 , si tro- 
varono il 28 a vista di Nantes, Fatta una intimazione minaccevole, 
che non fu nemmeno ascoltala , si accinsero all’ assalto che dovea 
principiare a due ore della mattina il 29. Canclaux, per difendere 
uno spazio immenso frastagliato da diversi rami della Loira , non 
aveva altra forza che cinquemila uomini di soldatesca regolare ed 
all’ incirca altrettante guardie nazionali. Diede ottime disposizioni 
ed infuse il massimo coraggio nella guarnigione. 11 29 , Charette 
principiò all’ ora convenuta l’ assalto dalla parte de’ jmnti ; ma Ca- 
thelineau , le cui fazioni erano su la sponda destra e che si era 
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^ incaricato delia parte diffìcile dell’ impresa , fu raitcniito a Niort, 
ove poche centinaia d’ nomini gli opposero la più eroica resistcn - 
za. L’assalto, tardato da quella Landa , divenne più diffìcile. Pu- 
re i Vandeani, che si erano distesi lungo le siepi e i giardini, 
circondarono la città ben da presso. Canclaiix , generale in ra- 
po , c Beysser , comandante della piazza , poterono conservare 
in lutti i posti , ove gli aveano. collocati , i presidii repubblicani. Dal 
canto suo , raddoppiò di sforzi Calhelineau , che già s’era ben inol- 
trato in un sobborgo , quando una palla lo trafisse a morte. I suoi 
soldati , in preda alla massima costernazione , si ritirarono portan- 
dosi su le spalle il generale ferito. Da quel momento l'assalto si ral- 
lentò. Do|io diciolto ore di combattimento , i Vandeani si dispersero 
e la piazza fu salva. 

Tutti in quella giornata aveano fatto il loro dovere. La guardia 
nazionale gareggiò di prodezza con la soldatesca di linea ; lo stesso 
maire ri|)ortò una ferita. Nel di successivo, i Vandeani si gittarono 
nelle barche , e rientrarono nell’ interno del paese. Da quell’istante 
in poi r occasione delle grandi imprese fu perduta per essi ; non do- 
veano più aspirare a nulla di rilevante , nè poteano sperare tutt’al 
più che d' occupare il proprio paese. Nello stesso momento, Biron, 
che s’ affrettava a venire in aiuto di Nantes, arrivava ad Angers con 
quanti soldati avea potuto riunire , e Westermann si recava con 
la sua legione germanica (.a) nella Vandea. 

Appena liberata Nantes , quell' amministrazione, predisposta a fa- 
vore de’girondini, volea collegarsi co' sollevati del Calvados. Mise in- 
fatti un decreto ostile contro la Convenzione. Canclanx si o|>|M)secon 
energia e riuscì a ricondinrc al dovere quegli abitanti. 

Da questp lato i più gravi rischi erano superati. Un avvenimento 
non meno importante accadeva intanto nei dipartimento della Lo- 
zera : la sommessione di trentamila sollevali che avrebbero potuto co- 
municare co’ Vandeani o cogli Spagnuoli dalla parte del Rossiglione. 

l'er un ca.so de’ più felici , il deputato Fabro , spedito all’osercito 
de’ l’irenei Orientali , s’ abbattè colà nell’ istante della sollevazione; 
vi spiegò tutta quella energia che più tardi lo trasse a cercare ed a 
trovare la morte su i l’irenei. Impadronitosi delle amministrazioni , 
mise in armi l’ intera popolazione chiamando a sè quante forze di 
gendarmeria e di soldatesca regolare erano ne’ dintorni , suscitò in 
difesa della causa del governo il Cantal, l’Alta Loira, il l’uy-de-Dó-c 
me ; onde i sollevati , atterrati fin dal primo istante , inseguiti da, 
tutte le bande , vennero dispersi , respinti ne’ boschi , ed il loro ca-- 
|K> , r excostituente Charrier, cadde egli stesso in potere de’ vincite- 

(a) Si usava allora denominar le legioni, o dai paesi ove si erano più segnalale, 
oda quelli di nuova conquista d’ond’ erano lolle; comesi vedrà meniiunata io 
appresso la legione degli Allobrogi. — N. deU'E. 
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ri. Dalle carte di costui si eblie la |>rova che il suo disegno di con- 
giura si rannodava con la grande ctpsiùiaziono, sco[ierta sci mesi pri- 
ma in Bretagna , e il capo della «piale. La Ilmiaric, era morto senza 
poter mandare ad cflelto i suoi divi.sauicnli. Nelle montagne del cen- 
tro e del mezzogiorno la tranqiiillit.à era dunque ri.slaliillta ; c |h>ì- 
chè era sicuro alle sjialle resercito de’ Pirenei, la vallata del lloda^nó- 
aveva un de’ suoi fianchi libero dal liinoro di sollevati iiionlaiiari. 

I-a sommessione del Mezzogiorno fu |;iiarentita comiiiulaniente da 
un' inspirata vittoria rijiortata su gli Spagmioli. Vedemmo questi , 
do|H) la prima loro spedizione nelle vallate del Tech e del Tet , re- 
trocedere per impadronirsi di Bellegarde e Les Bains, poi tornare a 
.situarsi innanzi al campo francese. Dopo essersi fermati col.à in os- 
servazione perlungo temjio, lo assalirono il giorno 17 luglio. I France- 
si avevano appena dodicimila soldati novelli; gli Spagniioli al contra- 
rio ne contavano quindici o sedicimila perfettamente agguerriti. Ili- 
eardos , coll’ intenzione di avvilupparci , avea spezzata «li sovenhio 
la sua linea d’ assalto. I nostri giovani voldWtari , sostenuti dal ge- 
nerale Barhaiitane e dal prode Dagohert , si tenner fermi nelle lo- 
ro trincee , onde gli .Spagnuoli, dopo sforzi inauditi a line di rimo- 
vemcli , pareano risoluti di ritirarsi. Dagohert , che asjicttava que- 
sto momento , piomba sovr' c.ssi , ma d' improvviso un de’ suoi bat- 
taglioni si sbanda e si dh disordinatamente a fuggire. Per buona 
sorte, Deflers e Barbantanc, accortisi appena di ciò , s’ aflVettano in 
soccorso di Dagohert c si lanciano con tanta violenza sul nemico che 
lo sbaragliano ed inseguono per lungo tratto. Tale battaglia ddi 17 
luglio rianimò il coraggio dc’nostri soldati, e, secondo la testimonian- 
za di uno storico , produsse ai l’ircnei relTcttu che la giornea cam- 
pale di Valmy aveva ojicrato il precedente anno nella Sciampagna. 

Dalla parte dcll'Alpi, Dnbois Cranré, posto fra la Savoia mal con- 
tenta, la Svizzera perplessa, Grenoble e Lione sollevate, si compor- 
tava con energia uguale al buon successo. Mentre le antoritò nomi- 
nate dalle se/iiiiii non si stavano per la sua presenza dal prestare il 
giuramento del federalismo , egli Iacea prestarne uno alfalto opposto 
al club ed al suo esercito as|iellando il primo istante favorevole per 
operare. Infatti, giunto ad impadronirsi della corrispondenza di quel- 
le magistrature , vi legge le prove di una lega cn’ esse cercavano 
stabilire con Lione ; le denunziò allora al po|H>lo di Grenolile , sic- 
come colpevoli di aver voluto tentar di sciogliere la repubblica col 
mezzo di una guerra civile , e, colto il momento dell' ellervescenza 
che tal denunzia eccitò , le fece privar di carica, reintegrando nella 
primitiva sua giurisdizione l' antica municipalità. Da quel giorno, 
non paventando più nulla dal lato di (ìrenobie , diede opera ad un 
migliore ordinamento dell' esercito dell’Alpi a line di conservare la 
Savoia e di porsi in islalo di far e.seguirc i decreti messi fuori dalla 
Convenzione centra Lione e Marsiglia. Cangiò^ tutti gli ufiziali di 
Thiers — Voi. ii. -IS 

• \ * • 


Digitized b-- Googl 


— 2<J8 


sialo maggiore , rislahilì l’ ordine ne’ suoi liallagliom , incorporò a 
questi le rcclule fornite dalla leva dei treccnluinila uomini, c nonché 
i dipartimenti della Lozera e dell’alta Loira si fossero \ aiuti del pro- 
prio contingente d’ uomini a spegnere la sollevazione delle loro mon- 
Jagne , fece tmito di colmar questo vuoto con nuove requisizioni. 
Soddisfatto a questi primi bisogni, fece partire il generale Carleaux.'ìij' 
a cajvo di alcune migliaia d’ uomini di fanteria e della legicthe re>* 
vata in Savoia sotto nome di legione degli Allobrogi, alla volta di 
Valenza , affincbò , occupata la linea dclHodano, impedisse ai Mar- 
sigliesi l’unirsi Con quei di l.ioiic. Carteaux , postosi in cammino 
ne’ primi giorni di luglio e giunto rapidamente a Valenza, di Jì si 
recò sul Ponte Santo Spirito, ove , sconfitto il nerbo de' sollevali rfi 
INimes, ne disperse una parte, altra iie incorporò ne'stioi reggimenti ^ f . 
e |)crvenne ad assicurarsi cntramlie le sponde del Rodano. Subito 
dopo piombò sopra Avignone , ove qualche tempo juima si erano 
stanziati i Marsigliesi. 

Intantoihè le predette rose avvenivano a Grenoble , la cHlà di 
Lione ostentando sempre la massima fedeltà alla repubblica , pro- 
mctlca mantenere la sua uniUi ed iiidii'isibililà , c disobbediva ciò 
non ostante al decreto della Convenzione che richiamava al Iribu'- 
iiale di Parigi gli alti de’ processi, dai Lionesi incominciati centra di- 
versi patrioti. La sua commissione di gov erno ed il suo stato mag- 
giore si empievano di occulti realisti, llambaud , presidente della 
commissione stessa, Précj, comandante della forza dipartimentale, 
erano segretamente devotialla causa della emigrazione. 1 miseri Lio- 
' nesi erano in procinto di compromeWersi colla Convenzione che , 
ornai obbedita per ogni dove c vittoriosa , non avrebbe tardato a 
far |iioiTibare su I' ultima città rimasa in istato di ribellione il ca- 
stigo riserbato al fedeialismo conquiso. Intanto si armavano a San- 
to Stefano , raiinavano disertori di tutte le specie ; ma cercando 
seiiqire dì non mostrarsi in aperta ribellione , lasciavano passare le 
salmerie spedile ade fninliere ed ordinavano fossero jiosli in libertà 
i de[iutali Natale Pointe, Santcyra c Lesterpt Bcauvais, arrestati dai 
cunuini cimuivieini. 

11 dura era calmalo alcun poco. I rapprcsentanli Bassa! e Gaimìer, 
che vedemmo accerchiali con la loro scorta di millecinquecento no- 
mini da quindicimila , allontanata quella loro forza troppo insuflì- 
caente a difenderli, cercarono di negoziare. Riusciti in ciò, le am- 
ministrazioni sollevale aveano promesso di mettere un termine alla 
sommossa coll’ accettar la costituzione. 

Circa due mesi erano trascorsi dopo il dì 2 giugno, perchè il luglio - 
già volgeva al suo termine ; V'alenciennes e Magonza sempre erano 
minacciate , ma la Normandia , la Bretagna c pressoché tutti i di- 
partimenti occidentali erano tornati all’ obbedienza. Nantes si trova- 
va £ià libera dai Vandeani, gli abitanti di Bordo non ardivano usci- =„ 
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re delle loro mura , la Ijozcra era soUomossa . giinrcnlili jw:r un 
momento i J’ircnei, GrenoMc pacifirala, Marsiglia staccala da Lio- 
ne, mercè i buoni successi di Carleaiix, e la stessa Lione , ancorché 
ricusasse obbedire ai decreti , pur non osava dichiarare la guerra. 

L’ autorità pertanto. della Oinvcnzione era pressoché rislaliilita nel- 
r interno. Da una parte la lentezza dei federalisti, certa mancanza 
di connessione fra loro , le loro wciie misure ; dall' altra 1 energia 
della Ginvenzione. l' iinit.à del. suo potere, la sua politica abile e 
forte a vicenda, la po.siziono centrile, l' abitudine del comando .avea- 
no deciso il trionfo della Jlont.igna su cpiell’ ultimo sforzo de' gi- 
rondini. La Francia ha donde rallcgrfirsi che "b cosa sia andata in 
tal guisa , perchè nel momento in cui si >ede.va assalita da tutte le 
bande, il più degno di comandare era il più forte. I federalisti vinti 
si giudicavano da sé medesimi con le si esse loro parole : / galaniuo- 
mini non hanno mai saputo arere energia. 

Ma iutantochè i federalisti soggiacevano da 'tulli i lati, un ultimo 
avvenimento era per destare coutr' e.ssi i più grandi furori. 

Viveva in qne' tempi nel Calvados una giovane dell' ct.à di venti- 
finqiie anni, che accoppi.iva a molla bellezza un carattere fermo, in- 
dipendente, c la quale, a nome Carlotta Corday d’Armans, racchiudeva 
uno spirito operoso ed irrequieto Aveva 'abbandonata la ca.sa paterna 
per andare a vivere con maggior libcri.à presso una sua amica che 
dimorava a Cacn. Suo padre aveva altra volta, in qne’ tempi in cui 
la Francia era ridotta a reclamare privilegi di città e di provincie, 
reclamali con qualche scritto i privilegi della sua provincia. La gio- 
vane Corday crasi inlìammaTa |)cr la causa della rivoluzione, come 
altre donne sue contemporanee,-c, non meno di mad.ima Iloland , 
s'era inebbriata dell idea di una repubblica sottomessa alle leggi c 
feconda di virtù. Scmbrandoleche i girondini volessero recare in allo 
questo suo sogno c clic i soli montanari opponessero ostacolo a dò , 
alla notizia del giorno .'U maggio risolvette vendicare gli oratori suoi 
prediletti. l’rincipiava allora la guerra del Calvados. La Corday s’im- .. 
inaginòchese la morte del ra|>o degli anarchisii si fosse combinala 
con la sollevazione dei dipartimenti, sarebbe stata sicura la vittoria 
degli ultimi; venne pertanto nella determinazione di compiere un g’'‘''n* 
de atto di sagrifizio di sè medesima , di consacrare alla sua patria 
una vita di cui ne un marito uè figli nè una fam’glia formavano 
l'occupazione c il con''orlo. Ingannò suo padre scrivendogli che. le 
turbolenze della Francia divenute ogni d'i più spaventose . avea 
divi.sato cercare nclTInghillerra la calma c la sicure.'.za; e mentre cp- 
s'i scriveva, era già incamminata alla volta di Parigi: ma prima della 
partenza avea voluto vedere a Caen i deputati promghi, oggetto per 
lei d’ entusiasmo c di devozione. Per introdursi , prese il pretesto 
di domandare a Darbaroux una lettera di raccomandazione [ire.ssn 
il ministro dell' interno, avendo, cibi dicca, ad ottenere certe carte 
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relative ad una sua amica una volta canonichessa, e Barltaroux gliene 
diede una pel deputato Duperrel. amico di Garat. I colleglli diBar- 
liaroux, die non mcn di questo la videro e che non men di questo 
la udirono esprimere il suo odio contro i montanari ed il suo entu- 
sinsiito per una rcpuhldica pura e regolare , fifron tocchi da’ suoi 
sentimenti altrettanto quanto rimasero ammirati della sua bellezza. 
Tulli ignoravano i veri divisamenti di essa. 

Giunta a Parigi, Carlotta Corday pensò a scegliere la sua vittima. 
Danton e Robespierre avean certo bastante celebrità nella 31onta- 
gnaper meritare una preferenza, ma Marat era quello che avea fatta 
più formidabile impressione alle province e che veniva riguardato 
siccome il capo degli anarthisti.Ella voleva su le [irime trafiggerlo in 
mezzo della Montagna stessa attoiiiiato da' suoi amici, ma noi |iotea 
più , perchè 3Iarat trovavasi in tale sfato che gl’ impediva interve- 
nire alla Convenzio^’. Senza dubbio non avrà il lettore obliato che 
egli si era volontariamente condamialo ad una sospensione di qiiin- 
deci giorni : ma vedendo che il processo de’ girondini non veniva 
terminato con quella prestezza che desiderava , avea posto fine a 
quella ridicola commedia col ripigliare il suo posto alla (invenzione, 
l’or non andò guari che una di quelle malattie infiammatorie, solite 
nelle rivoluzioni a troncare le esistenze tempestose cui risparmia 
la scure del carneCi e , lo costrinse a ritirarsi e rimanere in rasa, 
r^cmiiieno ivi nulla potea calmare la sua micidiale inquietudine ; 
passava una gran parte del giorno nel suo bagno , in mezzo ad un 
ammasso di jumne e di carte, sempre scrivendo, o stendesse il suo 
giornale, o dirigesse lettere alla Convenzione, esempre lamentandosi 
die a queste non si badava abbastanza. JNe scrisse una, e fu rulli- 
ma, minacc iando che, se non In leggevano, si sarebbe fallo traspor- 
tare, infermo com' era . alla tribuna , e f avrebbe Iella egli stesso. 
In questa denunciava due generali, Gustine e Biron. » Gustine, egli 
scriveva, trasferitosi dal Reno al nord, fa lo stcs.so che facea Du- 
moiiriez ; dice male degli onarch sii ; si crea i suoi stali maggiori a 
sua fantasia ; arma certi battaglioni, ne disarma rert'allri e li distri- 
buisce a seconda de’ suoi disc{’iii , che senza dubbio sono ([uelli di 
un cospiratori- ». ( Abbiamo già veduto come Gustine profittasse del- 
r a.s,sedio di Valancicuncs per riordinare l’esercito del nord sul 
campo di Cesar). •< Quanto a Biron, continuava 3Iaral , è un anti- 
co slaflicre di corte: ha mostrato tanta paura degl’ Inglesi per avere 
un pretesto di fermarsi nella Ba.s.«a Vandea, lasciando il nemico in 
jKjssesso della Vandea superiore. Si vede chiaro come non aspettas- 
se altroché il momeiilo di uno sbarco per unirsi anch’egli agl’ In- 
glesi e consegnar loro il nostro esercito. La guerra della Vandea 
avrebbe dovuto e.sscre finita, a qin-st’ora. Un iicmo di giudizio, do- 
po aver veduto i Vandeani liallersi una volta, clovea trovar subito 
il modo di distruggerli, lo, che po.ssedo anche la scienza militare , 
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avevo immaginalo io a tale cfTelto un sistema infalliliile, c se la mia 
salute fosse stata ad un men tristo parlilo , mi sarei fatto traspor- 
tare a quest’ora su le’ rive della Loira per mandare ad efl'elto da me 
medesimo il mio sistema. Gustine c liiron sono i due Diimoiiriez 
del momento j dopo averli arrestali , hisugiia adottare iin ultimo e- 
spedienle che ronfiitereldie tulle le ealiiuiiic, rannodereldic , senza 
thè potessero più siiorsene, i de|)iilali alla rivoluzione ; l’espedien- 
te è toglier di vita tutti i Itorliom prigionieri e mellcrc la taglia 
su le leste dei Borlioni fuggitivi. Co.sì non vi sarelilie pni un mo- 
tivo |)cr accusare gli uni di voler portare Orleans sul Irono e s’iui- 
|H*direbl>e agli altri di pensare a rappattumarsi colla famiglia de'Ca- 
|ieli ». 

Duravano sempre , come ognun vede , in costui la medesima va- 
niti, i furori medesimi c la medesima prontezza ad anticipare le po*. 
[«lari paure. Cusliiicc liiron infatti erano per divenire i due og- 
getti del furor generale , e Marat infermo e morente aveva avuto 
l'abliominevol vanto d’ esser l’iniziatore anche di questa strage. 

Carlotta Corday pertanto era costretta , a fine di raggiugnerlo , 
d’ andarlo a cercare nella stessa sua casa. Do|>o aver prima con- 
segnata la lettera ( he si avea procacciala per Duperret c adempiuta 
la sua commissione presso il ministro dell' interno, s' accinse a met- 
tere in esecuzione il proprio divisamenlo. Chiesto ad un concTullor 
di cocchi a nolo l’ indirizzo dell’ ahitazioiie di Marat , vi andò ma 
non fu ricevuta. Allora ella gli scrisse tosto, che, giunta di recente dal 
Calvados, aveva importanti segreti da comunicargli. Ciò bastava per 
ottenerle di essere ammessa. Il giorno 13 luglio di fallo, alle otto della 
sera, tornò per farsi annunziare. I.a governante di Marat, giovane 
di ventisette anni rolla quale lo stesso Marat in foggia maritale 
viveva, oppone alcune diflicollli alla visitante : ma Marat che si tro- 
vava allora nel suo bagno, ne ode la voce ed ordin^ch%venga in- 
trodotta. Ilimasla sola con lui, gli racconta cose clu^vea vedute a 
Caen, poi ne ascolta le risposte , indi lo considera prima di vibrare 
il colpo. Marat le chiede con sollecitudine i nomi dei deputati che si 
trovavano allora a Caen ; la Corday li nomina , ed egli , presa una 
matita, comincia a notarli, dicendo : •< Va bene, andranno tutti al- 
la ghigliottina. — Alla ghigliottina !... » replica con indegnazione 
Cadotta ; e trattasi tosto del seno un coltello , ferisce Marat sotto la 
mammella sinistra e gli conficca il ferro sino al cuore : Aiuto! grida 
Marat. F'enite in mio aiuto , mia cara amica ! A tal grido corre 
precipitosa nel gabinetto la governante; accorre parimente uno scri- 
vano che stava piegando de' giornali , trovano entrambi Marat im- 
merso nel proprio .sangue, e la giovane Corday im()crturbata, serena 
ed iiuiuobile; lo scrivano ratterra con un colpo di scranna; la gover- 
nante le va addosso a pestarla co' piedi ; lo strejiito attrae gente dal 
.di fuori ; ben tosto tutto il (]uartierc è in trambusto. La giovine Cor- 
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«lay si rinl/.a c dlsMa con aspetto rii di^nitìi rII oltraggi eri i furori 
dei circostanti. Alcuni mcmlrri della sezione , accorsi a quel remore, 
ammirati della heltà , del coraggio c della placidezza posta dalla o> 
micida nel confessare Tatto commesso, la sottraggono alla furia di 
dii la vorrebbe fatta in brani , e la conducono in carcere , ov’ ella 
prosegue a confessar lutto con la medesima intrepidezza. 

Questo assassinio, siccome quello di I.epelletier , suscitò slnaordi- 
n.irio remore , o si divulgò tosto essere stati i girondini coloro che a- 
vevano posta Tarma micidiale in inano alla Carlotta Corday. Lo 
stesso era stato detto quando fu ucciso Lepelletier , e lo stesso si ri- 
pctcr.à sempre in ogni occasione d' ugual natura. Non v'è quasi mai 
opinione oppressa che non abbia per suo distintivo un colpo di pu- 
gnale ; il più inacerbito fra i partigiani di tale opinione è il solo che 
«:onrepisce c vibra il colpo ; pur viene imputato a tutti , e se ne trae 
rosi il pretesto di usare sovr’cssi nuove vendette e di empire un 
martirologio. Non si sapea troppo come trovar delitti ai deputati te- 
nuti in prigioneda sollevazione de’ dipartimenti somministrò un pri- 
mo pretestod'immolarli, dichiarandoli complici dei deputati fuggitivi; 
la morte di Marat divenne il complemento dei delitti apposti loro e 
delle ragióni che si andavano pescando per mandarli al patibolo. 

Manifestarono il più alto dolore di questa morte la Montagna , i 
giac4iini e soprattutto i cordiglieri che si davano vanto d’aver pos- 
-sediilo per li primi Marat , d’essere stati più intimamente collegati 
con lui , di non averlo mai rinnegato. Fu stabilito che verrebbe se- 
pfdto nel giardino di questi ultimi e sotto gli ste.ssi allicri all’ ombra 
de'qiiali leggeva al pojmlo i suoi giornali. La Convenzione deliberò 
che avrebbe assistito ella stessa alle sue e.seqiiie. Ai Giacobini fu pro- 
posto il partito di decretargli onori straordipari ; si volea che le sue 
.spoglie mortali venissero collocate nel l’anffieon non ost.anle la legge 
che non (^{i^ca tale onore a verun trafia.ssalo se non decorsi ven- 
t’anni dofo.l^iia morte. Si chiedea che tutta la società inteiTenisse 
solennemepte a’ suoi funerali; che i torchi MV Jmico del popolo 
fossero comprati dalla società stessa per impedire che cadessero in 
indegne mani ; che il suo giocnalc fosse continuato da successori ca- 
p.aci , se non d' agguagliarlo , almeno di farne vivere 1 energia c la 
vigilanza. Robes()ierre , mos.so dall’ intenzione di far risplendere 
sempre più I importanza de’ giacobini coll" opporsi ad ogni luro,atto 
troppo vivace, e , per altra parte , gel«.so-di richiamare .sopra di sè 
un attenzione che gli parea già di soverchio fisa sul recente martire, 
prese la parola : ' 

" Se mi udite parlare quest’ oggi , egli è perchè ho I)cne tutto il 
diritto di farlo. Si tratta or di pugnali ;s a.snettano a me i loro colpi: 
gli ho meritati , ed è un mero ca.so se andarono a ferire Marat pri- 
ma di me. Ilo dunque il diritto d' intervenire in questa discussione 
e v’ intervengo per manifestarvi la mia sorpresa al vedere come la 
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vostra energia si disperda in vane detlamazioni c pensiate unica- 
mente ad una farragine d'inutili pomjìc. Il miglior modo di vendica- 
re Marat sta neH’lnseguii'c inesorabilmente coloro che furono i suoi 
nemici. La vendetta che cerca sbramarsi con vanitosi onori funebri 
è bentosto satolla, nè pensa ad adoperarsi d' mia guisa [liii eliicace e 
più utile. Mettete dunque da una banda ogn'iii fruttuosa discussione 
e pensate a vendicare ìtlarat in una maniera piu degna di lui ». 

Le quali parole elfettivamenle allontanarono le discussioni , nè si 
pensò oltre ai partiti che erano stati proposti. Ciò non ostaute i gia- 
cobini, la Conveiuione , i cordiglieri , tutte le società |jopolari e le 
sezioni s’apparecchiavano a tnlmlar segnalati onori all’ esìinto. 11 
cadavere di lui rimase esposto parecc hi giomi , ed essendo scoperto , 
restava anche esposta alla pubblica vista la ferita che avea ricevuta. 
Le assemblee popolari e le sezioni venivano |irocessionalinente a get- 
tar Cori su la sua bara. Ciascun (iresidenle recitava il suo discorso ; 
la sezione della repubblica venne per la prima ; 

•< Egli è morto ! esclama il presidente di essa. Egli è morto , 
l’amico del po|)olo ! . . .'Egli è morto assassinalo !... Non si [lensi 
or da noi a pronunziarne Telogio su le iuaiiiinale sue spoglie. L’elo- 
gio dell' uomo grande sta nella sua condotta , ne’ suoi scritti , nella 
sua pia^a tuttora stillante sangue , nella sua morte ! Marat fu i( no- 
stro amico , fu r amico del popolo ; [lel po[iolo egli è vissuto , pel 
popido è caduto vittima ! » 

Dette queste parole , un drappello di giovinette gira intorno alla 
bara e gitta fiori sul cadavere dì Marat. L’oratore riassume il discorso; 

« Ma sia fine ai lamenti ! Ascoltate la grand’anima di Marat che 
si risveglia jier dirvi : liepubbUcani , punele un teimine ai vostri 
pianti . ... 1 repubblicani devono versar solamente una la^’iima , poi 
pensar tosto allo patria ! Non sono io quello che si è voluto assassi- 
nare , ma la repubblica ! Non sono io quello che debb' esser vendi- 
dicalo , ma la repubblica , ma voi medesimi ! » 

Tuttele assemblee, tutte le sezioni vennero nella stessa conformi- 
tà , una appresso l’altra , intorno alla bara di Marat ; e se la storia 
tiene il registro di simili scene , lo fa |>er condurre gli uomini a me- 
ditare su l’effetto delie preoccupazioni e per renderli solleciti di 
scandagliare debitamente sè stessi prima di piagnere i j>otenti o di 
maledire i vinti. 

In questo mezzo, il processo della giovine Corday s'istituiva con 
tutta la rapidità delle forme rivoluzionarie. Erano stati implicati 
nella causa di lei due deputali ; l)u|erret l'uno, col quale si era |)o- 
sta in relazione la processata, e che l’ avea condotta, egli medesimo, 
presso il ministro deU’inlernOi Eaiuliet l'altro, antico vescovo dive- 
nuto sospetto, siccome in lega col lato destro e a cui disfavore aggiu- 
gneasi cne una femmina, o forsennata o maligna, attestava falsamen- 
te d’ averlo veduto su le linghicresh coiu[iagnia dell’ accusala. 
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Carlotta Conlay , rondotia alla presenza del tribunale , serba la 
medesima calma. Dopo esserle stato letto il suo atto d'accusa si pro- 
cede ad udire i testimoni, e la Corday interrompe il primo di essi 
senza dargli il tempo di principiare la sua dei>osizione : 

« Sono io quella che lia ucciso Marat. 

<< Chi vi ha indotto a commettere questo assassinio ? le chiede 
il presidente. 

« I suoi delitti. 

M Che cosa intendete per suoi delitti? 

« Le disgrazie delle quali è stato l'origine dal principio della rivo- 
luzione'^in qui. 

« Chi sono coloro che vi hanno sollecitata a quest’atto ? 

« Io sola, risponde aitcramenle la giovinetta. •> Io lo avea riso- 
luto da lungo tempo ^ nè avrei mai prc.so consiglio da altri per c- 
seguirlo. Ho voluto procurar la pace al mio paese. 

« Ma vi credete voi d’ avere uccisi tutti i Marat ? 

« No ! rispnde mestamente l’ accusata , no ! » 

Ella in appresso non interrompe pili le deposizioni dei testimoni ; 
sol dopo ciascuna di esse soggiiigne : 

« Egli è vero ; il testimuiiio ha ragione ». 

Una sola cosa ella nega : l ’imputata complicità co’ girondini. 
Taccia di menzogna un solo testimonio , la femmina che vuole im- 
plicare nel prorcs.so di lei Diiperret e Tarn het ; indi si asside ed ascol- 
ta tutto il rimanente della informazione con ineflàbile serenità. 

« Voi lo vedete , esclama per tutta difesa il suo avvocato Chau- 
veaii-Eagarde , l' accusata confessa tutto con una indomabile sicu- 
rezza. Questa calma, questa annegazione , sublime sotto un certo a- 
spetto , non trovano altra spiegazione fuorché quella di un fanatis- 
mo jiolitico spinto al delirio. Sjictia a voi il giudicare qual (re- 
so questa considerazion morale debba avere nella bilancia della 
giustizia ». 

Carlotta Corday viene condannata alla pena di morte: non di man- 
co non si scorge nel suolici volto la menoma alterazione: torna nel 
siiorarcerc col sorriso sul labbro ; scrive a suo padre per domandar- 
gli perdono d avere disposto della propria vita; scrive a Barbaroiix 
dandogli conto del suo viaggio e di quanto ha fatto con una leggia- 
dra lettera , ridondante di grazia , di spirito e di elevatezza ; gli di- 
ce che i .suoi amici non hanno ragione di compiagnere la morte di 
lei , perchè una immaginazione viva ed un cuore sensibile non pro- 
mettono a chipossiedoqiiesfe prerogative una vita se non procellosa. 
Aggiugne di essersi ben vendicala di l’élion che a Caen avea per 
un istante presi in sosjietto i politici sentimenti di lei. Finalmente lo 
prega dire al generale WimpITcn , com' ella lo abbia aiutato a gua- 
dagnare d'alloru in poi più d' una battaglia. Termina la sua lettera 
con queste parole : •< Qual f^popolo mal adatto ad istituire una 
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repubblica! bisogna per lo meno fondar la pace ; il governo verrà 
come potrà ». 

11 di 15 Carlotta Corday soggiacque alla sua sentenza con ouella 
caliM che non 1 ayea mai abbandonata un istante. Coiraftegeiamen- 
fo piu modesto e dignitoso rispose agli oltraggi della vHe plèbaglia. 

J lire tutti non la oltraggiavano. Molti furono coloro che compianse- 
ro Il destino di una donzella sì giovane, si avvenente e sì disinteres- 
sata nel commesM alto , molti che l’accompagnarono sino al palco 
con guardo di pietà e di ammirazione. * 

Il udavere di Marat venne trasjiortato con grande pompa al giar- 
dino de cordiglieri. « Questa pompa, dice il rapporto del comune , 
nulla presentava che non fosse e semplice c patriotico ; il impolo 
riunito in_ bell ordine sotto la bandiere delle sue diverse sezioni di- 
lilava placitamente. Uno scompiglio che aveva alcun che di maesto- 
•so, un silenzio rispettoso , una costernazione generale ollrivano lo 
spettacolo più commovente. La processione durò dalle sei della se- 
ra lino alla inezzanolle i la componevano cittadini di tutte le sezioni 
e membri della Convenzione e membri del comune e dell’ ammini- 
strazion dipartimentale ed elettori e società popolari. Giunto il cor- 
teggio nel giardino de’ cordiglieri , la salma inanimala di Marat 
tu deposta sotm gli alberi , le cui foglie leggermente agitate ri- 
llellevano c moltiplicavano una soave e tenera luce. Il popolo attor- 
niava taciturno la bara. Il presidente della Convenzione m primo a 
Altare un eloquente discorso , annunziando vicino il giorno in cui 
ftlarat sarebbe^ vendicalo , ma notando ad un temilo la necessità di 
astenersi da atti intempestivi ed improvidi che potessero suscitare i 
rimproveri dei nemici della patria. Egli soggiunse che la libertà non 
poteva perire e che la morte di Marat avrebbe giovalo sempre di 
^ raflerinarla. Do|X) parecclii discorsi che furon vivamente 
applauditi il cadavere di Illaral venne deposto nella fossa. 11 pianto 
sgorgava da ogni ciglio ; ciascuno si ritirò con l’ anima trafitta dal 
cordoglio ». 

,. M^rat , che molte società si contesero , rimase ai cor- 

Il huslo, che fu veduto per ogni dove in compagnia di quel- 
li di Lcpelleltier e di Bruto , fece la sua comparsa in tutte le assem- 
blee e 1 luoghi pubblici. Levato il suggello, che era posto su le sue 
carte , non si rinvenne in casa sua altro valsente che un assignato 
di^ cinque franchi , e la sua povertà fu un nuovo argomento di am- 
mirazione La sua governante che , giusta il dire di Chaumette , <- 
gli o»ea fatta sua maghe in ungiamo sereno allo faccia del sole , 
**^'r*i***- r vedova e fu mantenuta a spesa dello Stato. 

Tal si fu la Gne di cotest’uomo , il più stravagante di un’ epoca* 
per _ *llro fecondissima di caratteri stravaganti. Lanciatosi nella 
camera delle scienze, volea rovesciare tutti i sistemi; lanciatosi nel- 
le turbolenze politiche , concepì d’ improvviso un atroce disegno che 
Thieri — voi. Il “ 
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per dir vero le rivoluzioni sono avvezze a melteie in pratica a pro- 
porzione del crescer dei loro pericoli , ma che non hanno mai la 
impudenza di confessare : la distruzione di tutti i loro avversari. Ma; 
rat vedendo che la rivoluzione francese , ancorché disapprovasse i 
suoi suggerimenti , non si stava perciò dal- seguirli , vedendo che 
gli uon^i denunziati dalla sua voce o dalla sua penna cadevano in 
disfavore del popolo ed eiano immolati nel giorno da lui predetto , 
si reputò il maggiore statista dei tempi moderni; d’ allora in poi Io 
prese tal baldanza , tale audacia straordinaria , che rimase un og-^ 
getto orribile agli occhi de' suoi avversari e per lo meno estraneo 
a quelli dei suoi amici. Fu singolare al pari della sua vita l' inciden- 
te che la terminò ; soggiacque nel momento st^o in cui i capi del- 
la repubblica , concertandosi fra loro per istabilire un governo cu- 
po e crudele , ma consentaneo a sé stesso , non sapeano più che far- 
si d’ un collega maniaco, sistematico ed arrogante che avrebbe man- 
dati a soqquadro tutti i loro divisamenti coi suoi capricci. Incapa- 
ce infatti di essere un capo operoso ed atto a persuadere , non fu 
altro che il panegerista della rivoluzione. 




t 
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CAPITOLO XI. 


DislributiaM de' poteri nella Coarenxione , nel comitato di ulàte pubblica e nel co- 
mune dopo il di SI maggio.— Dirisioni nella montagna Discredito io cui ca- 

de Danloo. — Politica di Robespierre. — Arvenimctili della Vamira. Sconfitta 
di Westermann a Cbàlillon e del,generale Labaroliére a Vibiers. — Assedio di 
Magoosa I presa finalmente dai Prussiani c dagli Anstriaci. — Presa di Valen- 
ciennes'. — Pericoli estremi della repubblica nell’ agosto del 1^3. — Stato delle 
finanse. — Discredilo degli assignati. — Decreto del maximum. — Miseria pub- 
blica. — Monopolio usurarlo. 


' 11 ’ 


De’ Iriumviri tanto famosi non ne rimanevano più thè due , Ro- 
bespierre e Danton. Per acquistare un’idea della loro influenza fa 
mestieri ronsiderarc qual fosse divenuta la distribuzione dei poteri 
e quale procedimento avessero preso gli spiriti, dopo la soppressione 
del lato destro. 

Fin dal giorno in cni venne istituita, la Convenzione in realtà rac- 
colse in sè stessa tntt’ i poteri; ma non volendo Conservarli visibil- 
mente nelle proprie mani, per evitare una certa tal quale apparenza 
di dispotismo lasciò fuori del suo seno un simulacro di potere e- 
secutivo e serbò dei ministri. Mal paga della loro amministrazione, 
la cui energia non era proporzionata alle congiunture , istituì imme- 
diatamente do[X) la difalta di Dumouriez un comitato di salute pub- 
blica, che, entrato in esercizio il 10 aprile , ebbe sul governo ima 
superiore ispezione. Polca questo comitato sospender 1’ esecuzione 
delle provvedenze prese dai ministri, surrogarne altre, se quelle gli 
sembravano insufficienti o revocarle se le credeva cattive : estendea 
le norme pei rappresentanti spediti ai dipartimenti o agli eserciti, i 
quali dovevano essere in corrispondenza unicamente con esso. Si- 
tuato in tal modo al di sopra de' ministri e dei rappresentanti , che 
erano eglino stessi al di sopra delle magistrature di qualunque specie, 
avea sotto di sè l’intero governo. Benché, stando al suo titolo, questo 
supremo consesso non avesse altro attributo che quello di una sem- 
plice is|)czione , in realtà esso diveniva la stessa azione , perchè il 
capo di uno stato in sostanza non eseguisco mai nulla da sè mede- 
simo e si limita a far eseguire sotto i propri occhi , a scegliere i suoi 
impiegati, a regolarne le operazioni. Ora, in virtù del solo suo dirit- 
to d’ ispezione , il comitato polca tutte le indicale cose , e di tal sua 
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possanza si valse. Guidò le fazioni militari, comandò le proviste, det- I 

tò norme di sicurezza , elesse generali ed impiegali di tutte le sne- ' 

de ; ed i ministri , tremanti dinanzi a lui, si credeano troppo felici ' 

nello sdebitarsi d'ogni responsione reslrignendosi all’ufizio di sem- ' 

plici subordinati, l membri che componevano il comitato di salute 
pubblica erano Barrère , Delmas , Br^rd, Chamlion, Rolierto Lin- 
de! , Danton, Guyton-Morveau, Mathieu e Ramcl. Venivano questi 
riguardati per uomini abili e laboriosi , e se bene fossero sospetta- 
ti alcun poco di eccessiva moderazione , tali sospetti non giugneva- 
no, siccome accadde a danno dei girondini, al segno di crederli com- 
plici dello straniero. In breve tempo aveano raccolti nelle loro mani 
tutti gli afiarkdella nazione, e quantunque fossero stati messi a quel 
posto sol pewin mese , non si volle interromperli nei loro lavori , 
onde furou lasciati proseguire di mese in mese , dal 10 aprile al IO 
maggio , dal IO maggio al 10 giugno , dal IO giugno al IO luglio. 

Al di sotto di questo comitato , l' altro di sicurezza generale eserci- 
tava r alta polizia, cosa di tanta importanza nei giorni della ditTiden- 
za : ma in queste faccende medesime dipemiea dal comitato di salu- 
te pubblica , che , incaricato in generale di vigilare su. quanto con- 
cernea la salute dello Stato, era competente ad investigare se si or- f C 
dissero trame a danno della repubblica. • 

In virtù pertanto de’ suoi decreti la Gmvenzione possedeva la vo- 
lontà suprema ; mercè i suoi rappresentanti ed il suo comitato avea 
la parte esecutiva : laonde, ancorché si fosse detto eh’ ella non vnlea 
cumulati in sè tutt’i poteri , essa li aveva invincibilmente ottenuli 
dalle congiunture e dal bisogno di far eseguire sotto i propri occhi c 
da membri scelti nei proprio seno quanto credea male adeiiipiulu da 
magistrati tolti dal di fuori. 

Ciò non ostante , benché tutta l'autorith si fosse concentrata nel 
seno della Convenzione , questa non partecipava delle operazioni di 
governo che coll’ approvarle ; avea cessato dal porle in discussione, 
perchè , o si trattava delle grandi quistioni di ordinamento sociale, 
e le avea decise la costituzione che stabiliva una |iura deniocra/ia ; o 
di sapere se si avessero ad adoprare per la salvezza generale gli espe- 
dienti piu rivoluzionarii e se a tale scopo fosse lecito tutto ciò che la 
passione avesse potuto inspirare, ed anche questo problema era stato 
sciolto dal giorno 31 maggio. Stabilite cos'i la costituzione dello sta- 
to e le norme della morale politica , non avrebliero iiotuto essere 
soggetto d’ esame se non le quistioni che si riferivano all’amministra- 
zione, alle finanze, alla guerra. Ma gli argomenti di simil natura pos- 
sono rare volte esser compresi da una numerosa assemblea , e con- 
viene intorno ad essi ricorrere all’ arbitrio d’ individui adatti special- 
mente a trattarli. Su questi adunque la Convenzione si riiuettca di 
tutto buon grado alle giunte che avea, secondo i casi, incaricate or 
dell’ una , or dell’ altra bisogna , non potendo sospettar della loro 



probità , dei bro lumi e zelo. Ella era pertanto ridotta ad uno stato 
di silenzio i e l' ultima rivoluzione col toglierle il coraggio di discu- 
tere , gliene avea tolta ancora l’ occasione : non era più altra cosa 
che un consiglio di Stalo ove altrettante giunte poste a capo dei di- 
versi lavori venivano a render conti , sempre approvati , ed a pro- 
porre decreti , sempre adottati. Le adunante divenute taciturne, cu- 
pe e brevissime non si protraevano , come per l’ addietro le intere 
giornate e le notti. 

Subordinato alla G>nvenzione, che dava opera alle bisogne gene- 
rali del governo, il comune si assumeva il regolamento municipale 
in cui aveva introdutta una vera rivoluzione. Non pensando più, do- 
po il dì 3 1 maggio, a cospirare ed a valersi della forza locale di Parigi 
contro della Convenzione, si prendea cura degli oggetti di polizia , 
delle vettovaglie, de' menati, de' culti, degli s|>ettacoli, |>ersinn dei 
lupanari, e su tutti questi argomenti di norme interne e private niet- 
tea fuori decreti che si convertivano ben tosto in modelli per tutta 
la Francia. Chaiimette , procurator generale del comune, mercè la 
pertinacia delle sue inchieste, sempre ascoltate volentieri ed applau- 
dite dai popolo , era divenuto il relatore di tale legislatura munici- 
pale. Ansioso incessantemente di nuove materie da regolare, tiran- 
neggiando senza posa la libertà individuale, questo legislatore delle 
piazze e de' mercati diveniva ogni giorno più importuno e più for- 
midabile. Pache, sempre impassibile, lasciava far tutto sotto i suoi oc- 
chi medesimi , approvava ogni previsione rhe'gli si proponeva ed 
abbandonava a Chaumette gli onori de Ila muniripal tribuna. 

La Convenzione, dando libero campo di operare ai .suoi comitati, 
i comuni, pensando alle faccende sociirli di loro attribuzione, la di- 
scussione su le materie di governo era rimasta del lutto ai giacobini, 
i quali ventilavano con la solila loro audacia le o[pcrazioni del governo 
e la condotta di ciascuno de'suoi amministratori. Da lungo' tempo, 
come vedemmo , avevano acquistala una grande nreponderanza a 
cagione del loro numero, del lustro e delle alte cariciie ottenute dal- 
la maggior parte de' membri della loro società , del vasto corteggio 
delle società figlie, finalmente dell’anzianità c della lunga influen- 
za che ebbero su la rivoluzione. Ma da che col 31 maggio avean fatto 
tacere il lato destro dell’ assemblea e predominare il sistema di una 
energia senza confine, avevano acquistala una sterminala possanza 
d’opinione ed ereditata la prerogativa della parola di cui s' era in tal 
qual modo spogliata la (bnvcnziouc. Non davan tregua ai comitati 
colla continua loro vigilanza , sindacavano la condotta di que- 
sti, de’ rappresentanti, de' ministri, de’ generali con quel furore di 
personalità che loro era proprio ; adoperavano cosi su tutti gli im- 
piegati una censura inesorabile, sovente iniqua, pur vantaggiosa alla 
causa rivoluzionaria pel terrore c per la siigf^ezione che a tulli in- 
spiravano c prescrivevano. Anche l’ altre società popolari avevano 
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lina latitudine di potere ed un' infiiien/a lor propria, ma pur si sotto- 
mettevano all’autorità de’ giacobini. I cordiglieri, a cagion d’ esem- 

f ilo, più torbolenti e pronti ad operare, riconosceano ciò non ostante 
à soperiorità de' loro fratelli primogeniti, ónde si lasciavano sedare 
dai saggerimenli di (juesti, ogni qual volta aócadea loro, per eccesso 
d'imparienza rivoluzionaria, l’anticipare immaturamente un partito. 
Una’ prova di tal’ obbedienza si fu la petizione presentata da Giaco- 
mo Roux centra la costituzione e ritratta dai cordiglièri ad insi- 
nuazione de’ giacobini. , * - 

i) Cos^dopoil 31 maggio erano distribuiti i poteri e le influenze; ve- 
devasi ad un tempo un comitato governante, un comune tutto inte- 
so a municipali regolaménti , dna mano di giacobini che esercitava 
sul governo una censura rigorosa e continua. 

Non erano per anco scorsi due mesi e di già la pubblica tìpinio- 
ne manifcstavasi in severa guisa centra l’ amministrazione in vigo- 
re. Gli spiriti non erano capaci di fermarsi al 31 maggio ; la loro 
pretensione dovea spignersi oltre, ed era naturale che domandassero 
sempre e maggior energia e maggiore celerità e maggiori risulta- 
menti. Quando nel giorno 2 giugno fu invocata una riforma generale 
de'comitati,si ris|iarmiò' quello di salute pubblica, composto d’ uomini 
laboriosi, estranei ad ogni sorta di fazioni ed incaricati di lavori che 
non si potevano interrompere senza pericolo; ma durava la ricordan- 
za che quel medesimo comitato si era mostrato esitante nel 31 niag- 
gio, e che nel 2 giugno a\ea voluto negoziare co’dipartimenti e spe- 
dir loro degli ostaggi; non si tardò pertanto a tacciarlo d'insufficien- 
za. Senza pensare che fu istituito ne’ momenti più diflicili,si voleva- 
no imputargli que' disastri che erano l' effetto della nostra condizio- 
ne, non di sue mancanze. Centro di tutte le operazioni , si trovava 
oppresso dalla moltiplic ita degli affari ; e intanto veniva riuijirovera- 
to di seppellirsi in mezzo alle carte, di perdersi nelle minuzie, di es- 
sere in somma frusto ed incapee. Pure, creato nel momento della di- 
falla di Dumouriez, quando tutti gli eserciti erano sgominati, quando 
la Vandea innalzava lo stendardo della ribellione e la Spagna in- 
cominciava la guerra, quel comitato medesimo avea riordinati gli e- 
sercili del nordedel Reno, avea formati (pielli, che non erano dianzi, 
de’ Pirenei e della Vandea, provedute di vettovaglie e di munizioni 
centovenlisci piazze o fortezze ; e , se bene molto ancora rimanesse 
a farsi per mettere tutte le nostre forze nello stato necessario di dife- 
sa e d’offesa, era molto 1’ essere pervenuto a tanto in s'i breve tempo 
e con tutti gli ostacoli che opponeva 'la sollevazione dei diparti- 
menti. Ma la pùbblica diffidenza sempre esigea più di (pianto facea- 
si, esigea quello che non si polca fare, e questa ingiustizia medesima 
fu promotrice d’ una massima energia proporzionata alla gravità del 
pencolo Per aumentare la forza del comitato e reintegrarne rencr- 
gia rivoluzionaria cranoslali aggiunti, .ai primi, novelli mcmiiri Saint- 
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Just, Giovanni Don-Saiiit-Andrc c Coutlion : e nù pur qiicsli appa- 
garono i comuni dcsiderii : si dieta clic i nuovi erano scn/a diilifiiu 
eccellenti, ma clic la loro influenza veniva ncnlralizzala dai colleglli. 

Nè l’opinione si mostrava meno severa nel giudicare i ministri. 
Quello dcil'inlcrno, Garat, assai ben accetto da prima per.la suaneu- 
tralil.à fra i girondini ed i giacobini , dopo il dì 2 giugno non era più 
clic un moderalo. Incaricato di preparare un manifesto che inrormas- 
se degli ultimi fatti i diparlimenli , avea scrìtta una lunga disserta- 
zione ove spiegava e bilanciava i torti d’ ognuno , con una impar- 
zialità Closotù a senza dubbio, ma poco accomodata alle dis|iosiziuni 
inorali del tempo. Uobespci re , cui Garat coniimicò un tale scrit- 
to, ridondante troppo di saggezza, lo respinse. 1 giacobini, ben tosto 
informati di ciò, nmprocciarono a Garat il non aver fatto nulla per 
estinguere il veleno disseminato da Uoland. Non veniva meglio ri- 
sparmiato il ministro della marina, d’ Albaradc, accusalo di over la- 
sciato negli stati maggiori delle squadre navali tulli gli aniiciii arì- 
stocrali. In fatti era vero die ne avea conservati molti , e ben 
tosto lo dimo.straroiio gli avvenimenti di Tolone ; ma le riforme 
erano più difficili ad eseguirsi negli eserciti marittimi che ne' terre- 
stri , perchè le nozioni speciali che domanda il servizio navale non 
[lerraeltono il surrogare, nuovi ufiziali agli antichi, nè di fare in sei 
mesi d’un contadino un soldato , d'un solliiriciale un generale ma- 
rittimo. Il solo ministro della guerra, Douchotle, si era mantenuto 
in grazia , perchè, ad esempio del suo predecessore. Pache, aveva 
aperti i suoi nfizi ai giacobini ed ai coruiglieri e ii’avea calmate le 
diffidenze coll’ aggiugnerli come impiegati alla sua amministrazione. 
Press(H;hè tutti i generali venivano accnsati ; ma due so|iratlulto e- 
rano divenuti io spauracchio di quei giorni. Gustine al nord, Diron 
all' occidente. Marat, come vedemmo, gli avea denunciali pochi gior- 
ni prima della sua morte ; dai momento della qual denunzia non 
finivano più i cittadini di domandarsi gli uni agli altri che cosa ri- 
maneva a fare Gustine nel cam|>o di Gésar senza liberare dal blocco 
che la strignea Valenciennes ? perchè Uiron , inoperoso nella Bassa 
Vandea , aveva lasciato prendere Saumur c assediar Nantes ? 

La stessa diffidenza regnava nell' interno ; la calunnia errava su 
tutte le teste e andava , forviando , a cadere su i patrioti migliori. 
Poiché non v' era più un lato destro cui poter attribuire quanto di 
male accadeva, poiché non v’era più un Roland, un Brissot, un Gua- 
de! ai quali si potesse ad o^i paura imputare un tradimento, la de- 
nigrazione minacciava ogni repubblicano più dichiarato. Dominava 
un furore incredibile di sospetti e d’accuse, l'na vita rivoluzionaria 
la più diuturna, la più comprovala non era una malleveria, e il più 
devoto repubblicano polea da un giorno, da un' ora all' altra essere 
assimìgliato col maggior nemico della repubblica. Mollo ci volle per- 
chè le immaginazioni si disinnamorassero di Danlon, la cui audacia 
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ed eloquenza avevano infuso e soslenuto il coraggio generale intiitli 
gl’incidenli pili terminativi ; ina Uanton , entrato nella carriera rivo- 
luzionaria con una [lassione la più violenta per lo scopo , non avea 
fai to abbastanza , perchè non sentiva veruna sorta d’odio contro 
gl’individui. Lo spirito rivoluzionario si coinpone di passione per lo 
sco|K) e di odio conira chi è d’osiacolo a conseguirlo; Danton avea so- 
lamcule il primo di questi due sentimenti. Quanto ad espedienti ri- 
voluzionari, intesi a percuotere i ricchi, ad infondere energia negl'in- 
diflcrenti, a dispiegare tutti i mezzi della nazione, Danton non avea 
rispai miato nulla, ed egli aveva ideate le provisioni più ardile , più 
veementi ; ma tollerante e facile verso gl’ individui , non reputava 
tutti per allrcl tanti nemici ; vedeva uomini diversi di carattere ,. di 
spirito , che bisognava guadagnare conciliandoli a sè , o accettare 
col loro grado di energia. Non avea ravvisatodn Dumouriez un per- 
fido , ma un uomo mal contento cui si era fatto perdere la pazien- 
za. Non vide ne’ girondini i complici di l’itt, hensi delle |ieisone o- 
neste, ma incai>aci, di cui avrebbe voluta la rimozione senza [)cr que- 
sto immolarle. Gli sifacea pure una colpa d’ es.sersi lamentalo degli 
ordini dati da llenriot nella giornata de’ 2 giugno. Strigneva ami- 
chevolmente la mano ai generali nobili, pranzava cogli appaltatori . 
s’ intertenea fumigliarmente cogli uomini d’ ogni fazione i avido dei 
piaceri, avea sbramata profusamente tale sua avidità durante la ri- 
voluzione. Tutto questo si sapeva, onde divulgavansi su la sua re- 
pubblicana energia e la sua probità le più equivoche voci. Un gior- 
no si dicea che non compariva più ai Giacobini e si parlava della sua 
svogliatezza , de’ suoi continui divagamenli ; si notava che lo stadio 
della rivoluzione non era stato privo di godimenti per lui. Un altro 
giorno un giacobino diceva dalla tribuna ; » Danton m’ ha |)ianlato 
per andare a toccar la mano ad un generale ». Talvolta eiano un 
soggetto di querele gl’ individui che Danton avea raccomandati ai mi- 
nistri; non avendosi sempre il coraggio di assalirlo di fronte, si prcn- 
deano per bersaglio i suoi amici. Il macellaio Legendre , collega di 
Danton nella deputazione di Parigi, suo aiutante di rampo nelle piaz- 
ze e ne' sobborghi, l' imitatore della sua eloquenza grezza e selvag- 
gia, veniva tacciato di moderazione da Hébert e dagli altri turbolenti 
cordiglieri. « Moderato io ! così si difendeva Legendre ai Giacobi- 
ni , io, che qualche volta rimprovero me stesso di esagerazione ! io 
moderato, mentre si scrive da Bordò che ho occupato Guadét! men- 
tre si legge in tutti i giornali eh’ io ho preso pel collaretto Lanjui- 
nais e che me lo sono trascinato addietro sul pavimento ! » Veniva 
pure data la taccia di moderato ad un altro amico di Danton , pa- 
triota non meno noto e comprovato di lui , Camillo Desmoulins , io 
scrittore ad un tempo più ingenuo , più comico e i piu eloquen- 
te della rivoluzione. Camillo conosceva assai il generale Dillon che, 
mandato da Dumouriez a difendere il posto delle Islettes nell' Ar- 
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gonna, vi si segnalò ron tanto valore ed intrepidezza. Camillo avoa 
potuto convincersi da sè medesimo come Dillon fosse unicamente un 
uoiii (irude , «he non parteggiava per veruna opinione politica, ma 
che , dotato d' un grande istinto ^lerresco, nulla desiderava me> 
glio del servir la repubblica U' improvviso , per un cfl'ello di quella 
incredibile diffidenza dominante in allora , si dilata la voce che Dii - 
lon è |ier mettersi a rapo di una congiura il cui fine è portare sul 
Irono Luigi XVII. Il comitato di salute pubblica lo fa immantinen- 
te arrestare. Camillo , avendo già limpidissime prove che una tal 
voce non {loteva essere se non una favola , si presenta tosto alla 
Convenzione per assumere la difesa di Dillon. Allora ode dirsi da tutti 
i lati : « Voi nianzate cogli arislocrali ». Billaud-Varennes, troncan- 
dogli la parola, esclama : « Non si permetta a Camillo il disonorar- 
si. — Ah! si vuole chiudermi la !)Occa ! » ris|)onde allora Camillo : 

« a me, a me un calamaio! •> c scrive tosto un libello intitolato Let- 
tera a Dillon , opuscolo pieno di grazia e di ragione che vibra colpi 
per ogni verso e su tutte le teste. Vi si dice al comitato di salute 
pubblica : « Voi avete usurpati tutti i poteri , richiamati a voi tutti 
gli aiiari e non ne espedìte nessuno, tiravate in tre incaricati della 
guerra : uno è a^nle , l' altro ammalato , il terzo non sa quel che 
si faccia. Voi lasciate a capo de* nostri eserciti i Custini , i Biron , i 
filenou , i Berthier , tutti aristocrati o fayettisti o incapaci » ; a Cam- 
bon : u lo non capisco nulla in quel tuo sistema di finanza , ma cer- 
to le tue carte somigliano molto alla carta di Law e volano da una 
mano all altra colla stessa |>reslezza » ; a Billaud-Varennes : <• Tu 
te ia prendi contra Arturo Dillon , perchè (juatido eri commissario 
presso il suo esercito , ti costrinse d'andare al fuoco in sua compa- 
gnia » ; a Saint Just : « Tu ti stimi.c porti la testa alta , tutta in un 
pezzo , come se fosse di un fantoccio (a) » ; poi a Bréard , a Delmas, 
a Barrcrc e ad altri : •• Voi avete voluto rassegnare gli ufizi nel di 2 
giugno, perchè non potevate vedere a sangue freddo questa rivoluzio- 
no , tanto vi sembrava orribile ». Aggiugiie che Dillon non è nè 
repubblicano nè federalista nè aristucrala ; ih' egli è un soldato nè 
cerca altro thè di servire ; che circa a patriottismo vale tanto quan- 
to il comitato di salute (Hibblica e tutti gli ufiziali di stato maggiore 
conservali a capo degli eserciti ; che per lo meno è un valente uomo 
di guerra ; che è ancìie troppa fortuna il poterne mantener qualche- 
duno , e grande follia l’ immaginarsi che ogni sergente possa esser 
generale. uDa quando, egli soggiugne, abbiamo veduto un ulliziale aji- 
pcna noto , Dumouriez , vittorioso a proprio disfatto sul campo di 

(a) Si preteade da alcuni che Saint Just rispondesse: « Ed io la farò portare a 
te come S. Dionif;i |iorlava la sua » alluileodu al miracolo che i Parigini atlrilnii- 
stona al martire S. Uionigi , di avere dopo In sua decullaiiune presa io inauu 
la propria testa , e portatala al luogo uve iutendeva esser sepullo N- MI' E. 
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Jcmapes , impossessarsi di tulio il Helgio e di Breda , come fa un 
maresciallo d’alloggio con un segno di gesso su la porta ad assicura* 
re il quartiere alla sua compagnia, da quando abbiam veduto questo, 
i buoni cucccssi della repubblica ci hanno imbriarati come i trionfi 
riportati durante il suo regno fecero dar volta la testa a Luigi XIV. 
Egli pigliava i generali nella sua anticamera ; noi crediamo poter 
raccogliere i nostri lungo la strada : non siamo giunti a dire che 
avevamo tre milioni di génerali ? » 

Da un tal linguaggio , da tali invettive che si incrocicchiavano 
fra loro si vede qual confusione regnasse nella Montagna. Que- 
sto è per solito lo stato di ogni fazione che , rimasta vincitrice , 
è sul punto di dividersi , ma le cui frazioni non sono tuttavia con 
bastante evidenza staccate l’ una dall’ altra. Non si era per anche 
formala una nuova fazione in' seno a quella che rimanea vincitri- 
ce. L’ accusa di moderazione o di esagerazione campeggiava su 
tutte le leste senza determinarne precisamente alcuna. In mezzo a 
questa discordia d’opinioni, la riputazione di un sol uomo rima- 
neva sempre inaccessibile ad ogni genere di assalto , era quella 
di Robespierre. Certamente non avea questi usato condiscendenza 
a verun individuo ; non avea mostrata aft'ezione a nessun proscrit- 
to , non blandito alcun generale , alcun appaltatore o deputato. Non 
|H)teva imputarsegli l’aver tratto comodi o diletti dalla rivoluzio- 
ne', perchè dimorava oscuramente presso un falegname con una 
figlia del quale si pretendea che vivesse in una tresca affatto re- 
condita. Severo , circospetto , integro egli era , e passava per in- 
corruttibile. Si poteva unicamente tacciarlo d’orgoglio, specie di 
vizio che non imbratta come la corruttela , ma che fa grandi mali 
nelle discordie civili , e che diviene terribile se si caccia fra gli 
uomini austeri e fanatici , perchè , essendo la loro passione unica, 
ei la sbramano senza distrazione c senza misericordia. 

Robespierre era il solo individuo che potesse reprimere certi 
moti d’impazienza rivoluzionaria sen/.a che venisse attribuita la 
sua moderazione a legami formati dal diletto o daH’interesse. La sua 
resistenza , quando ne opponea , era sempre creduta figlia di un 
raziocinio. Li comprese questo vantaggio , e cominciò fin d’ allora 
a formarsi per la prima volta un sistema. Precedentemente , de- 
dito affatto al suo astio , non avea pensato ad altroché a spignerc 
la rivoluzione su i girondini ; poscia , vedendo in un nuovo trabocco 
degli spiriti un pericolo pei patrioti , pensò al bisogno di far ri- 
vivere il rispetto verso la Convenzione ed il comitato di salute pub- 
blica , perché ogni autorilcò risedeva in essi , nè potea passare in 
altre mani senza una spaventevole confusione. , 

D’ altra parte egli giii si trovava nella Convenzione , nè polca 
lardar mollo l’istante ch’egli passasse nel comitato di saiiile pub- 
blica ; col difendere pertanto tali magistrature , sosteneva ad un 
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tempo un’ autorità ìiuiUpeiualiile cd un'uiilorilà di mi era |)cr es- 
icre partecipe. Perchè ogni opinione si prepauva e si delrnninava 
ai Giacobini , ebbe cura di far sua sciu|>rc più (|uesla società c 
di rannodarla meglio alla Convenzione ed ai comitati , salvo a 
scatenarla conti’ essi se ne avesse creduto il bisogno. Sempre assi- 
duo , ma assiduo presso i soli giacobini , lusingati da tal suo inter- 
vento , lien di rado assumea la parola alla Convenzione , ove, come 
abbiamo detto , non si parlava quasi più di sorta alcuna i in vece ■ 
si Tacca s|>essc volte udire alla tribuna di quelli , nè lasciava mai 
cadere una proposta im|iorlante senza discuterla , modificarla o re- 
spigncrla. In ciò la condotta di lui era ben ponderata assai meglio 
che noi fosse quella di Danton. Giulia avvi cne trafigga più l'amor 
proprio degli uomini , c fomenti le sinistre vociferazioni , quanto 
{' assenza, banton non curante , come sono i geni! ardenti e do- 
minati dalle passioni, si lasciava vedere ben poco ai Giacobini. 
Quando riconqiariva fra essi , era ridotto a giustificarsi , ad assicu- 
rare che sarebbe stato un buon patriota. «Se talvolta, egli dicea,iiso 
alcuni riguardi |)cr cattivare alla buona causa certi spiriti dclmli , 
non dovete per ciò credere diminuita la mia energia . veglio seiiqirc 
con lo stesso ardore agl’iiiteressi della repubblica ; questa è sempre vit- 
toriosa nell’ animo mio •• ; vane c mal providc scuse .' Quando siete 
costretto a spiegarvi, a proiliirre giustificazioni , 'siete già sotto il 
dominio di coloro ai ipiali le rivolgete. Ilubcs|)icrre al contrario, pre- 
sente sempre , presto sempre a riinovcrc col fatto ogni sosjHzione 
da sé , non si trovava mai alla necessità di giustificarsi : assumeva 
al contrario l’accento dell' accu.satore ; sgridava i fedeli suoi fti.vcp- 
biui , ed avea colto inaeslrevolmcnle l'istante in cui chi sa d’aversi 
acquistato degli appassionati e ben chiariti proseliti, se gli affeziona 
vie più co’ propri rigori. 

Si è veduto in (|iial modo egli trattasse (ìiai'oinu Iloiixche avea 
pro|)osla una indizione lontra l’alto costituzionale ; lo stesso u.sava 
in tutte le volle che credea cuiii|iromessa la (kmveuzionc. « Que- • 
st' assemblea è |iurificata,egli dicea; non merita altro che rispetto ; 
cliiuiii|ue r accusa è un cattivo cittadino. Certo il comitato di salute 
pubblica non ha fatto lutto ipiello che avreblie dovuto fare » ( per- 
ché anche nel difenderli lloliespierre non si stava dal censurare i 
suoi clienti ) ; << ma allesso si è posto sopra una strada iiiigliuv : 
l’assaltarlo è un distruggere il centro necessario di tutte le autorità, 
un aflievolire l' energia del governo , un mettere in pericolo la re- 
pubblica ». Se accadea che il comitato o la Convenzione venissero 
importunati con jietìzioui troppo replicate , si opponeva col dire che 
si logorava l’ iimuenza de’ giacobini e si Tacca perdere il tempo ai 
do|)ositari del potere. Vi fu un gioì no ibi volea che le sessioni del 
comitato fossero piibblii he ; llobespierre si mostrò irritato di questa 
proposta, disse esservi de' nemici nascosti , che , sotto masihcra di 
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palriollismo , ideavano parlili inrendiarii ; principiò allora a sosle- 
nere clic lo straniero slipendiava in Francia due specie di cospirato- 
ri : gli esagerati che spigneano tulle le cose verso il disordine; i 
moderati che volevano ammortir tutto colla rilassatezza. 

Il_ comitato di salute pubblica era stato prorogato Ire volle ; al IO 
n ° prort’galo per la (piarla volta o rinnovellato. 

Il di 8 SI tiene grande adunanza ai Giac obini. Da ogni banda si gri- 
da che I membri del comitato debbono venir cambiati ; che non 
biwgna prorcìgarli di nuovo come si è fatto per Ire mesi di seguilo. 
«■ Senza dubbio, dice Bourdon, il comitato ha delle buone intenzioni ; 
rcin sono io qui per apporgli delle col|ie; ma una disgrazia inerente 
alla specie umana si è quella di non avere energia se non per alcuni 
giorni so tanto. I memki presenti del comitato hanno già passalo il 
teni|X) dtdla loro energia , sono frusti ; cambiamoli. Oggi abbiamo 
bisogno d’uomini rivoluzionari , d’uomini ai quali jiossiarao confi- 
dare la sorte della repubblica e che sicmr mallevadori iier essa come 
per se medesimi ». 

Il focoso Chabot succede a Bourdon ; « Il comitato ha da essere 
rinnovellato , nè si deve sofliire altra proroga. L’ accrescerlo d’ al- 
cuni membri , anche riconosciuti buoni patrioti , non basterebbe e 
ne abbiamo la prova in quello che è succeduto. Couthon . Sain Jiist 
Giovanni Bon-Saint- Andre , quelli che gli sono stali aggiunti re- 
centijiiiciite, son fatti nulli dai loro collegi!. li non bisogna nemme- 
no rinovare questo comitato a voli segreti , penhè il nuovo non 
varrebbe meglio dell antico, che non vai nulla. Ho udito Malhieu, 
continua Ghalmt, tenere dis(;orsi i più indegni d’iin buon cittadino 
alle società delle donne rivoluzionarie. Ramel ha scritto a Tolosa 
ebe 1 soli proprielari possono salvare la cosa pubblica e che fa ben 
meslieri il guardarsi dal rimetter l’armi nelle mani de’ soirru/e///. 
Umbon c un matto che vede tutti gli oggetti con una lente che 
et ingrossa e si spaventa cento passi prima Ravvicinarli. Guylon- 
morveau e un galantuomo , ma un quacchero che trema sempre. 
De mas , che aveva il carico delle elezioni , non ha mai fallo che 
delle scelte cattive ed ha empito l' esercito di controrivoluzionari ; in 
semina questo comitato era l’ amico di I.«brun , ed è il nemico di 
uourhutte ». 

Robespierre s’affretta di ri.siwndere a Chabot : « Da ogni frase da 
ogni parola del diverso di Chaliot traspira , lo sento , il più puro 
patriottismo ; ma ci trovo ancora quel patriottismo troppo esagerato 
che stizzisce quandi) non vede tutte le cose andare a modo de’ suoi 
desideni , che s’ irrita , perchè il comitato di salute pubblica non è 
arrivato nell^e sue operazioni ad una perfezione impossibile e che 
certamente Chabot non troverà altrove. 

" Lo credo anch io come lui , che questo comitato non è comiio- 
sto d uomini tutti istruiti in una maniera , tutti nella stessa maniera 
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virtuosi ; ma vorrei saper io qual consesso egli troverh compo- 
sto nel mudo che egli vorrebbe ’i sarà da tanto di far che gli uomini 
non sieno soggetti ad errare ? non ha egli veduto come la G)nven- 
zione , dono avere rigettati dal suo seno i traditori che la disonora- 
vano , abbia ripigliata una nuova energia , una grandezza che non 
avea conosciuta fìn al di d'oggi , un carattere più augusto nella sua 
rappresentanza ? Questo esempio non basta a iH'ovare che non è 
sempre necessario il distruggere , e che qualche volta è cosa più 
prudente il restrignersi a riformare ? 

u.Si , lo sostengo; si trovano nel comitato di salute pubblica 
degli uomini capaci di reintegrare la macchina e d’ imprimere una 
nuova forza alle sue molle. Basta solamente l’ incoraggiarti. Chi di- 
mentirhérà i servigi che questo comitato ha venduti alla cosa pub- 
blica , le numerose trame che ha scoperte , i felici accorgimenti di 
cui gli siamo debitori , le idee saggc e profonde clic ci ha dispiegate ? 

» Certo r assemblea non ha creato un comitato di salute pubblica 
|icr mettersi sotto la sua influenza o per farlo regolatore de propri 
decreti ; ina questo comitato le è stato utile per cernire fra i partiti 
pro|K)sti quelli che erano buoni da quelli che , presentati sotto forme 
seducenti , poteano trarre con sé conseguenze le più pericolose ; ma 
ha dati i primi impulsi a parecchie determinazioni essenziali che 
forse hanno salvata la'patria ; ma ha a questa risparmiati gl incon- 
vc'iiienli di un penoso lavoro , spesse volle infruttuoso , col presen- 
tarle i risullamenti, già fortunatamente trovati, d'investigazioni delle 
quali ella conosceva appena I' ìm[H>rlanza, e che non le erano abba- 
stanza famigliari. 

» Tutto ciò liasta a provare che il comitato di salute pubblica non 
è stalo dì cosi lieve giovamento . come si vorrebbe mostrar di cre- 
dere. Senza dubbio è caduto in abbagli ; sarò io quello che li voglia 
dissimulare ? Propenderò io ad una riprovevole indulgenza , io c he 
credo non essersi mai fallo abbastanza per la patria quando non si 
è fatto tutto? Si , ha commesso degli sbagli , e voglio insieme con 
voi rimproveramelo ; ma sarebbe in questo momento una gran cat- 
tiva politica quella di concitare il disfavore del popolo sopra _ un co- 
mitato che ha bisogno di essere invigorito da tutta la fiducia dello 
stesso pojiolo , un comitato che ha sopra di sè il peso di si grandi 
soccorsi ; e ancorché non vada a grado delle cittadine repubblicane 
rivoluzionarie , non lo credo men atto alle sue im[iortanli incom- 
benze ». • 

Ogni discussione fu chiusa dopo le considerazioni dì Robespierre. 
Due giorni appresso, il comitato venne rinnovato e ridotto a nove in- 
dividui come era stalo in origine. I suoi nuovi membri furono Bar- 
rère , Giovanni Bon-Sainl-Andrè , Gasparin , Couthon , Hérault-Sé- 
rhelles , Saiiit-Just , Tliuriot , Roberto Lindet , Prieur dejla Marna. 
Tulli i membri accusali di debolezza erano stali licenziati , eccetto 
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iMin'èrc, cui la graiiJu facililà nello slenderc i rappnrli e la gran- 
de pieghevolezza alle congiiiiiliire aveano fallo perdonare il (tas- 
salo. lloltesjiierre non >i si Irovava [ter anche compreso , ma alcuni 
giorni di (tiii , ((iiaiche pericolo di più alle fronlicre , o ipialche an- 
luento'di paure alla Convcnzidne erano (ter farvelo Iten tosto salire. 

Si ofl’erscro ancora a Uohespierre parecchie allrc occasioni di mcl- 
lere in ojtcra ((uesta nuova (tolitica. La marina cominciava a dare 
delle inquietudini , ed erano divenute incessanti le doglianze contro 
al ministro d' Alharade ed al suo predecessore Monge per lo slato de- 
(ilorahile delle nosire stpiadre che , tornate dalla Sardegna nei . can- 
tieri di Tolone , non si restauravano e venivano comandate da vec- 
chi ufiziali quasi lutti aristocrati Le lagnanze volgevansi ancora 
so|tra alcuni individui aggregati di recente all ufizio della marina. 
Si accusava grandemente fra<gli altri certo Peyron Sjtcdito a Tolo- 
ne (ter rittrdinare 1 armata. Nemmen (piesli diceasi aver fatto 
quello che avreltlte dovuto fare:-si dava di ciò la resjtonsione al mi- 
nistro , e il ministro la voltava sofira un gran (lalriola che gli avea 
raccomandato, l’eyron. S’indicava con ostentazione questo celebre 
(latriota senza ardire di nominarlo. « Il suo nome I esclamano pa- 
recchie voci. «Or l)cne ! ri|>iglia a dire il dentinzianle, questo cclclirc 
patriota si è Danlon». Questo nome eccita un gran hishiglio. Accorre 
llohesinerre : « Domando die si finisca una volta questa commedia e 
che la sessione |irinci|iii...Odo accusare d' .Mharade : io lo conosco 
sol dalla voce (lubhlica che lo decanta (ler un ministro [lalriota ; qui 
|)oi di che cosa viene imputalo d’ uno sbaglio. Chi è l’uomo che 
non commetta sbagli ? Lna scelta fatta da lui non ha corris|iosto 
all’ espellazioiic generale ! Anche Buucholte , anche Pache hanno 
fatto delle scelte cattive : ciò non ostante sono due veri rc|iul>l>licani 
due sinceri amici della (latria. Un uomo è in ufficio , basta questo 
|>er calunniarlo. Ma ijiiando si finirà una volta di (ireslar fede a cian- 
cio ridicole o perfide con cui ci op|)rimono da tutte le (larti ? 

» ì\li sono accorto che a questa denunzia assai generica contea il 
ministro ne è stala aggiunta un’altra, la quale si riferiva in (tarli- 
colare a Danton. Sarebbe lui che si vorrebbe ora mettere in sos()et- 
to ? Oh ! se in vece di scoraggiare i patrioti col (tescare con tanta 
.sollecitudine a (tregiudizio loro i delitti laddove appena si trovano 
leggieri errori , se in vece di far quoslo si. pensasse un [vo’ più ad a- 
gevolare le loro o(tcrazioni , a rendere il lavoro più chiaro e meno 
spinoso , sarebbe |)iù onesta la rosa , e la [talria* ci guadagnerebbe, 
li’ stato denunziato Boucholte , è stalo denunziato Pache , [lerchè e- 
ra detto che i migliori (tatrioli dovessero essere denunziati. Lgli è 
lien lem()o d' imporre un termine a queste scene ridicole ed affliggen- 
ti ; mi (liacercbbe che l’ assemblea de’ giacobini usa.sse il suo tem- 
po nel ventilare una serie di argonicnii dall’ esame dei i[iiali polieb- 
ijc trarre profitto , ma che diminuisse la farragine di l.iiili altri , nei 
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quali si (icrdc ronlinuamcnlu , frivoli per la maggior [wlc ed al- 
Irctlanlo pericolosi. » 

In tal guisa Roljospicrre, vedendo il |>ericolo di un nuovo tralioc- 
ramentodi spiriti che avrebbe annichilato qualunque governo, s'in> 
gegnava rannodare i giacobini alla Convenzione . ai comitati , agli 
antichi patrioti, in tal politica lodevole ed utile tutto era guadagno 
per lui. Coir apparecchiar la po.ssanza dei comitati apparecchiava 
la propria ; col difendere i patrioti dulia sua stessa data ed eguali a 
lui nell' energia guarentiva sé stesso ed impediva all' opinione il fare 
al fianco suo delle vittime i si mcttea fortemente al di sopra di co- 
loro dei quali diveniva il protettore i finalmente con la sua medesi- 
ma severità si faceva adorare dai giacobini ed acquistava una gran- 
de riputazione di saggezza. In ciò lloiicspierrc non poneva altra 
ambizione fuor quella che ebbero tutti i capi rivoluzionari , sempre 
solleciti di fermare la rivoluzione laddove divisavano fermarsi egli- 
no stessi ; né temea jierdere la sua popolarità con questa politica 
che avea fatto cadere tutti gli altri in disgrazia del popolo , perchè 
la rivoluzione si avvicinava al termine dei suoi (lericoli c dei suoi 
eccessi. 

I deputati tenuti in arresto erano stati messi sotto processo imme- 
diatamente do[K) la morte di Marat e si apparecchiava il loro giudi- 
zio. Già si parlava di far cadere le teste dei Borboni che rimaneva- 
no ancora in Francia , ancorché fossero quelle di due donne , 1’ una 
moglie , r altra sorella dell’ ultimo re ; veniva pur minacciata, in 
premio de’ suoi servigi , quella del duca Orléans , s'i fedele alla ri- 
voluzione , cd in que’ giorni prigioniero a Marsiglia. 

Si era ordinata una festa per I' accettazione della costitiiKionc. 
Tutte le assemblee primarie uoveano spedire deputali [>er esprimere 
il loro voto ed assembrarsi in grande solennità al campo della Fede- 
razióne. Il giorno di tale festa non veniva più stabilito a’ 14 di lu- 
glio , ma a’ 10 d’agosto , perché la presa delle Tuiglierie avea fat- 
to nascere la repubblica , mentre quella della Bastiglia col lasciar 
la monarchia aveva al>olila unicamente la feudalità. 1 repubblicani 
pertanto si distinguevano dai realisti costituzionali in ciò, che i pri- 
mi celebravano il giorno IO d'agosto , i secondi il 14 luglio. 

II federalismo spirava e l’ accettazione della costituzione polca dir- 
si generale. Bordò serbava sempre la massima riserbatezza, non ve- 
niva ad alcun atto decisivo di sommessione o di ostilità, pure accetta- 
va la costituzione. Lione continuava i processi che aveva chiamati a 
sé il tribunale rivoluzionario ; ma , ritmile su questo punto solo , si 
sottometteva rispetto agli altri, e assentiva anrh’esso alla costituzio- 
ne Sola che rimanesse renitente era la città di Marsiglia. Ma il suo 
piccolo esercito , già separato da quello della Linguadoca negli ul- 
timi giorni di luglio , era stato scacciato da Avignone e costretto a 
rijiassar la Buranza. Vinto per tal modo il federalismo , la costitu- 
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zione rimanna trionfante. Nondimeno il perìcolo si aggravava $n le 
frontiere ; diveniva imminente nella Vandca, sul Reno e nel nord ; 
nuove vittorie compensavano i Vandeani della sconfitta patita di- 
nanzi a Nantes ; e Magonza e Valenciennes erano strette più che 
mai dal nemico. 

Abbiamo interrotta la nostra narrazione degli avvenimenti mili- 
tari al momento in cui i Vandeani respinti da Nantes rientrarono 
nel loro paese ; e vedemmo Biron arrivare ad Angers dopo la libe- 
razione di Nantes e convenire di un sistema di guerra col generale 
Canclaux. In questo mezzo , Westerinann , che era andato a Niort 
con la legione germanica, aveva ottenuto da Biron la permissione 
d' inoltrarsi nell’interno del pase. Era Westerniann quel medesimo 
nativo d Alsazia che, segnalatosi nel dì 10 agosto, avea determinata 
la vittoria di quella giornata; che in appresso dopo avere militato glo- 
riosamente sotto gli ordini di Dumoiiriez, si collegò con esso e Dan- 
tan , e finalmente venne denunziato da Marat , il quale volle , dice- 
si , così vendicarsi di una l'astonatura che gli fruttarono le ingiurie 
inserite nel suo foglio contro al predetto generale. Era egli nel 
novero di quei patrioti tenuti in conto pei grandi servigi che avea- 
no resi . ma ai quali si cominciavano ancora a rinfacciare le agia- 
tezze e i diletti cólti dalla rivoluzione ; di quei patrioti in oltre che 
principiavano a dispiacere perchè esigevano disciplina negli eserciti, 
istruzione negli iificiali , nè volevano escludere ogni generale nobile 
o qualificare col titolo di traditore ogni generale scoimtto. Wester- 
roann avea formalo una legione detta germanica composta di quattro 
o cinquemila uomini tra soldati di fanteria , cavalleria ed artiglie- 
ria. A capo di questo piccolo esercito , ch’egli si era afiezionato ad 
onta della severa disciplina cui lo assoggettava , avea spiegato >1 più 
grande ardimento e mandate a termine impresele più luminose. Re- 
catosi nella Vandea con la sua legione , l’ avea riordinata di nuovo 
e ne cacciò i codardi che erano andati ad accusarlo. Manifestando il 
più alto disprezzo per qiie' battaglioni che , appena degni di simil 
nome . saccoeggiavano e desolavano i paesi , facea pompa di senti- 
menti uguali a quelli di Biron , onde non è maraviglia se veniva 
collocato fra gli aristocrati militari. Il ministro della guerra Bou- 
chotte avea, come si è veduto, sparsi i suoi amministratori giacobini 
e cordiglieri nella Vandea. Quivi costoro si mettevano in lotta co’ 
rappresentanti e co’ generali , autorizzavano i saccheggiamenti e le 
angherie sotto il titolo di requisizioni di guerra e l’indisciplinatezza 
sotto il pretesto di difendere il soldato contra il dispotismo degli ufi- 
, ciali. Il primo capo d’ uGzio del ministero della guerra sotto Bou- 
chotte era Vincent , giovine cordigliene frenetico , lo spirilo più pe- 
ricoloso e torbido di que'giomi, il quale governava a suo talento il mi- 
nistro, foceva tutte le scelte , e triliolava con un estremo rìgorei 
generali. Ronsin , quell' ordinatore spedito a Uumouriez allorché 
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i costui contratti vennero annullati, era l'amico di Vincent e di Bou> 
chotte e il capo de’ loro amministratori nella Vandea col titolo di 
ministro a|;{;iunto. Sotto di lui si trovavano e Momoro , stampato- 
re , c Gramiiiont , commediante , e molli altri che operavano nel 
medesimo senso e con la stessa violenza, Westermann , già poco 
d' accordo con essi , se gK alienò totalmente con un atto di energia. 
Certo Rossignol , anfico orefice , fattosi notare nelle giornate del 
Ito giugno e del IO agosto , comandante d'uno dei battaglioni d' Or- 
léans , era fra i nuovi ufiziali protetti dal ministero cordigliere. Un 
giorno che costui slava bevendo in conifiagnia d’ alcuni soldati di 
Westermann , diceva essere una vergogna che i soldati fossero 
schiavi degli uficiali , se la prendea contea Diron ex nobile c tradi- 
tore , ed avrebbe voluto che si scacciassero dalle Case i loro padroni 
per dare alloggio alla soldatesca. Westermann, fatto arrestare Rossi- 
gnol, lo consegnò ai tribunali militari, llonsin, afi'rettossi a reclamare 
e sped'i immantinente a Parigi una denunzia contra Westermann. 

Westermann , senza prendersi verun fastidio di ciò , si mise in 
cammino con la sua legione per penetrare nel cuor medesimo delia 
Vandea. Toltosi dal lato Op|>osto alla I^oira , vale a dire dal mezzo- 
giorno dei teatro delia guerra , s' impadroni primieramente di Par- 
thenay , jmi entrato in Amaillou (lo.se il fuoco a questo secondo 
borgo [ter usare una rappresaglia al signor di Lescure. Questi, in 
fatti , allorché entrò in Parlheiiay , si era mostrato eccessivamente 
rigoroso verso quegli abitanti che venivano accusati di spirito rivo- 
luzionario. Westermann fece |krendere tutti i burghigfani d’ Amail- 
lou inviandoli come un compenso a mielli di Parthenay ; arse indi 
il castello di Clisson , pertinenza di Lescure , spargendo per ogni 
dove il terrore , sia per la rapidità della sua spedizione , sia per l.a 
fama esagerala delle sue militaci condanne. Egli non era crudele di 
sua natura , ma si lasciò trasportare a queste infauste rappresaglie 
che rovinarono i paesi neutrali accusati da ciascuna fazione di aver 
favorita la fazione contraria. Tutti erano fuggiti fino a Chàtillon ove 
s'erano raccolte le famiglie de'capi vandeani cogli avanzi de’loro eser- 
citi. Il giorno 3 luglio, Westermann, senza temere di compromettersi 
nel centro di un paese sollevato , entrò in Chàtillon , donde scacciò 
il consiglio su|>eriore e lo stato maggiore che vi risedevano come 
nella loro città capitale. La fama di ijuell’ audace impresa si dilFiise 
lontano, ma non per questo era meno rischiosa la condizione di We- 
stermann. 1 capi vandeani , che ripiegarono dopo aver sonato a 
stormo e raccolto un esercito considerabile , si disponevano a sor- 
prendere Westermann da quel lato donde meno se lo aspettava. E- 
gli avea collocato fuori di Òiàlillon e sopra un mulino un posto che 
signoreggiava tulli i dintorni. 1 Vandeani , venendo avanti di sop- 
piatto , giusta r ordinario loro sistema di guerra , circondano quel 
posto , lo assalgono da tutte le [tarli. Westermann , avvertito un 
Thiers — voi. U. ■‘i I 
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po’ lardi , non perde tempo nell’ inviare reggimenti che lo sostengo- 
no ; ma questi , respinti , sono costretti ripararsi nuovamente a Chà- 
tillon. Lo spavento si difTunde allora nell’ esercito rcpulililicano cho 
disordinatamente abbandona anche questo villaggio ; lo stesso Wc- 
stermann , dopo aver falli prodigi di valore , non |iotendo tenersi 
dal fuggire cogli altri , è costretto salvarsi lasciandosi addietro un 
gran numero di morti e di' prigionieri. Una tal rotta produsse altret- 
tanto avvilimento negli spiriti quanta jcresunrione e speranza aveano 
destala la lemeril.à ed i lenoni successi che su le prinie la coronarono. 

Slentre queste cose accadevano a Chàlillon . «iron avea concluso 
il suo sistema di operazioni con Canclaux. Dnveano scendere en- 
trambi fino a Nantes , fare sgombrare la riva sinistra della Loira , 
volgersi indi verso Macbecoul , unirsi a Boulard che sareblce parti- 
to da Les Sables: cosi, separando i Vandeani dal mare , sarebber 
andati verso 1’ Alla Vandea per soltomellere l' intero paese. I rap- 
presentanti non vollero ap[Tovare questo sistema; pretesero che per 
penetrare nel paese bisognava partire dal punto stesso ove si era in 
allora , avviarsi per con>eguenza su i ponti di Cé c on la soldatesca 
adunata ad Angers e farsi sostenere di fronte da una colonna che si 
avanzerebbe da Niort. Biron , vedendosi contrariato , ras.segnava il 
comando. Ma in quei momento medesimo venne a sapersi la scon- 
fitta di Chàlillon , c il tutto fu imputato a Biron Gli si fece una 
colpa dell’ aver lasciato assediare Nantes e del non avere secondalo 
Weslermann Ber denunzia di Bonsin e de’ suoi agenti , fu chiama- 
lo alla sharr.t della Convenzione ; Westermann posto sotto processo; 
r imprigionalo Uossignol messo subito in libertà. Tal si era la sorte 
de’ generali della Vandea, condannati a vivere in mezzo g rappre- 
sentanti giacobini. 

11 generale Labarolière , preso il comando degli eserciti lasciati 
ad Angers da Biron , si disponea , secondo 1’ intenzione spiegata 
dai rappresentanti , ad inoltrarsi nel |taese tenendo la via dei |>onti 
di Cé. Uopo aver lasciali milleqiialtrocento uomini a Saumur e mil- 
lecmquecenlo ai suddetti |ionli,andò alla volta di Bri.s.sac rimanen- 
dovi un presidio per assicurar le sue comunicazioni. QucH’eseicito in- 
disciplinato commise i più orridi guasti sopra un jiaese che era de- 
voto alla re|>ubblica ed il giorno 15 luglio si trovò assalilo sul campo 
di Fline da ventimila Vandeani. L’ antiguardo composto di regolari 
soldatesce resistè vigorosamente: ciò non ostante la schiera maggiore 
era per cedere, allorché i Vandeani, già sgomentali dalla precedente 
resistenza, disordinatamenle si ritirarono, in quel momento i nuovi 
battaglioni nianifestàrono qualche ardore di piìi , e per incoraggiarli 
furono tributali loro degli elogi che il solo antiguardo avea meritati. 
Il d'i 17 l'esercito si avanzò presso Vihiers; un nuovo assalto ricevuto 
c sostenuto collo stesso vigore dall’ anliguardo , colla stessa esita- 
zione dalla massa dell’esercito , fu anche questa volta respinto, Si 
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arrivò nella giornata stesssa a Vihiers. Parecchi generali , accorgcn- 1 

dosi che i hattaglioiii d' Orléans erano tro|>po iiialu ordinali per du- * 
rare in una battaglia e che con tale esercito non sì |>otea rimanere 
con fiducia in mezzo al paese nemico, i>ro[)endevano per una ritirata. 
Lobaroliére deliberò che bisognava fermarsi a Viliiers e difendersi 
in caso d'assalto. 11 IS, ad un'ora dopo il mezzogiorno, si presentano 
i Vandeani ; l'antiguardo repulddicano si comporta col solito valore 
di prima : ma il resto dell' esercito si smarrisce alla vista del nemico 
e con tutti degli sforzi de’generali indietreggia. I battaglioni di Pari- 
gi , preferendo al battersi il gridare che sono traditi , si ritirano di- 
sordinatamente. La confusione si fa generale ; Santerre , che si era 
gettato nella mischia col massimo coraggio , per poco non è fatto 
prigioniero. 11 rappresentante Bourbotte corre il medesimo rischio ; 
la fuga dell' esercito c si precipitosa che di li a poche ore si trova a ■' 
Saumur. La divisione di Niort, che era per mettersi in caiuiuino , si 
feniiò; al 2U fu deliberato eh ella aspetterelibe il riordinamento della 
colunua di Saumur Poiché bisognava che si desse a ipialcbedimu la 
colpa di una tale disfatta . Roiisia e i suoi agenti denun/Jarono il 
capo dello stalo maggiore Berthier e il generale Meiioii , che passa- 
vano entrambi siccome arislocrati , perche raccoiiiandavaiio la di- 
sciplina. Berthier e Menou furono tosto chiamati a Parigi come Bi- 
rou c Westenuann. 

Tali erano stati fino a questo giorno gli avvenimenti della guerra 
della Yandea. 1 Vandeani , levali in armi d' improvviso nell’aprile 
e nel maggio . avevano preso Touars , Loudun , Uoué , Saumur , 

(grazie alla mala operosità della soldatesca coiii[Kisla di nuove reclute. 

Scesi fino a Nantes , nel giugno , gli avea resjiinli da Nantes Can- 
daux , da Les Sablu Boulard, due generali che aveanu saputo intro- 
durre r ordine e la disciplina fra i loro soldati. Westermaiin , ani- 
mato dalla sua audacia e dalla sicurezza di aver sotto il projirio co- 
mando alcuni buoni soldati , era penetrato fino a Chàtillon versQ i 
primi giorni di giugno , ma tradito dagli abitanti , sorpreso dai ri- 
belli , avea toccato una sconfitta , per ultimo la colonna di Toufs , ' - 
volendo iuoilrai'si nel paese co' battaglioni d' Orléans , crasoggia-' 
ciuta al destino ordinario degli eserciti disordinati. Alla fine di lu- 
glio pertanto, i Vandeani dominavano in tutta l' estensione del loro 
territorio. Quanto al prode e sfortunato Biron , accusato di uun 
essere a Nantes mentre giuste ragioni lo inducevanu a trascorrere 
la Bassa Vaiidea , di non essere presso Westerinaini allorché stabi- 
lita un sistema di operazioni con Canclaux , contrariato , inlerrotto 
iu tutte le sue miiilari fazioni . era stato tolto al suo esercito senza 
aver avuto il tempo di operare , né vi era comparso se non |>er es- 
sere lo scopo di continue accuse. Canclaux rimaneva a Nantes ; ma 
il valente Bouiaed non coinaiidava più a LesSabies e i due battaglio- 
ni della Girunda si erano ritirati. Beco dunque il prospetto della 
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Vanilea nel mese di luglio : Sconfina di tutte le colonne nella parte 
alta del paese ; lamenti e denunzie portate dagli agenti del ministero 
centra i generali pretesi aristocrati ; querele dei generali contra i 
pertuhatori spediti al campo dal ministero e dai giacobini. 

A levante e settentrione gli assodi di Magonza e di Valenciennes 
facevano spaventosi progressi. 

Magonza , situata su la sinistra riva del Reno dalla parte della 
Francia e rimpetto alla foce del Meno , forma un grand’ arco di 
cerchio del quale il Reno può essere riguardato come la corda. L'n 
sobborgo considerabile , quello di Cassel , che sta su 1’ altra riva , 
comunica colla fortezza mediante un |)onte di barche. L’isola di Pe- 
tersau , situata al di sotto di Magonza , sporge tanto nel fiume che 
dalla punta di esso può esser battuto il ponte di barche ed investila 
ai fianchi la fortificazione che difende da quella parte la citlà. Dal 
lato del fiume , Magonza è protetta soltanto da un muro di mattoni; 
ma dalla parte di terra è oltre ogni dire munita, l’artendo dalla riva 
all' altezza delia punta di Petersau la riparano un cinta e un fossato 
ove -Sgorga il ruscello di Zaibach per entrale nel Reno. Alf estremi- 
tà del fossato il forte di Haupstein ne domina la lunghezza e aggiiigne 
la protezione de’ suoi fuochi a quella dell acque. Da questo punto la 
cinta continua andando a raggiugnere il corso superiore del Reno ; 
ma il fossato si trova interrotto c surrogalo da una doppia cinta pa- 
rallela alla prima. Laonde a questo lato due ordini di mura esigono 
iin doppio assedio. La cittadella congiunta con la doppia cinta con- 
tribuisce ad aumentarne sempre più la forza. 

'1 al si era Magonza nel 1 793 , anche prima che le fortificazioni 
ne fossero state perfezionate. La guarnigione ammontava a ventimila 
nomini, perchè il generale Schaal , che dovea ritirarsi con una di- 
visione , era stato respinto entro la piazza , nè avea potuto raggiu- 
gnerc l’ esercito di Gustine Le provisioni da bocca non erano pro- 
{Kirzionatcatale presidio, chè nell'incertezza se sarebbe stata o no con- 
servata Magonza , si era avuta poca sollecitudine di vettovagliarla, 
t. listine finalmente ne avea dato l'ordine. A tal fine si erano pre- 
sentati gli ebrei , ma offrivano troppo astuti partili ; volevano che 
fosser pagati loro tutti i convogli fermati dal nemico lungo la strada. 
Rewbell e Merlin ricusarono ipiesto patto per paura che gli ebrei 
tacessero [lortar via i convogli eglino stessi. l’ure i grani non man- 
cavano ; ma si prevedea che se i mulini posti .sul fiume lessero stati 
distrutti , la macinatura sarebbe divenuta impo.ssibile. I.a carne era 
ili piccola quantità , e soprattuto i foraggi non bastavano a niidrire 
i tremila cavalli della guarnigione. L artiglieria componeasi di cen- 
totrenta pezzi di bronzo c di se.s.saiita di ferro che erano Stati trovati 
nella città , ed assai cattivi ; i- Francesi ne aveano (tortati ottanta in 
buono .stato. Non (lotea dirsi pertanto che non lo.ssfe abliondante 
I artiglieria da cui venivano difesi i baluardi , ma ciò che difettava 
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era la polvere. Il^dullo ed croiro Meunier , dal quale erano siale 
eseguile le rorlifirazioni di Cherliurgo.fii incaricato di difendere (^s- 


rappresenlali Merlin c Rewliell incoraggiavano la guarnigione colla 
loro presenza. Accampala qiiesla nell’intervallo delle due cinte, 
occupava posti avanzati ad un’assai grande distanza, l’iena d oltima 
voglia, avea grande fiducia nella natura della piazza, ne’siioi capi, nel- 
le proprie forze: ne animava inoltre lo zelo il sapere di essere posta a 
difenaere un punto importantissimo |ier la salvezza della Francia. 

Il generale Schoenfeld , accampato su la destra riva , circondava 
CasscI con diccfmila A.ssiani. Gli Austriaci ed i l’rti.ssiani collegati 
facevano il grande a.ss«;dio di Magonza ; i primi occupavano la destra 
degli assedianli i rimpctio alla doppia cinta , i I’ni.s.siani formavano 
il centro di Marienliiirgo , ove trovavasi il ijuarlier generale del re 
di Prussia. I,a sinistra, com[K>sta parimente di Prussiani, era di pro- 
getto all'Haupstein ed alla fos.sa inondata dalle acque del ruscello di 
Zaihach: in totalità d’e.sercito d’assedio sommava in circa a cinquan- 
tamila uomini. Lo dirigeva il vècchio Kalkreuth. Ilrunswick coman- 
dava la schiera d’osservazione al lato dei monti Vosgi, donde si con- 
certava con WuriTjser pel miglior esito di ipiella grande impresa. 
Mancando ai nemici la grossa artiglieria d’ assedio , siqiplirono a ciò 
mediante negoziati cogli stati d’ Olanda che tornarono ad impoverire 
una parte de’ propri arsenali per aiutare i progressi de’ loro vicini. 

L’assedio cominciò in aj)rile ; c poiché gli assedianli dovevano a- 
speltare i soccorsi della domandata artiglieria , le oficsc cominnaro- 
no dalla guarnigione , che non cessò di far sortite le piii vigorose^ 
Nel dì 11 aprile , alcuni giorni dopo principiato l’a.ssedio , i xfo.stri 
generali risolvettero di tentare una sorpresa ronlra i diecimila As- 
siani che si erano troppo estesi sn fa riva destra. La notte dell’ 1 1 
uscirono di Cassel in tre colonne. Meunier si addrizzò colla prima 
sopra Uochein ; le altre due scesero la riva destra verso Biherilc; ma 
uno sparo di moschetto , venuto d’ improvviso dalla colonna del ge- 
nerale Schaal , sparse la confusione all’intorno. 1 soldati, tuttavia 
novelli, non aveanoper anche quella intrepidezza che hen presto ac- 
quistarono sotto i loro generali. Fu mestieri dare addietro. Kléher 
per altro colla sua odonna prote.sse quella ritirata d’ una guisa la 
più maestrevole e sorprendente. Tale sortita valse agli assediali 
quaranta htioi che vennero salati. 

Il giorno IO i generali nemici volevano impadronirsi del posto di 
Weiswnaii che, situato in vicinanza del Reno ecl alla destra della 
loro linea di a.s.scdio, grandemente noiavali. 1 Francesi, non ostante 
r incendio del villaggio , si trincerarono in un cimilerio : il rappre- 
sentante Merlin vi si collocò anch’egli in loro compagnia e mediante 
prodigioso valore pervennero a conservare quel posto. 
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Al di 26 i Prussiani spedirono un falso parlamentario che si dicera 
inviato dal generale dell* esercito del Reno per indurre la giiarni- 
gioiie ad arrendersi.! generali, i rappresentanti, i soldati giànSe^io- 
nalisi a quella città e persuasissimi di rendere un gran stn-ugio alla 
patria col fermare l’eserciti) del Reno su la frontiera, respinsero 
qualunque proposta. Al ò di maggio il re di Prussia era venuto nella 
risoluzione di fare sloggiare i Francesi da un posto della riva destra 
riuipetto a Cassel , il posto di Kosteim. Lo difendeva Meunier. Que- 
sto assalto , comincialo con grande ostinazione nell’ indicato giorno 
5 , poi ricominciato nell’ 8 , fu respinto entrambe le volte con per- 
dita notabile degli assedianti. Meunier dal canto suo tentò l' assalto 
dell' isole poste alla foce del Meno ; le prese , indi le perde , dando 
prove in tiitt’a due le occasioni del massimo ardimento. 

Ai 30 maggio i Francesi si determinarono ad una sortila generale 
contea .Marienburgo , ove accampava il re Federico Guglielmo. Fa- 
voriti dalla notte , seimila uomini penetrarono per mezzo alla linea 
nemica , ed impadronitisi delle trincee, arrivarono sino al qùartier 
generale. Ma lo spavento che una tal sorpresa diffuse concitò tutto 
r esercito nemico contro di essi , onde dovettero tornare addietro 
dojjo avere perduti molli dei loro proiii. Alla domane il re di Prus- 
sia , irritalo , fece fulminare terribilmente la città con molta arti- 
glieria. In (juello stesso giorno Meunier tentava nuovamente d' im- 
padronirsi d' una delle isole del Meno. Ferito al ginocchio , spi- 
rò più che dalla sua ferita dal cordoglio di vedersi obbligato ad ab- 
bandonare i lavori dell’ assedio. Tutta la guarnigione assistette ai 
suoi funerali ; il re di Prussia ordinò si sospendesse il fuoco , finché 
JSUilJ^ossero tributali gli ultimi onori a quell'eroe, anzi lo fece salu- 
tai^ egli stesso da salva della sua arbglieria. Il cadavere di Meunier 
venne sotterrato alla punta del bastione ch’egli avea fallo innalzare. 

Intanto le grandi salmerie giunsero dall’ Olanda ed era tempo di 
cominciare le operazioni dell’assedio. Un ufiziale prussiano avea sug- 
gerito ai suoi l' impadronirsi dell’isola di Pelersau , la cui punta ri- 
saliva tra Gassel e Magonza , lo stabilire ivi delle batterie per di- 
struggere il ponte di barche e i mulini, il dar l'assalto a Cassel non 
appena sarebbe stato isolato e privo dei soccorsi della piazza. Propo- 
neva indi il dirigersi verso il fossato ove sgorgava il ruscello di Zal- 
bach , il guadarlo sotto la proiezione delle batterie di Petersau che 
stavano all’ imboccatura , il tentar filialmente un assalto su quella 
fronte che era formata da un.i sola cinta. Il partito era audace e pe- 
ricoloso , perchè sarebbe stato mestieri di sbarcare a Pelersau , poi 
gettarsi in mezzo all’ acque d’un fossato sotto il fuoco di liaupstcin ; 
ma non può negarsi che pronte ed efficaci potevano esserne le con- 
seguenze. Ciò non ostante si prefei'i l'aprir la trincea dalla doppia 
cinta rim|)etlo alla cittadella ad onta della necessità di dover fare 
un doppio assedio. 
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D giorno 16 giugno fu lirata una prima parallela ad una dislan/ji 
di ottocento passi dalla prima rinta. Gli assediali , mettendo il di- 
sordine in qiie' primi lavori , costrinsero gli assedianti a dare addie- 
tro. Il 18 fu tirata una nuova parallela ad una distan/.a mollo mag- 
giore I v.ale a dire di millecinquecento passi , distanza che eccitò i 
sarcasmi di chi avea proposto l'ardito assalto di cui sarebbe stato 
teatro l'isola di Petersau. Tra il 24 ed il 25 gli assedianti si avvici- 
narono e si stahìli'rono alla distanza di ottocento passi : vennero in- 
nalzate le batterie. Gli assediati interruppero di nuovo colali lavori 
ed inchiodarono i cannoni ; ma finalmente furono respinti, sopraii'atti 
dai continui fuochi. Nel 18 e 19 luglio duecento pezzi erano diretti 
contea la piazza e la coprivano di globi incendiari di tutte specie. 
Batterie galleggianti poste sui Reno abbruciavano l'interno della 
città dalla parte più esposta e le producevano danni e rovine consi- 
derabili. 

Par r ultima parallela non era per anche aperta , non per anche 
superata la prima cinta e la guarnigione piena d’ardore non (lensava 
punto ad arrendersi. Per liberarsi dalla batterie galleggianti , i vaio • 
rosi Francesi si gettavano a nuoto ed andavano a tagliare le gomene 
de* battelli nemici. Ne fu veduto uno rimorchiare a nuoto una barca 
carica d' ottanta soldati che vennero fatti prigionieri. 

Ma la penuria era al colmo , i mulini erano stati arsi , onde per 
macinare il grano avea bisognato giovarsi di mulini a braccio ; e , 
quel che era peggio , i mugnai non voleano sa|ierne , perchè il ne- 
mico , avvertilo opportunamente , non si stava dal gettare l>ombe 
laddove i mulini a braccio erano collocati. Aggiungasi die ornai si 
mancava anche di grano ed’ ogni altro sostentamento ; da lungo 
tempo la sola carne che si mangiasse era quella di cavallo ; i sol- 
dati si cibavano di sorci c andavano sulle rive del Reno a pe- 
scare i cavalli morti che l’ acqua traeva con sé. Tal nutrimento di- 
venne funesto a molti di loro i fu d’ uopo il proibirlo ed anzi impe- 
dire d’ andarne in cerca col munir di guardie la sponda del Reno. 
Un gatto valea sei franchi , la carne di cavallo morto, quarantacin- 
que soldi la libbra. Gli ufiziali non si trattavano meglio de’ soldati , 
e il generale Aubert-Dubayet , invitando a pranzo il suo stalo mag- 
giore , gli fece imbandire in via di regalo un gatto contornato di 
dodici sor^i. Quanto aveavi di più doloroso per quella misera guarni- 
gione si era la mancanza assoluta di ogni notizia. Le comunicazioni 
erano state con tanta diligenza intercette che da tra mesi essa non 
sapeva nulla assolutamente di quanto avveniva nella Francia. Ben 
si era provata a far conoscere colà il suo deplorabile stato , or gio- 
vandosi di una signora che imprendeva il viaggio della Svizzera, or 
d'.un prete che si trasferiva ai Paesi Bassi , or finalmente di una 
spia che doveva attreversare il campo nemico. Ma ninno di tali 
messaggi era pervenuto al destino. La stessa guarnigione avea spe- 
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raJo che le si spedirebbero notizie dall’ Alto Reno eoi mezzo di fia - 
sfhi gettati nel fiume , onde mandò uomini con reti a fiesearli. Ogni 
giorno si levavano le reti , senza avere mai trovato nulla. I Prussia- 
ni , che non lasciavano intentata veruna specie d’ astuzie , aveano 
fatti) stampare a Francoforte de falsi Moniteurs, dai quali appariva 
che Dumouricz avesse disfatta la Convenzione e messo in trono Luigi 
XVII con una reggenza. Le guardie prussiane più vicine alla città 
assediata trasmetteano que'falsi Monitews ai soldati della guarnigio- 
ne ; la lettma di tali fogli li trambasciava oltre ogni dire ed aggiu- 
gneva ai patimenti , che già senz'altro soffrivano , la dolorosa tema 
di difendere forse una causa pèrduta. Ciò non ostante asj)cttavanu 
dicendosi l’ un l’ altro : L esercito del Reno non tarderà ad arrware. 
Altre volte si esclama : Arrioa adesso ! Durante una notte si ode un 
vigorso frastuono di cannoni in distanza grandissima dalla città. O- 
gnuno si alza pieno di gioia , corre all’ armi, si ap[)arccchia a mar- 
ciare verso il cannone francese , a mettere il nemico fra due fiKKhi. 
Vana s(icranza ! Il roinore cessa-, l’esercito non coiii|)arisce. Final- 
mente la carestia era divenuta si insopportabile che duemila abitanti 
chiesero di potere uscite. Aubert-Dubayet ne diede loro la permissio- 
ne , ma gli assedianti non li vollero ricevere , onde qiie’ miseri ri- 
masero fra due fuochi e [lerirouo in [)arle sotto le mura della for- 
tezza. Al mattino , furono veduti i soldati che portavano de’ fanciulli 
feriti avvolti entro i loro mantelli. 

Intanto 1" esercito del Ueno c della Mosclla non s’ inoltrava. Cu- 
stine lo avea comandato fino al mese di giugno. Tuttavia sconfortato 
dalla sua ritirata , avea sempre passati nella [ic'rplessità i mesi d a- 
prile e di maggio. Dicea di non essere abbastanza forte; che abbiso- 
gnava di molta cavalleria per sostenere nelle pianure del Palatinato 
r impeto degli ussari del nemico ; che gli mancavano foraggi per 
nudrire i profili cavalli ; che gli facea mestieri aspettare il crescere 
delle segale fier valersene a tale uso e che allora sarebbe corso in 
aiuto di Magonza (a) Deauharnais che gli «iccesse nel comando , 
esitante al pari di lui , perde non meno di lui l’ occasione di salvate 
la piazza. La linea dei Vosgi , come è noto , costeggia il Reno e va 
a finire non lontano da Magonza. L’esercito che occupa i due declivi 
della catena ed i suoi passi priiicifiali ha un iniiuenso vantaggio , 
perchè può volgersi o tutto su di un fianco o tutto su Taltn^e con le 
sue masse riunite atterrare il nemico. Tal si era la fiosuione de’ 
Francesi. L’esercito del Reno occupava il fianco orientale , quello 
della Mosella l’occidentale ; al terminar della catena Rrunswik e 
Wurmser erano sfiarpagliati sopra una linea assai estesa. Ove si 
fos.sero opportunamente impadroniti delle gole , i due eserciti fran- 
cesi avrebbero potuto coiigiungersi su l’ lino o 1’ altro dei due decli- 
vi , sbaragliare Brunswick e \Vnrmscr , prendere alle sf>allc gli.as- 

(>) Vi'ggjsi it processo «li Gustine. 
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sedianii c salvare Magonza. Beauhamais , valoroso ma poco intra- 
prendente, fece soltanto delle mosse incerte, nè soccorse la guar* ; 
nigìone. 

I rappresentanti e i generali rinchiusi entro Magonza pensarono 
che non conveniva spignere le cose ad una peggiore estremità j che, 
aspettando otto giorni di piti, si arriverebM a mancar di tutto , e 
quindi alla necessità di rendere prigioniera la guarnigione ; che al 
contraria , capitolando , si sarebbe ottenuta la libera uscita di que- 
sta con gli onori della guerra e si sarebbero conservati ventimila 
uomini , divenuti i più prodi soldati della terra sottola scuola di Klé- 
ber e di Dubayet ; deliberarono quindi che conveniva ceder la pia/.za. 
Senza dubbio , indugiando alcuni giorni di piu , Beauhamais poteva 
salvarla, ma dopo averlo aspettato sì lungo tempo era pcrmessso il non 
pensare più al suo soccorso , e le ragioni per arrendersi erano im- 
pellenti. Il re di Prussia fu facile quanto alle condizioni ; accordò 
r nscita dalla piazza con armi e bagaglie ; mise il solo patto che la 
guarnigione non combatterebbe per un annocontra gli alleati. Ma 
rimaneva un bastante numero di nemici nell' interno per adoperai'e 
utilmente quegli ammirabili soldati , chiamati in appresso i Mogon- 
ztti. Si erano tanto affezionati a quella città che non volevano ob- 
bedire ai loro generali quando convenne abbandonarla -, singolare 
esempio dello spirito di soldatesca , che si fissa sopra un punto , e 
dell' affezione che nasce per un luogo difeso durante alcuni mesi ! 

Ciò non ostante la guarnigione cedè ; mentre essa difilava , il re di 
Prussia , ammirato del suo valore , chiamava per nome gli ufiziali 
che si erano segnalati durante l’ assedio e volgeva loro congratula- 
zioni con una cavalleresca cortesia. La piazza fu sgombrata il giorno 
25 luglio. 

Abbiamo veduto che gK Austriaci bloccavano la piazza di Condé 
e facevano il regolare assedio di Valenciennes. Le fazioni di questi 
assedii , contemporanee a quelle del Reno , s’ avvicinavano al loro 
termine, li principe di Coburgo a capo dell’esercito d’osservazione 
tenea fronte al Campo di Cesar ; il duca d’ York comandava quello 
d’ assedio di Valenciennes. L’ assalto , ideato in principio su la citta- 
della, fu poscia diretto tra il sobborgo di Marly e la porta di Mons. 
Questa fronte offriva più ampio campo di operazioni agli assediali , 
ma era ad un tempo la meno difesa , onde venne preferita come la 
più accessibile. Si divisò di battere le opere esterne durante il giorno, 
d’ incendere la città durante la notte , a fine di aumentare la desola- 
zione degli abitanti e di metterli più presto in ismarrimento: fu inti- 
mata la resali di 14 giugno. 11 generale Perrand ed i ra|>prescntanti 
Cochon e Briest risposero con la massima dignità. Raccolta una 
guarnigione di settemila uomini , inspirarono ottimi sentimenti agli 
abitanti , una parte de’ quali essi ordinarono in compagnie di canno- 
nieri che resero i più grandi servigi. 

Thieri — voi. il. 42 
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Nelle nodi del 14 c del 19 giugno due [larallelc vciiiieru successi' 
vamcntc aperte ed armale di formidabili batterie che produssero or- ' 
ridi guasti entro la piazza. Gli abitanti e la guarnigione , contrap- 
ponendo un egiial vigore alla gagliardia dclT assalto , distrussero 
parecchie volte tulli i lavori degli assedianti. Terribile massimamen- 
te fu la giornata del 25. Il nemico fulminò la piazza sino a mezzo- 
giorno senza die essa contrapponesse offese dal canto suo ; ma a 
quell’ ora , uii fuoco distruggitore partito dai baluardi piombò en- 
tro le trincee, le empì di confusione e vi trasportò il terrore e la 

• morte che dianzi aveano dominato nella città. Il giorno 28 di giugno 
fu tirata una terza parallela, e qui cominciò a venir meno il coraggio 
degli abitanti. Già una parte di quella doviziosa città era abbruciata. 

1 ianciulli , i vecchi c le donne erano stati riparati ne’ sotterranei. 

La notizia di Cond'é costretta dalla fame ad arrendersi aumentava 
sempre più lo scoraggiamento degli assediati, nè èoniribuivano poco 
a tate effetto i messi spedili dal nemico entro la piazza. Giminciarono 
a formarsi raunnmcnti , cominciò a chiedersi una capitolazione. La 
municipalità , partecipe dello sbigottimento degli abitanti , s'inten. 
dea segretamente con loro. Pure i rappresentanti ed il generale Fer- 
rand risposero colla massima fermczz.a a quante inchieste lor furono 
fatte, ed aiutati dalla guarnigione, il coraggio della quale era giun- 
to al piu alto grado di energia , dissiparono i raiinamenti. 

Ai 25 luglio gli assedianti apparecchiarono tesoro mine, e si dis- 
posero all’ assalto del cammino coperto. Fortunatamente per essi , 
mentre lemine della guarnigione erano sul punto di rendere inutili 

• c distruggere le loro opere , scoppiarono tre globi di compressione. 
Allora si scagliarono in tre colonne , superarono le palizzate, pene- 
trarono nel cammino coperto. Atterrita la guarnigione , già si riti- 
rava abbandonando le sue batterie ; ma il generale Ferrand la ri- 
condusse sopra gli spalti. La nostra artiglieria, che area falli prodi- 
gi durante 1’ intero assedio , produsse gravi danni agli asse- 
dianti e gli arrestò quasi alle porte della fortezza. Nel succes- 
sivo giorno , 26 , il duca d' York intimò al generale Feirand 
d’arrendersi, avvertendolo che , scorsa la giornata, non avreb- 
be ascoltata più veruna proposta , e che la guarnigione c gli abi- 
tanti sarebbero stali passali a fil di spada. A tal minaccia i rau- 
namenli divennero considerabili ; una moltitudine, fra cui trovavasi 
un gran numero d’ nomini armali di pistole e di stili , investi la mu- 
nicipalità, e dodici individui presero la parola per tutti, facendo la for- 
male requisizione perchè si rendesse la piazza. Il consiglio di guer- 
ra era accerchiato dai tumultuanti ; ninno de' suoi membri polca le- 
varsi dì lì ; erano lutti in istato d’arresto finché avessero deliberato 
per la resa. Due iireccie già aperte , la mala disposizione dei citta- 
dini, il vigore degli assedianti non lasciavano più luogo a resistenza. 

La piazza fu resa ai 28 luglio. La guarnigione uscì cogli onori della 
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ciicrra , fu costretta a (kpor V armi, ma le lu permesso di rientrare 
Tu Francia al solo patto di non combattere un anno contra gli 
alleati. Anche questa ^iiarnigionc contava settcmil.i prodi che po ca- 
llo prestare eminenti servigi' contra i nemici dell >"*e™o. Valen- 
ciennes in quarantun giorni di liombardamento avea solici lo c per- 
cosse di ollanlaqualtroniila palle di cannone , di venliinila obizzi e 
di quarantottomiìa hoiiihe. Il generale c la guarnigione aveano latto 
il loro dovere , e l' artiglierà si era coi»erla di gloria. 

In quello stesso tempo la guerra del federalismo si nduceva a 
queste due vere calamità, la ribellione di Lioiie per una [.arie , 
(niella di Marsiglia e di Tolone per l altra. 

La città di Lione acconsentiva bensì a riconoscere la Gmvenmne, 
ma ricusava d’olibedirc a due decreti . V uno che richiamava a l a- 
rigi i protessi incominciali contra i patrioti . c 1 altro ilio licenziava 
le magistrature esistenti ordinando (’ istiluimne di una nuova muni- 
cipalità temporanea. Gli aristocrati nascosti entro Lione spaven a- 
vano quella città colla prospettiva dell antu a municipalita monta- 
nara ; cosi coir ispirarle la paura di pencoli incerti la tra^inavano 
ne’iicricoli reali di un’ aperta ribellione In tale stato anzi vennero 
dichiarati i Lionesi nel giorno 15 luglio , quando fecero metlere a 
morte i due patrioti Chalier c lliard. I due giorondini Chasse e Bi- 
rolcau . al veder sorgere il realismo , si ritirarono. Ciò non ostante . 
essendo stato cangiato il presidente della giunta popolare , che era 
devoto affano ai migrati , le determinazioni erano diienute un 
no’ meno ostili. Si riconosceva la costituzione , si olfriva di ac- 
cettarne le norme, ma sempre a patto di non sottomettersi ai due 
principali decreti della Convenzione. In questo mezzo i cani della 
somniUa faceano fondere cannoni, incettavano salmerie, onde parca 
che le difficoltà non si sarebliero rimosse se non col mezzo dell ariui 
Marsiglia era assai meno formidabile. I suoi battaglioni , respinti 
al di là della Uuranza da Catleaux, non potevami opporre una lun- 
resistenza - il peggio si era che avea ccmunicato il suo spinto 
d’inobbcdiciiz’a alla citlà di Tolone fin allora 
Quel porlo . uno de’ primi del mondo ed il (.rimo del Mediterraneo . 
fàrea invidia agli Inglesi che ne guatavano co loro bastimenti incio- 

tialori le rive. Alcuni messi dell’ Inghilterra vi stavano ™n^ 
sordamente ed apparecchiandovi un infame tradimen o. Le sezioni 
riunitesi il 13 luglio , non diversamente da tutte que e del Mezzo- 
giorno aveano balzata dai suoi scanni la "lunicipalita e ^ 
club de’ giacobini. L’autorità trasmessa nelle mani de Rdeialisti ri 
schiava di passare successivamente , di fazione in Azione , agli cmi- 
S poi Slnglesi. d’esercito di Nizza nel suo stalo d. debolezza 
Ln po^teva^mpcdirc una tale sventura, rutto 
mersf. e (iiiel tasto nembo , condensato all orizzonlc del Mezzo- 
giorno , si era fermalo su due (iiinti , Lione e 1 olone. 
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Dopo diie mesi lo sialo delle cose pertanto si era manifestato, ed 
il perirolo , meno universale , meno sorprendente , era ciò non di- 
manco meglio delei minato e più grave. Ad occidente soflrivasi la pia- 
ga slriiggitrice della Vandea ; a Marsiglia una sedizione ostinala ; a 
Tolone niacihinavasi un sordo tradimento ; a Lione una_ resistenza 
ajx'rta c un assedio ; al Reno e al Nord si erano perduti i due Ita- 
liiardi che aveano per si lungo tempo arrestala la lega ed impedito 
il nemico di marciare su la metropoli. Nel settembre del 1792 , 
quando i Prussiani marciavano su Parigi ed avevano preso Longwy 
e Verdun ; nell’aprile del 1793 , quando avvennero la ritirata dal 
Belgio , dopo la sconfitta di Neeiwindcn , la difalta di Uumuoriez e 
la prima sollevazione della Vandea ; al 31 maggio 1793 , dopo la 
sommossa universale dei dipartimenti , il Rossiglione invaso dagli 
Spagnnoli e la perdita del campo di Famars , a quelle tre epoche i 
pericoli erano stati , non v'ha dubbio , spaventosi , ma non mai 
forse tanto reali quanto in questa quarta epoca dell' agosto del 1793. 
Era questa la quarta ed ultima crisi della rivoluzione. La Francia 
era meno ignara e nuova meno alla guerra che nel settembre del 
179‘2, meno spaventata dai tradimenti che nell' aprile del 1793, 
meno impacciata dalle sollevazioni che nel 31 maggio e nel 12 giu- 
gno ; ciò non ostante , quantunque ella fosse più apucrrita e meglio 
obbedita , si trovava invasa ad un tratto su tutl’ i punti , al Nord , 
al Reno, alle Alpi , ai Pirenei. 

Pure non si saprebbero ancora tulli i mali che in allora travaglia- 
vano la repubblica , se ci limitassimo a considerare soltanto i cinque 
0 sei campi di battaglia su cui l’umano sangue sgorgava. L’interno 
olFiiva uno spettacolo altrettanto deplorabile. I grani erano sempre 
cari e scarsi. Si lottava alla porta de’ fornai per ottenere una piccio- 
la quantità di pane. Si disputava invano co’ mercanti per indurli ad 
accettare gli assegnali in pagamento degli oggetti di prima necessità. 
11 patimento pubblico era al suo colmo. Il popolo si dolca degl’incet- 
tatori che si teneano le derrate , dei cos'i delti aggiotatori che ne 
faceano crescere il prezzo e che screditavano gli assignati col loro 
traffico. Il governo , altrettanto sgraziato quanto il popolo , non ave- 
va anch’ esso per la sua esistenza null'altro fuor degli assignati, che 
gli conveniva spendere in una quantità tre o quattro volte più con- 
siderabile per pagare gli stessi servici , e che non si ardiva più di 
mettere in circolazione per paura d' invilirli ancor maggiormente. 
Non si sapea pertanto come far vivere ornai nè il popolo nè chi lo 
go' ernava. 

Pure il prodotto generale non era diminuito. Se bene la not- 
te del 4 agosto non avesse ancora dato i suoi immensi effetti , la 
Francia non mancava nè di grano nè di materie prime nè di materie 
operate : ma la distribuzione e^ale e pacifica di questi generi era 
divenuta impossibile per gli eifelti della carta monetala. La rivola- 
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zione che , abolendo la monarchia , area voluto ciò non ostante pa- 
care i debiti nazionali ; che distnigeendo'la venalità degrimpiegni , 

SI era obbligata a rimborsarne il valore; che per ultimo, difendendo 
un nuovo ordine di cose centra l‘ intera Europa in armi, era costret- 
ta alle spese di una guerra universale , avea , per sostenere tutti 
questi carichi , i beni tolti al clero ed ai migrati. Per mettere in 
circolazione il valore di questi beni , essa aveva immaginalo gli as- 
si guati che ne erano la rappresentanza e che , mediante le vendite 
dc’lieni stessi , dovevano rientrare nel tesoro ed essere bruciali. Ria 
come non si riponeva fede ne’ buoni successi della rivoluzione e nel- 
la_ validità delle vendile , non si trovava chi comprasse qiie' beni. 

Già assignali rimanevano in circolazione , come una lettera di cam- 
bio non accettata , cd invilivano si pel dubbio su la loro validità 
come per la loro quantità. 

Il danaro sonante unicamente rimanca come segno reale dei va- 
lori ; nè alcuna cosa pregiudica tanto una moneta di dubbio credito 
quanto la rivalità di una moneta certa, il credilo della quale è incon- 
trastabile. La prima si restrigne e ricusa uscir della borse , mentre 
l altra si offre in abbondanza e si scredita nell’ offrirsi. Tal si era 
la sorte degli assignati rispetto al danaro sonante. La rivoluzione , 
condannata a ricorrere ai mezzi violenti , non poteva arrestarsi. 

Essa avea messo in circolazione /orzala il valore anticipato de’ beni 
nazionali ; dovea provarsi a sostenere questo valore con espedienti 
forzati. Nell’ 1 1 aprile , ad onta de’ girondini che lottavano genero- > 
samente , ma imprudentemente contro alla fatalità di tale condizione 
rivoluzionària, la Gmven zione assoggettò alla pena di sei anni di 
ferri chiunque avesse venduto il danaro sonante , o sia chiunque 
avesse cambiato una certa quantità d' argento o d' oro con una 
quantità nominale più grande di assignati. Soggettò alla stessa pena 
ognuno che avesse stipulato per le mercanzie un prezzo diverso a 
proporzione de’ pagamenti fatti in danaro sonante o in assignati. 

Tulle le indicate previdenze non impedirono che questa differenza 
non si chiarisse rapidamente. In giugno un franco metallico equiva- 
leva a tre franchi in assignali ; in agosto . cioè due mesi dopo , un 
franco d’argento ne valeva sei in carta. l.a proporzione pertanto di 
scemamento ch’era d’uno a tre , crebbe a quella di uno a sei. 

Venute a tale le cose, i mercatanti ricusavano di dar le loro mer- 
canzie allo stesso prezzo di una volta , perchè la moneta che si of- 
friva loro in pagamento valeva unicamente il quinto o il sesto del 
primo valore. Chiudevano dunque le loro mercanzie e le negavano 
ai compratori. Senza dubbio tale diminuzione di valore sarebbe sta- 
ta per gli assignati un inconveniente aflàtto nullo , se tutti , rice- 
vendoli per quel che vulcano realmente, gli avessero presi e dati ad 
una stessa tariffa. In questo caso avrebbero sempre potuto tener vece 
di segno ne contratti e servire alla circolazione come qualunque al- 
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Ira moneta , ma i oossessori di capitali , che viveano delle loro ren- 
dite, i creditori dello stato, che ricevcano p un frutto annuale o il 
liinhorso d’ un impiego , erano olddipli ad accettare la carta alla 
tariffa del suo valor nominale. Tutti i delutori per conseguenza si 
affrettavano a liberarsi di tale carta , ed i creditori costretti a rice- 
vere un valore fittizio , toccavano unicamente il quarto , il quinto , 
o il sesto del lor capitale. Finalmente gli operai , obbligati sempre 
ad offrire i loro servigi ed a prestarli a chi li vuole accettare , inca- 
paci di concertarsi fra loro per far crescere la mercede del doppio , 
del triplo ecc. a proporzione dello scadimento del valore degli assi- 
gnati , ricevevano appena una parte di quanto era ad essi necessario 
per provedersi gli oggetti de’ propri Insogni. 11 possessore di capitali, 
rovinalo per metà , era malcontento , pure Iacea ; ma il popolo fu- 
rioso chiamava incettatori i mercanti che non volcaiio vendergli le 
derrate al prezzo ordinario e chiedea che venissero mandati alia 
ghigliottina. 

Tal disgustosa condizione era un elftito necessario della creazione 
degli assignati , come gli assignati stessi furono condotti dalla ne- 
cessità di pagar debiti antichi , di fare il rimborso d’impieghi privi- 
legiati , di sostenere una guerra rovinosa ; e per le stesse cagioni il 
maximum dovea ben tosto derivare dagli assignati. Poco infatti sa- 
rebbe importato che questi fossero addivenuti una moneta forzata, 
ogni quaJ volta i mercanti alzando i prezzi delle loro mercanzie aves- 
sero |K)tutp sottrarsi alla necessità di riceverli. Bisognava rendere 
la tariffa della mercanzie forzata come quella della moneta. Poiché 
la legge avea fatto tanto di dire : La carta vate sei franchi , doveva 
anche dire ; La tal mercanzia non vale altro che sei franchi ; altri- 
menti il mercante portandola a dodici schivava questo spiacevole 
cambia. 

Brasi dunque convenuto, ad onta dei girondini che aveano dato 
ecccllenli ragioni attinte dall’economia ordinaria delle cose , stabi- 
lire il maximum de’^rani. 11 maggior patimento che si possa soffrire 
dal popolo è la mancanza di pane. Il grano non mancava, mai 
liltuali che non volevano affrontare il tumulto de’ mercati nè dare 
la loro mercanzia a tariffa d’ assignati , si nascondevano essi e la 
derrata. 11 poco grano che compariva ancora era presto levato dai 
comuni e dagl’ individui che la paura di morir di fame spigneva a 
far le loro proviste. La carestia si sentiva anche di più a l’arigi che 
in nessun’ altra parte della Francia, perchè le proviste per una s’i 
immensa città erano più malagevoli a farsi, i mercati più tumultuo- 
si , le paure dei fitluali maggiori. Nei giorni 3 e 4 maggio la G>n- 
venzione non avea potuto far di meno di promulgare un decreto in 
forza del quale tulli i fittuali o men anti di biade fossero obbligali a 
dichiarare la [quantità di grano che possedevano , a far trebbiare 
lineilo che era tuttavia in covoni , a [mrtarlo ne’ mercati , ed unica- 
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mente ne' mercati , e a venderlo ad un prezzo medio stabilito da 
ciascun comune e fondalo su l prezzi antecedenti dal primo gennaio 
al prima maggio. Ninne potea comprare pel proprio bisogno al di 15 
d’ un mese ; chiunque avesse venduto o comperato ad nn prezzo al 
di sopra del maximum , o mentito nello sue nichiarazioni , soggiace- 
va alla pena della coniìscazione del genere e ad un' ammenda fra i 
trecento e i mille franchi. Erano ordinate investigazioni domiciliari 
per verificare le dichiarazioni falle, il prospetto delle quali doveva es- 
sere 6|>edito al ministro dell’ interno por trarne una .statistica gene- 
rale delle vellovaglic della Francia. J1 comune di Parigi , aggiu- 
^cndo i suoi statuti di polizia ai decreti della Convenzione, aveva 
in oltre regolata la distribuzione del pane nelle botteghe de' fornai. 
Ninno vi si polca presentare se non provveduto di una carta di sicu- 
rezza. So questa , rilasciala dai comitali rivoluzionari, veniva indica- 
ta la quantità di pane che era lei ito il domandare , e questa quan- 
tità era proporzionata al numero d' individui di cui si componea cia- 
scuna famiglia. Era stala regolala sin la maniera con cui si dovea 
far coda innanzi alle botteghe. Una fune era attaccata alla porta 
d' ogni fornaio ; ciascun concorrente la lenea per mano in modo di 
non perdere la sua anteriorità e di evitare la confusione. Vi erano 
ciò non ostante delle malvage femmine che spesse volte tagliavano 
questa fune ; ne seguiva uno spaventoso tumulto , e ci volca la for- 
za armala per ristabilir l' ordine. SI. vede a quanti invncnsi fastidi 
sia condannalo un governo ed a quali oppressive provisioni venga 
trascinalo da che è costretto a veder tutto per regolar tutto. Ma in 
qucllostalo ogni cosa concatcnavasi con un'altra. Il mettere in corso 
gli assignali per forza avea condotto a regolare i cambi con la forza, 
con la forzai prezzi, con la forza sin la quantità , 1’ ora , il metodo 
delle compre ; l’ ultimo fatto risultava dal primo 

Intanto il caro prezzo delle vctlovagfie che aveva dato origine al 
maximum si estendeva a tutte le mercanzie di prima necessità. Car- 
ni , legumi , frutta , droghe , candele , olii da ardere , legno , be- 
vande , tianni per vestire , cuoio per calzarsi , tutto era aumentalo 
a seconda della diminuzione del valore degli assignali , ed il popolo 
si ostinava ogni giorno di più a voler vedere incettatori laddove uni- 
camente vedeva mercanti che ricusavano di ricevere una moneta 
priva di valore. Ci ricorderemo che in felibraio questo iiopolo avea 
saccheggiate le botteghe de' droghieri ad insinuazione di Marat. In 
luglio fece man bassa su barche cariche di sapone che giiigneano per 
la Senna a Parigi. 11 comune irritato, avea imbblicati decreti i più se- 
veri, e Pache promulgò questo avviso semplice e laconico: 

IL MAItlE PACHE At SUOI CONCITTADINI 

« Parigi contiene settccentomila abitanti ; il suolo di Parigi non 
produce nulla pel loro nutrimento, vestire, mantenimento i biso- 
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gna dunque che Parigi ritragga tutto dagli altri dipartimenti e dallo 
straniero. i ' 

» Se quando arrivano derrate e mercanzie a Parigi i i Parigini 
Tanno a saccheggiarle , nessuno ne manderà più. 

• Parigi non avrà più nulla da mangiare > da vestirsi , da man- 
tenere i suoi numero» abitanti. 

> Questi ^ttecentomila uomini, sproTeduti d’ogni cosa , che fa- 
ranno ? Si divoreranno fra loro ». 

11 popolo avea cessato dal commettere saccheggi , ma continuava 
sempre a chiedere provisioni di terrore centra i mercatanti , e ve- 
demmo r exprete Giacomo Roux mettere in sollevazione i cordiglieri 
per fare inserire nella costituzione un articolo relativo agl’ incetta- 
tori. Si era parimente scatenata l'ira popolare contea gli aggiotatoii, 
cui s’ imputava l’ aumento di prezzo delle mercanzie per lo speculare 
che facevano su gli assignati , l' oro , l'argento e la carta monetata 
dello straniero. ' 

L' immaginazione popolare , ognora proclive a crearsi de’ mostri , 
vedea per ogni dove nemici accaniti , mentre v’ erano unicamente 
degli avidi giuocatori che profittavano del male , ma che non lo prò- 
duceano e che non aveano certo il potere di produrlo. L’invilimento 
degli assignati dipendea da una moltitudine di cagioni, cioè, la vistósa 
moltiplicazione dei medesimi ; l' incertezza della loro ipoteca sogget- 
ta a sparire se fosse soggiaciuta la rivoluzione ; il confronto istituito 
fra essi e il danaro sonante che non perdea mai la sua realtà , fra 
essi e le mercanzie, le quali conservando il loro valore , non si pre- 
sentavano a cambio con una moneta che non manteneva il proprio. 
In tale stato di cose, i possessori di capitali non voleano conservarli in 
forma d' assignati , sotto la qual forma deterioravano ogni giorno di 
più. Aveano cercato su le prime di procacciarsi del danaro sonante; 
ma sei anni di continue molestie spaventavano i venditori ed i com- 
pratori della moneta Aveano pensato indi a convertire gli assignati 
in mercanzie ; ma queste offerivano un collocamento passeggierò 
perchè non potevano conservarsi lungo tempo , pericoloso percnè il 
furore contea gl' incettatori era al suo colmo. Si cercarono pertanto 
delle ^icurazioni ne' paesi stranieri. Tutti i possessori d' assignati 
furono solleciti di procacciarsi lettere di cambio sopra Londra , sopra 
Amsterdam , sopra Amburgo , su Ginevra , su tutte le città commer- 
ciali di Europa : per ottenere questa valuta straniera sacrificavano 
enormi valute nazionali , e coll’ abbandonare gli assignati gl' invili- 
vano sempre di più. Alcune di queste lettere di cambio convertendosi 
in danaro fuor della Francia , ne perveniva il valore ai migrati. In 
Francia erano pagate con suppellettili d'alto valore , avanzi strap 

t ati all’ antico lusso , come lavori di ebanisti o di oriuolai , specchi , 
ronzi dorati, proccllane, quadri, edizioni preziose che si vedeano 
trasformate in ghinee o in ducati, Ma non si pensava ad assoggetta- 
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rea questa trasformazione se non la più piccola parte di esse lettere. < 
Gircate da paurosi possessori di capitali che non avevano già l’ in- 
tenzione di migrare ma sol quella di dare una guarentigia solida • 
alle proprie sostanze , rimaneano quasi tulle .soina luogo , ed i più .. 
timidi se le |>assavano d’ una mano all’altra. Formavano così una 
massa particolare di capitali , guarentia dallo straniero c rivale de' 
nostri assignati. V’ha luogo a credere che l’itt avesse indotti i ban- 
chieri inglesi ad accettare una grande quantità di queste cambiali , 
anzi aperto ai medesimi un credilo considerabile |>er aumentarne la 
massa e contribuire In tal guisa al discredito sempre maggiore degli 
assignati. 

Grande era pure la sollecitudine di procacciarsi azioni delle com- 
pagnie di finanza che sembravano al sicuro dai rischi della rivolu- 
zione e della controrivoluzione ed olfrivano in oltre un vantaggioso 
collocamento. Quelle della compagnia di sconto godeano d' una 
grande preferenza e soprattutto venivano ricercate con la massima 
avidità le azioni della compagnia dell’ Indie , siccome fondate in tal 
qual modo so[>ra fin’ ipoteca che si sottraeva ad ogni oppressione 
consistendo in bastimenti ed in magazzini situali su tutto il globo. 
Invano erano state assoggettate ad una considerabile imposta di 
trapasso (a) ; gli amministratori della compagnia aveano trovato il 
modo di sottrarle a tal pagamento coll’ abolirle e surrogare alle me- 
desime una semplice iscrizione , che si facea senza formalità su i re- 
gistri della stessa compagnia. Con ciò veniva defraudato lo stato di 
una rendita forte , |>oicaà si faceano migliaia e migliaia di tra[>as- 
si a ciascun giorno , c divenivano inutili le cautele prese per 
impedire ì'aggiotofgio. Fu parimente una provisione inutile a dimi- 
muire l’adescamento che uifrivanu queste azioni il mettere sn la 
loro rendita una tassa del cinque per cento ; i dividendi venivano 
distribuiti ai proprietari come rimborso di una parte di capitale . col 
quale stratagemma ancora gli amministratori illudevano la legge. 

In tal maniera le azioni di seicento franchi salivano al valore di 
mille , di mille duecento e fin di duemila. Ecco altrettanti valori che 
si contrapponevano alla moneta rivoluzionaria e servivano vie più 
a screditarla. 

Faceano guerra agli assignati non solamente queste specie di fon- 
di , ma certe partite di debito pubblico ed anche altre carte d’ obbli- 
gazioni particolari. Eranvi infatti delle carte di prestito sottoscritte 
a tutte le epoche e sotto ogni sorta di forme. Ve n’ avea di quelle 
che salivano sino al regno di Luigi XIII. Le ultime firmate sotto 
Luigi XVI venivano distinte in diverse rubriche dedotte dalla data. 

(a) Era qu»la imposta alron rhe di simile all’antica gahella di rmtlratlo nella 
vendila dei beni stallili che si esigea nella maggior parte dei paesi italiani, e che 
poi si trasformò nella tassa di registro. N. JeÙ’Ii. 
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In generale erano preferite le anteriori alla monarchia costituzionale 
a quelle che indicavano prèstiti aperti pei bisogni della rivoluzione: 
ma tutte erano contrarie agli assignati ipotecali su i beni del clero 
e dei migrati. Finalmente fra gli stessi assignati si faceano delle dif- 
ferenze. Di cinque bilioni all' incirca dì essi , contandoli dalla prima 
tratta , un bilione era rientrato per compre di beni nazionali ; quat- 
tro a un dipresso ne restavano m circolazione, c fra questi quattro 
bilioni si poteano contare quasi cinquecento milioni che, creati sotto 
Luigi XVI, portavano l’impronta regia. Pensavasi che questi ultimi, 
sopravvenendo una controrivoluzione , sarebbero siati trattati men 
male ed ammessi per una parte almeno del loro valore ; infatti ave- 
vano il dieci o il quindici per cento su gli altri. Gli assignati repub- 
blicani pertanto . solo sussidio vero del governo , sola moneta del 
popolo , erano screditati del tutto. e lottavano ad un tempo contra la 
moneta sonante , le mercanzie , la carta monetata dello straniero , 
le azioni delle compagnie di finanza , i diversi crediti su lo stato), fi- 
nalmente gli assignati che aveano la regia impronta. 

11 rimborso degl’impieghi privilegiati aboliti , il pagamento delle 
grandi somministrazioni fatte allo stato pei bisogni della guerra , la 
premura che molti ebbero di liberai'si dai loro debiti , aveano pro- 
dotto un grande accumulamento di capitali in alcune mani. La guer- 
ra in oltre , il timore di una terribile rivoluzione , coll’ interrompe- 
re molte operazioni di commercio , aveano dato origine a pareccnie 
grandi liquidazioni ed aumentata sempre più la massa de’capitali sta- 
gnanti che abbisognavano di assicurazione. Questi capitali così accu- 
mulati erano soggetto di una perpetua speculazione usuraria su la bor- 
sa di Parigi , e si trasformavano con varia continua vicenda in oro , 
argento , lettere di cambio , azioni di compagnie , vecchi crediti 
su lo stato ecc. Colà , com’ è d' uso , convenivano que’ giocatori ar- 
diti che affrontano tutte le specie di rischi, calcolando su gli acci- 
denti del commercio, su gli appalti di somministrazioni agliesercitì, 
su la buona fede dei governi ecc. Standosene in osservazione alla 
borsa , traevano profitto di tutti gli aumenti sulla decadenza inva- 
riabile degli assignati. Questa decadenza era principiata alla borsa 
rispetto alla moneta sonante ed a tutti i valori mobili. Accadde indi 
rispetto alle mercanzie, che divenivano più care nelle botteghe e ne’ 
mercati. Pur queste non salivano con la stessa rapidità del danaro , 
perchè i mercati sono lontani dalla borsa , perchè le variazioni di 
tal natura non vi appariscono tanto sensibili , e perchè in oltre i 
mercanti non si possono passar parola fra loro cosi jiresto come 
fanno i giiicalori di borsa riuniti in una sala. Ne derivava che la 
quantità del discredito dell' assignato , determinata prima di tutto 
alla borsa , tardava qualche poco dì tempo, più o meno, prima di 
manifestarsi altrove ; 1’ assignato di cinque franchi , che già non ne 
valea più di due alla borsa , continuava a spendersi tultavaia per tre 
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franchi ne’ mercati , ed agli usurai rimaneva il lerauo necessario per 
fare il loro profitto. Avendo costoro i loro capitali helii c pronti si pro- 
vedeano di danaro prima dell' aumento ; appena questo era salito al 
di sopra degli assignali lo cambiavano contr'essi ; avevano così una 
più grande quantità di valor nominale , c poiché la mercanzia non 
aveva avuto il tempo di salire , con questa maggior quantità di va- 
lor nominale si procuravano una maggior conia di mercanzia che ad 
equilibrio ristabilito tornavano a vendere. La loro faccenda consi- 
steva nell’ impiegare il danaro e la mercanzia durante l' intervallo 
che l'uno c l' altra salivano su ì’assignato. Il loro utile pertanto non 
era altro che la conseguenza dell’ aumento costante del valore di 
tutte le cose su quello dell' assignato , ned è meraviglia se venivano 
presi in odio per tal loro guadagno fondato sempre sopra una cala- 
mità pubblica. Il loro giuoco si estcndea su la variazione di tutte le 
Miecie di valsenti , come la carta monetata dello straniero , le azioni 
delle corapgnie ecc. J’rofitlavano di quanti incidenti poteano pro- 
durre differenza in questo giuoco di borsa , per esempio una scon- 
fitta degli eserciti , un partito proposto alla Convenzione, una notizia 
falsa. I predetti giuocatori formavano un novero numerosissimo. 
Erano banchieri di estranee contrade , appaltatori , usurai , expre- 
ti , exnobìli , nuovi ricchi fatti dalla rivoluzione , alcuni deputati 
che , per l' onore della Convenzione nazionale , non erano più di 
cinque 0 sei , i quali aveano pcrfidaineute il vantaggio di contribuire 
alla variazione dei valori con partiti mossi a proposito nell' assem- 
blea. Costoro scialavano fra i dilelli in compagnia di donne di teatro, 
0 di exraonaclie, o di excontcsse che cambiavano s|>esse-volte la loro 
parte di mantenute nell’ altra di negoziatrici di affari. 1 due princi- 
pali deputati ingolfatisi in tal sorta di rigiri erano Julien di Tolosa e 
Delaunay d’Angers che convivevano il primoconla contessa dilleau- 
fort , i| secondo con la commediante Uescoings. Si vuole che Cha- 
bot , dissoluto quanto poteva esser un frate apostata . e cui toccava 
qualche volta il trattare quistioui di finanza , si fesse dedicato a 
tal professione usiiraria in compagnia dei due fratelli Erey, scacciati 
dalla Moravia per le loro opinioni rivoluzionarie e venuti a Parigi 
per professare questo commercio di banco. ìj) profe$.sava anche Fa- 
bre d’Eglantine , e si volea , ma senza veruna prova , che Uanton 
non andasse immune dalla medesima taccia 

Il rigiro più scandoloso fu cjuello che collegò il barone di Batz , 
abile banchiere c finanziere , coi predetti Julien di Tolosa e Delau- 
nay d’Angers , i due deputali più deliberali a fare fortuna. Costoro 
aveano divisato di opporre prevaricazioni alla compagnia delle In- 
die , denunziarla per far diminuire il valore di quelle azioni , com- 
prarle subito , farle indi rialzare projiuncndo [aitili piii moderati , 
rivenderle di nuovo e godere insieme i profitti dell’ aumento. D’ E- 
s[agnac , quello srallrito abate che , già appaltatore presso Uumuo- 
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riez nel Belgio , avca'di poi otleniila l'impresa generale dei carriag-* 
gi, e trovava in Julicn ini proteggeva i suoi contralti presso là Con- 
venzione , d’ Bspagnac dovea per un tratto di riconoscenza sommi- 
nistrare i capitali opportuni a mandare ad effetto un tate divisamen» 
to. Julicn si prefiggea di farvi entrare Fabre , Chabot ed altri che 
(K)tevano agevolarne il l)uon esito siccome membridi diversi comitati. 

La maggior parte di questi uomini ciò non ostante era 'affezionata 
alla rivoluzione , nè cercava di danneggiarla ; ma , ad ogni evento, 
volevano assicurarsi godimenti e ricchezze. Tulle le segrete loro 
trame non erano conosciute ; pure , poiché cercavano il proprio gua- 
dagno sul discredito degli assignati , veniva loro imputato il male di 
CUI proGltavano. Trovandosi poi' nelle loro file molli banchieri di 
estrani paesi , erano denominati amici di }Mtt e della lega ; onde 
anche qui si credea vedere l’ influenza misteriosa e tanto temuta del 
ministero inglese. In una parola , era eguale lo sdegno concitato da 
chi facea giuochi di liorsa c dagl’ incettatori e cosi centra gli uni co- 
me centra gli altri si chiedevano gli stessi suptdizi. , 

Adunque intantochè il Nord , il Reno , il Mezzogiorno , la Van- 
dea erano invasi dai nostri nemici , i nostri mezzi pecuniali si ri- 
ducevano ad una moneta non accettata e che , ad ogni incidente , 
diminuiva di valore a proporzione de' nostri pericoli. Tal era la sin- 
golarità del nostro stato ; quanto più cresceva il rischio , quanto 
più per conseguenza avrebbero dovuto crescere i nostri mezzi per 
evitarlo , questi mezzi in vece diminuivano , i sussidi di difesa si 
allontanavano dal governo e le derrate dal |K)polo. Faceva quindi 
mestieri creale in una volta soldati per le armi, una moneta per lo 
stato e |)cl popolo , e dopo tutto questo assiourarsi delle vittorie. 
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CAPITOLO XII. 


Armo e rkriiateDio dei comoiUìari delle as!>émbler ptiomie a Parigi. — Uilirata 
dell’esercito del Nord dal campo di Cesar. — Festa dell’ anniversario del ili IO 
'agosto e inaogurasiuae della coslituiiooe del 1793. — Provedimenti slraonlioari 
di salute pubblica. Decreto che ordina la leva in massa. Espedienti ailo|H?rali 
l>er assicurarne l’ esecusinne. — Isliliisione del Gran Libro ; ouovu sistema rela- 
tivo al debito pubblico. — Prestito forioso. — Particolari su le operaiioni di fi- 
nania a quell’ epoca. Muovi decreti sul meximam. — Decreti conlra la Vandea, 
gli stranieri e i Borboni. 


ArrìvaTano a Parigi i commissari inviati dalle assemblee [rrimaric 
per celeltrarc l’anniversario del dì 10 agosto ed accettare la costitu-* 
2 Ìone a nome di tutta la Francia Si volca cogliere questo momento 
per eccitare un impeto d’ entusiasmo , per riconciliare le province 
con la metroroli , per provocare eroiche risoluzioni. Uno splendido 
ricevimento fu apparecchiato. Vennero chiamati de’ mercanti da tutti 
i dintorni. Si fece un considerabile cumulo di vettovaglie , affinchè 
la carestia non venisse a turbar quelle feste , cd i commissari go- 
dessero ad un tempo dello spettacolo della pace , dell’ abbondanza e 
dell’ordine ; furono spinti i riguardi al segno di ordinare a tutte le 
amministrazioni delle pubblica carrozze di serbar psti jiei futuri 
nuovi ospiti , anche a pregiudizio di que' viaggiatori che gli avessero 
già fermati. L’amministrazione dipartimentale , che gareggiava con 
<|uella del comune nell’austerità del suo stile e de’ suoi manifesti , 
ne addirizzò uno ai fratelli dell’ assemblee primarie. « Qui, si dicea 
loro, troverete uomini coperti delia maschera del patriottismo che vi 
parleranno con entusiasmo di libertà . di eguaglianza , di repubblica 
una ed indivisibile , mentre in fondo de' loro cuori non aspirano , 
non s’ adoperano ad altro che alla restaurazione della monarchia ed 
allo strazio della loro patria. Costoro sono i ricchi ; cd i ricchi han- 
no in tutti i tempi abborrite le virtù c distrutti i costumi. Voi trove- 
rete femmine perverse , troppo seducenti per le loro attrattive , che 
s’intenderanno con essi per trascinarvi nel vizio .... Temete , te- 
mete soprattutto di quello che fu un giorno Palazzo Reale ; in quel 
giardino voi troverete la sentina della perfidia. Quel famoso giardi- 
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no culla un giorno della rivoluzione , 1’ asilo ima volta degli amici 
della libertà e dell’ eguaglianza , non è altro oggidì , ad onta della 
vigile operosa nostra attenzione, che la sozza cloaca della società , il 
covo degli scellerati , l’ antro di tutti i cospiratori. . . . Fuggite quel 
luogo pestifero ; preferite allo spettacolo pericoloso del lusso e della 
dissolutezza gli utili quadri della virtù laboriosa ; visitate i sobbor- 
ghi , fondatori della nostra libertà ; entrate nelle officine , ove uo- 
mini solerti , semplici e virtuosi come voi , pronti come voi a difen- 
dere la patria , vi aspettano da lungo tempo per restrignere con voi 
i nodi della fratellanza. Venite soprattutto nelle nostre società po- 
polari. Uniamoci , rianimiamoci all’ aspetto de’ nuovi pericoli della 
patria e giuriamo per l’ ultima volta la morte e l'estcrminio de’ ti- 
ranni ». 

La prima sollecitudine si fu quella di tirarli ai Giacobini , i quali 
gli accolsero con ogni dimostrazione di cordialità ed offersero loro 
la qiropria sala perchè vi si assembrassero. Accettata simile offerta 
dai commissari , fu convenuto che delibererebbero nel seno stesso 
della società e si confonderebbero con essa durante il loro soggiorno. 
In tal maniera , non vi era altro in Parigi che quattrocento giacobi- 
ni di più. La società , che si adunava ogni due giorni , volle allora 
adunarsi quotidianamente per deliberare coi commissari dei diparti- 
menti su le provisioni di salute pubblica. Si andava vociferando 
che fra que’ commissari ve ne fosse qualcuno propenso all’ indul- 
genza , cd incaricato anzi di chiedere un’amnistia generale da pro- 
mulgarsi nel giorno in cui verrebbe accettata la costituzione. Infatti 
v'era stato chi aveva immaginato una tal via per salvare i girondini 
prigionieri ed ogni altro che fosse tenuto in carcere per cagioni po- 
litiche. Ma i giacobini non volevano affatto di transazioni, abbiso- 
gnavano di energia ed erano assetati di vendetta ad un tempo. « Si 
sono calunniali , diceva Ilassenfratz , i commissari delle assemblee 
primarie col divulgare che aveano l’intenzione di proporre un’am- 
nistia ; pssi ne sono incapaci , e si congiungeranno anzi coi giacobini 
|ier chiedere che fra le providenze urgenti di salute pubblica sia 
compresa la punizione di tutti i traditori ». Bastò questo avverti- 
mento ai commissari , e se alcuni di loro (che per altro non erano 
molti ) pensavano ancora ad un' amnistia , certo non ebbero il co- 
raggio di farne la proposta. 

Nella mattina dei 7 agosto vennero condotti al comune e dal co- 
mune al Vescovado ove risedeva il club degli elettori ed ove si era 
preparato il 31 maggio. Quivi doveva effettuarsi la riconciliazione 
dei dipartimenti con Parigi , perchè da quelli era partilo l’ assalto 
centra la rappresentanza nazionale. 11 maire Pache , il procuratore 
Uhaumette e tutta la municipalità , marciando a capo de commissa- 
ri , gl’ introducono nella sala del Vescovado. Una parte c l’ altra si 
volgono discorsi a vicenda i i Parigini dichiarano di non aver mai 
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volato nè sconoscere nè usiir|>arc i dritti dei dipartimenti ; i commis- 
sari ravvisano a loro volta che l’arigi fu calunniata ; si abbracciano 
sciambievulmente e si danno in preda al più vivace entusiasmo. 
Tutt'ad un tratto , gli assale l' idea di recarsi alla Convenzione per 
notificarle che la riconciliazione è fatta. Vi si trasferiscono di fatto 
e vengono tosto introdotti. S’ interrompe la discussione; uno de’ 
commissari assume la parola : « Cittadini rappresentanti , noi venia- 
mo a farvi intesi della commovente scena avvenuta nella sala degli 
elettori , ove siamo andati |*er dare il bacio di pace ai nostri fra- 
telli di Parigi. Non andrà guari , lo speriamo , che la testa dei ca- 
liiniatori di questa città repubblicana cadrà sotto la scure della legge. 
Noi siamo tutti montanari ! Viva la Montagna ! » Un altro chiede 
che i rappresentanti diano il bacio fraterno ai commissari. E tantosto 
i membri dell' assemblea , abbandonati i loro scanni ,'si gettano fra 
le braccia de' commissari dipartimentali. Dopo alcuni istanti di una 
scena tutta d'entusiasmo e copiosa di teneri atteggiamenti, i commis- 
sari difilano lungo la sala mettendo le grida : riva la Montagna ! 
Viva la Repubblica ! e cantando : La Montagna ci ha salvati — Li- 
cenziando Gensonné... — Al diavolo i Buiot ! — I Vergnioud ed i 
Bri.uot l — Su balliam la carmagnola ecc. (*). 

Vanno dipoi ai Giacobini , ove stendono a nome di tutti gl' inviati 
delle assemblee primarie un manifesto per dichiarare ai dipartimenti 
che Parigi è stata calunniata. « Fratelli e amici , il manil^csto è cosi 
concepito, calmate, calmale le vostre inmiietitudini ! Tutti noi qui 
siamo compresi d’ un solo sciitimento. Tutte le nostre anime si 
confondono l'una nell' altra , e la liliertà trionfante non volge più 
i propri sguardi che su i giacobini , fratelli ed amici. La Palude 
( Le Marais ) non è più ! Noi non formiamo qui altro che una 
sterminata e terribile Montagna , presta a vomitare i suoi fuochi 
su tutti i realisti cd i partigiani della tirannide. Periscano gl’in- 
fami autori di libelli che hanno calunniato Parigi ! . . . . Noi ve- 
gliamo qui giorno e notte e ci adopriamo di conserto co’ nostri 
fratelli delia città capitale alla comune salvezza. Noi non rivedremo 
le nostre case se non per annunziarvi che la Francia è libera e che 
la ptria è salvala ! » Questo manifesto , letto cd. applaudito con 
entusiasmo , viene invialo alla G)nvcnzionc , affinchè sia tosto in- 
serito nel gazzettino delle sessioni. L’ebbrezza si fa generale ; una 
folla d’oratori si dà precipitosamente la muta nel salicela tribuna 
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« I..a Mnnlagae aous a siuvcs 
£n roncéiliant Geosonné .... 
T.a Mnnlagne nogs a saiivca 
Ea rongédiaDI Gensoaoé. 

Au ilèible Ica Ruzot , 

Les Vergniaud , Ica Urisaol ! 
Uansons la larmagnolc , eie. » 
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del club , i cerrelli (vincipUno a vacillare. Robespierre , cui non 
piare questo trambusto, eniede immantinente la parola ; ed è ima 
sollecitudine per ognuno T accordargliela. 1 giacobini e i commissa* 
ri tutti, (anno plausi al celebre oratore che, qualcuno di loro non 
avea per anche nè veduto nè udito. \ 

Comincia dal congratularsi co’ dipartimenti che anche in questa 
occasione hanno salvata la Francia. « La salvarono, egli esclama, 
una pritna volta nell’ SO mettendosi spontaneamente in armi ; una 
seconda volta recandosi a Parigi per eseguire il 10 agosto ; una 
terza venendo ad offrire nel seno della città capitale lo spettacolo 
dell’ unione e della generale riconciliazione. Egli è stato questo un 
^ momento in cui de’s|nistri avvenimenti hanno portata la costernazione 
' nella repubblica e msta in pericolo la sua esistenza ; ma uomini re* 
pubblicani non debbono mai temere , e debbono diffidare di una c ■ 
mozione che per poro li trascinerebbe al disordine. Si vorrebbe óra 
produrre una carestia fattizia e dare origine ad un tumulto ; si vor- 
rebbe portare il popolo all’Arsenale per disperderne le provvigioni , 
o appiccarvi il fuoco , come è accaduto in parecchie città ; per ulti- 
mo , non si rinunzia all’ idea di far nascere un altro avvenimento 
nelle prigioni per trarne argomento di calunniare Parigi e d’ infran- 
gere il legame testé confermato da un giuramento. Diffidate di tante 
insidie, soggiugne Robespierre, tenetevi placidi ed intrepidi; con- 
template senza paura le sventure delia patria, e cooperiamo tutti a 
salvarla ! •> 

Rinasce la calma a tali parole ; l’ assemblea si disgiunge dopo a- 
vere salutato con reiterati applausi il saggio oratore. 

Niim disordine sopravvenne a turbare Parigi nei di successivi , 
duranti i quali nulla fu risparmiato per iscuotere le immaginazioni c 
disporle au un entusiasmo il più patriotico. Niun pericolo veniva na- 
scosto , non si cercava di sottrarre veruna sinistra notìzia alla cono- 
scenza del popolo r si pubblicavano mano mano le sconfitte della 
Vandea , le particolarità sempre più inquietanti di Tolone, il moto 
retrogrado dell’ esercito del Reno che si ripiegava dinanzi ai vinci- 
tori di Magonza , per ultimo il pericolo estremo in cui si trovava 
r esercito del Nord che si era ritirato nel campo di César , e cui 
gl' Imperiali , gl' Inglesi , gli Olandesi , già padroni di Condé e di 
Valenciennes , formando un doppio nerbo potevano sconfiggere con 
una sola fazione. Fra il campo di César e Parigi passava una distan- 
za tutt’ al più di quaranta leghe , nè v’ era un solo reggimento od 
ostacolo che valesse a rattenerc il nemico. Perduto 1 esercito del 
Nord , era perduta ogni cosa . cmde si raccoglievano colla massima 
ansietà le menomo notizie che arrivavano da quella frontiera. 

Ben fondati erano cotali timori , èd anzi in quel momento il cam- 
po di César si trovava esposto al maggior de’ pericoli. Nella sera del 
7 agosto , giunti innanzi ad esso gli alleati , lo minacciavano da 


tutte le Itande. Fra Cainbray c Boiuhain si stende una catena d’ al- 
ture protette dalla Silielda che le costeggia. Tale intervallo era il 
così detto cam|K> di Gisar guarentito da due piazze forti c Gancheg- 
giato da una corrente d’ acqua. Nell' indicala sera del 7 agosto il 
duca d’ York , toltosi l’ assunto d’ investire i Francesi , comparisce 
a veggente di Cambray , che formava la destra del campo di Cesar; 
intima la resa alla piazza ; il comandante di questa risponde coi far- 
ne chiudere le porte ed abbruciare i subborf^hi. Nella stessa sera 
Coburgo. con una schiera di quarantamila uomini partila in due co- 
lonne , arriva alle s|>onde della Schelda e dorme a rampo alla pre- 
senza de’ nostri. Un caldo sofl'ocante ammortisce le forze de^Ii uo- 
mini e dei cavalli, e già |>arccchi de’soldati francesi fiaccati dai raggi 
del sole erano periti nella giornata. Kilmainc che , nominato in sur- 
rogamento di Òustine.non avea voluto accettare il comando se non 
temporaneamente , giudica impossibile il sostenersi in una jiosizione 
tanto pericolosa. Minacciato verso la sua diritta di essere preso alle 
spalle dal duca d' York, avendo appena trcntacinquemila uomini di- 
sanimati da opporre a seltantamila vittoriosi , reputa più prudente 
consiglio il pensare ad una ritirata e guadagnar tempo col cercare 
un' altra posizione. La linea del Gume Scarpa posta dietro a iiuella 
della Schelda gli sembrava opportuna. Fra Arras e Uouay . uiver- 
se alture costeggiate dalla Scarpa formavano un campo simile a 
(|a.ello di Cesar , sostenuto com’ esso da due piazze furti e ripara- 
to da una corrente d’acqua. Kilmane prepara la sua ritirata |)er la 
semiente mattina degli 8. 

Il suo esercito attraverserà il Gumicello Cense che scorre lungo il 
lato posteriore del terreno da lui occupato in quel momento ; indi 
egli stesso si volgerà con un forte aiitigiiardo verso la destra che il 
duca d’York è in procinto d'invadere. Infatti alla dumane, la gros- 
sa artiglieria, le zagaglie c l’infanteria si mettono in moto , varca- 
no il Cense distruggendo tutti i tragetti. Un’ora dopo . Kilmaine con 
alcune batterie d’ artiglieria leggiera ed una forte divisione di ca- 
valleria si spinge verso la destra per proteggere la ritirata de' suoi 
contra gl’ Inglesi. Non polca ^iugnere più a proposito. Uue batta- 
glioni che aveano smarrita la via , si trovavano nèl piccolo villaggio 
di Marquion costretti ad opporre una forte resistenza agli Inglesi. 
Ad onta dei loro sforzi , stavano per essere avviluppati. Appena 
giunto Kilmaine , colloca la sua artiglierà leggiera sul fianco de’ ne- 
mici , fa impeto su loro colla sua cavalleria , gli obbliga ad indie- 
treggiare ; i battaglioni rimasti fuori d' impaccio raggiungono il ri- 
manente dell’ esercito. In quel momento , gl’ Inglesi e gl’ Imperiali , 
piombando in una volta su la destra e su la fronte del campo di Cé- 
sar, lo trovano affatto sgombro. Intanto, verso il tramontar del gior- 
no, i Francesi si sono già raccolti nel nuovo campo di Gavarelle 
protetti dai forti di Arras c Douay e con la Scarpa dinanzi a loro. 
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Per tal modo nel dì 8 aj?osto il campo di Cesar si trova sgombro 
come era stato quello di Famars ; Camlway e lìoiichain vengono 
abbandonate alle proprie loro forze , come furono dinanzi Valen- 
ciennes e Condé. La linea della Scarpa posta dietro a quella della 
Schelda non sta , siccome è nolo , fra Parigi e la Schelda stessa . 
ma fra questa ed il mare. Kilmaine pertanto col fare un moto di 
fianco anziché retrogrado , ha lasciato scoperta una parte della fron- 
tiera. Gli alleati sono padroni di estendersi in lungo cd in largo sul 
dipartimento del Nord. Qual condotta terranno essi? Andranno, con 
un giorno di più di cammino, ad assalire il campo di Gavarelle per 
impadronirsi del nemico che loro è sfuggito? Marceranno sopra Pa- 
rigi o vero torneranno all’ antico divisamente ideato prima sopra 
Dunkerque ? Intanto spingono drappelli dei loro fino a -Péronne e 
Saint-Quentin; e la notizia di tale mossa porta lo spavento sino a Pa- 
rigi , ove si divulga con atterrimento che il campo di Cesar è perdu- 
to , come quello di Famars , che Cambray è ceduta , come Valen- 
ciennes. Da lutti i lati s’inveisce centra Kilmaine dimenticando 
r immenso servigio reso da questo generale alla patria con la bella 
ritirata che salvò l’ esercito accerchialo a Cesar. 

In mezzo a queste malaugurose vocisi apparecchia la solenne festa 
del dì 10 agosto deputata ad infiammare tutti gli spiriti. Nel giorno 
9 vien fatto alla Convenzione il rapporto sul risultamento dello scru- 
tinio de’ voti. Le quarantaquattromila municipalità hanno accettata 
la costituzione. Mancano unicamente quelle di Marsiglia , della Cor- 
sica e della Vandea. lin sol comune , quello di Saint Tonnant , di- 
partimento delle coste del Nord , ha osato chiedere la reintegrazione 
del trono borbonico. 

Ai IO la festa incomincia col giorno. Ne è stato eletto ordina- 
tore il pittore David. Alle quattro del mattino il corteggio si raduna 
su la piazza della Bastiglia. La Convenzione, i commissari delle as- 
semblee primarie , fra i quali sono stati scelti gli ollantasei maggiori 
d’ età per rappresentare gli ottantasei dipartimenti della Francia, le 
società popolari e tutte le sezioni amate si schierano attorno ad una 
grande fontana della della Rigenerazione. Essa è formata da una 
statua colossale della Natura , che dalle sue mammelle versa l' ac- 

& entro un vasto bacino. Appena il sole ha indorate le sommità 
edihzi viene salutata la Rea con strofettc cantate su le note 
della Marsigliese. Il |iresidente della Convenzione , empiuta una 
tazza di quest’ acqua rigeneratrice , la versa sul suolo , poi ne beve 
egli stesso e trasmette la tazza agli anziani dei dipartimenti che be- 
vono ciascuno a lor volta ; terminata la qual cerimonia , il corteg- 
gio s'avvia processionulmeiite lungo i baluardi Le società popolari, 
iKU'lando ciascuna il suo gonfalone su cui è dipinto l’ occliio della 
V’igilaiiza , procedono le prime. Viene indi la Convenzione tutta in- 
tera. Qascuno de' suoi membri porla in mano un mazzo di spighe i 
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otto di loro , posti nel centro , |)ortano sopra un’ arra TaHo costitu- 
zionale c i diritti dell’ uomo. Intorno alla Convenzione, gli anziani 
ibrmano una catena e camminano uniti gli uni agli altri da una cor- 
dicella tricolorata. Ciascuno porta un ramo d' olivo , simbolo della 
riconciliazione delle province con Parigi , ed una picca destinata a 
lar parte del fascio nazionale composto dagli otfantasei dipartimenti. 
Dietro a tal parte di corteggio seguono svariati gruppi di popolo co- 
gli stromenti dei diversi mestieri. In mezzo a questi si vede un ara- 
tro portato da un vecchio, dalla sua vecchia moglie, e tirato dai gio- 
vani loro figli. Tale aratro è immediatamente seguito da un carro 
guerresco su cui posa l' urna funerea de’ soldati morti per la patria. 
La processione è chiusa da carrette cariche di scettri , ai corone , di 
stemmi araldici e di tappeti trapuntati di fiordalisi. 

11 corteggio trascorre i baluardi e s’incammina verso la piazza 
della Hivoluzionc. Passando dal baluardo Poissonnière , il presidente 
della Convenzione porge un ramo d’ alloro alle eroine pescivendolo 
del 5 e 6 ottobre , sedute sui loro cannoni. Su la piazza della Rivo- 
luzione si ferma di nuovo , ed appicca il fuoco a tutte le insegne 
della monarchia c della nobiliti trascinate dalle carrette. Finalmen- 
te guarda un velo gettato sopra una statua che , fattasi visibile 
agli occhi d' ognuno , lascia scorgere i lineamenti della Libertà. 
ISumerosc salve d’artiglieria annunciano l’istante della sua inau- 
gurazione ; nello stesso momento vien dato il volo a migliaia d’ au- 
gelH che portano leggiere bandcniole. 

Si va indi al campo di Marte passando per la piazza degl’invali- 
di , e si difila innanzi ad una figura colossale da cui è rappresen- 
tato il po|H)lo francese clic atterra il federalismo e lo alloga en- 
tro il loto di una palude. Finalmente si arriva al campo della Fede- 
razione. Ivi il corteggio , diviso in due colonne , si schiera intorno 
all'altare della patria. Il presidente della Convenzione, c gli ottan- 
tasei anziani tengono la sommità dell’altare: i membri della Con- 
venzione e tulli ^li altri commissari delle assemblee primarie riman- 
gono su i gradini. Ciascun gruppo di popolo viene altemalivaniente 
a deporrc intorno all' all^e le produzioni del proprio mestiere , 
drappi, fruita , oggetti d’ogni maniera. Il presidente della Conven- 
zione , raccolti Indi gli alti su cui le assemblee primarie hanno scrit- 
ti i loro vpli , li deponc su l' aliar della patria. Rintrona tantosto 
lino sparo generale d' artiglieria ; al riniljomlio de’ cannoni un im- 
menso popolo aggiungne le sue grida e con lo sles.so entusiasmo del 
dì 14 luglio 17ÌtUe 1792 giura di difendere la costituzione. 

Terminala questa cerimonia, gli ottantasei anziani consegnano le 
loro picclic al presidente, il (juale ne forma un fascio e lo confida in- 
sieme con raltocosiituzionalc ai deputali delle assemblee primarie rac- 
comandando loro di raccogliere tutte le proprie forze intorno aH'arca 
della nuova alleanza. In appresso il corteggio sì disgiugne : una par- 
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te di esso accompagna l'urna funerea de' Francesi, morti per la pa- 
tria, in un tempio destinato a riceveva ; il rimanente va a deporrc 
l'arca della costituzione in un luogo ove dovea rimanere fino ai giorno 
seguente pr essere poi riportala di lì nella sala della Convenzione. 
Un grande spettacolo , rappresentante l’ assedio e il bombardamento 
di Lilla e la resistenza eroica de’ suoi abitanti, occup il resto della 
giornata e dispone 1' immaginazione del popolo alle scene guerriere. 

Tal si fu questa terza federazione della Francia repuliblicana. Non 
ci vediamo più , come nel 1 790 , tulle le classi di un gran popolo 
ricche e povere , nobili e cittadinesce , confuse per un istante in u- 
na medesima ebbrezza e stanche di odiarsi a vicenda perdonarsi 
per alcune ore le loro differenze di grado e d’'opinione ; ci vediamo 
un popolo immenso che non parla più di perdono , ma di pericolo , 
di annegazionc di sè medesimo , di risoluzioni disperate e che s'ineb- 
Lria di queste pompe gigantesche in espettazione di correre il dì suc- 
cessivo sul campo delle battaglie. Una cosa pertanto rendeva assai 
imponente tale scena e nascondea quanto di ridicolo poteano ravvisare 
in essa alcune anime schifiliose ed ostili : il pericolo e l’ entusiasmo 
con cui questo floricolo veniva affrontato. 

Il momento di adottare i grandi espedienti era arrivato. D' ogni 
parte fennenlavano idee le più straordinarie ; si proponea di esclu- 
dere tutti i nobili dal novero degl' impiegati , di decretare l’ impri- 
gionamento generale di quelle persone sospette centra le quali non 
avevansi ancora delle leggi abbastanza precise , di far sollevare la 
popolazione in massa, d' impadronirsi di tutte le vettovaglie, di tras- 
portarle nei magazzini della repubblica , che le avreblie ella stessa 
distribuite a ciascun individuo ; si cercava per ultimo , senza sa- 
perlo immaginare , un mezzo atto a fornire istantaneamente delle 
Lastcvoli somme di danaro. Si esigeva soprattutto che la Convenzio- 
ne , serbando le sue attribuzioni , non cedesse i propri ufizi alla 
nuova legislatura destinala a succederle ; si volea che la costituzione 
fosse velata , come la statua della Libertà , fino al tempo della scon- 
fitta generale dei nemici della repubblica. 

Tutte le predette idee vengono succes^vamente proposte ai Giaco- 
bini. Ilobespierre , che non cercava oltre di moderare l’impeto del- 
r opinione , anzi lo concitava . incalza soprattutto su la necessità di 
mantenere la Convenzione nazionale nelle sue attribuzioni, intorno a 
che dona un saggio avviso. Sciogliere in quel momento un'assemblea 
che avea racchiuso in sè tutto intero il governo, e nel seno della qua- 
le erano in allora sedate tutte le discordie , surrogarle un'assemblea 
nuova , inesperta e che si vedrebbe nuovamente lacerata dalle fazio- 
ni « sarebbe stato un diMstroso consiglio. 1 dcfmtali delle province , 
fattisi intorno a Iloliespierre , dichiararono d' aver giurato rimanere 
uniti sintantoché la Convenzione avesse decretate le |>rovidenze di 
salvezza pubblica c per conseguenza l’obbligherebbero anch’ essi a 
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serbare i suoi jwicri. AiiJuuin , genero di l’aihe , parlò in appressò 
proiiunendo il partito della leva in massa e dell’arresto generale degli 
iiulividtii sospetti. Imnianlinenicieommissarì delle assemblee primarie 
stendono nna petitionc clic alla domane del dì ì2 presentano in per- 
sona all’assemblea. Domandano che la Convenzione s’incarichi ella 
stessa di salvare la patria , che non venga accordata veruna amni- 
stia , che gl’ individui sos|)etti sicno arrestali ed inviati [ter li primi 
contro al nemico , che il po|)olo levatosi in massa proceda dopo di 
loro. Una parte di tali proposte è adottata. L' arresto degl’ indivi- 
dui sospetti è decretato come aliare di massima ; ma il partito di una 
leva in massa che sembrava troppo violento è rimesso all’ esame del 
comitato di salute pubblica. Poco soddisfalli i giacobini, persistono 
e continuano a ripetere nel loro eiub che questa mossa non debb’ es- 
sere particolare ma universale. 

Ne’ giorni successivi il comitato fa il suo rapporto, ma il decreto 
eh’ esso propone sembra troppo vago , troppo freddi i manifesti da 
lui abbozzati. 

« Il comitato, esclama Danton, non ha detto tutto ; non ha detto 
che , se la Francia rimane vinta e dilacerata , i ricchi saranno le 
prime vittime della rapacità de’ nemici ; non ha detto che i patrioti 
vinti strazieranno e disiniggeranno col fuoco questa repubblica anzi- 
ché vederla passar nelle mani degli arroganti suoi vincitori. Ciò è 
quanto bisogna far sapere a questi ricchi egoisti. Che cosa sperate 
voi che non volete far nulla per salvare la repubblica ? Vedete 
qual sarebbe la vostra sorte se la libertà soggiacesse !.. La Conven- 
zione, aggio j^e Danton, ha in sua mano la folgore popolare. Ella ha 
a sua disposizione i commissari delle assemblee primarie, i propri 
suoi menmri ; spedisca gli uni e gli altri ad eseguire un generale ar- 
mamento I » 

Le leggi proposte dal comitato vengono respinte. Nel dì suc- 
cessivo 1 giacobini tornano ad inviare i commissari delle assemblee 

[ irimarie alla Convenzione. Questi fanno nuove istanze sempre per 
a leva in massa, non per uno speciale reclutamento , alleganuo esser 
mortifere le mezze previdenze, ed esser più facile il mettere in moto 
tutta quanta la nazione che una parte de’suoi cittadini, u Se chiede- 
te, essi dicono, centomila soldati , non li trovate ; ma milioni d’uo- 
mini risponderanno ad una generale chiamata. Non vi sia alcuna 
sorta di esenzione pel cittadino che per la sua costituzione fìsica è 
atto all' armi, qualunque sia il mestiere da lui professato : la sola 
agricoltura conservi le braccia di cui non si può fare a meno per ca- 
var dalla terra le produzioni necessarie al vitto ; il corso del com- 
mercio s’incagli per un istante ; cessi ogni affare; il grande, l’uni- ^ 
co ed universale affare dei Francesi sia il salvare la repubblica ! » 
L’assemblea non può resistere ad una intimazione cotanto pres- 
sante. l’artecipe ella stessa dell’ entusiasmo dei ricorrenti , prescrive ' 
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al suo comitato di ritirarsi per abbozzare nell* istante medesimo la 
legge della leva in massa. Il comitato ritorna alcuni minuti dopo e 
presenta un partito che viene fra gli universali applausi adottato. 

» Art. I. lì popolo francese dichiarai per mezzo dei suoi rappresene 
tanti I che egli si leva tutto (panto in massa per difendere la sua li- 
bertà i.la sna costituzione , in somma per liberare il proprio territo- 
rio da' suoi nemici. 

^ , li comitato di salute pubblica presenterà domani un sistema' 
(l'ordinamento per questa grande mossa nazionale»^. ' . 

. Con altri decreti venivano nominati diciotto rappresentanti cui si 
' rommettea diifondcrsy su tutta la Francia e regolare gl'inviati delle 
asseinbjce primarie nelle loro requisizioni d’ uomini , di cavalli , di 
salmecie , di vettovaglie. Dato questo grande impulso , lutto diveni- 
va possibile. Dichiarato una volta che l’ intera Francia , nomini e 
cose, apparteneva al governo, questo governo , conforme la natura 
de' pericoli . i propri lumi , la sua energia sempre crescente , potea 
tutto quello che avrebbe giudicato utile e necessario Non v’ha dubbio 
eh’ esso* non dovea , per far levare la popolazione in massa , inter- 
rompere la produzione e fino i lavori atti al sostentamento , ma bi- 
sognava che fosse in arbitrio del governo il pretendere tutto, seb- 
bene non più di quanto fosse bastato ai bisogni del momento. 

il mese d’ agosto fu l' epoca dei grandi decreti che misox) in moto 
tutta la Francia , in azione tutte le sue molle , che terminarono a 
vantaggio della rivoluzione la sua ultima e più terribile crisi. 

Conveniva ad un tempo far sorgere l'intera popolazione -, mu- 
nirla d‘ armi , e con un nuovo espediente di finanza provedere alla 
spesa di questo grande dislogamcnto ; bisognava mettere in raggua- 
glio la carta monetata e il prezzo delle vettovaglie e derrate ; bi- 
sognava distribuire gli eserciti e i generali d' una guisa congrua a 
t iascurt teatro di guerra ; per ultimo sbramar l’ ira rivoluzionaria 
con grandi e terribili condanne. Vedremo ora ciò che si fece dal 
governo per supplire in una volta ed a questi urgenti bisogni ed 
a (|ueste sinistre passioni. 

Pretendere da ciascun distretto un contingente determinato d’uo- 
mini non conveniva alle condizioni di quel tempo i sarebbe stato 
un dubitare in simìl momento dell’ entusiasmo de' Francesi men- 
tre bisognava supporre questo entusiasmo per inspirarlo. Oltreché, 

}' usanza tedesca di tassar ciascuna provincia in uomini come in 
danaro veniva in contraddizione col principio della leva in massa. 
Una recinta generale per via d’estrazione non sarebbe meglio con- 
venuta. Non essendo tutti chiamati , ciascuno in allora avreb- 
]>e pensato ad esimersi c si sarebbe doluto della sorte che lo aves- 
•se costretto al militare servigio. Ma la leva in massa esponeva 
la Francia ad un universale disordine, eccitava i motteggi uei mo- 
derali e dei controrivoluzionari. Il comitato di salute pubblica im- 
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ma^nb il metodo più adatto a quell'emergenza col mettere tut- 
to il popolo francese a disposizione della patria , poi dividerlo (icr 
generazioni che , classificate secondo le età , partissero a seconda 
dei bisogni. « Da questo momento, era detto nel decreto de’23 ago- 
sto, sino a quello in cui i nemici saranno stati scacciati dal territorio 
della repubblica , tutti i Francesi saranno in requisizione permanente 
pel servigio degli eserciti. 1 giovani andranno alla battaglia i gli 
ammogliati lavoreranno armi e trasporteranno le vettovaglie ; le 
donne faranno tende . abiti e serviranno negli ospitali ; i fanciulli 
convertiranno le biancherie vecchie in filacce ; i vecchi si faranno 
portare su le piazze pubbliche fier eccitare il coraggio de’ guerrieri, 
predicare l' ouio dei re e l' amor della repubblica ». 

Tutti i giovani non ammogliati , o vedovi senza figli , dall' età di 
diciotto sino a quella di venticinque anni, componeano la prima leva 
detta pr/'/nn Doveano raccogliersi inimantincute,non ne’ 

capoluoghi di dipartimento , ma in quelli di distretto , perchè doim 
il federalismo si tenievano i grandi raunamenti dipartimentali elle 
inspiravano ai congregati il sentimento delle loro forze c l’idea del- 
la ribellione. Vera anche un’altra ragione i>cr regolarsi in s'i fatta 
guisa , la difficoltà di acrumulare ne' capoluoghi di dipartimento 
quante vettovaglie e provisioni potessero bastare a grandkmasse. 1 
battaglioni assembrati ne' capoluoghi di distretto doveuno juiiiciiiiar 
tosto i loro esercizi militari a tenersi pronti a partire alla prima ciiia- 
raata. La generazione fra i venticinque ed i trent’anni veniva avver- 
tita di apparecchiarsi subito ed era intanto incaricata del servigio del- 
r interno. Finalmente il resto, compreso nella classificazione dai tren- 
ta ai sessant'anni, dovea rimanere a disposizione dei ra|)presentaiiti 
spediti per operare questa leva graduale. Non ostante sì fatti ordiirì, 
la leva in massa ed istantanea di tutta la [>o|>olazione era comandala 
di diritto in certi luoghi più minacciali , come la Vandea , Lione , 
Tolone , il lleno ecc. 

1 mezzi adoperati |>er aimarc , ricoverare , nudrir le reclute era- 
no analoghi alle congiunture. Tutti i cavalli e le bestie da soma, di 
cui l’agricoltura e le fabbriche poteano far senza , erano requisiti c 
posti a disposizione degli ordinatori degli eserciti. Le armi di calibro 
venivano date alla generazione che (larliva ; le armi da caccia e le 
picche si riservavano (lel servigio dell’ interno. Ne' dipartimenti ove 
poteano venire stabilite manifatture d’armi , le piazze , i passeggi 
pubblici , i grandi edifizi compresi ne' beni nazionali si convertivano 
in officine per lavorarne. La principale di queste fabbriche si trova- 
va a Parigi. Le fucine eran poste ne' giardini del Lussemburgo , le 
macchine da forare i cannoni su le rive della Senna. Tutti gli arma- 
iuoli erano in requisizione, ed am he gli oriuolai, clic in quel iiuunen- 
to avendo poche faccende , poteano venire impiegati all'uopo di lavo- 
rare certe |>arti d’ armi. Per questa sola manifattura il ministro del- 
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la guerra aveva tre milioni a sua disposizione ! mezzi straordinari 
che doveano continuarsi a porre in opera finché la fal)brica dell ar- 
mi fosse portata a mille archibusi per giorno. Era stata fidala (pie- 
sta grande manifattura a l’arigi , perchè quivi , sotto gli occhi del 
governo e de’ giacobini , ogni negligenza diveniva impossilnle e tutti 
i prodigi di energia e di rapidità rimanevano assicurali. L)i fatto co- 
lale manifattura non tardò ad adempiere lo scopo. 

Venuta la penuria di salnitro , si pensò ad estrarlo dal suolo del- 
le cantine, che furon per conseguenza osservate tutte, a &ne di giu- 
dicare se la terra entro cui erano scavate contenea qualche parte di 
tale sostanza. Non vi fu pertanto alcun privato che non dovesse sot- 
tomettersi alla frugata delle sue cantine ed a permettere che ne 
fosse lavata la terra , se questa contenea salnitro. Le case dive- 
nute nazionali furono convertite ad uso di caserme e di magazzini. 

Per procurare i viveri a queste grandi masse armate vennero a- 
dottate diverse previdenze non meno straordinarie delle precedenti. 
I giacobini avrebbero voluto che la repubblica , fattosi presentare lo 
specchio generale delle vettovaglie esistenti , le comprasse tutte e 
ne divenisse in appresso la distributrice, sia dispensandole ai soldati 
armati in servigio di lei , sia vendendole ad un moderato prezzo agli 
altri cittadini. Questa smania di volere far tutto , di voler persino 
supplire alla natura , quando non cammina a nostro modo , non 
venne secondata quanto lo avrebbero desiderato i giacobini. Gò 
non ostante fu ordinato che tali specchi , già comandati alle mu- 
nicipalità , fossero con prontezza terminati e spediti al ministero 
dell’ interno per compilare una statistica generale dei bisogni e dei 
proveoiraenti ; fu decretato in oltre che la trebbiatura dei grani ve- 
nisse terminata laddove non lo era per anche ; che le municipalità 
farebbero trebbiare i grani elleno stesse ogni qualvolta i particolari 
non si fossero prestali; che gli affittualio proprietari di grani pagas- 
sero in fromento le loro contribuzioni arretrate ed i due terzi di 
quelle dell’anno 1793 ; che finalmente i fittaiuoli e gli amministra- 
tori di beni divenuti nazionali ne depositerebbero le rendile anche 
in fromento od altro. 

Meno straordinari di tali provisioni non potevano essere i metodi 
adottati per mandarle ad efl'elto. Il confidare un (wtere limitato a 
magistrati locali che sarebbero stali a ciascun istante impacciati da 
qualche resistenza , e che in olire non sarebbero stati tutti fomiti di 
una uguale energia e devozione alla causa pubblica, non conveniva 
nè alla natura dei provedimenti decretati, nè alla loro urgenza. Qui 
pure la dittatura dei commissari della Convenzione era il solo mezzo 
di cui si potesse far uso. lirano già stati adoperati questi commissari 
per la prima leva dei treccntomiia uomini decretata in marzo, edavea- 
no prontamente e compiutamente adera|)iuto il loro incarico. Spedili 
agli eserciti, invigilavano su i generali e le loro operazioni, e, se bene 
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ciò non fosse senza dar qualche noia a rapi militari consumali nella 
professione deH’arrai, produceano sempre l’efTelto di rianimare Io zelo 
per ogni dove e d’ inspirare ima grande ener^jia di volontà. Rinchiu- 
si entro piazze forti , avevano sostenuto eroicamente gir assedi , co- 
me a Valenciennes e a Magonza i diffusi nell' interno erano stati di 
un tmssente sussidio nel soffocare il federalismo ; impiegati pertanto 
anrtie nel raso presente , vennero muniti di poteri illimitati per ese- 
guire tale requisizione d' uomini e di cose Avendo sotto i propri or- 
dini i commissari delle assemblee primarie, potendoli regolare a loro 
grado , trasmettere anche ai medesimi una parte della propria au- 
torità , tenevano a loro disposizione una mano d’uomini zelanti, 
perfettamente istrutti dello stato di ciascun luogo , nè forniti d’ una 
(lossanza maggiore di quella che i rappresentanti della Convenzione 
avrcbiiero attribuita loro' pei bisogni ui quel servigio straordinario. 

Parecchi di taU rappresentanti erano di già in attività , sia nella 
Vandea , sia a Lione e a Grenoble , per distniggcrc gli avanzi dei 
federalismo ; ne furono nominali altri diciolto afOnrlièsi ripartissero 
fra loro il servigio per tutta la Francia e si concertassero con quelli 
che erano già in esercizio, nello scopo di far marciare i giovani della 
prima rec|iiisizionc,di armarli, di provcderli d'ogni cosa bisognevole 
e di dirigerli su i punti convenienti giusta l’avviso c le domande dei 
generali. Anche questi diciolto avevano l’ incarico di condurre a ter- 
mine la compiuta sommessione delle amministrazioni federaliste. 

A tali provcdiracnti militari facea mestieri aggiungnerne altri di 
finanza per supplire alle spese della guerra. Sappiamo sotto questo 
rispetto a i^iial condizione fosse la Francia. Un debito disordinato , 
cora|)ostn di partite di debito d' ogni specie, d'ogni data e che lotta- 
vano co' debiti contratti sotto la repubblica : assignati caduti in di- 
scredito che , avendo contro di se il danaro sonante c la carta dello 
straniero e le azioni delle compagnie di finanza , non poteano più 
giovare nè al governo per pagare il servigio pubblico nè al popolo 
per pagare le mercanzie delle quali abbisognava ; tal si era in allora 
la nostra condizione. Che far dunque in simili congiunture ? Aprir 
prestiti , 0 far nuove tratte d’ assignati ? Aprir prestiti era im|K)s- 
sibile col disordine in cui ci mottea già il vecchio debito c con la 
poca fiducia che inspiravano le guarentigie date dalla repubblica. 
Metter fuori nuovi assignati era facile e bastava a ciò la stamperia 
nazionale. Ma per supplire ad ogni menoma spesa , conveniva porre 
in giro una quantità sempre più enorme di carta, vale a dire cinque 
o sei volte al di là del suo valor nominale , con che si aumentava 
necessariamente la grande calamità del suo discredito e si faceano 
sempre più salire le mercanzie. Siamo ora |>er vedere quanto il ge- 
nio della necessità inspirò a coloro che si avevano addossato l' inca- 
rico della salvezza della Francia. 

Il primo ed il più necessario provedimento si era quello di melte- 
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re in ordine il debito pubblico c d'impedire che fosse diviso in con- 
tratti di tutte le forme c di tutte le epoche , i quali per la dilferenza 
della natura loro ed origine desser luogo ad iisvire pericolose e con- 
trorivoluzionarie. La conoscenza di que' vecchi titoli di credilo, la 
loro verificazione e classificazione , oltre all’ esigere uno studio a 

I iai'te , impacciavano in una guisa spaventosa i calcoli da istituirsi. 

possessori di rendite non poteano farsi pagare altrove che a Pari- 
gi , e talvolta lo sminuzzamento de’ loro crediti in tante classi gli 
obbligava a presentarsi ad una ventina di pagatori diversi. Vi e- 
ra il debito costiliiito , il debito esigibile a tempo perfisso , l'altro 
derivato dalla liquidaiione , in maniera che il pubblico erario era 
esposto ogni giorno a scadenze e costretto a procacciarsi capitali |)er 
rimborsare somme scadute. « Bisogna miformiizare e repubblicanit- 
zur^ il debito », andava dicendo Cambon, il quale propose il partilo 
di convertire tutte le carte dei creditori dello stato in iscrizioni so- 
pra un gran registro che venisse intitolalo , Gran Libro del debito 
pubblico. Tali iscrizioni e la copia conforme che ne verrebbe rila- 
sciata ai creditori doveano, d’allora in poi , essere i soli titoli del lo- 
ro credilo- Per guarentire ai medesimi la conservazione di un tale 
libro , doveva questo essere deposto in doppio agli- archivi della te- 
soreria ; chè del rimanente il fuoco e gli altri sinistri accidenti non 
lo minacciavano più o meno de’ soliti registri notarili. I creditori 
pertanto furono olibligati a presentare entro im'tempo determina- 
to i loro titoli di credito, affinch^enissero inscritti, indi abbruciati. 
Que’ notai che erano depositari mi simili titoli vennero obbligati alla 
stessa presentazione con minaccia di venti anni di ferri, se, prima 
di consegnarli , ne avessero conservalo o rilasciato delle copie. Se 
il creditore lasciava scorrere sei 'mesi senza farsi iscrivere , perdea 
gl’ interessi ; lasciando scorrere un anno , perdeva ancora il capita- 
le. « Cosi, dicea Cambon, il debito contratto dal dispotismo non avrà 
più verun carattere che lo distingua dal debito contralto dopo la ri- 
voluzione i e sfido sua allezza il dispotismo , se mai risuscitasse , a 
riconoscere più il suo antico debito quando sarà confuso col nuovo. 
Eseguita una tale operazione , voi vedrete que’ possessori di capitali 
che sospirano un re perchè hanno un re' per debitore , e che temono 
di perdere il proprio credilo se il loro debitore non risorge , li ve- 
drete desiderare la stabilità della repubblica divenuta unica loro de- 
bitrice per paura di perdere con essa il loro capitale ». 

Med era questo il solo vantaggio di simile istituzione; altri ne 
aveva ugualmente grandi , e principiava da essa il sistema del cre- 
dito publilico 11 capitale di ciascun credito rimanea convertilo in 
una rendila perpetua a ragione del cinque per cento , onde il credi- 
tore di mille franchi si trovava iscritto sul Gran Libro per una ren- 
dita di cinquanta franchi. In guisa che , gli antichi debiti , alcuni 
de’ quali portavano interessi usurari , altri soggiacevano ad ingiusti 
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sconti 0 erano aggravati da rcrte imposte , venivano condotti ad un 
interesse equo ed unifomie. Lo stato , cangiando il suo deinto in 
una rendita |>crpetua> non si trovava [liù es^>ostu a seadciue, nè po- 
tea mai essere obbligato a rimliorsare il capitale, sempreibè pagasse 
gl' interessi. Trovava in oltre un niezr.o facile e vantaggioso di sde- 
bitarsi , (|uello cioè di redimere la rendita quando veniva a ribassar- 
si al disotto del suo valore; «cosi, soggiungeva Cambon, ouando 
una rendita di cinquanta Tram hi corrispondente a mille franciii non 
varrà più come rapitale che novecento o ottocento franchi , lo stato 
guadagnerà un decimo od un quinto redimendone il capitale in vece 
di (lagar quella ». Tale riscatto non era peranche stabilito col mezzo 
di \xn' ammortizzazione fissa, ma il metodo di far ciò trapelava, e prin- 
cipiava (in d’ allora a nascere la scienza del credito pubblico. 

Per tal modo l’ iscrizione sul Gran Libro rcndea più semplice la 
forma dei titoli del debito , rannqdava l’esistenza di onesto all'esi- 
stenza della repubblica e cangiava i crediti in una rendita [lerpetua, 
della anale non si dovea rimborsare il capitale ed il cni interesse era 
il meclesimo per tutte le porzioni d’ iscrizione. Cotal semplice idea 
era lolla in parte' dagl' Inglesi ; ma ci voleva un gran coraggio di 
esecuzione per applicarla alla Francia, ed era un gran merito d’a- 
ver safiutu cogliere 1' opportunità nell’averla adottata in quel mo- 
mento. Senza dubbio , può ravvisarsi alcun che di violento nel can- 
giare così d'improvviso la natura dei titoli e dei credili, nel ricondur- 
re 1 interesse, ad una tassa unica , nel chiarir nulli i crediti di chi 
ricusava prestarsi a tal genere di cambiamento ; ma per uno stalo 
la giustizia consiste nel miglior ordine possibile. 

Il partito di Cambon manteneva , in mezzo a questo ardimento , 
uno scrupoloso rispetto per gli obblighi che lo stato aveva assunti 
verso gli stranieri e che avea promesso di saldare ad epoche stabili- 
te. Vi era avvertito che , gli assignati non avendo corso fuor della 
Francia , i creditori stranieri sarebbero stati pagati in danaro con- 
tante ed alle e|)Oche convenute. In oltre i comuni avendo contratti 
debili particolari e facendo languire senza pagarli i loro creditori , 
lo stato se no prese l' incarico, c se s' imp.idronì delle proprietà dei 
comuni , noi iecé oltre la concorrenza delle somme bisognevoli al 
rimborso dei debiti stessi. Tal parlilo di Cambon , adottato nella sua 
integrità il giorno 2ì agosto, venne posto in opera adattamente 
come adattamente era stalo concepito. Il capitale del debito così ade- 
guato si trovò convertito in una massa di rendile [ler diigcnlo milio- 
ni annuali. Per dare un sorrogavenlo alle antiche imposte di varie 
specie di cui erano gravali i credili originarii, si pensò a tassar que- 
ste rendile d’ un’ imposta fondiaria del quinto , il che re'ndea di so- 
li ccnscssànla milioni il pagamento degl'interessi. Così tutto era 
condotto a semplicità , tutto schiarito ; una grande fonte d' usure 
vedeasi distrutta , e la confidenza pubblica rinascca , perche un 
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fallimento speciale rispetto a tale o tal altro credilo non polca più 
accadere , ed nn fallimento generale non era più da supprsi. 

Da t|iiel momento diveniva più facile il ricorrere ad un prestito. 
Si vedrii ora in qual modo opportuno a sostenere in credito gli 
assignati fosse adottato un tale temperamento. 

Il valsente di cui disponea la rivoluzione |)er le spese sue stra- 
ordinarie consisica sempre ed unicamente ne' beni nazionali. Que- 
sto valsente rappresentato dagli assignati andava e veniva nella 
circolazione. l*erclic lo stato potesse ritirarlo e rialzare il credito 
degli assignati col renderli più rari conveniva agevolare le ven- 
dile dei lieni di cui la carta era rappresentante. Le vittorie era- 
no il miglior mezzo di accelerar tali vendile , ma non il più fa- 
cile. Per moltiplicar (juesti mezzi furono immaginati diversi espe- 
dienti, a ragion d’esempio, si era permesso ai compratori di dividere i 
loro pagamenti in parecchi anni. Ma tal previdenza, immaginala 
col fine di favorire i contadini e renderli proprietari, era più alla 
a promovere le vendite che a far rientrare gh assignati. A fine di 
diminuire con maggior sicurezza la quantità circolante di questi 
si era deliberalo di rimborsare gli stipendi degl' impieghi, parte in 
assignati, parte con le così delle ricognizioni di liquidazione. 1 rimborsi 
I he salivano a meno di tremila franchi dovevano essere fatti in assi- 
gnali , gli altri in ricognitioni di liqu-dazione , le quali non aveano 
torso di moneta , nè potevano essere divise in somme minori di die- 
cimila lire , nè trasmesse in guisa diversa dai boni al presentatore , 
ma venivano ricevute in pagamento de' beni nazionali. Cosi diini- 
nuivasi la porzione di questi convertendoli in moneta forzosa; quanto 
era trasformato in ricognizioni di liquidazione consisteva in somme 
poco sminuzzate, diflicilmente trasmessibili, stanziale più stabilmente 
nelle mani dei ricchi e |>er conseguenza più lontane (lalla circolazio- 
ne e dai calcoli dell’ aggiotaggio. 

Per agevolare sempre più la vendila de’ beni nazionali si dichiarò, 
instìliieiido il Gran Libro , che il pagamento dei beni stessi si po- 
tesse fare per metà con cartelle d' iscrizioni , agevolezza che dovea 
produce novelle vendite e nuove estinzioni di assignati. 

Ma tutti questi accorti espedienti non bastavano , e la massa della 
carta monetata era tuttavia esorbitante. In forza di succesivi decreti 
dell' assemblea costituente , della legislativa e della Convenzione c- 
rano stati formati cinque bilioni e cento milioni d’ assignati ; quat- 
trocento ottantaqualli'o milioni non eran per anche posti in giro e ri- 
maneano nelle casse ; per conseguenza gli assignati posti in circo- 
lazione salivano soltanto a quattro bilioni. Una parte ne era rientra- 
ta in forza delle vendite; e poiché i compratori poteano prendersi un 
tempo ai pagamenti , le casse erano , per acquisti fatti , tuttavia in 
credito di quattordici a quindici milioni. In tutto erano rientrati ot- 
tocento quaranta milioni già arsi ; no rimanevano in rircolazio- 
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ne al mese d'agosto 1793 Ire l>ilioni settecento scttantasci milioni. 

La prima sollecitudine si fu quella di levar di corso gli assignati a- 
venli i’ini|iconta regia che erano stati inc ettali, c progiudii avano agli 
assignati republilicaiii siccome quelli che inspiravano maggior fiducia. 
;\ncorcliè tolti di corso , non cessarono d’ aver un valore e poterono 
essere ricevuti in pagamento o di contribuzioni , o del prezzo di do- 
niinii nazidnali sino ai primo gennaio , passalo il qual termine 
non dovevano più avere alcuna sorte di valore. Salivano questi 
a cinquecento cinquantotto milioni. Tal previdenza li faceva neces- 
sariamente sparire dalla circolazione prima di quattro mesi , c poi- 
ché si sa|)cva che erano tutti fra le mani di speculatori controri- 
voluzionari , si avea già come una grande prova di giustizia il non 
annullarli ed il costrignerli soltanto a rientrar nell’erario. 

ti ricorderemo che , allor (juando nel mese di maggio fu dichia- 
rato come massima impreteribile che vi sarebbero eserciti detti rivo- 
luzionari , fu decretato nello stesso tempo che verrebbe tolto un pre- 
stito forzoso di un bilione su i ricchi per supplire alle spese di una 
guerra, di cui , come aristocrati , venivano reputati gli autori, ed 
alla quale non voleano consecrare nè le pro|)rie persone nè le pro- 
prie sostanze. Questo prestito diviso come or ora vedremo, fu de- 
putato , secondo il partito di Cambon , a far rientrare un bilione di 
assignati in circolazione. Per lasciare una scelta ai cittadini di più 
buona volontà ed assicurare a questi un (lualche vantaggio , era sta- 
to aperto un prestilo volontario ; coloro che si presentavano per cor- 
rispondere a tale eccitamento ricevevano una cartella d' iscrizióne 
al frutto già decretato del cinqiie per cento , con che conseguivano 
un interesse de’ loro capitali. Poleano , mediante questa cartella , 
esimersi dal prestito forzoso < per lo meno fino alla concorrenza del- 
la somma data a titolo di prestito volontario. I ricchi di mala vo- 
lontà , che asiKtlavano 1’ esecuzione del prestito forzoso , riceveva- 
no un titolo ai credito privo d’ ogni interesse e che era , come l' iscri- 
zione di rendila , un titolo repubblicano ma col cinque per cento di 
meno. ]^er ultimo , siccome in forza della nuova legge le iscrizioni 

[ lotevano essere impiegate per metà nel pagamento di beni naziona- 
i , i contribuenti volontari che ricevevano una cartella di rendita 
avevano la facoltà di rimborsarsi immediatamente con un acquisto 
di terreni , mentre al contrario i certificati del prestito forzoso non 
dovevano essere ammessi in pagamento di domini! acquistati se non 
due anni dopo la pace. Era mestieri , cosi veniva espresso nel parti- 
to di Cambon , interessare i ricchi nella conclusione della guerra e 
nella pacificazione dell’ Europa. 

Tanto il prestito forzoso quanto il volontario dovea far rientrare 
un bilione d’ assignati che sarebbero stali arsi. Dovevano in oltre 
rientrarne colle contribuzioni arretrate settecento milioni di cui cin- 
quecento cinquantotto in assignati regii già posti fuori di corso e ri- 


fcviiM soilantu pel p.igniiicnlu delle imposte. Ciò dava la cerlezza 
( he fra due o tre mesi sarehliero stali tolti dalla circolazione , prima 
il bilione del prestilo , poi i settecento milioni delle contribuzioni, 
l’ero la somma tuttavia priva di stabile ipoteca da tre bilioni set- 
tecento seltantasei milioni cui ascendca dianzi si sarebbe trovala 
ridotta a due bilioni seltantasei milioni. Supponendo , la qual cosa 
era probabile , che la possibilità di cambiare le cartelle di rendila in 
beni nazionali avesse prodotte nuove compre , si polca con questo 
mezzo far rientrare fra i cinquecento e i seicento milioni. In tal ca- 
so la totalità delia massa sarebbe forse discesa ad un bilione seicento 
milioni. Cosi diminuendo pel momento la massa posta , per cosi e- 
sprimcrci , in aria d’ oltre la metà , si restituiva agli assignati il loro 
valore, ed i quattrocento otiantaquattro milioni che rimanevano in 
cassa divenivano spendibili. I settecento milioni rientrali colle im- 
poste , e dei quali cinquecenlo cinquantotto doveano ricevere l' ira ■ 
pronta repubblicana ed esssere rimessi in circolazione, ricuperavano 
aneli’ essi il loro valore e potevano essere impiegali nel successivo 
anno. Si. era dunque |>el momento rialzato il credilo degli assignati , 
c questo era l’ essenziale. Se si arrivava a salvar la rc{tubl)lica , la 
vittoria, rialzandolo del lutto, avrebbe permesso il mettere nuove trat- 
tee far capitale- del resto de' beni nazionali, resto che non era indif- 
ferente e che la migrazione aumentava ogni giorno. 

Il modo d’ esecuzione di questo prestito forzoso era pronto di sua 
natura e quindi necessariamente arbitrario Come valutare le so- 
stanze dei cittadini senza commettere abbagli ed ingiustizie , anche 
in giorni pacifici quando si ha il tempo necessario per farlo , quando 
si consultano tutte le probabilità? Ora, ciò che non era possibile nep- 
pure nelle congiunture più proprizie, tanto meno poteva esser tale in 
un’e[ioca di violenza e di |)recipitazione. Plachi nonsi teneva dal turba- 
re laute esistenze, del percuotere tante teste, poteva egli inquietarsi 
mollo di un equivoco occorso nel valutar le sostanze di qualche cit- 
tadino , di qualche inesattezza di distribuzione? Pel prestilo forzoso , 
come per le requisizioni , fu istiluita una specie di dittatura che ven- 
ne attribuita ai comuni. Ciascun individuo era tenuto dichiarar lo 
stalo delle sue rendite, in ciascun comune , il consiglio generale e- 
leggeva dei verificatori , i quali,. presa conoscenza sn i luoghi, deci- 
devano se le dichiarazioni erano verosimili ; se le supponevano false, 
avevano il diritio di portarle al doppio Su la rendila di ciascuna 
famiglia veniva prelevato un migliaio di franchi per individuo , ma- 
rito , moglie, figli; l’ eccedente costituiva la rendita superflua , e 
come tale soggetta alle imposizioni. D.ii mille franchi ai diecimila di 
questa rendita detta superflua , la lassa era d’ un decimo ; onde mille 
ne pagavano cento , duemila duecento , e cosi mano mano. Ogni 
rendila superflua che oltrepassava i diecimila franchi veniva tassala 
al pari del suo valore. In tal guisa ogni famiglia che , oltre ai mille 
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frani hi per imllyiduo, ai diciiinila di superfluo lassali d’un decimo 
avesse goduto aurora una rendila superiore , dovrà mellcrc lullo 
qncsio di più nel prcsiilo forzoso. Una famiglia dumpie nimposla di 
cinque individui, rlie avesse avulo rinqiianlaniila frani hi di rendita, 
consei^aya cinquemila franchi rcpulali necessari , diecimila tassati 
d un decimo e ndotli a nove . ciò che lasciava a sua disiH.sizione 
qu.attordiciinila franchi ; c doveva ahhandonare gli altri Ircnlasenni- 
la Iranclii al prcsiilo forzoso o volonlario. Togliere nn annala su- 
perlina a tulle le classi opuicnii non era cerio si grande allo di ri- 
gore . allorché lanti individui andavano a morire su i campi delle 
iiallaglic ; e tale somma che del rimanenle avreWie fwlulo essere 
tolta senza palli , trattandosi d’una lassa indi.s|)onsalii1e di guerra , 
veniva cangiala in un titolo repuhlilirano atto a convertirsi o in ren- 
dile su lo stato o in jiorzioni di heni nazionali (a). 

O'iesla grande operazione pcrt.anlo consisica nel levare dalla cir- 
colazione un hilione d' assignali che si loglievano ai ricchi ; nel pri- 
vare questo hilione della sua qnalil.'i di moneta c dì valor cireolanrc, 
e larne una semplice delegazione sopra i beni nazionali, su cui i 
ricclii potrano sempre, volendolo, ridomandare gli assignali iierduli. 
In lai modo erano obbligali a divenir compratori , o per lo meno a 
versare la stessa somma d’ assignali clic avrebbero versata se coni- 
pratori fossero divenuti. In sostanza era il collocamento forzalo di 
un liilionc d assignali. 

A queste provisioni, immaginate a mantenere in credilo la carta 
monclala, altre ancora ne furono aggiunte. Dopo avere distrutta la 
rivalila degli anticbi credili su lo stato , degli assignali daH’impron- 
ta regia , era mestieri distrugger (luclla delle azioni delle compagnie 
di linan/.a l'u pcrianto decretata ralKilizionc delle l ompagiwe d as- 
sicurazione a vita , di quella della cassa di sconto, di tutte quelle in 
somma I cui fondi coiuistcvano in boni al presentatore in carte ne- 
goziabili , in iscrizioni sopra un libro trasmissibili a volont.à. Venne 
deliberalo che la loro liquidazione si fareblic nel più breve termine c 
clic d allora in poi il governo solo potrebbe fondare tali sorte d' isti- 
tuzioni. ru ordinalo un pronto rap|H>rto su la compagnia dell’ Indie 
che , stante la sua importanza , esigeva un esame (uìi speciale. Non 
SI poteva impedire resistenza delle lettere di cambio su lo straniero, 
ma vennero dichiarali traditori verso la [lalria coloro che impie- 
glicrcbbero I loro fondi su banche di paesi con cui la repubblica era 
in guerra. Finalmente s'immaginarono nuovi atti di severità contro 
al commercio che si facea della moneta sonante. Già era stata de- 
I retala la pena di sei anni di prigionia conira chiunque ne avesse 
venduto 0 comprato , cioè contra chiunque l’ avesse ricevuta o data 
m cambio di una non equivalente somma d' assignati j parimente e- 

(a) Il decreto sul prestilo fonalo è dei 3 settembre. 
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ra stato assoggettato ad ammenda ogni venditore o compratore di 
mercanzie che avesse stipulato prezzi diversi a norma del pagamen- 
to eseguito , o in assignati , o in moneta sonante. Simili trasgressio- 
ni erano dilTieiii ad essere verificate ; si cercò di supplire a tale dif- 
ficoltà coir aumentare la pena contea i trasgressori. Ogni individuo 
riconosciuto colpevole di non aver voluto ricevere assignati in pa- 
gamento , 0 di averli ricevuti o dati con qualche perdita , fu con- 
dannato ad un’ ammenda di tremila lire e a sei mesi di carcere per 
la prima volta , in raso di recidiva , ad una doppia ammenda c a 
venti anni di ferri. Finalmente , essendo necessaria ne’ contratti la 
moneta di rame , nè potendo questa facilmente venir surrogata , si 
decretò che le campane sarebbero adopirate a fabbricare decimi , 
ventesimi ccc del valore di due soldi , un soldo eoe. 

Ma qualunque fosse l’ espediente adoperato per far risalire gli as- 
signati e distruggere le rivalità che tanto li danneggiavano , non si 
potea sperare di rimetterli al paro del prezzo delle mercanzie e 
conveniva indispensabilmente aiibassare il prezzo di queste. Oltre- 
ché , il popolo , che credea vedere della malevolenza nei mercanti , 
gli accusava di monipolio ; c qualunque fosse su di ciò 1’ opinione 
dei legislatori , non potevano da questo lato inspirare sensi di mode- 
razione ad un popolo ch’eglino stessi scatenavano contea tutte l’ al- 
tre nazioni. Convenne dunque per ciascuna mercanzia adottare gli 
espedienti che si erano pratic ati pel grano Fu messo fuori un decre- 
to che collocava nel novero dei delitti capitali il monopolio e puniva 
colla mprte chiunque involava alla circolazione le mercanzìe di prima 
necessità, senza esporle alla pubblica vendita. Mercanzie di prima ne- 
cessità erano dichiarate il pane , la carne , i grani , la farina , i le- • 
giimi , le frutta , il carbone , le legna , il burro, il sego, la canapa, i,, 
il lino , il sale , il cuoio , le bevande , le carni salate , il panno , la 
lana e |utti i tessuti eccetto quelli di seta. 1 modi d’esecuzione di un 
tale decreto erano necessariamente inquisitorii ed opprimenti. Cia- 
scun mercante era prima di tutto tenuto a fare la dichiarazione delle 
merci che possedeva nel suo magazzino. Tali dichiarazioni dovevano 
essere verificate medianti ispezioni domiciliari. Ogni frode o com- 
plicità era, al pari della coljia, immediatamente punita con la morte, 
bei commissari nominati dai comuni venivano incaricati di farsi pre- 
sentar le fatture e di stabilire secondo queste un prezzo, che, lascian- 
do un tenue guadagno al mercante , non eccedesse la possibilità del 
po|)olo. « Se per altro, soggiugneva il decreto, f allo prezzo delle 
fatture rendesse il guadagno dei mercanti impossibile , ciò non im- 
pedirà che la vendita sia effettuata ad un prezzo cui il compratore 
possa arrivare ». Così in questo decreto , come in quello che ordi- 
nava la dichiarazione dei grani e il loro maximum , si lasciava ai 
comuni l’ incarico di tassare i prezzi secondo lo stato delle cose in 
ciascun luogo. Non andò guari che queste provvidenze furono ren- 
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dule anche più generali e piu violente nell' estenderle davvantaggio. 

Le operazioni militari, ainininistrative e finanziere di quell’epoca 
erano però concepite abilmente quanto le condizioni dique’gior- , 

ni lo ^'rmettevano , e vigorose altrettanto quanto lo esigeva il |)e- ’ ‘ 

ricolo dell’istante. Tutta la popolazione , divisa in generazioni , era 
sotto gli ordini de' rappresentanti , o la chiamassero a battersi , o a 
lavorare armi, o a curare i feriti. Tutti gli antichi debiti dello sta- 
to , trasfoi-mati in un solo debito repubblicano , erano esposti a 
correre un’egual sorte ed a non valere più degli assignati. Veni- 
vano distrutte le moltiulici rivalità de' vecchi crediti, degli assignati 
regii , delle azioni delle compagnie : s' imiiediva ai capitali il re- 
strignersi addosso ai valori privilegiali coll’ assimilare tutti i va- 
lori ; vedendosi che gli assignati stagnavano , se ne toglieva un mi- 
lione di mano ai ricchi facendolo passare dallo stato di moneta a 
quello di una semplice traila su i beni nazionali. Finalmente per ista- 
bilire un’eguaglianza Ira la moneta e le mercanzie di prima necessità, 
si commetteva ai comuni la cura di veriiìcare tutte le- vettovaglie c 
derrate esistenti e di farle vendere ad un prezzo convenevole in cia- 
scuna parte dello stato. Non mai alcun governo adottò ad un tempo 
provisioni più vaste e più arditamente immaginate ; e per accusare 
di violenza i loro autori converrebbe dimenticare il pericolo d'una 
universale invasione e la necessità di vivere su i beni nazionali sen- 
za trovare chi li comprasse. Tutto il sistema degli espedienti forzosi 
derivava da queste due cagioni. Oggid'i, una generazione superficiale 
ed ingrata censura quelle provisioni, trova le une violente, le altre 
contrarie ai buoni principii di pubblica economia, edaggiiigne il tor- 
to deir ingratitudine all’ ignoranza dei tempi e della cundizion delle 
cose. Si torni al confronto urlle congiunture e de’ fatti c si renda una 
volta giustizia ad uomini ai quali costò tanti sforzi e pericoli la no- 
stra salvezza. 

A queste provideuze generali di finanza e di amministrazione al- 
tre ne succedettero più specialmente adatte a ciascun teatro della 
guerra. Gli espedienti straordinari da lungo tempo risoluti rispetto 
alla Vandea finalmente vennero decretati. Ormai l'indole di tale guer- 
ra era ben nota e le forze della rìlicllione non consistevano in soldate- 
sche disordinate cui le vittorie potessero distruggere, ma in una popo- 
lazione che , pacifica in apparenza c dedita ai rustici suoi lavori , si 
levava d' improvviso ad un dato segnale , opprimeva col suo pode- 
roso nerbo, sorprendeva co’ suoi assalti non preveduti gli eserciti 
repubblicani , ed in caso di sconfilia andava a nascondersi nelle sue 
foreste, nc’ suoi campi, e ritornava alle sue campestri fatiche senza 
che si potesse discernere chi era .stato soldato dà colui che non avea 
cessato di essere contadino. Una lotta ostinata d’ oltre a sei mesi , 
atti della piii grande audacia , una formidabile rinomanza e l’ opi- 
nione stabilita che il maggior pericolo della rivoluzione consisteva 
Thiers — voi. li. 46 
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in quella divorante guerra civile , tutto chiamò la massima at- 
tenzione del governo su la Vandea e provocò conir’ essa le risolu- 
zioni più vigorose ed iraconde Da lungo tempo si andava dicendo che 
il mezzo di sottomettere quell’ infelice paese non era il comliatterlo, 
ma distruggerlo , poiché! i suoi eserciti non erano in nessun luogo e 
si trovavano da |>er tutto. Gitali voti furono esauditi mediante il 
formidabile decreto del 1 . agosto che portava in una volta l'estermi- 
nio su la Vandea , su gli ultijni Borboni , su gli stranieri. In conse- 
guenza di tale decreto venne Ingiunto al ministro della guerra di 
mandar materie combustibili ne' dipartimenti sollevati per incendiar- 
ne le foreste , i campi e i ginestreti. « Le foreste, gli si dicea, saran- 
no atterrate, i covi de’ ribelli distrutti, i ricolti tagliati da compagnie 
di guastatori , i bestiami presi , tutto trasportato fuor del paese. I 
vecchi , le donne , i fanciulli verranno ugualmente traslocati e verrà 
proveduto alla loro sussistenza co’ riguardi dovuti all'umanità ». 
Veniva in olire comandato ai generali ed ai rappresentanti che gli 
accompagnavano di allestire tutt’ all' intorno della Vandea le provi- 
sioni necessarie a nudrire grandi masse e , subitamente appresso, di 
accelerare ne' dipartimenti circonvincini non una leva graduale co- 
me nel rimanente della Francia , ma una leva subitanea e generale 
e di gettar cosi tutta una popolazione addosso ad un'altra. La scelta 
de’ mandatari corrispose alla natura di questi decreti. Vedemmo Bi- 
ron , Berthier , Menou , Westerraann compromessi e privati del co- 
mando per avere sostenuto il sistema della disciplina , e Rossignol , 
violatore di questo sistema , tratto di carcere dagli agenti del mini- 
nistcro. 11 trionfo del giacobinismo divenne compiuto: Rossignol, di 
semplice capo battaglione che era , fu d’ improvviso nominato gene- 
rale in capo dell' esercito delle coste della Rocclla Ronsin , il capo 
degli agenti dd ministero , che , portando nella Vandea tutte le pas- 
sioni dei giacobini , sostenea non esservi bisogno di generali speri- 
mentati, ma di una guerra d’esterminio ; Ronsin , cui sembrava 
che ogni uomo di fresca leva fosse soldato , e che ogni soldato po- 
tesse essere generale; Ronsin , il capo di quegli agenti, fu fatto in 
quattso giorni capitano , capo di squadrone , generale di brigata 
ed aggiunto a Rossignol con tutti i poteri dello stesso ministro 
per presedere all’esecuzione di un tal nuovo sistema di guerra. 
Vennero tosto dati ordini affinchè la guarnigione di Magonza fosse 
condotta per la posta dal Reno nella Vandea. Tanto regnava la dif- 
fidenza che i prodi generali di quell’ esercito furono arrestati perchè 
avevano capitolato. Fortunatamente per essi il valoroso Merlin, sem- 
pre ascoltato con la considerazione dovuta ad un carattefe eroico , 
accorse a portar testimonianza su la loro devozione alla causa pub- 
blica e su la loro prodezza. Klébcr , Aubert-Dubayet , restituiti ai 
loro soldati che li ‘volevano liberi a viva forza, si trasferirono nella 
Vandea ove l’ abilità loro doveva riparare i disastri che gli agenti 
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del ministero aveano falli nasiere. Lwi una verità che non sarà 
mai ripetuta alibaslanza: la passione non è mai nè saggia nè antiveg- 
gente, ma la sola passione può salvare i popoli nelle grandi estremi- 
tà. Il dar quel grado a Rossignol era una stravagante arditezza , ma 
annunziava un partito adottato a tempo , non permcitea più i nro- 
Tedimenti presi per metà in quella funesta guerra della Vandea , 
costri^eva a chiarirsi le amministrazioni locali che si mostravano 
tuttavia titubanti. Que’ focosi giacobini, disseminali |)er mezzo agli 
eserciti , li disturbavano , è vero , più di una volta , ma vi portava- 
no queir energia di risoluzione , senza la quale non vi sarebbero 
stali nè armamento nè jirovisioni nè mezzi di guerra d' alcuna sorta. 
Si comportavano con iniqua ingiustizia verso i generali , ma non 
permettevano a nessuno l’infiaccnirsi o l’esitare. Non si larderà a ve- 
dere come il folle loro entusiasmo , combinato colla prudenza d' uo- 
mini di mente più calma , abbia prodotto per la salvezza pubblica i 
più felici risultamenti. 

A Kilmaine , autore della bella ritirala che avea fatto salvo l’ e- 
sercito del Nord , fu immediatamente surrogato Hoiichard , dianzi 
generale dell’esercito della Mosella e che godea d'una grande rino- 
manza di prodezza e di zelo. Accaddero pure alcuni cangiamenti nel 
comitato ai salute pubblica. Thuriot e Gasparin , infermi , rassegna- 
rono gii ufizi. Ad un di loro succedè Ilobespierre , giunto filialmente 
ad annicchiarsi nel governo ed a costrignere la Convenzione, che 
fin allora non io avea delegato membro di vcnina giunta , a ricono- 
scere r immenso potere di lui ed a sopjKirtarne il predominio. L’al- 
tro membro del comitato ebbe per successore il celebre Carnet che, 
spedito dinanzi all’ esercito del Nord, erasi mostrato saggio ed abile 
guerriero. 

Tutte queste provisioni amministrative e militari furono seguite da 
altre di vendetta, perchè pur troppo era invalso l’uso di far succe- 
dere agli alti di energia atti di crudeltà. Abbiamo già veduto come, 
ad inchiesta degl'inviati delle assemblee primarie, fosse risoluta una 
legge centra gl’ individui sospetti. Non ne era stato presentato per 
anctie l’abbozzo, ma veniva domandato ogni giorno perchè non fia- 
slava, dicevasi, il decreto del 27 marzo che ponea gli aristocrati fuor 
della legge. Quel decreto esigeva , per essere adempiuto , un giudi- 
zio c se ne desiderava uno che permettesse I' arrestare, senza giu- 
dicarli , e col Solo fine di assicurarsi delle loro persone , i cittadini 
caduti in sospetto per le opinioni. In espettazione di tal nuovo de- 
creto fu deliberato che i Inmi di tutti gl'individui posti fuor della legge 
apparterrebbero alla repubblica. Si [iretese indi che fossero date di- 
sposizioni più severe verso gli stranieri. Questi erano pià stati po- 
sti sotto la vigilanza de’ comitati che s’ erano intitolati rivoluzionari, 
ma si voleva anche di più. L’ idea d’ una cospirazione straniera , di 
cui supponeasi che l’itt fosse l’ autore , avea più che mai invasi lutti 
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gli spirili. Un porlafogli trovato su i baluardi d’ una delle nostre 
ditti di frontiera conienea lettere scritte in inglese die alcuni messi, 
dell’ Inghilterra stanziati in Francia s'inviavano vicendevolmente. 
Si parlava in tali lettere di ragguardevoli somme spedite a macchi- 
natori .segreti introdottisi qua e là ne’ nostri campi , nelle nostre 
piazze furti e nelle principali nostre città. Vi era tra essi chi aveva 
r incarico di mettersi in relazione co’ nostri generali a fine di sedurli 
c di prendere informazioni esatte su lo stato delle nostre forze, delle 
nostre fortezze e delle nostre munizioni , chi d’ introdursi negli ar- 
senali c nei magazzini con micce fosforiche ed appiccarvi il fuoco. 

« Fate alzare, si dicea parimente nelle indicale lettere, il cambio fino 
a diigento frani hi per una lira sterlina. Bisogna screditare più che si 

Ì mò gli assignali e ricusare lutti quelli che non ban l' impronta regia, 
“^ate alzare il prezzo di tutte le derrate. Date ordine ai vostri mer- 
canti di incettare tutti gli oggetti di prima necessità. Se riuscite a 
persuadere Colt ... ti di comprare il sego e le candele a qualsisia 
costo , fate pagare al pubblico fin cinque franchi la libbra questa 
derrata Milord è assai contento del modo con cui si è contenuto B. 
t. z*. Speriamo che gli assassinii verranno eseguili con circospezione. 

I preti travestiti e le donne sono gl' individui più adatti a simile 
impresa ». 

'Tali lettere provavano unicamente che 1’ Inghilterra manlenea 
qualche spia militare frai nostri eserciti, parecchi macchinatori nelle 
nostre piazze di commercio per rendervi più disastrosi gl’inconve- 
nienti della carestia, e che forse alcuni di costoro si faceano dar da- 
naro col pretesto di commettere all' occorrenza assassinii. Ma tutte 
le predette cose erano assai poco a temersi , e venivano senza 
dubbio esagerate dalla millanteria solita della gente impiegata in si- 
mil genere di mestieri. Egli è vero che diversi incendii si erano ma- 
nifestali a Donai , a Valenciennes , alla fabbrica delle vele di Lo- 
rient, a Baioiia e ne‘ parchi d’artiglieria presso Chemillé e Saiiraur. 
l’iiò darsi che coloro sieno stali gli autori di tali incendii , ma certo 
non furono dessi che diressero lo stilo della guardia del corpo Pàris 
uccisore di Lepelletier o quello di Carlotta Corday conira il petto di 
Marat ; e ancorché facessero un traffico usurario su la carta stranie- 
ra e gli assignati , ancorché comprassero alcune nostre mercanzie 
co’ credili aperti in Londra da Pitt , non avevano un’influenza se 
non mediocre su la cattiva condizione del nostro commercio e delle 
nostre finanze , che andava connessa con cagioni licn più generali 
ed infaustamente più efficaci di tali abbietti rigiri. Pure l' esistenza 
delle stesse lettere essendosi combinata con qualche incendio , con 

S ue assassinii e col traffico della carta straniera , eccitarono una in- 
egnazione universale. Un decreto della Convenzione denunziò il 
governo inglese a tutti i popoli e dichiaro Ibtt nemico del genere 
umano. Nello stesso tempo ordinò che lutti gli stranieri stanziati in 
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Francia dopo il dì 14 luglio 1789 venissero tosto arrestati (decreto del 
1 agosto). Finalmente fu decretata la pronta conclusione del pro- 
cesso di Gustine e venne aperto l’altro conira I3iron e Lamarche. 
Si fecero nuove premure per dar corso all’ allo d accusa centra i 
girondini e fu ordinato al Iriliunalc rivoluzionario di togliere in c- 
same entro il più breve termine i docninenti del loro processo. F'i- 
nalmente l'ira democratica si portò sul rimanente de’Iìorhoni c su 
la sventurata famiglia clic dejilorava entro la torre del Tempio la 
morte dell’ultimo re. Venne decretalo , parimente nel dì i ° agosto, 
che quanti liorboni rimanevano in Francia fossero deportati, eccello 
quelli su cui pendea tuttavia la scure della legge ; il duca d’Orléans, 
che nel mese di m.aggio era stato condotto a Marsiglia c il cui 
giudizio avevano impedito i federalisti , doveva essere ricondotto a 
l’arigi |)cr comparire innanzi al tribunale rivoluzionario. La sua 
morte dovea divenire una risposta a coloro che accusavano la Mon- 
tagna di averne vohito fare un re. L’ infelice Maria Antonietta , 
senza verun riguardo al sesso , fu non meno del suo con.sorte desti - 
nata al supplizio rhè veniva considerata siccome l’instigatrice di tutte 
le trame dell' antica corte , c si avea quindi per più col[)Cvnle del 
suo stesso marito. Le veniva soprattutto ap[>osto a colpa 1' essere 
un’Austriaca , spettante cioè alla famiglia della più formidabile fra 
le potenze nemiche che in allora fuceano guerra alla Francia. Giu- 
sta r uso di affrontare più audacemente il nemico quanto più era a 
temere , sì volle scegliere lo stesso momento in cui gli eserciti au- 
striaci s* inoltrarono nel nostro territorio per far cadere il capo di 
Maria Antonietta. Fu pertanto trasferita alla Concicrgcrie per esse- 
re giudicala al pari di una donna del volgo che sia processata dal 
tribunale rivoluzionario Madama Flisabctla , condannata da prima 
alla deportazione , fu ritenuta perchè deponesse conira della cogna- 
ta. 1 due figli dovevano essere allevali e custoditi dalla repubblica, 
la quale , al momento della pace, avrebbe giudicalo che cosa do- 
vesse decretarsi rispetto a loro. Fin allora la spesa del Tempio era 
stata fatta con una certa sontuosità che ricordava il grado della fa- 
miglia prigioniera. Si ordinò che venisse ridotta al puro necessario. 
Finalmente per mettere il suggello a tutti questi atti della vendetta 
rivoluzionaria si decretò la distruzione di tutte le tombe reali di 
San Dionigi. 

Tali si furono le provisioni che i pericoli imminenti dell’ago- 
sto del 1793 provocarono per la difesa e per la vendetta della 
rivoluzione. 
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Mosse degli rsercili io agosto e in seUembre del 1T93. — l.ione bloccata dall'eser- 
cito della Conrenzione. — Tradimento di Tolone che si di agli Inglesi. — Scoa- 
fitta di quarantamila Vandeani a Lu^on. Sistema generale di oua stagion cam- 
pale contro alla Vandea. Ripartimento de’ generali repubblicani su questo tea- 
tro della guerra. — Fazioni militari nel Nord. Assedio posto dal duca d’ York 
a Dunkerque. — Vittoria di Itoudtschoole. Giubilo unirersale che questa produ- 
ce nella Francia. — Nuove traversie. Rotta toccata a Menin , a Pirmasens . a 
Perpignano e a Torfon nella Vandea. Ritirata di Canclaux sopra Nantes. — 
Accuse cbntra il comitato di salute pubblica.— Vico costituito il governo rivolu- 
zionario Decreto per comjiorre un esercito rivoluzionario di seimila uomini. — 

Legge contra gl’ individui sospetti — Potere dittatorio raccolto nel comitato di 
salute pubblica. — Processo di Gustine ; sua condanna e supplizio. — Decreto 
d' accusa contra i girondini ; arresto di scssantatri membri deila Convenzione. 


Poiché i repubblicani si furono ritirati dal campo di César a quello 
di Gavarelle, gli alleati avrebbero dovuto continuare ad inseguire un 
esercito sconfortato e sconnesso che era sempre stato infelice sin 
dall' aprirsi di nuella stagion campale. Infatti , battuti ad Àquisgra- 
na e a Neerwinaen , i Francesi aveano perduto la Fiandra olande- 
se , il Belgio , i campi di Famars e di César , le piazze di Condé e 
di Valenciennes. Uno de' loro generali avea fatto difalta passando 
al nemico , l’ altro era stato ucciso. In somma dopo U battaglia di 
Jemmapes , essi non coniavano altro che ritirate , assai meritorie, 
egli è vero , ma poco atte ad inspirare coraggio. Senta nemmeno 
concepire il divisamento troppo ardito di correre a dirittura sopra 
Parigi , i collegati pteano distruggere questo scheletro d’ esercito e 
rimaner liberi d' impadronirsi di quante piazze più abbisognavan 
loro. Ma appena presa Valenciennes , gl’ Inglesi , in forza delle con- 
venzioni pattuite ad Anversa , pretesero 1' assedio di Dunkerque. 
Allora • intantochè il principe di Coburgo , rimanendo nei dintorni 
del suo camp d’ Hérin tra la Scarpa e la Schelda , credea tener oc- 
cupti i Francesi e pensava a far cadere ancora Le Quesnoy , il du- 
ca d’ York a capo deli' esercito inglese ed annoverese attraversò Or- 
chies , Menin , Dixmudc e Fumes venendo a prsi dinanzi a Dun- 
kerque Ira il Langmoor ed il mare. Due assedii da farsi ci davano 
ancora un poco di tregua. Houchard, spedito a Gavarelle, vi adu- 
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nava in fretta tutte le for/c di cui si poteva disporre per volare in 
socrorso di Dunkerque. Impedire agl' Inglesi di acquistare un porto 
sul coiìtlnentc , battere a tu |>er tu i più fieri nostri nemici , privarli 
d’ogni vantaggio che potessero sperare da questa guerra e sommi- 
nistrare all' opposizione inglese armi novelle contro di ]‘itt , tali 
erano le ragioni che faccano riguardare Dunkerque siccome il punto 
più rilevante di tutto il teatro della guerra. « La salvezza della 
repubblica c là », scriveva ad Ilouchard il comitato di salute pub- 
blica ; e (]arnot comprendendo ottimamente che le soldalesce riu- 
nite tra la frontiera del Nord e quella del Reno, vale a dire sulla 
Mosella , vi erano affatto inutili , fere ordinare che se ne fosse 
staccato un rinforzo per inviarlo nella Fiandra. Così trascorsero 
venti 0 venticinqne giorni in apparecchi , indugio atto ad essere 
bene S|)iegato in quanto spetta ai Francesi che doveano raccogliere 
i loro soldati sparpagliati a grandi distanze , ma inconcepibile per 
parte degl’ Inglesi che non avoano bisogno d’ oltre a qualtro o cinque 
giorni di cammino per giungere sotto le mura di Dunkerque 

Noi abbiamo lasciati i nostri due eserciti della Mosella c del Reno 
che s’ ingegnavano d’inoltrarsi . ma troppo lardi , verso Magonza e 
che per conseguenza non impedirono la resa di quella piazza. In ap- 
presso si erano ripiegati sopra Saarbruck , Ilornbach e Vissembiir- 
go. Ora è necessario roflWre un’ idea del teatro della guerra per far 
comprendere queste diverse mosse. La frontiera francese è frasta- 
gliala d’ una guisa assai singolare a tramontana e levante. La S< bel- 
la, la Mosa, la Mosella, la catena dei munti Vosgi, il Reno, corrono 
verso tramontana formando linee pDssoibc paralellc. Il Reno giun- 
to all'estremità dei monti V'o.sgi , cessa di scorrere paralel la mente a 
quelle linee e si volge ricignendo il piede dei (vedetti munti c rice- 
vendo lungo il suo corso la Mosella e la Mosa. I collegati , su la 
frontiera del Nord, si erano avanzati tra la Schelda e la Mosa, non 
aveano fatti progressi tra la Mosa e la Mosella , [)erchè il debole 
corpo di soldatesca lascialo da essi tra Lussemburgo e Treveri non 
era in istato di tentar nulla , ma poteanu fare molto di più che non 
fecero tra la Mosella , i Vosgi ed il Reno. Si è veduto come si fosse- 
ro situati a cavalcione su i Vosgi , jiarle sul dorso orientale , parte 
sul dorso occidentale. Il sistema da adottarsi , come abbiamo detto 
precedentemente , era assai semplice. Considerando il filo superiore 
dei monti Vosgi siccome un fiume di cui fosse convenuto occupare i 
tragetti , avrebbero dovuto portare tutte le loro masse sopra una 
riva , sconfiggere il nemico da un lato , poi tornarlo a sconfiggere 
dall'altro. Nè i Francesi ne i collogali aveano mai pensato a ciò ; 
e do(H> la presa di Magonza, i l’russiani postisi sul dorso occidentale 
faceano fronte all’esercito francese del Reno che si era ritira- 
ti alle famose linee di Vissemburgo. L’ esercito della Mosella che 
sommava ventimila uomini era situato a Saarbruck sul Sarre ; la 
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schiera dei Vosgi di dodirifhila uomini si trovava a Hornbach e Ket- 
trith congiugnendosi su le montagne all’ csircma sinistra dell’ eser- 
cito del Reno. Questo che ammontava a ventimila uomini guardava 
il Lauter da Vissemhurgo a Laiiterhurgo. Tali sono le linee di Vis- 
semhurgo ; il Sarre scorre dai Vosgi alla Modella, il Lauter dai Vos- 
gi si getta nel Reno , eJ cntramhi i fiuini formano una sola linea 
che taglia quasi perpendicolarmente la Mosella , i Vosgi e il Reno. 
S' impadronisce di questa linea chi occupa Saarlìurck , Hornbach , 
Kéttrick , Vissemhurgo e Lauleiburgo. Ciò è ijiianto avevamo fatto. 
Su tutta questa frontiera non contavamo più di sessantamila uomini, 
perthè ne era stato d uopo staccarne una parte per portar soccorsi 
■ ad Houchard. I Prussiani , dopo avere impiegati due mesi per avvi- 
cinarsi a noi , erano finalmente giunti a Pirmascns. Rinfuriati dai 
quarantamila uomini che aveano terminato 1' assedio di Magonza 
e riuniti agli Austriaci , avrebbero potuto metteuif in piena rutta 
su l’uno 0 l'altro dei due dorsi dei^Vosgi Prussia e l’Au- 

stria erano allora in discordia a causa della partizione della Po- 
lonia. Federico Guglielmo , che si trovava tuttavia al campo dei 
Vosgi, min secondava l’impaziente ardore di Wurmser. Questi pie- 
no di fuoco ad onta de’ suoi anni avanzati , facea tutti i giorni nuovi 
tentativi su le lince di Vissemhurgo ; ma assalti di simil genere iso- 
lali , incapaci di determinare vermi successo , non avevano ottenuto 
altro intento fuor quello d un macello inutile di soldati. Tal si era 
ancora nei primi giorni di settembre lo stato delle cose sul Reno. 

Nel Mezzogiorno gli avvenimenti avean iinito di svilupparsi. La 
lunga perplessità de' Lionesi era andata a terminare in una aperta 
resistenza, onde diveniva inevitabile l'assedio della loro città. Vedem- 
' mo come avessero offerto di sottomettersi e di riconoscere la costi- 
tuzione , ma senza spiegarsi su i decreti che prescriveano loro l' in* 
viare a Parigi i patrioti tenuti prigionieri e di sciogliere la nuova 
autorità delle sezioni Nè andò guari che infransero in un modo più 
scandaloso que’ decreti stessi coli' inviare al patibolo Chalier e Riard, 
coir allestire ogni giorno nuovi apparecchi di guerra, col portar via 
il danaro dalle casse , col sequestrare le salmerie destinale agli eser- 
citi. Multi partigiani della migrazione , introdottisi fra essi , gli at- 
terrivano colla prospettiva del risorgimento dell’ antica municipalità 
montanara. Facevano in oltre sperar loro l’arrivo de’ Marsigliesi , 
che , così voleano dare a credere , risalivano il Rodano , e il prossi- 
mo arrivo de' Piemontesi che sarebbero sbucati dalle Alpi con un e- 
^ serrilo di sessantamila uomini Ancorché i Lionesi , fedefalisti di 

^ buona fede , portassero un eguale odio allo straniero ed ai migrati , 

la Montagna e l’antica municipalità eccitavano ne’ medesimi tale 
spavento che erano presti ad esporsi al pericolo ed al biasimo di col- 
legarsi collo straniero anziché affrontare la vendetta della Con- 
venzione. 
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La Saona rhc scorre fra il Jiira e In Gisla d Oro , e il liodnno 
che Tiene dal Vaiose Ira il .Tura e la Alpi si riuniscono a Lione. Qiic- 
sla riera ritlh sorge al punto ove i predetti due fiumi mettono foce. 
Risalendo la Saona dal lato di Alàeon il paese era interamente re- 
piiliblirano, e i deputali Giporte e Ileverehond con alrnnc migliaia 
di soldati posti in re^iii.sizione tagliavano la comunicazione col Jiira. 
Dubois Crancé, arrivando dalla parte delle Alpi colla ri.scrva dell’e- 
sercito di Savoia , vigilava il corso su[)criore del Rodano Ma i Lio- 
nesi rimanevano interamente padroni del corso inferiore di questo 
fiume e della sua riva sinistra fino alle montagne dell' AIvcrnia. do- 
minavano in tutto il Forez ove fareano freniienli scorrerie ed anda- 
vano a provedersi d’armi a Santo Stefano. Un abile ingegniere aveva 
innalzate ottime fortificazioni intorno alla loro rillh ; uno straniero 
avea fuso per essi dei pezzi di cannone da baluardi. I.a popolazione 
si era formata in due divisioni : quella dei giovani che seguiva il co- 
mandante l’rcrjr nelle sue si-ornere ; quella degli ammogliali e dei 
{ladri di famiglia che difendea la città e le frontiere. Finalmente nel 
di 8 agosto, l)uliois Crancé , che avea sedalo l’ ammutinamento dei 
federalisti di Grenoble, si dispose a marciare so|ira Lione in con- 
formità di un decreto che gli ordinava di ridurre all’ obbedienza 
quella ribelle città. L’eseniiu delle Alili era coinjioslo tuli' al più di 
venlicinqiieniila uomini , nè [Kilea tardar mollo ad aver che fare co’ 
Piemontesi , i quali , [irofittaiido finalincnle del mese d' agosto, s'ac- 
cingnevano a sbucar fuori della grande catena. Il predetto esercito 
delle Alpi si era iiiijioverito, come lo vedemmo, di due reggimenti, 
spediti , l’uno per rinforzar l’esercito d’Italia , l’altro per frenare 
i Marsigliesi. Il l’iiy-de-Dòmc , che dovrà somministrare le sue re- 
clute , avea dovuto conservarle per soifucare la ribellinnc della Ln- 
zcra di'cui già abbiamo jiarlalo. Ilouchard avea serbata |ier sé la 
legione del Reno ch'era destinata jier le Alpi ; e il ministero [>ro- 
mettea continuamente un rinforzo di mille cavalli. Ciò non ostante 
Uubois-Crancé staccò cinquemila uomini di regolare soldatesca , ai 
quali aggiunse sette in ottomila giovani reclute fatte in via di requi- 
sizione. Venne colle sue forze a collocarsi Ira la Saona ed il Rodano 
in guisa di occupare il corso sujieriore dei due fiumi , di togliere ai 
Lioncsi le vettovaglie che giugnevano loro per acqua , di conservare 
le sue comunicazioni coll’esercito delle Alpi, finalmente di tagliar 
quelle che gli assediali avevano con la Svizzera e la Savoia. Pure . 
ad onta di tali disposizioni , lasc-iava sempre il Forez in potere de’ 
Lionesi e sojirattutto le imjiortanti alture di Fourvières ; ma non 
potea fare altrimenti atteso la sua situazione. L’essenziale per lui 
consistea nell' essersi im()adronilo dei due corsi d’ acqua c nell' aver 
impedito ai Lioncsi il comunicare con la Svizzera ed il Piemonte. 
Diilmis Crancé as|)cttava jier comjùere il blocco i nuovi rinforzi che 
gli erano stati jiromcssi c il materiale d’ assedio che dovea tirare 
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tlalle nostre piazze delle Mi>i. 11 trasporlo di (luesto materiale csigea 
s’ impiegassero cinquemila cavalli. 

11 giorno 8 agosto egli intimò la resa allacitth, prescrivendo percon- 
dizioni, il disarmanienlo assoluto di lutti i cittadini, la ritirata di cia- 
scun d’essi nelle loro case , la consegna dell’ arsenale , l’ istituzione 
d’ una municipalità temporanea. Ma in quel momento, i migrati, 
che s' erano intrusi nascostamente nella giunta delle sezioni e nello 
stalo maggiore , contiiiuavano a sedurre i Lionesi , ora spaventan- 
doli col presagir loro il ritornò della miinicipalilh montanara , or 
confortandoli della speranza dei sessanlamila Piemontesi che stavano 
per comparire in aiuto della loro città. Una scaramuccia avvenuta 
fra due posti avanzali c terminala a vantaggio de Lionesi , scaldò a 
questi la testa al massimo grado c decise della loro resistenza e delle 
loro sventure. Duhois-Crancé principiò il fuoco dal lato della Croce 
Ro.ssa fra i due fiumi ove avea preso la sua posizione , e fin dal 
primo giorno la sua artiglieria fece immensi guasti. Cos'i una delle 
città più rilevanti per le sue manifatture veniva ridotta agli orrori 
di un bombardamento , e noi dovevamo esserne gli esecutori alla 
presenza dei Piemontesi in procinto di scendere dalle Alpi. 

In questo mezzo Carteaux, avviatosi alla volta di Marsiglia , ayea 
jiassala la Duranza nel mese d’agosto ed i Marsigliesi .ripieptisi da 
Aix verso la loro città , aveano stabilito il divisainenlo di difendere 
le gole di Septèmes attraversate dalla strada maestra che guida da 
Aix a Marsiglia. Ai 24 il generale Uoppet gli assili con l’ antiguardo 
di Carteaux ; fu assai viva la mischia , ma una sezione di Marsiglie- 
si , che era sempre stata in discordia coll’ altre , passando dal lato 
dei repubblicani, fe' propendere in favor di questi la sorte della bat- 
taglia. Le gole vennero superate; il di 25 Carteaux entrò in Marsiglia 
col suo jiiccolo esercito. 

Questo successo ne |irodusse un altro che fu infausto , anzi il 
più funesto fra quanti avessero fino allora travagliata la repubbli- 
ca. I.^ città di Tolone , che per l’ addietro parve animata dal più 
violento spirito repubblicano , e che stette ferma in esso finche durò 
la sua prima municipalità , avea cangiato di massime sotto il nuovo 
potere di cui s’ erano impadronite le sezioni , ed era già sul punto 
di cadere sotto la dominazione straniera. 1 giacobini collegati colla 
municipalità aveano spiegata la più forte avversione centra gli ufi- 
ziali della marina chiariti da essi per aristocrati ; non cessavano di 
querelarsi della lentezza delle restaurazioni fatte alia squadra , 
della immobilità di questa nel porto, e con veementi grida chiede- 
vano la punizione degli uficiali cui imputavano la mala riuscita 
della spedizione tentata in Sardegna. 1 repubblicani moderati ri- 
spondeano quivi , come per ogni dove , che i vecchi uficiali erano 
soli capaci di comandare le squadre , che i bastimenti non potevano 
essere rassettali in minor tempo , che il farli uscir immaturamente 


■ by 





• — 371 — 


contra la flotte spagnuola ed inglese sarebbe siala la massima delle 
imprudenze, che per ultimo gli nfiriali di cui si chiedeva il castigo , 
non erano allrimcnti traditori , ma bensì sFortunali guerrieri. I mo- 
derali ebbero causa vinta nelle sezioni. Ma immantinente una tor- 
ma di agenti segreti, che faceano brighe a favore de'migrali c degl’in- 
glesi , introdottasi in Tolone, condusse gli abitanti oltre al limite cui 
|)cr verità tendeano. Quella gente essendo in corrispondenza coll'am- 
niiraglio Hood, aveala certezza che le squadre della lega, stanziate 
nell' acque vicine , sarebbero stale preste a mo.slrarsi ad nn primo 
segnale, l’riinicramente ottenne che, su l’esempio dei Lionesi , ve- 
nisse giudicato e messo a morte il presidente del club giacobino , 
di nome Sévestre. Indi stabilì il cullo de' preti non giurati e fe- 
ce disoitcrrarc e portare in trionfo le ceneri d' alcuni infelici che 
erano morti negli ammutinamenti avvenuti per la causa de’ realisti. 
In oltre, il comitato di salute pubblica , nella sua sollecitudine di 
ridurre al dovere Marsigliai avendo spedito alla squadra l’ordine di 
fermare i bastimenti destinati e vettovagliare questa città , i nuovi 
mestatori non i>ennisscro che un tal comando venisse eseguito , del 
che si fecero un merito presso le sezioni di Marsiglia. Uopo di ciò 
ju-incipiarono a parlare dei |)cricoii cui si«spencvano i Tolonesi col 
resitere alla Convenzione, delia necessità di assicurarsi un valevole 
soccorso contra i furori della medesima e della possibilità di avere 
in aiuto gl’ Inglesi se si fosse acclamato re Luigi XVll L’ordinatore 
della marina era , a quanto sembra , il principale stromento della 
congiura ; egli incettava il danaro delle casse , mandava per acqua 
ad assicurarsi del danaro fin nel dipartimento dell’llérault , scrive- 
va a Genova |>er far fermare in quel porto le derrate e rendere sem- 
(ire più angustiante lo stato di Tolone. Eransi pure cangiati gli 
stati maggiori; tolto di prigione un uficialc di marina compromesso 
'nella spedizione della Sardegna , si aflidava a questo il comanda 
della piazza, si poneva a capo della guardia nazionale un antico 
guardia del cor|K> ; si confidavano i forti ai migrati ritornati in pa- 
tria ; per ultimo si era guadagnato alla congiura l’ ammiraglio Tro- 
gulf , straniero cui la Francia avea colmatp di bcnclizi. Fu aperto 
un negoziato coll’ ammiraglio flood sotto pretesto d’ un cambio di 
prigionieri , e nel momento in cui Carteaux era entrato in Marsiglia, 
mentre la paura dell' ira convenzionale era al cólmo in Tolone, men- 
tre venivano a ripararvisi otto o diecimila l’rovcnziali , i più con- 
trorivoluzionari delia contrada , si osò proporre alle sezioni l’umi- 
liante partito di ricevere gl' Inglesi , i quali avrebbero presa in de- 
posito La piazza a nome di Luigi XV IL La marina, compresa del mas- 
simo sdegno , inviò una deputazione alle sezioni per opporsi al ri- 
belle divisamente^ Ma i controrivoluzionari tolonesi e marsigliesi, |iiù 
audaci che mai , respinti i richiami della marina , fecero adottare il 
partito nel dì 2'J agosto. Ne fu dato immediatamente il sognale a- 
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kI’ Inglesi. L’ ammiraglio Trogoli , postosi a capo di coloro che vo- 
léanu consegnare il |>orto , chininò a sè la squ.idra racendo svento- 
lare il bianco stendardo. Il prude contrammiraglio Sanit Jnlien . 
chiarito TroooH' per un traditore , alzò a bordo del suo bastimento 
la bandiera del comando coll' intenzione di raccogliere la [tarted'ar- 
iiiata rimasta fedele. Ma in quel momento, i mi(^iati, già padroni dei 
furti, minacciarono far saltare aU’aria Saint Julien c suoi bastimenti; 
costretto ({ucsti a fuggire con alcuni uficiali e marinai, gii altri ven- 
nero trascinati senza sa|>er troppo che cosa si volesse fare di loro. 
L’ammiraglio Ilood , dopo avere esitato per lungo tcm|x), com- 
parve finalmente, c, sotto il pretesto di prendere il porto di Tc 
nole in deposito percento di Luigi XVII, lo ricevè per incendiar- 
lo e distruggerlo. 

In tutto questo intervallo ninna mossa crasi ellettuata ai l’irenci; 
nell’ Occidente si apparecchiava Tadempimento delle dìs[>osizioni de- 
cretate dalla Convenzione. 

Abbiamo lasciato tutte le colonne dell’ Alta Vandea che si riordi- 
navano ad Angers, a Saumur ed a Niort. 1 Vandeani intanto si era- 
no impadroniti dei ponti di Cé, e, atteso la paura che questi inspira- 
vano agli eserciti repubblicani, fu posto Saumur in istato d’assedio. 
La colonna di Litton e delle Sabic's era la sola capace di tentare fa- 
zioni d’ oilesa. La comandava il generale Tuncq , un di quelli che 
era in concetto di appartenere all’aristocrazia militare , e dei quali 
ilonsin chiedeva la dimissione al ministero. Presso questo generale 
trovavansi i due rappresentanti Bourdon de l’ Oise e Goupilleau di 
fontenay, che concordi nella moderazion delle massime col genera- 
le, si opponevano a Ilonsin ed a llossignol. Goupilleau s(>ecialmenle 
nato nel paese , inclinava per le sue relazioni di famiglia e d' ami- 
cizia a risparmiare gli abitanti e a rimuvere da loro i rigori cui llon- 
sin ed i suoi partigiani avrebbero voluto assoggettarli. 

1 Vandeani molestali dalla colonna di Im^on , sola comesi è detto 
in quel momento a molestarli, si determinarono ad addirizzare- con- 
te’ essa le loro forze vittoriose per ogni dove. lin|)orlava loro prin- 
cipalmente il portar soccorsi alla divisione del signor di llo'irand, 
la (piale, situata innanzi a Lii^m e disgiunta dai due grandi eserciti 
dell’Alta e Bassa Vandea , raccomandata ai soli suoi mezzi , avea 
bisogno di sussidi che la fiancheggiassero. Infatti ne’primi giorni d’a- 
gosto portarono alcuni rinforzi dalla parte di Lugon , e vennero to- 
talmente respinti dal generale Tum(|. llisolveltero allora di tentare 
uno sforzo (iiù decisivo. 1 signori d' Klbée , di Lesciire , di La llo- 
ihejaqueleiu e Charette si mostrarono nuovamente nel dì 14 agosto 
nelle vicinanze di Lu^on con una forza di quarantamila uomini. 
Tuncq non ne avea più di seimila. Il signor di Lescure , confidando 
nella, superiorità del numero , diede il funesto consiglio di assalire su 
la pianura l’ esercito repubblicano. I signori di Lescure e Lharctte 
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pruero il comando deli’ ala sinistra, il sij^or d'Eibéc del centro, 
il signor di I>a Roclirjaijiiclein quello della destra. I due primi .di- 
spiegarono il massimo vigore ; ma al centro , i soldati , costretti a 
lottare in pianura contro a soldatcsi he regolari , diedero a vedere 
esitazione ; il signor di La Rocliejaquelein , smarritosi lungo la 
strada non raggiunse a tem|io la sua ala. Allora il generale Tuncq, 
mettendo opportunamente in azione la sua artiglieria leggiera con- 
tro al centro sbaragliato, vi dilliisc il disordine ed in poclii istanti 
mise in fuga tutti i quarantamila Vandeani. Niuna rotta era stata 
più funesta a questi ultimi. Perduta tutta la loro artiglieria , rien- 
trarono nel loro paese immersi nella costernazione. 

Nel punto stesso di questa vittoria arrivava l’ordine di dimissione 
del generale Tuncq a norma dell’inchiesta fattane da Ilonsin. Sdegnati 
di CIÒ i rappresentanti lloiirdon e Gnupilleau , ronfermarono il ge- 
nerale nel comando, scrissero alla (xinvenzione per far revocare il 
decreto del ministero c le addirizzarono nuove doglianze contro alla 
fazione dbordinatrice di Saiimur che spargea, dicevano essi , la con- 
fusione per ogni dove c volca surrogare a lutti i generali btrutti 
altrettanti ignoranti fanatici dell’ amor della democrazia. In quel 
momento, Ilussignol, che pa.ssava la rassegna delle diverse colonne 
affidate al suo rumando, arrivava a Lii^on. Il suo scontro con Tuncq, 
Goupillcaii e Butirdon non fu altro che una gara di reciproche ram- 
|)ogne ; ad onta di due vittorie , llo.ssignol si dolea che fossero state 
date battaglie contro alla sua volontà ; perchè [lensava, ed in ciò a- 
rea ragione , che bisognasse evitare qualunque fallo d' armi prima 
del riordinamento generale dei diversi eserciti. Si disgiunsero , ed 
immediatamente appresso, Dourdon e Gotipillcau, fatti consapevoli di 
alcuni atti di rigore usati da llossignol nel paese , ebbero il corag- 
gio di assumere sopra sé stessi la deliberazione di rimuoverlo dal co- 
mando. 1 rappresentanti che stavanò a Saumur, Merlin, Bourbotte, 
Ghoudieu e Rewbell non tardarono ad annullarla delibcrazioncdiGou- 
pilleau e di Bourdon ed a reintegrare Rossignol. La contesa fu por- 
tata dinanzi alla Convenzione; Rossignol, confermato di nuovo, la ■ 
vinse su i suoi avversari. Bourdon c Goiipilleau vennero richiamati; 
Tuncq sospeso dal suo comando. ^ * 

Tale era lo stalo delle cose allorché la guarnigione di Magonza ' 
arrivava nella Vaiidea. Trattavasi di sajiere con (]ual disegno di 
guerra e da qual parte si dovea mettere in opera quella guarnigio- - ' 
ne. Dovea questa andare annessa all' esercito della Roccella e pas- 
sare sotto gli ordini di Rossignol, o far [lartc dell’esercito di Brest 
ed esser confidata a Canclaiix? Qui stava tutta la qtiisliòne. Ognuno 
volca [lossederla perché i|uella avrebbe determinato del buon successo 
ovunque fosse stata operosa. Si era di accordo nell’idea di avviluppare 
il paese per mezzo di assalti contemporanei , che , diretti da tutti i 
punti della circonfcicnza , andassero a ferire il centro. Ma, poiché 
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la colonna die avrebbe posseduti gli eroi di Magonza doveva one- 
rare le fazioni ostili più decisive o respignere i Vandeani su l’ altre 
loro colonne, conveniva sapere su qual punto fosse più utile l’eseguir 
tale impresa, llossignol ed i suoi sostenevano , siccome il miglior 
partito da adottarsi , il far marciare quei di Magonza dal lato .di 
saumur a fine di respignere i Vandeani verso il mare c la Bassa 
Loira ove sarebbero stati interamente distrutti : notavano che le co- 
lonne di Angers, dj Saumur, troppo deboli, aveano bisogno dell’ap- 
poggio di quei di Magonza per dispiegarsi ; che , ridotte alle sole 
proprie forze , si sarebbero trovate nell’ impossibilita di progredire 
abbastanza per unirsi coll’ altre colonne di Niort e di Luqou ì che 
nemmeno avrebbero potuto fermare i Vandeani sbaragliati, oiiii|)e- 
dirli di dili'ondersi nell’ interno; che, per ultimo, col far procedere 
quei di Magonza dalla parte di Saumur non si perdea tempo, men- 
tre partendo da Nantes , sarelibero stati costretti a percorrere una 
lunga linea di circuito ed a perdere dieci o quindici giorni; Can- 
I laujf dal canto suo era spaventato dal pericolo di lasciare aperto il 
mare ai Vandeani. Una squadra inglese era stata scoperta nell'acquc 
occidentali, nè iiotea credersi che gl’ Inglesi non pensassero a fare 
uno sbarco nel Marais. Era questa un’opinione generale e, benché 
fosse erronea , aveva inva.so tutti gli spiriti. Pure gl’ Inglesi non a- 
veano fatto altro che spedire un loro messo nella Vandea, il quale, 
giunto con un nome finto, s’informava su i nomi de’ capi della ri- 
voluzione , su le loro forze ed intenzioni e sul vero scopo che si 
prefiggevano ; tanto in quel tempo 1’ Europa era all’oscuro degli av- 
venimenti interni della Francia ! 1 Vandeani gli aveano risposto con 
un’ inchiesta di danari e di munizioni e con una promessa di tra- 
s(>ortarc cinquantamila uomini sul punto ove gl Inglesi delilierasscro 
di sbarcare. Ogni disegno pertanto di simfl genere era tuttavia as- 
sai lontano ; ma in ogiii*dove regnava la persuasione che non tar- 
derebbe ad effettuarsi. « Conviene quindi, dicea Canclaux , mettere 
in azione quei di Magonza dalla parte di Nantes, tagliar cosi ai Van- 
deani la comunicazione col mare c resriigncrii verso le alture. Che 
se si fossero sparsi nell interno , sarebbe stata lieve impresa il di- 
struggerli presto^ e quanto al tempo che si potea perdere, non è 
questa una considerazione da porre in campo , perchè 1* esercito di 
Saumur non è in istato di poter far nulla prima di dieci o dodici 
giorni , quand'anche avesse l' aiuto dei Magonzesi ». La vera ragio- 
ne, liencliè non venisse allegata, si era che f esercito di Magonza , 
già ben istrutto nella guerra, amava meglio il campeggiare con gen- 
te del mestiere , e preferiva Canclaux , generale sperimentato , a 
Rossignol generale ignorante, e l’ esercito di Brest segnalatosi |ier 
gloriose .gestc, a quello di Saumur noto soltanto per le soll'ertc scon- 
fitte. I rappresentanti, jiartcggiando per la fazione meglio discipli- 
nata , erano aneli’ essi di tale opinione , c temeano c()inpromctterc 
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r esercito di Magonza col porlo in mezzo alle soldatesche giacobine 
e disordinate di Saiunur. 

Philippeaux, quello fra essi che si mostrava più avverso alla fa- 
zione di Honsin recatosi a Parigi, ottenne un decreto del comitato 
di salute pubblica in favore di Candaux . Ilonsin sollecitò perchè fos- 
se revocato un simil decreto , e si convenne in allora che un con- 
siglio di guerra da adunarsi a Saumur risolverebbe sul modo d’im- 
piegare le forze reiiubblicane nella Vandea. Il consiglio era convo- 
cato nel giorno 2 settembre. Vi sedeano molti rappresentanti della 
Convenzione e molti generali. I voti erano divisi, llossignol, al quale 
in mezzo al riscaldamento delle sue o|>inioni , non si potea negare 
una grande lealtà , offerse a (ianclaux di rassegnargli il comando , 
senmrechè acconsentisse che le mosse dei Magonzesi principiassero 
da Saumur. Ciò non ostante prevalse l’avviso di Candaux ; la guar- 
nigione di Magenza venne annessa all’ esercito di Brest e il nerbo 
dell'assalto dovè essere vólto dalla Bassa su l'Alta Vandea. Dn tal 
disegno fu sottoscritto dai membri del consiglio, e si promise di par- 
tire a tal dato giorno da Saumur , da Nantes , da Les Sables e 
da Niort. 

Il massimo mal umore dominava nella fazione di Saumur. Ilossi- 

f ;nol non mancava di buona volontà e di buona fede , ma privo af- 
àtto di militare dottrina e debole di salute , era incapace di servire 
utilmente ad onta di tutta l' ingenua sua devozione. 11 sistema adot- 
tato destò minore dispetto in lui che negli stessi suoi partigiani, 
quali si erano Honsin, Momoro c tutti gli agenti ministeriali. Que- 
sti scrissero immediatamente a Parigi lagnandosi della cattiva riso- 
luzione che era stata presa , delle calunnie sparse a danno dei gene- 
rali sanculotti , delle svantaggiose preoccupazioni che su questi erano 
state inspirate all’ esercito di Magonza , mostrande per tal modo di- 
sposizioni che non davano grandi speranze dello zelo con cui avreb- 
bero secondato per parte loro il divisamento stabilito a Saumur. Ilon- 
sin spinse la sua mala voglia al punto d’ interrompere le distribu- 
zioni delle vettovaglie da farsi ali’ esercito di Magonza sotto il pre- 
testo che quel corpo di soldatesca, passando dall’esercito della iW* 
Cella a quello di Brest, toccava agli amministratori di quest' ultima 
piazza il fornirlo di viveri. Immantinente i Magonzesi partirono alla 
vòlta di Nantes, e Candaux pose ogni cosa in ordine affinchè il di- 
visamento stabilito sortisse il suo effetto ne’primi giorni di settembre. 

Tale era stato il proceder generale delle cose su i diversi teatri 
della guerra duranti i mesi d’agosto e di settembre. Ne fa or d’uopo 
seguire i grandi eventi che succedettero a questi apparecchi. 

il duca d’ Yorck era giunto innanzi a Dunkerque con ventunmi- 
la Inglesi ed Annoveresi e con dodicimila Austriaci. 11 maresciallo 
Freytag trovavasi ad Ost-Capellc con sedicimila uomini ; il principe 
d'Oi'ange a Meniq con quindicimila Olandesi. Queste due ultimeschie- 
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re erano posic nelle suddette piazze a guisa di riserve d’ osservazio- 
ne. Il rimanente esercito della lega , sparpagliato intorno a Qne- 
snoy e fino alla Mosella , sommava in circa centomila nomini. ]*er 
tal modo centosessanta a centosettantamila combattenti stavano ri- 
partiti su questa linea sterminata , intesi unicamente a farvi degli 
assedi e a custodirvi dei passi. Carnot , il quale incominciava a re- 
golare le fazioni militari dei l'rancc.si, non tardò ad accorgersi clic 
non si trattava di battagliare su tutt’ i punti , ma d’ impiegare a i>ro- 
posito sopra un punto decisivo un grosso nodo di armati. Avea 
|)Crtanto consigliato di far passare al nord trenbacinquemila uomini 
della Mosella c del Reno. Benché un tale consiglio fos.se stato adot- 
tato, non poteano arrivarne piii di dodicimila in Fiandra. Ciò non 
ostante con questo rinforzo c i diversi campi situati a Gavarclle , a 
Lilia , a Cassel , i Francesi avrebbero potuto raccorre un nerbo di 
sessantamila uomini , e nello stalo di dispersione in cui trovavasi 
il nemico, menar grandi colpi sovr esso. Per esserne convinti non 
abbiamo a far altro che volgei e uno sguardo al teatro della guerra. 
Seguendo la costa della Fiandra per entrare in Francia, troviamo 
primieramente Furnes, poscia Dnnkerque. Queste due città , cui 
stanno innanzi da un lato l’ Oceano , dall’ altro le vasti paludi della 
Grande-Moé'r , comunicano fra loro unicamente per mezzo di una 
stretta lingua di terra. Il duca d’Yorck , arrivando da Furnes, 
città forte che si presenta per la prima a chi viene dal di fuo- 
ri , si era collocato per assediare Dunkeique su l’indicala lingua di 
terra tra la Grande-Moér e l’ Oceano. La schiera d’ osservazione del 
maresciallo Freytag , ancorché stanziatasi a Furnes , non vi si era 
collocata in modo da poter proteggere le spalle dell’ esercito d’ as- 
sedio , aveva anzi preso una positura affatto contraria a tal uopo 
collocandosi al di là delle paludi di Dunkerque col fine d’ impedire 
i soccorsi che dall’ interno della Francia potessero giugnerc alla 
città assediata. Gli Olandesi condotti dal principe d’ Grange , col si- 
tuarsi a Menin, distante tre giorni di cammino dal punto dell' as- 
sedio , riuscivano del lutto inutili. Una massa di sessantamila uo- 
mini, che fosse venuta di grande corsa a mettersi fra gli Olandesi c 
la schiera di Freytag, potea ri»olt.eisi a Furnes, prendendo alle spal- 
le il duca di Yorck e il prindjie d’ Grange. Bastavano a ciò una so- 
la schiera ed una repentina mossa. Ma in allora non si pensava 
che ad assaltare di fronte opponendo a ciascun distaccamento un al- 
tro uguale : e pure il comitato di salute pubblica aveva a un dipres- 
so concepito tale divisamento quale lo abbiamo descritto, ordinan- 
do all’esercito di formarsi in un sol corpo e di marciare sopra 
Furnes. Houchard comprese jier un momento un tal disegno , ma 
non vi si fermò sopra e pensò semplicemente a voltarsi conlra il 
maresciallo Freytag, a respignere questo sul relroguardod 
d’ Yorck , a porre indi tutto il suo studio nel disturbare 1’ 



— 3 " 


Intantochù Ilomhard alTrcttava questi apnarcrdii , Dunki-rque 
opponeva una vigorosa resistenza, li generale Soiiliam , secondato 
dai giovine lloche che si com|»ortò d' una guisa eroica in questo as- 
sedio , avea già respinti parecchi assalti. Gli assedianli non poteano 
facilmente aprir le trincee sopra un terreno sahhioso , in fondo al 
quale lrovav.isi l'acqua scavando solo tre piedi. La piccola flotta , 
che dovea discendere il Tamigi per bombardare la piazza , non 
arrÌT.ava, mcn're al cobtrario un'altra francese uscita da Dunkerqtic 
radeva la spiaggia in modo da non presentar mai la prora agli as- 
sedianli , nè cessava dal noiarli , confinati com'erano in una an- 
gusta striscia di lena , mancanti d' acqua dolce , ed esposti ad ogni 
genere di perii oli. Quello era il momento di affrettarsi e di arrischia- 
re colpi terminativi. Sopraggiungevano gli ultimi giorni di agosto. 
Giusta il sistema della vecchia lattica, Huuchard cominciò da un as- 
salto di mostra sopra Menin , che condusse all' unica conclusione di 
un comliatlimenlo sanguinoso ed inutile. Dopo questo preliminare 
inteso a mettere in apprensione il neinict) , Ilouchard si avanzò te- 
nendo diverse strade verso la linea dell' Yser , fiumiccllo che lo se- 
parava dalla schiera d'osservazione del maresciallo Frcylag. In ve- 
ce di collocarsi fra questa e quella d'assedio , diede ad Hédouvil- 
le r incarico di marciare sopra llouslinigghe per molestare uni- 
camente Freylag che ripiegava sopra Furnes , ed andò egli stesso 
ad affrontarlo condiirendo tutto il grosso del suo esercito per Hout- 
kerke , Herséele c Dambékc. Freytag i che avea disposti i suoi sol- 
dati sopra una linea molto estesa , era spalleggiato sol da una p.vr- 
te di essi quando piombò su di lui il primo irapetodi Ilouchard. Re- 
sistè ad Herséele ; ma dopo un combattimento assai vivo fu co- 
slrcllo ripassare f Yser e ripiegarsi sopra Dambèke , indi da Dam- 
bèke sopra Rexpoede e Kiilem Indietreggiando in tal mudo al di 
là dell’ Yser , lasciava in pericolo le sue ali che erano più avanti di 
lui. La divisione di Walmodcn rimanea ben lontana da esso alla sua 
destra , ed egli stesso nella sua ritirata verso Rousbrugghe era mi- 
nacciato da liédouville. 

Allora Freylag si determina di uscire di nuovo avanti nella sle.ssa 
giornata e di ripigliare Roxiianle a fine dicongiungersi con la divisione 
Walmoden. Arriva a Rexpade nel momento che vi entravano i Fran- 
cesi. S'imjwgna una vivissima battaglia; Freylag è ferito e fatto pri- 
gioniero. Intanto il tramonto del giorno s' accosta ; Ilouchard, te- 
mendo un assalto in tempo di notte , si ritira fuor del villaggio ove 
lascia tre soli battaglioni. Arrivando in quell' islantè Walmoden, che 
ripiegava con la sua divisione posta in (H-ricolo , si risolve ad as- 
salire vigorosamente Rex|)cedc per a|>rirsi una strada. Succede una 
sanguinosa battaglia nel cuor (iella notte ; la via è a|<erta ; Freylag 
è liberalo; il nemico si ritira in massa sul villaggio di llondtsciioute. 
Questo villaggio, situato rimpetto alia Grande Moè'r e su la strada 
Tliier« — Voi. li 4S 
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(li Furncs , era uno dei punti donde ronvcniva passare nel ritirarsi 
sopra Foiirnes. Houchard avca già dimessa l’ idea di rainpcggiare 
verso quest’ ultima eittà tra il corpo d'assedio e quello d' osservazio- 
ne ; non gli rimanea dùnque a far altro ihe continuare ad incalza- 
re il maresciallo Freytag è piomhare sul villaggio di Ilondtsclioole. 
La giornata del 7 venne spesa nell’ osservare le posizioni del nemico 
difese da una gagliarda artiglieria , nel d'i 8 T assalto terminativo fu 
risoluto. Fin dal mattino l'esercito francese si schiera su tutta la linea 
per assalire di fronte il nemico. La sua ala destra ccJmandata'da IIc- 
douville si distende fra Killera e Béveren ; il centro conmndato da 
Jourdan marcia a dirittura da Killem sopra Hondts< liàole; la sinistra 
viene all' assalto tra' Killem ed il canale di Furncs. L’ azione s’ impe- 
gna in quei luoghi del bosco' ove il centro era ricoverato. Da una 
partee dall’ altra vengono dirette grossissimo forze sul medesimo 
punto. I Francesi tornano più volte aH’assatto delle irfisizioni; final- 
mente se ne impadroniscono. Intanto eh’ essi trionfano al (entro , 
le trincee (U destra son prese ed il nemico s’appiglia al partilo di ri- 
tirarsi sopra Furncs per le strade di Ilouthem e di Iloglicsiade. 

Mentre le narrate cose accadevano ad Ilomltschoote, la guarni- 
gione di Dunkerque farca , sotto il comande di Hoche , una vigoro- 
sa sortita c metteva gli assedianti nel massimo pericolo. Nel dì suc- 
cessivo alla battaglia tennero questi un consiglio di guerra. Senten- 
dosi minacciali alle S|>alle , nè vedendo giugnere gli .armamenti ma- 
rittimi di cui dovevano valersia bombardare la piazza, risolvette- 
ro di levare l’assedio e di ritirarsi sopra Furncs ove era arrivato 
Freytag. Vi si trovarono tutti riuniti nella sera dei'9 settembre' • 

Cosi passarono quelle tre giornate che ebbero lo scopo e l’ effetto 
di respignere la schiera d’ osservazione sul reiroguardo della schiera 
d’assedio assalendo sempre di fronte L’ ultimo corahatlimonto diede 
il suo nome a questa fazione, e la battaglia di Hundtschoole venne ri- 
guardata siccome la salvezza di Dunkerque. Essa infatti rompea la 
lunga serie di disastri da noi sofferti al nord , facca patire una rot- 
ta individuale all' Inghilterra, deludeva il più sospirato dei suoi voli, 
salvava la repubblica dà quella sventura che più le sarebbe stala 
sensibile , dava un grande incoraggiamento alla Francia. 

La vittoria di ilondlschootc produsse a Parigi un giubilo immen- 
so , accrebbe l’ ardore della nostra gioventù , fece sperare felici suc- 
cessi alla francese energia. Meno amare infatti diventano le scon- 
fitte , se vengono ad interpolarsi aHe medesime alcuni buoni succes- 
si che ritornino la speranza ed il coraggio nei vinti. Anzi l'alternati- 
va non fa altro che aumentare l’ energìa e sublimare 1’ entusiasmo 
della resistenza. 

Intanlocliè il duca d’ Yorck si era inoltrato sotto Dunkerque, il 
principe di Coburgo avea risoluto l’assalto di Le Quesnoy. Questa 
piazza mancava di quanti mezzi le erano necessari a difendersi , e 
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Cuhiirgo b slrignevi) assai ila vii ino. Il coiuilato. di salute |ul>lili* 

, non nien sollecito di questa parte della frontiera (he noi fosse 
deli' altre , area ordinata un’iiiimediata^ortila delle rolonni! stan- 
ziate' nelie piazze di Landrucies , Camhray e Maiiheiige. Sfortunata- 
taininte .queste colonne non poteronq operar tutte nel medesimo 
tempo; l’ una si trovò rinchiusa entro Landrecics ; la seconda ac- 
cerihiata mjlla pianurad' Avesdes , e formatasi in battaglione qua- 
drato , rimase sconfitta dopo .una resistenza la più onorevole. Final- 
mente Le (^iicsiioy eraslatocoslietto a capitolare nel di 1 1 settembre. 
Uua tal |ieidita parca p<x'a cosa a petto della liltcrazionedi Dunker- 
qiic ; ma nu-scca di qualche amaro la gi()ia prodotta da quest’ ultimo 
avvenimento. 

llouihard dopp avere costretto il dura di Yofck a ridursi a Fur- 
nesrol maresciallo J’rcvytag , non avea piii nulla a tentare con feli- 
ce espettazione sopra quel punto: che non avrebbe potuto se non fare 
impelo sopra un esercito uguale dj numero al siio e meglio agguer- 
rito , Senza poi il concorso di veruna di quelle condizioni , o favore- 
voli , o pressanti, che inducono ad arrischiare un dulibioso comlinl- 
timcn|o. In tale stalo , nulla di meglio rimanevjgli a fare che 
piombar su gli Olandesi, disseminali in più nerbi intorno a Menili , 
llalluin , lloncq , Wcrwike e Ypres. llouchard prudentemente 
ordinò al campo di Lilla una sortita da dletluarsi sopra Mcnin , in- 
tantoché egli dirigerebbe le sue fazioni dalla parte di Ypres. l'ii- 
cono disputati a vicenda per due giorni i posti avanzali di VVerwi- 
ke , di Koncq e d' llalluin. Da un lato e dall'altro vennero dat(i 
prove di grande prodezza e di mediocre intelligenza. Il priiidiic di 
Orango , se liene si sentisse incalzato da lulte le bande ed avesse 
perduto i suoi posti avanzati, res’iélè ostinatamente perché avej ri- 
cevuta la notizia della resa di Le Qiiesnoy e dell’ avvitioamenlo di 
Deaulicii che gli conduceva def soccorsi. Fiualjnentc si vide (ostret- 
to il di 13 settembre a sgombrare Menin, dopo aver perduto iii que- 
ste diverse giornate fra iifue ed i tremila uomini e quaranta pezzi 
d’artiglieria. Ancorché il nostro esercito non avesse ricavalo dalla 
sua positura tutto il vantaggio qtossibile e ancorché, non seguen- 
do le istruzioni del comitato di salute pubblica , avesse posto in a- 
zione delle masse troppo divise, era sempre vero che aveva occupa- 
to Menin. Uscito di questa piazza, il giorno l.'x, s’ avviava alla volta 
di Courtray. A lìisseghcm esso incontra Deaulicu. S’ impegna la 
battaglia con vantaggio dal nostro bto ; ma d' improwisq l’ appari- 
zione di una schiera di cavalleria sui fianchi -francesi dilloiide un’ap- 
prensione che non era fondala su veruna realtà di pericolo.^ 1 ull() 
il nostro esexciloé in iscompiglio , e fugge fino a Menin. Né qui si 
arresta l’ inconcepibile rotta :. il terrore di essa si còmiinica a luti i 
campi, a tuli’ i posti, e l'esercito in massa viene a cercare un rifugio 
sotto il cannone di Lilla. Un siiiiil terrore panico di cui non era nuo- 
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vo I esciupw, cagiortato dalla giovincMa e dall’ inesperienza de’ no- 
stri soldati, fors’ anche da un perfido si solri chi pub ! , oltre a farne 
perdere vantaggi della più alta importanza , ei ricondusse fin sotto 
IJIIa. La notizia di un tale avvenimento giunta a l*arigi vi produsse 
la più funesta impressione , fece perdere ad Houchard i frutti della 
sua vittoria , sollevò contro lui un violento tiirlune d’ire, delle miali 
una porzione cadde sullo stesso comitato di salute piibhlica. Una 
nuova serie di disastri venne ben tosto ad immergerci nello sfato pe- 
licoloso da cui ci àvea salvati un istante la vittoria di Hondtschoote. 

1 Ih'ussiani e gli Austriaci , situati su i due dorsi dei Wosgi rim- 
petto ai nostri due eserciti della Mosclla e del fieno , principiavano 
finalmente a farsi conoscere con alcuni scrii tentativi. 11 vecchio 
W urmser , più fervido dei l’russiani , e compresa l' importanza dei 
passi della catena dei Vosgi, volle occupare il posto rilevante di llo- 
denthal verso l’ Alto Lauter. Avventurò in fatti una schiera di ipiat- 
tromila uomini che , passando per traverso ad orride montagne , 
pervenne ad impadronirsi di Bodenthal. 

Dal canto loro i rappresentanti della Convenzione aH’esercifo del 
Reno, cedendo airinipulso universale che promoveva un raddoppia- 
mento d’ energia per ogni dove , risolvettero una sortita generale 
dalle linee di Vissemburgo pel dì 12 settembre. 1 tre generali Desaix, 
Diibois e Midland mandati in una volta contro gli Austriaci , do[)o 
inutili sforai , dovettero ripiegarsi alle lince dond' eran usciti. So- 
prattutto i tentativi diretti contro alla schiera austriaca posta a lio- 
denlli-al vennero compiutamente respinti l^iirc fu disposto un nuovo 
assalto pel giorno 14. Mentre il generale Ferrette sarebbe andato 
sopra Bodenthal l’esercito della Mosella , che campeggiava sn l’al- 
tro pendio dei Vosgi , doveva assaltare Pinnasens, posto corrispon- 
dente a Bodenthal, ove Brunswick trovavasi collocalo con una parte 
deir esercito prussiano. L’ assalto del generale Ferrette riuscì |icr- 
fettauienle ; i nostri soldati assaltarono con eroica temerità i posti 
degli Austriaci , se ne impadronirono e ricuperarono l' importante 
gola di Bodenthal. Ma lo stesso non accadde su 1' opposto dorso del 
monte. Brunswick comprendeva quanta fosse 1’ iin|iorlanza di Pir- 
maseiis che chiudeva le gole , aveva forze considerabili sotto il suo 
comando, occupava posizioni eccellenti, liilanlochè l’esercito della 
Mosella tenea fronte sul Saar al rimanente dell’ eseriito prussiano , 
dodicimila uomini furono spediti da Hornbach su l’irmasens. I.a 
sjieranza dei Francesi era quella d’ impadronirsi di Pirmasens con 
una sorpresa ; ma veduti e fulminali dalla mitraglia al primo loro 
avvicinarsi , non rimanea loro migliore stampo del ritirarsi. E ciò 
era quanto si dis|Kmea ad eseguire il generale ; ma si opposero i 
rappresentanti della Convenzione; i quali ordinarono l’assalto sn tre 
colonne , per il che conveniva attraversare tre burroni che anda- 
vano a confinare coll’ altura su cui giaceva Pirmasens. Già i nostri, 


mene la loro prodezza , si erano (;randemonlc inolirali ; anzi la 
colonna di destra era ormai fuori del burrone in mi caniniinava c 
si disponeva ad areerchiaro Pimiasens , alluniiè all'impensata ven- 
ne a sorprenderla un do|>pio fuoro sterniinature direttole sui fìaiulii 
dall' inimico. I nostri soldati resistono sii le prime; ma il fuoco si 
fa sentire più micid'iale ; finalmente sono costretti usi ir dal burrone 
entro cui si trovavano impegnati, llespinic ugualmente le altre co* 
lonne , tutti fuggnno nel ma.ssimo disord ne lungo le valli. L’eser- 
cito è costretto a ripararsi al-^»slodond'cra uscito, l’er grande fini li- 
na, i Prussiani non pensarono ad inseguirlo , e nemmeno ad occupare 
il Campo di llornbadi che i Francesi avevano abbandonato per cor- 
rere all’ a&salto di l’irmascns. Noi perdennno in questo fatto d’ ar- 
mi ventiduc pezzi di cannone e quattromila uomiui fra uccisi c pri- 
gionieri. Questo disastro dei 11 Selicnibre |)olca portare con se li- 
na fatalissima conseguenza. Gli alleati, rianimati dal buon successo 
c risoluti di mettere in aziniie tutte le loro forze , si disponevano a 
marciare sul Saar c sul Lauter per toglierci le liiioe di VisSemburgo. 

L’ assedio dì Lione si proseguiva lentamente. I l’icmontesi collo 
sbucare dalle Alte Alpi nelle valli della Savoia avean falla. tal diver- 
sione clic obbligò Uubois-Cram'è e Kollermann a dividere le loro 
forze. Il secondo era andato nella Savoia. Dubois-Grancc; rimasto di- 
nanzi a Lione con mezzi iiisunìcìenli , faceva indarno piovere ferro 
c fumo su quella sforliinala città clic , determinala ad ogni sorta di 
travagli , non poteva più essere ridotta dai di.saslri dei bombarda- 
menti , ma soltanto da un assalto di viva forza. 

Ai Pirenei avevamo palila una sanguinosa .sconfitta. Dopo^gli. ul- 
timi avvenimenti, i nostri soldati erano rimasti nei dintorni di Per- 

K Ugnano ; gli Spagnuoli si trovavano nel loro rampo del Mas-d’Kii. 

iimerosi , agguerriti c comandati da un abile generale, erano in- 
fiammati dal coraggio e dalla speranza. Abbiamo già descritto «jiiel 
teatro di guerra. Le due valli pressocbè parallele del Tech e dtd l’ct 
partono dalla grande catena e finiscono verso il mare , ove il Tedi 
ed il Tet nietlono foce ; 'Pcrfiignano giace nella seconda di queste 
valli Uicardos , che avea già siqicrala la prima linea del Tech, poi- 
. che si trovava al Mas-d’ liu , si era pro[K)slo di passare il Tet molto 
al dì sopra di Perpignano in modo di accerchiar questa piazza c co- 
slrignere la nostra guarnigione ad abbandonarla. Fermo in tal mi- 
ra , iicnsò primieramente ad impadronirsi di Vìllafranca , la qual 
piccola fortezza , situata sul corso supcriore del Tet , dovea proteg- 
gere la sua ala sinistra centra il valente Dagobert , che con limiila 
uomini olicnea buoni successi nella Cerdagna. Consegiicnlcmenle , 
verso i primi giorni d’ agosto , staccò il generale Crespo con alcuni 
battaglioni- Questi non eblic a far altro che presentarsi dinanzi a 
Villafranca ; il comandante gliene aperse vilmente le |Kirtc. Crespo, 
lascialo ivi un presidio , tornò a raggiiignerc Uicardos. Inlanlo 


l)agxjlH:rl con iin.! |iia'olissiin,'i schiera avca percorsa lolla la Cerila* 
fina , cdslreltl gli Spagniuili a ripiegare fino alla Seu-d UrgcI e (len- 
sò anzi a respignerli fino a Canipredon. Ciò non ostante, la poca for* 
za della inano di armali comandala da Dagolicrt c la fortezza di Vil- 
lafranca in poter di Ilicardos faccano - die questi non si jircndcssc 
grande fastidio dei buoni successi riportati dai Francesi su la sua ala 
sinistra Ricardos dunque persiste nelle sue fazioni d’offesa. Nel di 
.'il agosto , le minacele di lui si_rivolscro sul nostro caiiqio di l’er^ 
pifiiiano; passato il Tel al di sopra di S.oler , assalì, la nostra ala des- 
tra cosirìgncndola ripararsi a Salcos , posto alcune leghe ifietrp a 
l’erpignano ed in tutta vicinanza del mare. In. tal postura, i Fran- 
cesi , parte rinchiusi- entro J’erpignano , parte respinti- sopra Salccs, 
col mare alla spalle , si trovarono nella |iiii pericolosa delle .situazio- 
ni. Egli è vero die Dagobert riportava de' nuovi vantaggi nella Cer- 
dagna ma erano questi di troppo lieve importanza per mettere in 
apprensione Ricardos. 1 rappresentanti -Fahre e Cassaigne, ritiratisi 
con l’eseri ilo a Salces, risolvettero di chiamare Uagobert per surro- 
garlo a Rarbanlane e ricondurre la fortuna sotto i nostri stendardi. 
In espeltazione del nuovo generale, divisarono una mossa combina- 
ta fra Salces e l’erpignano per liberarsi da quella situazione malau- 
gurosa. Fecero pertanto arrivar l’ordine a l’erpignano allinchè ne 
uscisse lina colonna- per assalire da tergo gli Sjtagnuoli, intanlochè 
questi, abbandonando le loro posizioni , avrebbero assalili gli altri 
di fronte. Infatti , nel giorno 15 selicmbre , il generale Uavoust fa 
una sortila da l’eiqiignano con sei o settemila uomini , intantochè 
l’érignon si rivolge da Salccs conira gli Spagnuoli. Al segnale con- 
venuto i Francesi piombano da diie bande sul rampo nemico ; gli 
Sjiagnuoli incapati da tulle le parli sono obbligali a fuggire dietro 
il Tet abbandonando ventisei pezzi di cannone. Ripigliano tosto le 
loro posizioni sul rampo del Ulas-d' Fu dond’ erano parliti per ese- 
guire questa fazione di offesa , ardila ma sfortunata. 

In questo mezzo arrivò Uagobert , guerriero che , giunto all’ ct.à 
di seltanlacinque anni , accop|iiava il fuoco d’ un giovine alla consu- 
mata prudenza d’iin antico generale, ed ebbe fretta di segnalare il suo 
arrivo con un leiilalivo sul rampo del Mas-d’Fii. Divise la sua fazione 
d’assalto in Ire colonne : funa, thè partiva dalla nostra destra mar- 
ciando per Tlinir sopra Santa Colomba , dovea sorprendere gli Spa- 
gnuoli alle spalle ; la seconda , spignendosi al centro v avea l' inca- 
rico di assalirli di fronte e sbaragliarli ; finalmente la terza di $i- 
nblra si sarebbe situata in un bosco per tagliare ad essi la riti- 
rata. Quest’ ultima , comandata da Uavoust , assaltò appena e si 
diede disordinatamente alla fuga. Gli Spagnuoli allora |)ulerono 
volgere tutto il nerbo delle loro forze su le due altre colonne del 
centro e di destra. Ricardos, giudicando che da quest’ala venisse 
tutto il ( cricolo, vi guidò il grosso delle sue sihieic c pervenne a 


rcspìgncVc i Franfcsi. Dagoberf , solo noi centro , animamlo tulli 
con la sua presenza , s' impadronì delle trincee che gli stavano in 
sanzi ed era. già |>er decidere la vittoria , quando llicardos, tor- 
nando addietro colla sua soldatesca venciiricc a destra ed a sini- 
strr , fece un impelo generale sul prode Dagolicrt. Questi nondi- 
meno resistea tuttavia , ina d’improvviso uno de' suoi battaglioni 
mette a liasso f anni gridando : il re ! Dagobert acceso del 

masssinio sdegnò , fa |iùnlarc due lannoni centra i traditori, e , 
mentre sta fulminandoli , raccoglie intorno di sé il poco numero 
di valorosi rimasti fedeli , c si ritira con quali ho centinaio d'uo- 
mini senza che il namico, soprall'alto da tanta intiepidezza , ar- 
disca inseguirlo. 

• Certamente questo degno generale non meritava altro che alloii 
per la fermezza dimostrata in mezzo ad un tale disastro , c se la 
colonna di sinistra si fosse cumpoi'lala meno male , se i suoi bat- 
taglioni del centrò non si fossero sliandali gli -ordini da lui dati erano 
tali che avrebbeco avuto un pieno successo.- Nondimeno l' ombrosa 
diffidenza dei rappresentanti imputò a lui quella traversia, cd egli, tra- 
fitto da tanta ingiustizia , tornò ad assumere il comando subalterno 
delia Cerdagna. 11 nostro esercito si trovò quindi nuovamente respin- 
to SD T’erpignano ed esposto a perdere l’ importante linea del Tet. 

Il disegno di stagion campale , divisalo nel di 2 settembre , era 
stato posto ad esecuzione nella Vandea, La divisione di Magonza du- 
vea , come si è veduto . prendere le sue mosse da Nantes. Il comi- 
tato di salute pubblica che ricevea notizie inquietanti intorno ai di- 
segni degl'inglesi su l’occidente, appirovò pienamente l'idea di 
portare le prìncqiali forze verso le coste. Rossignol e i suoi partigia- 
ni , che ne concepirono grande ira , scrissero al ministero per dargli 
a comprendere come si (lotcsse contar poco su la Joro coopcrazione 
ai divisamcnii da esso adottali. La divisione di Magonza pertanto 
marciò sofira 'Nantes , ove fu ricevuta con grandi inaiiifeslazioni di 
gioia ed in mezzo alle feste. Fu appareahiatu un baiulietio e prima 
di andai'vi , i convitali fecero t*ome preludio una viva scaramuetia 
co’ partigiani de' ribelli sp.vrsi qua e là su le rive della Loira. Quan- 
to andò lieta la colonna di Nantes al vedersi congiunta col cclelire 
esercito di Magonza , alireiiltanta si fu la soddisfazione di questo al 
sapere di essere chiamalo a militare sotto il prode Canelaux c in 
compagnia della sua divisione, segnalatasi e nella difesa di Nantes 
ed in una moltitudifìe di onorevoli imprese. Secondo il disegno sta- 
bilito , diverse colonne doveano parrije da tutti i punti del teatro 
della guerra per riunirsi al centro ed ivi sconfiggere il nemico. Can- 
claux, generale deH’e.sercilo di Brest, si sarebbe tòlto dalla riva sini- 
stra della Loira , avrebbe costeggialo il vasto lago di Grand- Licii , 
donde , sgombrata dai nemici la Vandea inferiore , sarebbe indi ri- 
salito alla volta di Machccoul |>cr trovarsi a l>éger il giorno 1 1 o 
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12. Il silo an'ivo su l' indicato punto dovca essere il segnale di par- 
tenza perle colonne dell’ esercito della Roccila incaricato d'assalire 
il paese dalla parte, d’ ostro e di levante. Si ricorderà il leggitore 
coinè l’esercito della Roccila , comandato dal generale in capo Ros- 
signol , andasse composto di parecchie divisioni : quella di Les Sa- 
bles comandata da Mieszkousky , quella di Lu^on da Beffroy , (juel- 
la di Nioft da Chalbos . quella di Saumnr da Santerre , (piclla d An- 
gers da Duhoux. Npns'i tosto Canclaiix sarchile stalo a Lcger , la 
colonna di Les-Saliles avea 1’ ordine di mcllersi in cammino per tro- 
varsi il giorno 13 a Saint Fulgcnt.il 14 a Ilerliicrcs e il ifìrinalmenté 
con Canclaux a Mor taglie. Le colonne di Logon, di Niort doicano. dan- 
dosi la mano , inoltrare verso lircsstiirc , e Argenton- raggiugnere 

2 iicir alinea il giorno 14 ; nel 14 parimente le colonne di Saumnr e 
’ .\ngeTs , che dovevano essere parlile dalla Loira., sarcliliero ar- 
rivale ai dintorni di Vibiers e Chcmilló. A norma di tal sistema per- 
tanto tutto il paese doveva essere percorso tra il 14 cd il IC ed i ri- 
ribelli accerchiali dalle colonne repubiilicane fra Morlagna-, Bres- 
.snire, Argenlon , Vihiers e Chemillé. In tal caso diveniva inevita- 
bile la loro distruzione. 

Si è gi.à veduto come, respinti due volte con perdila considerabi- 
le da Lugon , i Vandeani fossero solleciti e desiosi d’ una Ycndella. 
Si riunirono in. forza prima che i repubblicani avessero mandali ad 
cifelto i loi'o divisamcnli , ed iiilantochè Chareltte assediava il cam- 

C ) di Naudièrcs dal lato di Nantes , assalirono la divisione di 
ugon che si era spinta fino a Chantonay. Questi due tentativi fu- 
reno fatti nel dì 5 settembre. L’assaltò :di Charette su Naudières 
■■ venne respinto ; ma l' altro sopra Chantonay , inaspettato e ben di- 
retto , pose.i rcpubbh'cani nel piii giave disordine. 11 giovane e pro- 
de Marceau o|ierò pi^digi jier evitare un disastro ; ma la sua divi- 
sione , dopo aver perdulk artiglierie e bagaglio , si ritirò alla rinfu- 
sa. Fatale poteva essere 4 divisaniento ideato un tal contrattempo, 
perchè la rotta di una delle colonne lasciava un vuoto tra la divisio- 
ne di Les-Sables e quella di Niort ; ciò non stante i rappresentanti 
non risparmiarono sforzi i piii vigorosi per riordinare gli sgominati 
repubblicani , intantochè s’ inviavano corrieri a Rossignol per in- 
formarlo di quanto era accaduto 

Tutti i Vandeani erano in quel momento raccolti a Herbiers sotto 
gli ordini del generalissimo d’EIbée. Regnava la discordia fra essi 
come fra i loro avversàri, perchè il cuore umano è per ogni dove 
lo stesso, nè la natura riserba il disinteresse e le virtù |icr una sola 
fazione, lasciando come privativa dell’altra l' orgoglio, l’ egoismo ed 
ì vizi. I c^ui della Vandea si guardavano con occhio di gelosia gli 
uni gli altri , non meno de’ capi repubblièani. Anche fra i primi , i 
generali aveano poca stima pel consiglio supremo che ostentava una 
specie di sovranità, l’ossedendo la forza vera, non si sentivano pun- 
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to inclinati a redcrc il romando ad un potere che solo ad essi e* 
ra (lel)itoro della sua fittizia esistenza. Aggiungasi che, invidiosi 
dei generalissimo d'Eliaie , pretendevano essere Bnncham|» più a- 
datto |ier comandare a tutti gli altri. Charette volea dal canto suo 
rimaner solo a capo della Bassa Vandea. Per tal modo erano poco 
disposti ad intendersi e adombrar di concerto un sistema d’ op- 
posizione contea i repubblicani. Una lettera intercetta gli avea istrut- 
ti dei divisamenti de’ loro nemici. Bonihamps fu il solo che pro- 
ponesse un dise^o ardilo e da cui profonde idee trapelassero. Egli 
vedea, l'imnossinililò di resistere lungo tempo alle forze della reputi- 
blica raccoltesi nella Vandea ; quanto fosse per conseguenza cosa in- 
calzante il tirarsi fuori di quelle foreste , di que' burroni ove i V'an- 
deani sarebbero stali eternamente confinati senza conoscere le forze 
de' collegati nemici e senza farsi conoscere da loroi sostenne che, in 
vece di esporsi ad una distruzione , era ben meglio pe’ .suoi l' uscire 
in colonne serrate fuori della Vandea , inoltrarsi nella Bretagna 
dalla ouale venivano desiderali é dove i repubblicani non s’aspetta- 
vano di essere assalili. Consigliò dtinque si marciasse fino alle coste 
dell’ Oceano . si occupasse ivi un porlo di comunicazione cogl' In- 
glesi, vi si ricevesse, a’ intelligenza con questi, un principe migralo, 
tutta questa forza si portasse di colà sopra Parigi e si tentasse una 
guerra offensiva e concludente. Una tal sentenza alliihuila a Bon- 
champs non venne ascoltala dai Vandeani , si limitali sempre nelle 
loro mire e sempre tanto schifi di alihandonare il terreno nativo. 1 
loro capi pensarono unicamente a spartirsi insieme il paese in quat- 
^tro porzioni ove aspiravano individualmente a regnare. Charette 
* Bassa Vandea , il signor di Bonchamps le rive della I^ira 

djilla~ parte d’ Angers , il signor di la Rochejaquelein il rimanente 
dell’ Allo Angiò , il signor di I.esciire tdtla la parte ribellala del 
l’oilou. Il signor d' Ell>ée conservò il suo titolo inutile di generalis- 
simo ; il consiglio supremo , la fittizia sua autorità. 

Il giorno 0 Canclaux postosi in cammino lasciò al campo di 
Maudiéres una forte riserva comandala da Grouchy e da Haxo (>er 
proteggere Nantes , indi avviò la colonna di Magonza ver.so Leger. 
Intanto l’antico esercito di Brest sotto gli ordini di Beysser, rici- 
gnendo la Bassa Vandea per Bornie , Bourneuf e Machecoul, dovea 
congiungersi a I>éger con la colonna di Magonza. 

llegolate da Canclaux queste fazioni militari, vennero effettuate 
senza ostacolo. I..a colonna di Magonza , l’ antiguardo della quale 
era comandato da Xléber , mentre il suo corpo di battaglia obiiedi- 
va agli ordini di Aubert-Dubayel , scacciò tutti i nemici ( he gli sta- 
vano innanzi. Kléber al suo antiguardo , con una lealtà eguale al 
suo eroismo , accampava le soldatesche fuor de' villaggi per impedi- 
re le devastazioni. « Nel passare, egli dice, dinanzi al bel lago di 
Grand-Lieu vedevamo paesi piacevoli e lontananze altrettanto deli- 
Thìeri — vot. II. 49 
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ziose quanto moUiplicate. Sopra un’ immensa prateria erravano alla 
ventura numerosi armenti abbandonati a sè stessi ». Kléber , solle- 
cito di proteggere il paese dalla soldatesca brntalilh , fece sforzi con- 
tinui cne riuscirono il più delle volte efficaci. Una commissione ci- 
vile era stata aggiunta allo sfato maggiore per far eseguire il decreto 
del I agosto che ordinava la devastazione del suolo e il trasloca- 
mento delle popolazioni ' in altri paesi, lira stato npibito ai soldati 
l’appiccar fuoco, e sol per ordine de’ generali e dèlia commissione 
civile i mezzi di distruzione dovevano essere adoperati 

Si ora arrivalo il dì 14 a I>égcr, ove la colonna di Magonza avea 
fello il suo congiungimento con quella di Brest comandata da Beys- 
ser. Intanto la colonna di Les-Sables sotto gli ordini dlMieszkousky, 
inoltratasi giusta il fermalo disegno fino a Saint-Fulgent , dava già 
la mano all' esercito di Canclaux. Quella di Logon , tratleiiula un 
momento dalla rotta patita a Chantonay, era rimasta addietro; ma. 
grazie allo zelo dei rap|>resenlanti che le avevano dato nuovo gene- 
rale, Befl’roy , tornava a progredire. Quella di Niort trovavasi alla 
Chàlaigneraie. Berlanlo ancorché le mosse generali fossero stale ri- 
tardale- d’ un giorno odile su talli i punti, c ancorché Canclaux 
fosse arrivalo a Léger solo ai 14, mentre doveva esservi ai 12, l’in- 
dngio essendo stato comune a tutte le colonne , la totalità di quel 
sistema di guerra non era rimasta sconnessa e potea tuttavia essere 
seguila con buon successo. Ma in quell’ intervallo di tempo , la no- 
tizia della sconfitta toccata alla divisione di Logon era giunta a Saii- 
raur ; Rossignol , Uonsin c tutto lo stato maggiore sì erano posti in 
apprensione ; temettero non accadessero uguali inconvenienti alle 
due altre colonne di Niort e di Les-Saldes , su la forza delle quali * 
non si fidavano, e tanta fu questa paura che deliberarono farle subito 
tornare addietro per riprt-ndere gli antichi posti. Era questo un or- 
dine imprudentissimo , ancorché noi suggerissero la mala fede o 
r intenzione di mettere in pericolo Canclaux e di esporne le ale; ma 
si avea poca fiducia nel suo divisamento ; lo stalo maggiore di Sau- 
iniir era dispostissimo , al sopraggiiignere del menomo ostacolo , a 
giudicarlo ineseguibile ed abbandonarlo. Ciò senza . dubbio deter- 
minò il predetto stato maggiore ad ordinare il movimento retrogra- 
do delle colonne di Niort , di Logon e di Les-Sables. 

Canclaux , fermo nel suo disegno . |>rogrediva sempre di più t 
aveva assalito Montaigu su tre punti. Kléber tenendo la via di Nan- 
tes , Aiibert-Uubayet quella di Boche-Servièrc , Beyssei' l’ altra di 
Saint-Fulgent , piombarono tutti in una volta su la stessa piazza, nè 
tardarono a sloggiarne il nemico. 11 giorno 17 Canclaux prese Clis- 
son, e , non vedendo ancora gli elfetli d’ alcuna fazione di llossi- 
gnol, risolvè fermarsi, limitandosi ad investigazioni all’ intorno per 
aspettare nuovi schiarimenti. 

Canclaux stanziossi dunque ne’ dintorni di Clisson, lasciò Beysser 
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a Montaign e spinse Kléber con 1* anliguardo a Turfou. Tal era la 
disposizione di queste schiere il giorno 18. Il contrordine partilo dallo 
stato maggiore di Sanniur , giunto alla divisione di INiort e comuni- 
cato alle due altre di Luqon e di Lcs-Sables, avea fatto che q^ueste 
immantinente si ritirassero , il qual moto retrogrado riempì di sor- 
presa i Vandeani , e nel più grande impaccio pose Canclaux. Quelli 
della Vjindea in armi erano circa centomila. Una moltitudine im- 
mensa di loro trovavasi dal lato di Vihiers e di Cliemilllc riinpetto 
alle colonne di Saumur e d' Angers ; un numero |>iù considerabile 
ancora dal lato diClisson e di Alortagne stava di fronte a Canclaux. 

Le colonne d' Angers e di Saumur , al vedere in tanto numero i 
Vandeani, diceano che li mandava incontro a loro, respignendoli, l'e- 
sercito di Magonza, e si duleaiio d'un tal sistema di guerra che le ri- 
duceva alla necessità di battersi contra un nemico .sì formidabile. 
Era tutt’ altro che probabile questa congettura , peri he i Vandeani 
armati erano per ogni dove sì numerosi che poteano dar briga ai 
repubblicani su tutti i |iunti. In quello stesso giorno , lungi dal 
far impeto su le coloniic di llo^ignol , marciavano contra Can- 
claux ; d’EIbéc c Lesciiru alibaiidonavano l'Alta Vundea pu' sor- 
prendere r esercito di Magonza. 

Per un singolare inviluppo di avvenimenti , Rossignol , all' udire 
i buoni successi di Canclaux che era penetrato fin nel centro della 
Vandea , revoca i suoi primi ordini di ritirata c ne manda dei nuo- 
vi alle sue colonne ailinchè si facciano iiiiian/-i. Le colonne di Saii- 
niur e di Angers più prossime ad udirli , sono le prime a secondar- 
li ed attaccano siaraiiiuccie , 1' una a Doué , I' altra ai {wnti di Cé. 

1 vantaggi sono bilanciati. Il 18 , la colonna di Saumur, comandata 
da Santerre, fa iicr avanzarsi da Vihiers ad un piccolo villaggio no- 
minato (mron. l’er disposizioni mal date , l'artiglieria, la cavalleria 
la fanteria si trovano ainmuahiate alla liiifusa lungo le strade di 
(jiieslo villaggio che era dominato dal nemico. Santerre vuole am- 
mendare il commesso fallo col far indietreggiare il suo esercito 
per metterlo in linea di battaglia sofira un’ altura ; ma il rap(>re- ‘ 
sentante Uonsin , che in assenza di Uossignol si attribuiva una su- 
prema autorità , rimproccia a Santerre l' ordine dato di una ritirata 
c Ile impedisce resecuzione. In ipiel mumcnto stesso quei della Van- 
dea piomliano su i repubblicani ; ed un orribile disurdinamento si 
comunica a tutta la divisione. Vi si trovavano molte reclute del nuo- 
vo contingente levate a suon di campana, le quali rimangono sgomi- 
nate, e traggono gli altri nella loro fuga che si elfetlua confusamente 
da Coroii a Vihiers, a Uoué , a Sauiiuir. ^iel seguente giorno 19, 
i Vandeani marciano contro la divisione di Angers comandata da . 
Duhoux. Con fortuna uguale a quella del giorno innanzi res[>ingo- 
no i repubblicani fino al di là di l'irigné c nuovamente s' impadro- 
niscono dei ponti di Cé. 
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Nun si battaglia con minor vigirre dalla parte di Canrlaux. Nello 
stosso dì ventimila Vandeani, disposti nei dintorni di Torrou , piom- 
bano su l’ antiguardo di Kléber composto a dir molto dì duemila 
uomini. Kléber , si pone in mezzo ai suoi soldati , li sostiene contea 
(piella forza d'assalitori, Il terreno su cui si batte è una strada do- 
minata da alture . e ad unta di questo svantaggio , la sua ritirata è 
fatta con ordine e con fermezza. Pure essendo stalo smontato un 
pezzo d’ artiglieria . s' introduce qualche confusione nei suoi Italia - 
glioni ed i prodi di Kléber danno addietro per la prima volta. A 
tal vista il generale , per cui trattenere il nemico era tutto , mette 
un uficiale con alcuni soldati presso ad un ponte e dice loro : Ami' 
ci miei, vi farete ammazzare, L’ ordine viene eseguito con ammira- 
bile eroismo. In questo mezzo il corpo di battaglia repubblicano ar- 
riva : rimette in ordine il combattimento ; i Vandeani vengono re- 
spinti ad una grande distanza e puniti di questo passeggierò van- 
taggio. 

Tutl’ i narrati avvenimenti erano occorsi il giorno 19 ; l’ordine di 
portarsi avanti , sì mal. tornato alle due divisioni di Saumur e d'An- ' 
gers , non era per anche arrivato , a cagione della lontananza, alle 
colonne di Lu^on o di Niort. Beysser rimaneva sempre scoperto a 
Montaigu , formando la destra di Canclaux. Canrlaux per non la- 
sciarlo in tal pericoloso stato gli ordinò di partire da Montaigu e 
di avvicinarsi al nerbo di battaglia. Ingiunse in oltre a Kléber di ti- 
rarsi dallo stesso lato per proteggere la mossa che aveva ordinata. 
Beysser troppo negligente avea lasciato la sua colonna mal difesa 
a Montaigu , ondo Lescure e Charctle la sorpresero , e l’ avrebbero 
distrutta senza la prodezza di due battaglioni che colla valorosa lo- 
ro pertinacia arrestarono la rapidità di chi la inseguiva e le assicu- 
rarono la ritirala. C artiglieria c le liagaglie andarono perdute ; gli 
avanzi di questa colonna si ripararono a Nantes ove li ricevè la va- 
lente riserva lasciata ivi.per protegger la piazza. Canclaux in allora 
prese la risoluzione di retrocedere per non rimaner solo nel paese 
espmsto a tutt’i colpi dei' Vandeani. 

11 motivo che impedì il buon successo di questa nuova spedizio- 
ne contro la Vandea è evidente. Lo stalo maggiore di Saumur era 
stato malcontento di un disegno di guerra che aggiudicava la colon- 
na di Magonza a Canclaux ; la contrarietà del dì 5 settemlire fu per 
esso un pretesto bastante a scoraggiarsi e ad abiurare un tale di- 
segno. Di qui derivò il contrordine dato alle colonne di Les-Sables di 
Lu^on e della Rocella , di qui la postura scoperta di Canrlaux che 
si era inoltralo con buon successo ; postura fatta anche più dilfRÌ- 
le dalla rotta di Torfou. Ciò non ostante l’esercito di Saumur, u- 
diti i progressi dello stesso Canclaux , era venuto innanzi da Saii- 
uiiir « da Angers fino a Vihiers e Cheinillé , e se non fosse sialo sì 
presto sgominato, probabilmente la ritirala dell’ale dell’ esercito ncn» 
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avrebbe impedito il buon successo dcHnWvo di quell' impresa. Per- 
tanto la troppa fretta nel metter da una banda il divisamento adot- 
tato , il cattivo ordinamento delle nuove leve , la forza dei Vandea- 
ni armati in numero olire a centomila furono le cagioni di questi 
nuovi disastri. Ma non aveavi nè tradimento per parte dello stato 
maggiore di Saumiir, nè vizio nel sistema ideato da Canclaux. L’ef- 
fetto di queste contrarietà era funesto , perchè la nuova resistenza 
della Vandea ridestava tutte le speranze dei controrivoluzionari cd 
aggravava in singoiar guisa i pericoli della repubblica. Per ultimo, 
ancorché gli eserciti di Brest e di Magonza non fossero stati scon- 
fitti ancora, quelli della Uocella si trovavano sgominati una secon- 
da volta e lutt’ i contingenti derivati dalla leva in massa correvano 
alle loro case ove spargevano il massimo scoraggiamento. 

Le due fazioni dell’ esercito s’ affrettarono ad incolparsi a vicenda. 
Philip|ieaux , sempre più acceso d’ ira , scrisse al comitato di sa- 
lute pubblica una lettera fulminante nella quale attribuiva ad un 
tradimento il contrordine dato alle colonne dell’esercito della nocel- 
la. Chodieu e Kichard , commissari a Saumur, scrissero risposte al- 
trettanto ingiuriose, intantochè Itonsin correva presso il ministero e 
il comitato di salute pubblica per denunziare i difetti del disegno 
di guerra adottato, derondo lui , Canclaux col mettere in azione 
troppo forti masse nella Bassa Vandea avea fatto rigiirgitaré nella 
Alla tutta quanta la popolazione ril)ellata, e prodotta con ciò la scon- 
fitta delle colonne di Saumur e d’Angers. Per ultimo rendendo ca- 
lunnia per calunnia , Ronsin rispose all’ accusa di tradimento con 
r altra d'aristocrazia e denunziò ad ui> tempo i due eserciti di Brest 
c di Magonza come composti d’uomini sospetti e n^lcontenti. In co- 
tal guisa aizzava sempre più gli animi tra quelli della fazione giaco- , 
bina e l’ altra che voiea la disciplina e la guerra regolare. 

L'inconcepibil rotta di Menin, l’inutile e micidiale tentativo ope- 
rato su Pirmascns , le sconfitte ai Pirinei Orientali , l’ infausto esi- 
to della nuova spedizione su la Vandea si seppero quasi contempo- 
raneamente a Parigi ove produssero la più funesta impressione. 'Ta- 
li notizie si diffusero successivamente dal di 18 al 25 settembre e, se- 
condo il costume , il timore eccitò la violenza. Si è già veduto coqie 
i più fanatici perturbatori si raccogliessero ai Cordiglieri ove usavano ' 
anche minor circospezione che ai Giacobini , e come regnassero sul 
ministero della guerra, allora nelle mani del debole Bouchotte. Vin- 
cent era rapo loro a Parigi , come fu Ronsin nella, Vandea e questi 
colsero entrambi una tale opportunità per rinnovare le consuete lo- 
ro doglianze. Soggetti alla Convenzione , avrebbero voluto .scuoter- 
ne l’ incomoda autorità in cui s’ imbattevano , agli eserciti nelle 
persone dei rappresentanti , a Parigi nel comitato di salute pubbli- 
ca. 1 rappresentanti durante T esercizio dei loro uffici non per- 
mettevano ai medesimi l'adempimento dei rivoluzionarii loro espe- 
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riinciili con lutia quella veemenza che avrebbero desiderato adopra* 
re : il comitato di salute pubblica , che regolava sovranamente tut* 
ti i propri atti secondo mire più elevate ed imparziali , contrariava 
incessantemente costQCo ed era fra tutti gli ostacoli quello che gli 
impacciava di più. In fatti sorgeva in essi spesse volte La fantasia 
di far rinnovare il potere esecutivo secondo la norma adottata dal- 
la costihizione. - 

La domanda di veder posta in vigore questa costituzione , sì 
spesse volte e sì maliziosamente ripetuta dagli aristocrati , portava 
seco de' grandi pencoli. Essa esigeva nuove elezioni» surrogava alla 
Convenzione un'altra assemblea, necessariamente inesperta, scono- 
sciuta al paese e che avrebbe raccolte in sè stessa tutte le fazioni in 
una volta. I fanatici rivoluzionarli certamente sentivano un tale pe- 
ricolo , nè quindi chiedevano il rinnovellamento della rappresentan- 
za nazionale , ma reclamavano l'adempimento deila costituzione in 
quanto s' attagliava ai loro fini- Collocati pressoché tutti negli iifizi, 
vulcano soltanto l' istituzione del ministero costituzionale che , do- 
vendo esser indipendente dal potere legislativo , lo sareU^ stato 
per conseguenza dal comitato di salute pubblica. Vincent pertanto 
ebbe r audacia di fare stendere ai Cordiglieri una petizione che chie- 
desse l'ordinamento del ministero costituzionale e la revocazione 
dei rappresentanti spediti presso gli eserciti. . Fu vivissima l'agita- 
zione. I.egendre , amico di Danton , e già schieratosi fra coloro di 
cui si dicca raiiìcddata l’ energia, si oppose indarno a ciò ; onde la 
petizione fu adottata , menu un articolo , quello die domandava la 
revocazione dei rappresentanti in missione. L'utitilà dei poteri con- 
feriti ai rappresentanti appariva tanto chiara , si vedeva in tal par- 
te d’ inchiesta qualche cosa di tanto personale contea i membri della 
Convenzione chè non si osò in essa persistere. Lina simile petizione, 
che eccitò grave tumulto in Parigi , compromise seriamente la na- 
scente autorità del comitato di salute pubblica. . ,, 

Oltre a questi violenti avversari , il medesimo comitato ne aveva 
ancora degli altri fra i nuovi moderati cui veniva, apposta la taccia 
di riprodurre il sistema dei girondini e di voler rintuzzar l' energia 
rivoluzionaria. Chiaritisi questi fortemente contea i cordiglieri , i 
giacobini e i disordinatori degli eserciti , non cessavano di mover 
querela ai comitato e di rampognarlo perfino che non inveiva con 
bastante vigore sugli anarchisti. 

Il comitato pertanto avea contro di sè le due nuove fazioni che 
incominciavano a nascere. Com’ è solito , entrambe profittarono de- 
gli eventi infelici per riprovare i suoi atti , censurandoli ciascuna 
di esse alla propria maniera. . ^ 

Già si sapea la sconfitta sofferta dai repubblicani a Menin nel di 
15 settembre; gli ultimi disastri della Vandea principiavano ad essere 
noti in confuso; si parlava vagamente di una rotta a Coron, a Torfou, 


391 — 


a Montaigu. Thuriof , il quale arca ricusalo di essere njcmhro dei co- 
mitato di salute pubblica e veniva tacciato per uno de' nuovi mode- 
rati , al principiare della sessione , sorse inveendo centra i raggira- 
tori, i disordinatori che venivano a proporre prtiti oltre ogni dire 
violenti in ordine alle vettovaglie. « 1 nostri comitati e il consiglio 
esecutivo , egli dice , son triltolati , bloccati da una ciurma di me- 
statori che ostentano il patriotismo sol perchè ad essi è lucroso. Si, 
è venuto il tem|K> di scacciare -cotesti promotori di rapine e d'in- 
ccndii che credono siesi fatta la rivoluzione a loro prò , intantnchò 
r nomo probo e puro la sostiene unicamente per la fclicith del ge- 
nere umano». I partiti combattuti da Thuriot vengono respinti. 
Briez, uno de' comnii.ssari inviati a Valenciennes, legge allora una 
memoria critica su le fazioni militari ; sostiene essersi fatta sin allora 
soltanto una guerra lenta e mal convenevole al genio francese, es- 
sersi sempre guerreggiato a ritaglio , in piccole masse . doversi cer- 
care in questo malauguroso sistema la cagione dei sofferti disastri, 
l’oscia. senza assaltare apertamente il comitato di salute pubblica , 
par voglia insinuare che questo comitato non abbia fatto ben cono- 
scere tutte le cose alla Convenzione ; essersi a ragion d'esempio tro- 
vato presso Uouay una schiera discimila Austriaci che si sarebbe po- 
tuto far prigioniera e che non la si fece. La Convenzione do|»o avere 
inteso Rriez lo aggiugne al comitato di salute pubblica, in quel mo- 
mento arrivano le notizie sjiecificate dalla V.mdea, contenute in una 
lettera scritta da Montaigu. Tali spaventose notizie eccitano una ge- 
nerale commozione. » In vere d' intimorirci , esclama un rappresen- 
tante , giuriamo di salvare la repubblica ». A questi accenti sorge 
tutta quanta l'assemblea e giura anche una volta salvare la repub- 
blica , di qualunque genere sicno i pericoli che la miacciano. llar- 
rère, il solito relatore, così assume la parola : <• tigni sospetto volto 
centra il comitato di salute pubblica sarebbe una vittoria riportata da 
Piti. Non bisogna dunque dare ai nostri nemici il troppo grande trion- 
fo di vedere screditata da noi medesimi la magistratura cui abbiamo 
aflidato l'incarico della nostra salvezza ». Fa Jndi conoscere gli e- 
spedicnti adottati dal comitato. « Da parecchi giorni , continua Bar- 
rère , il comitato aveva avuto ragion di sospettare che fossero stati 
commessi dei gravi falli, così a Uuiikerque ove parca si sarebbe po- 
tuto sterminare sino all'ultimo degl'inglesi, come' a Menin ove 
non era stato usato veruno sforzo per mettere un argine agli 
strani effetti del timor panico, li comitato ha rimossi e il generale 
in capo Ilouchard e il generale di divisione llédouvilleche non si è 
comportato come doveva a Menin. Verr.à tosto assoggettata ad esa- 
me la condotta di entrambi ; il comitato penserà indi a purificare 
tutti gli stati maggiori e le amministrazioni degli eserciti ; ha poste 
le armate navali in tal condizione che permetterà loro di cimentarsi 
co' nostri nemici ; ha fatta or ora una leva di dicioltomila uomini ; 
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ha ordinato testò un nuovo sistema d’ assalto in massa ; in somma 
si prefigge attaccar Roma entro la medesima Roma ; centomila uo- 
mini che sbarcheranno nell' Inghilterra andranno a sniToenre in 
Londra il sistema di Pilt. Si è adunque avuto torto nell’accusare il 
comitato di salute pubblica ; esso non ha cessato di meritare la 
confidenza che la Convenzione gli ha manifestata fin ora ». 

Allora si fa a parlare Robespierre: «Egli è un pezzo che è divenuto 
di moda il denigrare la Convenzione c il comitato de|K>sitario de'suoi 
poteri. Quel Briez , il cui dovere sarebbe stato morire al suo posto 
di Valenciennes , ne è vilmente uscito per venir a Parigi a servire 
Pitt e la lega col porre in discredito il governo. Non basta che la 
Convenzione continui a prestare a noi la sua confidenza. Fa mestieri 
eh’ ella acclami ciò solennemente col fatto e che revochi immanti- 
nente la sua deli Iterazione con cui ci ha associati a Briez». La quale 
inchiesta viene accolta in mezzo agli applausi: si risolve che Briez non 
verrà allrimenli aggregato al comitato di salute pubblica e si dichia- 
ra per acclamazione che il comitato stesso continua a godere deU’in- 
tera fiducia della Convenzione nazionale. 

La fazione dei moderali trovavasi nella Convenzione , nè riuscì 
difficile il rintuzzarla . ma i più formidabili avversari del comitato , 
vale a dire i rivoluzionarli ardenti sedevano ai Giacobini ed ai Cor- 
diglieri. Da questi soprattutto bisognava difendersi. Roltespierre, 
andato in mezzo ai primi , si giovò della preponderanza che aveva 
sovr'essi. Dilucidando la condotta del comitato, giustificandola con- 
tea la duplice accusa che veniva mossa dai moderati e dagli esage- 
rati fece comprendere il pericolo delle pelizioni intese allo scopo 
dell’ istituzione dei ministero costituzionale in que' momenti. « Un 
governo qualunque , egli dice, dee succedere , non v’ ha dubbio, a 
quello che abbiamo distrutto ; ma il sistema d’ istituire in questo mo- 
mento il ministero costituzionale non è altra cosa che cacciar via la 
medesima Convenzione e sconneltere il potere alla presenza degli e- 
serciti nemici. Non altri può essere stato autore di una simile idea 
che Pilt. I suoi agenti l’nanno divulgata , hanno sedotti i patrio- 
ti di buona fede • e il popolo credulo, il più esposto, convien dirlo, 
ai patimenti, propenso sempre a lamentarsi del governo che non può 
medicare tutti i suoi mali , il pojmlo è divenuto l'eco fedele delle ca- 
lunnie e dei parliti proposti da costoro. «Ma voi, miei giacobini, escla- 
mava Robesijierre , troppo onesti per lasciarvi sedurre, voi difende- 
rete la Montagna che viene assaltata : voi sosterrete il comitato di 
salute publdica che si vuole calunniare a fin di perdervi ; così trion- 
ferà con voi su tutti i rigiri dei nemici del popolo ». 

Robespierre fu applaudito e tutto il comitato nella persona di lui. 
I cordiglieri vennero ricondotti all’ ordine , la loro petizione dimen- 
cata ; 1 assalto di Vincent, rintuzzato vittoriosamente, non portò ve- 
runa conseguenza. 
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Ciò non ostante diveniva cosa iirRcnlc l-apidgliarsi ad nrt quali lic 
partito rispetto alla nuova costituzione. Cedere il qmsta a nuovi ri* 
voluzionari, d' indole equivoca, sconosciuti, proòaòilmenlc divisi fra 
loro, perche ne sareblicro asciti di tutte le fazioni che vivevano^ al 
di sotto della Convenzione , era pericoloso. Conveniva pertanto di- 
chiarare a tutte quelle fazioni che la Convenzione stava per impadro- 
nirsi del potere e che, prima di alihaiidonare la repiibhlica a se 
medesima c all'azione delle leggi create per lei , sarebbe stala go- - 
vernata a modo rivoluzionario sintantoché fosso salvata. Numerose 
già erano stale le petizioni che sollecitavano la Convenzione a rima- 
nere al suo poMo. Il giorno IO ottobre , .Saint-Just , [lortando la- 
parola a nome del comitato di saluto pubblica, propose nuove nro- 
visioni di governo. l’resenlando un quadro il niii dolente della 
Francia , caricò il quadro stesso delle rupe tinte che la sua immagi- 
nazione malinconica gli somministrava i e col soccorso dell allo suo 
ingegno c con citazioni di fatti che rfretlivamcnte erano verissiini . 
generò una specie di terrore negli spiriti degli ascoltanti. Non gli fu 
allora difficile il presentare e adottare un decreto che racchiudeva 
le seguenti disposizioni. Secondo il primo articolo di esso il governo 
della Francia veniva dichiarato rivolutiQoarìo fnj alla pace ; ciò e- 
quivaleva al dire che la costituzione rimanea momentaneamente so- 
spcsa;che s’istituiva una dittatura straordinaria fino alla cessazione di 
tulli i pericoli: la |ual dittatura veniva conferita alla Convenzione od 
al fornitalo di salute puhhlira. « il consiglio esecutivo , così si espri- 
meva il decreto , i ministri , i generali , le magistrature , tutti sou 
(losti sotto la vigilanza del comitato di salute puhhiica (he nc ren- 
derà conio ogni otto giorni alla Convenzione ». Noi ahbiamo già 
spiegato come ima tal vigilanza si cangiasse in suprema autorità , 
perchè i ministri , i generali , i magistrati , tenuti ad assoggettare 
lutti i loro atti al romilalo , arrivarono al segno di non ardire più 
alcuna rosa di molo proprio e di aspettare in lutto gli ordini dal co- 
mitato. Si diceva in appresso : •• Le leggi rivoluzionarie dehhono 
essere eseguite rapidamente. I.’ inerzia del governo essendo la ca- 
gione dei disastri che accadono, verranno s'ahiliti i Icnnini perni- 
torii all'esecuzione di queste leggi. La violazione di cotali termini 
sarà punita come un attentato centra la lihcrià ». A queste provisio- 
ni di governo ne vennero aggiunte altre annonarie |)crchè iV pane è 
il diritto del popolo , aveva detto Sainl-.lust. Il prospetto generale 
annon.irio , appena sarchile slato steso dcfinilamcnie , doveva essere 
trasmesso a luti' i magistrati. Si volea che la quantità dei viveri ne- 
cessari ai dipartimenti fosse valutata per approssimazione e guaren- 
tita ; la parte superQiia- a ciascun d’essi rimaneva soggetta allo re- 
quisizioni , sia per gli eserciti , sia per le pFovinciechc difettavano 
(lui necessario. Tali requisizioni venivano regolate da una giunta 
annonaria. Parigi doveva essere come una piazza di guerra veltova- 
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gliata per un anno principiando dal successivo 1 di marzo. Final* 
mente si decretava i' istitnzioae di un tribunale incaricato di verifi- 
care la condotta e la ricchezza di tutti coloro che avevano anunini- 
strata la sostanza pubbhca. . 

Mercè dì Questa grande ed importante dichiarazione , il governo, 
composto del comitato di salute pubblica v del comitato di sicurezza 
generale , del tribunale straordinario , trovavasi compiuto e ne èra 
assicurata la permanenza finché durava il pericolo. Ciò equivaleva 
al dichiarare la rivoluzione in istato d’ asseaio ed applicarle le leggi 
straordinarie di un tale Stato finché non fosse cessato. A questo go* 
verno straordinario vennero aggiunte diverse istituzioni invocate da 
lungo tempo e divenute inevitabili In quella condizion di cose. Si 
chiedeva un esercito rivoluzionario i vale a dire una forza coi spe- 
cialmente appartenesse di far eseguire nell’ interno della Francia gli 
ordini del governo. Un tale esercito era decretato da lungo tempo ; 
finalmente un nuovo decreto del 3 settembre ne provvide l’ordina- 
mento. Lo formavano milleduecento cannonieri e seimila uomini d’al- 
tra soldatesca. Lo stesso esercito dovea poter essere traslocato e recar- 
si da Parigi in quelle città ove fosse giudicata necessaria la sua pre- 
senza per rimanervi di guarnigione a spese de’ più ricchi abitanti. I 
cordiglieri volevano uno di tali eserciti per ciascundìpartimento: ma 
trovarono un’opposizione in chi osservò che sarchile stalo un ritorno 
al federalismo V attribuire una forza individuale ad ogni dipartimen- 
to. Gli stessi cordiglieri avrebbero in oltre voluto che i distaccamenti 
dell' esercito rivoluzionario si avesser tratta dietro una ghigliottina 
mobile sulle ruote. Non v’ è razza d' idee che non iscaturisca nelle 
menti di un po|ioIo quando ha data piena carriera al proprio entu- 
siasmo. La Convenzione respinse tutte queste domande e si ripor- 
tò al suo decreto. Bouchotte , incaricato di formare questo eser- 
cito , le raccolse da quanti nomini screditati e pronti a farsi i satel- 
liti d’ogni potere dominante vivevano entro iWigi. Empie di gia- 
cobini , ma soprattutto di cordiglieri , lo stato maggiore ; staccò 
Honsin dalla Vandea e da Aossignol per metterlo a capo di questo 
esercito rivoluzionario. Sottomessa la lista di un tale stato maggiore 
ai giacobini , assoggettò ciascun ufiziale di esso alla prova dello 
scrutinio. Niun di loro infatti venne confermato dal ministro se non 
era stato approvato dalla società. 

Air istituzione dell’ esercito rivoluzionario venne finalmente ag- 
giunta la legge contra gl’ individui sospetti , domandata sì spes.se 
volte e stabilita in principio lo stesso giorno in cui venne decretata 
la leva in massa. Il tribunale sraordinario, ancorché ordinato in gui- 
sa da poter percuotere gl’ individui sopra semplici probabilità , non 
contentava abbastanza le immaginazioni rivoluzionarie. Si desidera- 
' va rinchiudere quelli che non si poteano mandare alla morte c si 
rhiedeano dis|K>sizioni che permettessero l’ impadronirsi delle loro 
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{ >efsone. Il decreto che mcttca gli ari$to^ti<fuor della le^gt: sctn- 
irava troppo vago , oltreché esigeva un processo. Si volea che su 
la semplice denunzia delle giunte rivoluzionarie un individuo di- 
chiarato so$|>etto potesse su l’ istante essere messo prigione. G>m- 
parve infatti nel giorno Ì7 settembre il famoso decreto conosciuto 
col nome di dei sospetti, che fino all’ epoca della pace assog- 
gettava provisionalraente all' arresto tutti gl* individui sospetti. Ve- 
nivano considerati siccome tali: l." coloro che o con la propria con- 
dotta , 0 con le loro relazioni o con i loro scrìtti o discorsi si erano 
dati a dividere partigiani della tirannia, del federalismo e nemici della 
libertà ; 2.° coloro che non poteano giustificare , ne' modi prescritti 
dalla legge del 20 marzo ultimo , i loro mezzi d' esistenza e dar pro- 
ve soddisfacenti d’avere adempiuto i civici loro doveri ; 3.° coloro 
ai quali erano stati ricusati i certificali di cifismo ; 4." i magistrati 
sospesi o rimossi dalle loro fmizioni per decreto della Convenzion 
nazionale e de’suoi commissari ; S.” gli antichi nobili , cioè i mariti, 
le mogli , ì padri, le madri, i figli o le figlie, i fratelli o le sorelle e 
gli agenti ai migrati che non aveano costantemente date prove di 
essere affezionati alla rivoluzione; 6.° coloro che aveano emigrato 
nell'intervallo trascorso tra il I luglio 1789 e la pubblicazione 
della legge 8 aprile 1792 , ancorché fossero ritornali in Francia 
entro i termini stabiliti. 

Gl' individui arrestati in forza di questa legge dovevano essere 
rinchiusi in case nazionali e custoditi a loro spese. Si pcrmettea 
loro il trasportare in queste case le suppellettili di cui avrebbero 
abbisognalo. Le giunte deputate a pronunciare l' arresto nel [m>- 
teano se non col volo della maggiorità , cd erano in oltre tenute 
a trasmettere al comitato di sicurezza generale la nota degl’indi- 
vidui sospetti cd i motivi di ciascun arresto. Le funzioni di tali 
^unle , rendtmdosi da quell’ istante difficilissime e pressoché con- 
tinue , diventarono {ici loro membri una specie di professione che 
convenne stipendiare.* D' allora in pois’ ebbero un assegnamento 
a titolo di salario. 

L’insistenza del comune di l'arigi fece che a queste provisioni 
se ne aggiugnesse un’ ultima per cui la legge contea gl’ individui 
sospetti diveniva formidabile anche di più ; fu questa la revoca- 
zione del decreto che vietava le investigazioni dei domicili duran- 
te la notte. U’ allora in poi , ciascun cittadino preso di mira e 
minacciato ad ogni ora dei giorno e delia notte non eblie più un 
momento sul di respiro. Col rinchiudersi durante il giorno entro 
gabbie ingegnose ed angustissime che il bisogno aveva fatte immagi- 
nare, gl’individui sospetti aveano per lo meno la possibilità di rr^ùrare 
durante la notte; oramai non lo poteano più, e gli arresti moltiplicati 
giorno e notte empierono ben tosto tutte le carceri della Francia. 
Le assemblee ai sezione si adunavano ciascun giorno; ma gli uo- 
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mini ilrt popolo non avevano il tcmi>o di freqticniarle onde man- 
cava (Ili sostenesse i partiti rivoluzionari. Dietro espressa propo- 
sta dei giacolnni e del comune , fu deliberato che quelle asscinbicu 
si terrebbero sol due volte la settimana e che chiunque vi fosse 
intervenuto avreblie conseguiti quaranta si^ldi per ogni sessione 
lira questo il mezzo più sicuro di avere la plebe per sè , non rio- 
nirla troppo spesso e pagarne l’ intervento. 1 rivoluzionari ardenti 
s' irritarono al veder posti dei limiti al loro zelo Col ridurre a due 
per settimana le adunanze delle sezioni. Presentarono pertanto una 
petizione con cui si doleano fortemente dell’aggravio fallo ai diritti 
della popolare sovranità impedendo ai cittadini il raccogliersi quante 
volte il volevano. L’autore di tal nuova petizione era il_ giovine 
Varici ; ma fu res|iinla nè fu. avuta in maggior conto di tanl' altre 
inspirale dal fermento rivoluzionario. 

Per tal modo I’ architettura della macchina si trovò compiuta sotto 
i due rispetti più rilevanti ad un governo che è minacciato : la guer- 
ra c la polizia. Nella Convenzione, un comitato guidava le fazioni 
militari , .sicglicva i generali e gli agenti d’ ogni specie , poteva in 
forza del decreto della requisizione permanente dis|x>rrc ad un tem- 
po degli uomini e delle cose. Facea tutto ciò o da sè medesimo o per 
via de’ rapiiresentanli s|)cditi in commissione. Dipendentemente da 
questo comitato , l’altro detto di sicurezza generale avea la direzio- 
ne dell’ alta polizia ed erano ausiliari alla sua vigilanza le giunlciri- 
voluzionarie istituite in ciascun comiiue. Gl' individui leggermente 
sospettati d' avversione o anche d' indifferenza alla causa pubblica 
erano carcerali ; altri più gravemente compromessi venivano per- 
cossi dal tribunale straodinariamenle; ma per fortuna erano tut- 
tavia in piccol numero, perchè quel tribunale avea fin allora |>ro- 
niinciate ben poche (>ondannc. Un esercito speciale , colonna mobile 
o gendarmeria di quel sistema , faceva eseguire gli ordini del gover- 
no , ed il popolo pagato per intervenire alle assemblee di sezione 
era sempre pronto a sostenerlo. Per tal moda e la guerra e la poli- 
zia e tutte le bisogne si riferivano al comitato di salute pubblica. 
Padrone as.so'uto , fornito di mezzi [ler disporre mediante la reijui- ^ 
sizionc di tutte le ricchezze , arbitro di mandare i cittadini su i 
rampi di battaglia , al patibolo , o nelle prigioni , egli era investito 
per la difesa della rivoluzione di una dittatura sovrana e terribile. 
Per dir vero, avea l’obbligo ogni otto giorni di render conto de’ suoi 
atti alla Convenzione, ma un tal coulo veniva sempre trovato in re- 
gola, percdic il vero sindacalo si faceva soltanto ai Giacobini, del qual 
sinedriu il comitato di salute pubblica era padrone da che contava 
Robespierre fra i suoi membri. Golesta potenza sovrana non aveva 
altra opposizione fuor di quella dei moderati, rimasti al di ijua, dei 
nuovi esageranti che si erano spinti al di là , ma gli uni e gli altri 
poco a temersi. 
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Abbiamo già veduto thè Hobes|iiei'rc c<(!arnol erano siati aggiun- 
ti al comitato di salute publdica In surrogaiiicnto di (ìaspariii e di 
Thuriot, entrambi infermi. Ilobcspicrrc vi avea portalo la sua |Mide- 
rosa influenza .come Carnet la sua scienza militare. La Convenzione 
voleva aggiungere a Uobespicrrc il suo collega e rivale di faina Dan- 
ton ; ma questi , stanco delle faliihe , poco atto ai particolari ammi- 
nistrativi , disgustato in oltre dalle calunnie delle fazioni, non vole- 
va più saperne di appartenere a vcrun comitato. In sua sentenza , 
avea già fatto assai per la rivoluzione ; aveva aggiunto energia ad 
ogni jjenere di coraggio in tutti i giorni di pericolo , .sommini.slrate 
le prime idee del tribunale rivoluzionario , dell' esercito rivoluzio- 
nario , delia requisizione permanente , dt'll' imposta su i ricchi e 
dei (juaranla soldi conceduti per l' intervento a ciascuna adunan- 
za ai membri delle sezioni; egli era in somma 1' autore di tutti 
Quegli -e$[>edienli che divenuti crudeli in pratica, ciò non ostante 
(lavano alla rivoluzione quel vigore da cui essa venne salvata. In 
quello stesso tenqio parimente Uanton cominciava a non essere più 
così necessario , perché , do|io la prima invasione dei Prussiani , 
iìFrancesi si erano fatta una Sfiecie d' aJiitiidine del pericolo. Le 
vendette (he si stavano apparecchiando conlra i girondini gli re« 
pugnavano; avea sposata allora allora una giovane, della quale 
era oltre ogni credere invaghito , e da lui dotala , i suoi nemici 
diceano , coll'oro del Belgio, col compen.so, sostenevano i suoi a- 
niici , dell antica sua carica di avvocalo al consiglio ; lo travaglia- 
va , come un dì Mirabeau , poscia Marat , uii’ affezione infiamma- 
toria ; in somma sentiva un bisogno di riposo e chiese un congedo 
per andar ad'Arcis sur-Aubesua patria e godere ivi dello spettaco- 
lo della natura di cui era amantissimo. Gli era stato suggerito tal 
momentaneo ritiro come un mezzo di far tacere le calunnie. I.a 
vittoria della rivoluzione [lotcva ormai effettuarsi senza di lui ; diié 
mesi di guerra e di energia bastavano ; onde si prefiggea tornare 
dopo il trionfo a far udire la intente sua voce in favore dei vinti c 
d’un ordine migliore di cose. . Vana illusione della svogliatezza e 
dello scoraggiamento ! Abbandonare per due mesi , anche per un 
solo , il teatro di una rivoliiziuiic cotanto rapida era un divenire e- 
slraneo ed impotente per e.ssa. 

Uaiitou pertanto ricusò di entrare nel comitato di salute pubbli- 
ca ed ottenne un congedo ; Billaiid-Varenncs , Collot d’ Herlmis ven- 
nero aggiunti al comitato ove portarono , l' uno il suo carattere fred- 
do ed implacabile- , l' altro la sua foga ed influenza su i torbidi cor- 
diglieri. 11 comitato di sicurezza generale soggiacque ad una rifor- 
ma. Composto di diciotto nieiubri , fu ridotto a nove riconosciuti 
per più severi di tutti gli altri. 

_ Intanlochè il governo si andava ordinando d' una guba sempre 
più vigorosa , una raddoppiata energia manifestavasi in tutte Ieri- > 


TDigitized by Googic 


— 398 — 


soluzioni. I {grandi snedienti adottati nel mese d'agosto non aveano 
per anche prodotto i loro effetti. La Vandea, benché assalita secondo 
le norme di un regolare sistema • avea resistito : colla rotta di Me- 
nin andarono pressoché perduti- i vantaggi della vittoria di Rondi- 
si boote ; bisognavano novelli sforzi. L’entusiasmo rivoluzionario in- 
sililo i’ idea che Ja volontà avesse un’ influenza decisiva cosi nella 
gueiT.T come in ogni altro genere d’ imprese , onde per la prima 
volta fu comandato ad un esercito di vincere entro un dato tempo. 

Si vedeano tutt’ i pericoli della repubblica concentrati nella sola 
Vandea. « Distruggete la Vandea , aveva detto Carrère ; Valencien- 
nes e Condé non saranno più in potere degli Austriaci. Distruggete 
la Vandea ; l’ Inglese non penserà più a Dunkerque. Distruggete la 
Vandea ; il Reno sarà libero dai Prussiam'. Distruggete la Vandea ; 
la Spagna si vedrà tribolata , soggiogata dai Meridionali uniti alle 
falangi vittoriose di Mortagne e di Cholet. Distruggete la Vandea ; 
c una parte dell’esercito dell’ interno va a rinforzare quel coraggio- 
so esercito del Nord si spesso tradito sì spesM disordinato. Di- 
struggete la Vandea ; Lione avrà cessato di resistere ; Tolone sor- 
gerà contro gli Spagnuoli e gl’ Inglesi ; lo spirito di Marsiglia si rial- 
zerà a livello della rivoluzione repubblicana. In somma'ciascun col- 
po che voi vibrerete su la Vandea rintronerà nelle città rii*eJli,su 
! dipartimenti federalisti, su le frontiere invase I^ Vandea è 
senqire la Vandea !...Là è d’ uopo scagliare il colpo; bisogna farlo 
da qui ai 20 d'ottobre , prima del verno , prima che le strade di- 
vengano impraticabili, prima chei masnadieri trovino impunità net 
clima c nella stagione. 

>) Il comitato con un’occhiata vasta e rapida ha scoperto in que- 
ste poche parole tutti i vizi che si opponevano al buon successo del- 
la spedizione centra la Vandea. 

» Troppi rappresentanti ; 

» Troppa divisione morale ; 

» Truppe divisioni militari : 

» Troppa indisciplina nei buoni successi : 

» Troppi falsi rapporti nel racconto de’ fatti d' armi ; 

» Troppa avidità , troppo amore del danaro in una parte de’ capi 
e degli amministratori ! » 

Dopo tale ragionamento , la Convenzione diminuì il numero 
dei rappresentanti spediti agli eserciti o ai dipartimenti ; ridusse in 
un solo, che chiamò esercito d’ Occidente, i due eserciti di Brest e 
della Roccella confidandone il comando non a Rossignol, non a Can- 
rlaux , ma a Léchelle , generale di brigata nella divisione di LuQon. 
Per ultimo stabili il giorno in cui la guerra della Vandea doveva es- 
sere terminata , e questo giorno era il 20 ottobre. Ecco la grida che 
accompagnava il decreto del l.° ottobre : 
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LA COHriNZIOHE HAZIOHALB ALL* ESBnCITO D* OCCIDENTE 

« Soldati della liberti , è- d'uopo che i masdanieri della Vandea 
sieno sterminali prifna della fine del mese di ottobre! La salvezza 
della patria lo esige ; l’ impazienza del popolo francese lo coinanda; 
il suo coraggio debbe adempiere un tale comando. La riconoscenza 
nazionale aspetta a qaell' epoca tutti coloro il cui valore , il cui |>a- 
Iriollismo avrà consolidato su basi infrangibili la libertà e la re* 
pubblica». 

l’rorisioni non meno pronte e non meno vigorose Tennero adot- 
tate rispetto all'esercito del nord affin di ammendare la sconfitta di 
Menìn e ottenere nuovi fortunati successi. Houchard , già rimosso, 
venne arrestato. Il generale Jourdan , che avea comandato il centro 
a Hondtschoote, fu nominato generale in capo dell’ esercito del Nord 
e delle Àrdenne. Ricevè 1' ordine di riunire a Guisa considerabili 
masse per piombar sul nemico. Vi era una generale declamazione cen- 
tra gli assalti alla spicciolata. Senza giudicare nè il sistema nè le fa- 
zioni militari dì Houchard intorno a Dunkerque , gli s' imputava a 
colpa il non essersi battuto in massa; non si volca più altro che que- 
sto genere di combattimento, meglio appropriato, dicessi, all' impeto 
del carattere francese. Camot era partito per condursi a Guisa presso 
Jourdan e mettere in opera un nuovo sistema' di guerra afiatto ri- 
voluzionario. Tre altri commissari erano stati aggiunti a Duliois-Cran- 
cé per far leve in massa e precipitarle sopra Lione. À Dubois-Crancé 
fu prescritto di lasciare il sistema dei combattimenti metodici e di 
dar r assalto alla ribelle città. Cosi per ogni dove si raddoppiava di 
sforzi a fine di terminare trionfalmenle quella stagìon campale. 

Ma i rigori non andavano mai disgiunti dall' energia. Il processo 
di Gustine , troppo difièrito a senso dei giacobini , erasi finalmente 
principiato , e veniva seguito con tutta la violenza e la liarbarie del- 
le nuove forme giudiziarie adottate. Niun generale in ca|)o era 
per anche comparso sul palco del supplizio ; si nudriva 1’ im|»zien- 
te ansietà di colpire una testa sublime agli occhi degli eserciti , di 
far che i generali in capo si prostrassero dinanzi all’ autorità popo- 
lare ; si volea sofHTattutto che qualcun di loro espiasse la difalta di 
Dumouriez ; venne scelto Gustine , che le sue opinioni e i suoi sen- 
timenti faceano considerare siccome un altro Dumouriez. Si colse 
per arrestare Gustine il momento in cui, avendo egli il comando del- 
i' esercito del nord , era venuto momentaneamente a Parigi per con- 
certare le sue fazioni militari col ministero. Fu posto da prima in 
carcere , nè si tardò a chiedere e ad ottenere il decreto che lo sotto- 
poneva al giudizio del tribunale rivoluzionario. 

Giova qui il rammentarsi i fatti campali di Gustine su le rive del 
Reno Incaricato di comandare una divisione dell'esercito , avea 
trovato Spira e Worms mal custodite perchè gli alleati , frettolosi 
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<li rorrpro sii la Sciainpaftna . avoano-trasniralo di troppo o le loio 
' ale e il loro retrogiianlo. Diversi jiatrioli alemanni , arrorsi da liil- 
t' i lati , oflerivano a (iusline le loro cillà ; il generale francese si 
avanzò , prese Spira e Worms che gli vennero consegnale , non si 
curò di Manlieim'che era sii la via , e ciò per un riguardo alla neii- 
Iralith dcU elettore palatino . un poro ancora per la paura di non po- 
tervi entrar sì facilmente. Giunto infine sotto- ftlagonza , se ne impa- 
dronì , empiè di giubilo la Francia per tali insperate ronqiiisle , si 
fece conferire un comando che lo rendeva indipendente da lìiron. In 
qnel momento medesimo Dnmonriez avea battuti c respinti i IVns- 
siani sul Reno. Kellermann si trovava alla volta di Treveri. (insti- 
ne allora avrebbe dovuto venir giù, lungo il Reno fino a Golilenza , 
operare la sua unione con Kellermann e padroneggiare cosi la riva 
del fiume. Tutte le ragioni si imivano in favore di un tale divisa- 
mento. Gli abitanti di (ioblenza chiamavano Gustine , lo chiamavano 

S iarimente quelli di Saint Goard e di Rhinfeids ; non può assegnarsi 
in dove sarebbe arrivato abbandonandosi al corso del fiiinie- For- 
se avrebbe potuto scendere persino in Olanda. Ma altri patrioti an- 
cora dall’interno della (iermania invocavano Gustine , e al veder- 
lo procedere innanzi con tanto ardimento si erano immaginati che 
ave.sse centomila nomini ai suoi comandi. Penetrare nel territorio 
nemico e al di là del Reno era rosa che lusingava di avvantaggio 
l’ immaginazione e la vanità di Gustine. Gorse a Franefort ove 
levò contribuzioni , e usò angurie persin ronlrarie alla politica. ()ui- 
vi si vide pressato da nuove sollecitazioni. Diversi capi sventali lo 
istigavano a sjiingersi fino a Cassel nel centro dell’A.ssia elettorale 
per impadronirsi del tesoro dell’ elettore. Gli avvisi più saggi del go- 
verno francese gl’ insinuavano di tornare sul Reno e prendere la via 
di Ciobicnza Ma non ascoltava nulla e sognava una rivoluzione nel- 
la Germania. 

V Non o.stanle questo , Gustine sentiva il pericolo del suo stalo ac- 
corgendosi ottimamente che , se l’elettore avesse rolla la neutra- 
lità , egli si sarebbe veduto dalla parte di Manheim minaccialo alle 
spalle ; e comunque grande fos.se in lui il desiderio d impadronirsi 
della bella piazza che venivagli offerta, non ne aveva il coraggio Nei- 
l’ imminente pericolo di essere assalito a Franclòi t , ove non si po- 
trà sostenere , persistè nel non volere abbandonare questa citta e 
ritornare SII la linea del Reno , tanto gli stava a cuore il serbarci* 
quelle efimere sue conquiste e il non obbligarsi a campeggiar di cen- 
rcrto cogli altri comandanti drizzandosi alla volta di Goblenza. In 
mezzo a tale esitazione , fu sorpreso dai l’russiani» perdè Frane- 
fori ; si vide respinto sopra Magonza ; rimase incerto se conserve- 
rebbe o no questa piazza ; v’ introdusse enirq alcune artiglierie pre- 
se a Strasburgo ; sol tardi diede l’ordine di vettovagliarla ; nuova- 
mente sorpreso in mezzo alle sue perplessità dai Prussiani , si allon- 
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tanò da Ma^otua , ed atteirito dalla persuasione che cenlocinqnan* 
(amila uomini io inseguissero , si ritirò nell’ Alta Alsazia , fin quasi 
sotto il cannone di Strasburpo. Trovandosi su l'Alto Reno a capo 
di Un esercito assai ragguardevole , avreblie potuto correre sopra 
Magonza e iticttere fra due fuochi gli assedianli di quella piazza , 
roa^Hon lo osò mai • finalmente , arrossendo di tal sua inerzia , die- 
de un assalto malauguroso il dì là maggio ; rimase sconfitto ; si tra- 
sferì a malincuore all'esercito del Nord, ove terminò di perdersi 
con proposte moderate c con un suggerimento che era savissimo , 
quello di permettere che l' esercito si riordinasse nei campodi Cesar, 
anziché esporlo senza prò ad essere sbaragliato per soccorrere Va- 
lenciennes. 

Tale si fu la condotta di Costine. Vi si scorgeano molti sbagli , 
non un tradimento. Si cominciò il suo |irocesso , e vennero chiamati 
per de|N>iTe contro di lui diversi rappresentanti della Ccmvenzicme 
presso ^li eserciti, diversi agenti del potere esecutivo , pertinaci ne- 
mici dei generali , più d’ un iifiziale malcontento, parecchi membri 
dei club di Strasburgo, di Magonza e di Cambrai , per ultimo il for- 
midabile Vincent, tiranno degli iifizi del ministero della guerra sot- 
to Beuchotte ; ciurma d’accusatòri che accatastava rampogne locu- 
ste e contraddittorie , rampogne afifatto estranio ad un vero sindica- 
to militare , sol fondate sopra sventure accidentali di cui il genera- 
le non avca colpa e che non latrano venirgli imputate. A tutte que- 
ste accuse Gustine rispondeva con una certa militar veemenza , 
ma egli era oppresso. Abvini giacobini di Strasburgo gli rinfaccia- 
vano il non aver voluto impadronirsi delle gole di Porentruy , quan- 
do Lukner gliene avea dato 1' ordine ; Gustine provava indarno che 
la cosa era impossibile. Un Tedesco lo rimproverava di non avere 
preso Manheiro quando glielo offerse -, Gustine si scusava all'egando 
la nentralilà de>l elettore e le difficoltà dell’ impresa. Gli abitanti di 
Goblenza , di Rhinfeids , di Darmstadt , di Hanau , di tutte le cit- 
tà che aveano voluto darsi in suo potere e ch’egli ricusò di accet- 
tare , lo accusavano in una volta. Dall' accusa di non aver voluto 
marciare sopra Goblenza si difendeva male , calunniava Kellermann 
che ', al dir di Gustine , avea ricusato di secondarlo ; quanto al ri- 
fiuto d'impadronirsi delle altre piazze , allegava con ragione che tut- 
te le immaginazioni alemanne lo invocavano , e che per appagarle 
gli sarebbe convenuto poter occupare cento leghe di paese. Per una 
bizzarra contraddizione , mentre gli si dava colpa di non aver pre- 
so una tal città o di non ne aver messo a contnbuzione una tal' al- 
tra , gli veniva poi fatto un delitto dell’ aver preso Franefort , 
dell’ averne spogliato gli abitanti , del non avere colà fatte le dispo- 
sizioni necessarie per resistere ai Pru.ssiani , o di avere esposta la 
guarnigione frani ese ad essere trucidala 11 valoroso Merlin di Thion- 
ville , un di coloro che portava testimonianza contro di lui , da 
Thier» — voi. ii. •>! 
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questo lato lo giuslifìcara con altrettanto di proLilli guanto di ra- 
gione. « Quand'anche , diceva Merlin , avesse lasciato ventimila 
- uomini a Franefort , non vi si sarelilte potuto sostenere ; avrebbe 
sempre dovuto ritirarsi a Magonza-, e il suo solo torto è stalo di non 
adottare questa risoluzione abbastanza per tempo. — Ma a Magon- 
za , sorgeva una turba d' altri a rispondere , non avea prepara - 
to nulla di quanto occorrea ; non vettovaglie , non munizioni di di- 
fesa i vi avea soltanto ammonticchiata l' artiglieria di cui per colpa 
sua era stata, sguernita la fortezza di Strasburgo , e ciò per conse- 
gnare ai Prussiani quell' artiglieria , i ventimila uomini odia guar- 
nigione e i due deputali della Convenzione ». Gustine provava di 
aver dati gli ordini per vettovagliare la piazza ; che l’ artiglierìa 
postavi entro era appena bastante alla difesa , e che non l'aveva ac- 
cumulata ivi per consegnarla al nemico. Tutte queste sue scuse ve- 
nivano avvalorate da Merlin ; ma ciò che questi non perdonava a 
Gustine si era la sua tanto pusillanime ritirata , la sua inerzia su 
r Allo Reno , intantoché il presidio di Magonza operava prodigi. 
Qui Gustine non sapea che cosa rispondere. Veniva indi riiiipruvera- 
to dell' aver abbruciati ritirandosi i magazzini di Spira i rimprovero ^ 
assurdo, perchè, provata una volta la necessità di ritirarsi , era 
ben meglio ardere quei magazzini che lasciarli in potere del nemico. 
Era accusato di aver fatto moschettare a Spira alcuni volontari per 
punirne i saccheggi : intorno a ciò rispondea che la Convenzione a- 
veva approvatola sua condotta Altri capi d’accusa furono l'aver 
desso avuta una particolar sollecitudine di risparmiare i Prussiani , 
r avere volontariamente esposto il suo esercito ad essere battuto il 
15 maggio , r essersi condotto tardi al suo comando dell’ esercito del 
Nord , l’ aver tentato di sguarnir Lilla della sua artiglieria per tra- 
sferirla al campo di Gésar , l' aver impedito che si soccorresse Va- 
lenciennes , il non avere opposto ostacolo allo sbarco degl’ Inglesi ; 
tutte accuse una più assurda dell’altra. In soniiiia si concludeva 
col dirgli : « Voi avete compianto Luigi XVI , vi mostraste malin- 
conico il 31 maggio, avete voluto far impiccare il dottore Iluffmann 
presidente dei giacobini a Magonza , avete impedito che si distribuis- 
sero nel vostro esercito i giuimali del padre Duchesne e della Mon- 
tagna , avete detto che Marat c Robespierre erano siisurroni , vi 
eravate fatto un corteggio d' ufiziali aristocrati , non avete mai avu- 
to alla vostra tavola dei buoni répubblirani : » accuse tutte mortali 
in quei giorni e veri torti per cui si faceva la guerra a quell infelice. 

n processo andò per le lunghe ; tutte le imputazioni erano sì va- 
ghe che il tribunale esitava La figlia di Gustine e muli’ altri che 
s' interessavano alla sorte di lui aveano fatte diverse pratiche per 
salvarlo , perchè , comunque fosse grande la paura a quell' epoca , 
rimaneva tuttavia il coraggio di mostrare sensibilità per le vittime. 
Non andò guari che venne denunziato ai Giacobini lo .stesso tribu- 
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naie rivoluzionario « E^li è un dovere doloroso per me, disse Hél>ert 
ai Giacobini . il denunziare una magistratura c he era la speranza dei 
patrioti , rhe area meritato su le prime la loro confidenza e che è 
nen presto per diveniine il flagello. Il triliunale rivoluzionario è su 
r orlo di dimettere come innocente uno scellerato , in favor del qua- 
le, vuol esser detta la verità, le più belle donne di Parigi sollecitano 
Tuniverso. La figlia di Gustine, altrettanto abile commecìiantc in que- 
sta città, quanto lo fu suo padre a capo degli eserciti, vede tult* i cit- 
tadini , e non v’ha rosa cne non prometta per ottenere la grazia ». 
Roliespierre , dal canto suo , denunziava lo spirito di cavillo e il gu- 
sto delle formalità ch’erasi cacciato nei tribunali ; sostenne che , se 
Gustine non avesse avuta altra colpa che quella di volere sguernire 
Lilia , meritava per questa sola colpa la morte. 

Vincent, uno degli accusatori, avea votate le cartelle del ministero 
della guerra e portato al tribunale le lettere e gli ordini che veniva- 
no rin&cciati a Gustine , documenti che al certo non costituivano 
venin clelitlo. Dall’ esame di essi Foumiier Tinville dedu^ un pa- 
rallelo Ira Gustine e Diiinouriez , parallelo che' perde il misero gene- 
rale. » Diimouriez , disse; costui , si era inoltrato rapidamente nei 
Belgio per abbandonarlo indi con non minore rapidità e per conse- 
gnare al nemico e soldati e magazzini e rappresentanti. Nella stessa 
maniera Gustine si era inoltrato rapidamente nella Germania , ave- 
va abliandonalo i nostri soldati a Francforl, e a Magoma con l’ in- 
tenzione di consegnare al nemico quest’ ultima città , ventimila no- 
mini , due rappresentanti e tutta la nostra artiglieria eh’ egli avea 
malignamente prtata via da Strasburgo. Gome Uumouriez , sparla- 
va della Gonvenzione e dei giacobini e farea moschettarci prodi vo- 
lontari sotto pretesto di mantenere la disciplina » All'udire questo 
parallelo il tribunale non esitò oltre. Gustine impiegò due intere ore 
a giustificare i suoi atti militari , Trongon-Ducoudray difese la sua 
condotta amministrativa e civile , ma indarno. Il tribunale dichiarò 
colpevole il generale a grande esultanza de’ giacobini e de’ cordiglie- 
ri di cui la sala era piena e che diedero romorosi segni della loro 
soddisfezione. Pure Gustine non era stato condannato ad unanimità. 
Su i tre punti d’accusa , egli eJilie succesivamente contro di sé dieci, 
nove, otto voti sopra undici. Poiché il presidente gU eW)e chiesto 
se avc.sse nulla ad aggiugnere, Gustine si guardò attorno , e non 
vedendo più i suoi difensori , rispose : Non ho più chi nù difenda ; 
muoio tranquillo e innocente. 

Venne giustizialo nella mattina del dì successivo. Qtiel guerriero 
conosciuto per grande prodezza rimase soprappreso alla vista del 
palco. Pure si prostrò a piè della scala , fece una corta preghiera, si 
riebbe e ricevè con coraggio la morte. Gosì fini quello sfortunato 
generale che non mancò nè di spirilo nè di carattere , ma che , ac- 
coppiando 1 incongruenza alla presunzione , commise tre massimi 
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sbagli ; il primo di togliersi dalla vera linea della sua impresa col 
condursi a Francfort ; il secondo di non volervi rientrare quando 
a ciò veniva sollecitato ; il leno di rimanere nella più pusillanime 
inerzia durante l’ assedio di Magonza. Ninno per altro di questi falli 
meritava la morte ; ma soggiacque al supplizio cui non potè essere 
assoggettato Diimouriez e eh' egli non avea meritato , come que- 
st’ ultimo , per grandi e colpevoli divisamenti. La morte di Gustine 
divenne un terribile esempio a tult’i generali, e fu per essi il segnale 
deir obbedienza assoluta che avrebbero per l’ avvenire dovuto pre- 
stare agli ordini del governo rivoluzionano. 

Dopo quest’atto di rigore, le esecuzioni di condanne capitali non 
erano più per fcrmai’si; venne rinnovato l’ordine di affrettare il pro- 
cesso di Maria Ànionielta. L’atto di accusa contra i girondini, tante 
volte domandato non disteso giammai, fu presentato alla Convenzione. 
Ne era stato compilatore Saint-Jiist. Sopravvennero molte petizioni 
dei giacobini per costrignere la Convenzione ad adottarlo. Esm feriva 
non solamente i ventidue ed i membri della giunta dei dodici, ma i- 
noltre settantalrè membri del lato destro che si mautenevan nell’ as- 
soluto silenzio do[M) il trionfo della Montagna, ed autori di una notis- 
sima protesta conira gli avvenimenti del 3 1 maggio e del 2 giugno. 
Alcuni forsennati montanari voleano l'accusa, che era quanto dire la 
morte , dei ventidue , dei dodici e dei settantatrè ; ma a ciò si op- 
pose Robespierre proponendo un mezzo termine : quello di mandare 
al tribunale rivoluzionario i ventidue ed i dodeci e di mettere in 
astato d'arresto i settantatrè. Fu fatto quanto egli ^olle ; interdette 
tosto le porte della sala ai settantatrè , vennero questi arrestali ; fu 
prescritto a Foiiquier-Tinville l’ impadronirsi dei miseri girondini. 
Cos'i la' Convenzione , ogni giorno più docile , si lasciò carpir l’ordi- 
ne di mandare alla morte una parte dei propri membri, l’er dir vero 
non le era più possibile di diiterire , perchè i giacobini aveano fatte 
cinque petizioni più imperiose 1’ una dell’ altra per ottenere questi 
ultimi decreti d' accusa. 



CAPITOLO XIV. 


G>atniD4iikiQ« dell’ aiudio di LioM ; (Nrm di qu«sU cittì ; terribile decreto coatra 
i Lioacsi ribelli, — Progressi dell'arte della guerra ; iaflueosa di Carnot. — 
'Vittoria di 'Watignies. Maubeuge liberata dal blocco. — Ostilità ricominciate 
nella Vandea. — Vittoria di Collet ; fuga e dis|Krsioue dei Vandeani al di là 
della I.nira. — Morte della maggior parte dei prinripali loro capi. — Sconfitte 
sol Reno ; perdita delle lince di Vissembnrgo. 


Ciasmn disastro ridestava l’energia rivolnzionaria , e questa ri> 
condureva il buon surresso. CiOsi era sempre avvetiulo durante la 
memorabile stagion campale trascorsa dopo la sconfitta di Neerwin- 
dea. Una serie di disastri continuata lino al mese d'agosto avea final- 
mente dato eccitamento a sforzi i più disperati. Di questi sfoni fu 
ell'etio la distruzione totale del federalismo , la difesa di Nantes , la 
vittoria di Hondtscholte, il blocco tolto da Diinkerque. Nuovi disa- 
stri a Manin , a Pìrmaseits , ai Pirenei , a Torfoti e a Coron nella 
Vandea erano venuti a suscitare un nuovo raddoppiamento d’energia 
che dovea ricondurre decisivi vantaggi su tutti i teatri della guerra. 

L’assedio di Lione era fra tutte le spedizioni quella di cui si aspet- 
tava il termine con maggiore impazienza. I.asciammo accampato di- 
nanzi a questa città Dultois-Crancé con cinquemila uomini di snida- 
tela regolare e fra sette e ottomila reclute ai fresca leva. Era questi 
minacciato d'aver ben tosto alle spalle i Sardi, i quali il debole eser- 
cito delle grandi Alpi non potea più rattenere. Notammo già coro' e- 
gli si fo»e situato a tramontana tra la Soana ed ii Rodano innanzi 
ai ridotti della Croix-Rousse, non su le alture di Sainte-Foy e di Four- 
vièr poste ad occidente ed alle quali avrebbe dovuto indirigersi il de- 
cisivo assalto. Il vero motivo di una tal preferenza fondavasi su di- 
verse cagioni. Rilevava prima di tutto il mantener la comunicazio- 
ne della frontiera delle Alpi ove trovavasi il nerbo dell' esercito re- 
pubblicano e donde quei oel Piemonte poteano venire in soccorso dei 
Lionesi. Tal posizione offriva ancora il vantaggio di occupare il cor- 
so superiore dei due fiumi e d’ impedire l’arrivo delle vettovaglie che 
Kendeanu la Saona ed il Rodano. Egli'è vero che in tal modo rima- 
neva aperto il lato occidentale ai Lionesi , i quali poteano far con- 
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tinue scorrerie verso Santo Stefano e Alontbrìson ; ma tutti ì giorni 
si annunziava l’arrivo dei contingenti del Puy-de Dòme , i quali , 
giunti una volta , Dubois-Crancé potea terminare il blocco dalla par- 
te di ponente e scegliere in allora il vero punto d'assalto. In questa 
espettazione si contentava intanto a strignere da presso il nemico . a 
battere col cannone verso tramontana la Croix-Ivousse ed a princi- 
piare le sue linee a levante dinanzi al ponte della Guillotière. Diffì- 
cile e lento era il trasporto delle munizioni ; conveniva farle venire 
da Grenoble , dal forte Barraiix , da Brian^on , da Embrun , co- 
strignendole così a percorrere fin sessanta leghe di montagna. Tali 
carriaggi straordinari potevano unicamente adempirsi per via di re- 
quisizioni forzose e mettendo in moto cinquemila cavalli , perchè non 
• SI trattava di meno che trasportare dinanzi a Lione quattordicimila 
bombe , trcntaqiiattromila palle , trecentoraila libbre ai polvere, ot- 
torentomila cartocci e centotrenta bocce da fuoco. 

Fin dai primi giorni deir asscdio si era sparso che i Piemontesi 
fossero in cammino sbucando dal Piccolo San Bernardo e dal Mon- 
cenisio. Stimolato dalle stringenti istanze del dipartimento dell' Ise- 
ra, Kellermann partì immantinente contro di essi e lasciò il generale 
Diimiiy per surrogarlo sotto Lione : ma in sostanza Dumiiy lo surro- 
gava soltanto in apparenza, perchè Dubois Crancé, rappresentante del- 
la Convenzione ed abile ingegnere ad un tempo, regolava egli solo le 
fazioni dell'assedio. Per affrettare la leva delie requisizioni del l’uy- 
de-Dòme , Dubois Crancé staccò il generale Nicolas con un piccolo 
nerbo di cavalleria; ma questi fu investitone! Forez, preso econsegna- 
to ai Lionesi. Dubois-Crancé sostitiiìa quel nerbo mille uomini di scel- 
ta soldatesca in compagnia de’ quali andò il rappresentante Javognes. 
Tal seconda spedizione ebbe un esito più fortunato; Javognes tenne in 
rispetto gli aristocrati di Montbrison e Hi Santo Stefano c fece una leva 
di sette o ottomila villici che condusse dinanzi a Lione Duliois Crancé 
li collocò al punte d'Oullins che, situato ;i maestro della città assediata, 
impacciava le comunicazioni di questa col Forez. Fatto avvicinare il 
deputato Reverclion che aveva riunite a IVlacon ab ime migliaia d’uo- 
mini di fresca leva, li collocò su la parte alla della Saona situata affatto 
a tramontana. Cosi il blocco cominciava ad essere un poco più rigoro- 
so ; ma le fazioni dell’ assedio erano tuttavia lente e gli assalti di vi- 
va forza impossibili. Le fortiiìrazinnl della Croix Ilousse Ira la Sao- 
na ed il Rodano , dinanzi alle quali trovavasi la schiera principale , 
non potevano esser vinte d’assalto. Dal lato di levante e dalla riva si- 
nistra del Rodano, il ponte Morand veniva difeso da un fortino fatta 
a ferro di cavallo abilissimamente costrutto. A ponente le alture deci- 
sive di Sainle Foy e di Fourvières poteano soltanto esser guadagnale 
da un esercito vigoroso, onde pel momento non bisognava pensare 
ad altro che ad impedire le vettovaglie, a strignere la città e ad ab- 
bila iarla. Dal principio d’ agosto fino alla metà di settembre Duboix- 
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Cranré non avea potuto fare nulla di più , ed a Parigi venivano la- 
mentate le sue lentezze senza volerne considerare i motivi. Ciù non 
ostante egli era stato origine di danni ben gravi a quella sfortunata 
città. L' arsione avea consumato la magnifica piazza di Bellecour , 
l'arsenale, il quartiere Saint-Clair, il porto del Tempie e soprattutto 
danneggiato il bell' edilizio dell' ospitale che sorge si maestosamente 
sn la riva del Rodano. Non |>er ciò notavasi che fosse meno ostinata 
la resistenza de'Lionesi. Erasi divulgata fra loro la notìzia di cin- 
quantamila l^iemontesi che stavano per aprirsi il varco sino alla loro 
città ; la migrazione li colmava di promesse , senza però mettersi 
nel loro seno < e quegl' industri trafficanti , sinceramente repub- 
blicani , si trovavano , in conseguenza della falsa loro posizione , 
ridotti a desiderare il soccorso de’ migrati e degli stranieri, cosa mi 
repiignava in sostanza il loro cuore. La natura de’ veri loro senti- 
menti si manifestò più di una volta nel modo il meno equivoco. Précy 
avea voluto fare sventolare il bianco stendardo , ma ne senti bento- 
sto l’impossibilità. Era stata creata pei bisogni dell'assedio una carta 
otsidionale ; trovatisi su 1’ orlo di questa carta i fiordalisi , bisognò 
tosto distruggerla e fabbricarne dell altra. I Lionesi pertanto nel fon- 
do del cuore erano repubblicani i ma il timore delle vendette della 
G)nvenzione e le promesse non avverate di Marsiglia, di Bordò, di 
Caen e soprattutto della migrazione gli aveano trascinati in un abisso 
d' atti iroprovidi e di sventure. 

Mentre si niidrivano della speranza di veder arrivare cinquanta- 
mila Sardi, la Convenzione aveva ordinato ai rappresentanti Coiithon, 
Maignet e Chàteauneuf-Randon di recarsi nell' Alvernia e nei cir- 
convicini dipartimenti per operarvi una leva in massa ; nello stesso 
tempo Kellerniann trascorrca le vallate dell' Alpi per affrontare i Pie- 
montesi. 

Qui pure si offeriva ai l’iemontesi una bella occasione di effettuare 
un tentativo grande ed ardito che non avreblie poluto mancare di 
buon esito. Consistea questo nel riunire le principali loro forze sul Pic- 
colo San Bernardo e , sbucandone, trovarsi dinanzi a Lione con cin- 
quantamila uomini. Egli è noto come le tre vallate di Sallenche, della 
'Tarantaise e della Maurienne, aggiacenti Luna all’altra, si volgo- 
do attorno a sè stessè a guisa quasi di una spirale, e come , a comin- 
ciare dal l'iccolo San Bernardo, mettano sopra Ginevra, Chambery, 
Lione e Grenoble. PiccoIS schiere francesi erano sparpagliate su quel- 
le vallale. Scendere rapidamente da una di esse e venire a porsi ad 
una delle loro bocche , diveniva , secondo tutt’ ì principi! dell’ ar- 
te , un mezzo sicuro d’ investire i Francesi impegnati nelle monta- 
gne e di costrignerli a bassar Tarmi. Poco era a temersi l’affezione 
dei Savoiardi verso di loro ; gli assignati e le requisizioni non a- 
veano fatto conoscere a quelli altro frutto della libertà fuorché le 
sue spese ed i suoi rigori. Il duca di Monferrato cui venne affida- 
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ta lina spedizione nella Savoia e ihe non avea preso ron sè piii che 
vrnticinqueniila uomini , mise la sua ala destra nella valle della 
Sallenrhe, scese col suo neiiio principale nella Tarantaise , lasciò al 
generale Gordon Tincarico di percorrere la Matirieiuie con l'ala sini- 
stra. Colali mosse, principiate il di 14 agosto, durarono fino al scltem-- 
hro , tanto lentamente furono condotte ! 1 Francesi, lienchè grande- 
mente inferiori di numero, op|>osero una resistenza si vigorosa che 
fecero durare diciotto giorni la loro ritirata. Giunto a Mousticr , il 
duca di Monferrato, cercò rannodarsi ron Gordon su la catena del 
Grand-Loup che disgiugnele due valli della Tarantaise e della Mau- 
rienne , nè pensò menomamente a drizzarsi con rapidità sopra Con- 
flans, punto di congiungimento delle valli medesime. Tal lentezza e 
l’aver presi con sè soli venticinquemila uomini ben provano s’egli a- 
vea voglia d’andare a Lione. 

In questo intervallo , Kellerman accorso da Grenoble, avea fatto 
leva delle guardie nazionali dell’ isera e dei dipartimenti circonvici- 
ni ; avea riconfortati i Savoiardi che principiavano a temere i castighi 
del governo piemontese ed era riuscito a raccogliere una forza di circa 
dodicimila uomini Fatto allora rinforzare il nerbo della vallata di Sal- 
lenchc , si recò verso Conflans ove slwccano le due valli della Ta- 
rantaise e della Maurienne. Ciò accadeva verso il IO settembre. In 
quel momento arrivava al duca di Monferrato l’ordine di procede- 
re innanzi. Ma Kellcrmann prevenne i Piemontesi. Osò assalirli nella 
posizione di Espicrre da loro jire.sa su la catena del Grand-Lniip a 
line di comunicare con le due valli. Non potendo andare di fronte con- 
tro una tal posizione, ordinò ad una schiera staccata di assalirla a ter- 
go ed ai fianclii; e quella si hiera composta di soldati per metà ignudi , 
operò ciò nulla meno eroici sforzi ed a furia di braccia fece salire i 
cannoni sopra alture pressoché inaccessibili. Tutto all’improvviso c 
senza che mai i Piemontesi se lo aspettassero, l' artiglieria francese 
tuonò su le loro teste < li colmò di sjiavento ; Gordon si ritirò, im- 
mantinente nella valle della Maurienne sopra San Michele; il decadi 
Monferrato tornò in mezzo alla vallala della Tarantaise. Keller- 
mann, avendolo fatto noiare su i fianchi, lo costrinse bentosto a ri- 
salire sino a San Maurizio c San Germano, e finalmente lo respinse, 
il dì 4 ottolire, di là dall'Alpi. In tal modo la corta e felii c spedizione, 
che i Piemontesi avrebbero potuto eil'eltuare sbucando con una dop- 
pia massa c scendendo da una sola vallala fier raggiugnere Cbambe- 
ry e Lione , andò a vuoto per qiic’ motivi medesimi da cui deriva- 
rono e il mal esito di lutti gli altri tentativi della lega e la salvezza 
della Francia. 

Intantochè i Sardi venivano respinti al di là dell’ Alpi, i tre de- 
putali spediti nel Puy-de- Dòme per elTeltuarvi una leva in massa, 
sollevavano le campagne col predicare una specie di crociala e per- 
suadendo loro che Lione , anziché difendere la causa repubblicana, 
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era il convegno delle fazioni , della migrazione e dello straniero. Il 
paralitico Coulhon, animato da una solerzia rtie le sue infermità non 
potevano rallentare, eccitò una generale commozionei fatti, primie- 
ramente partire Maignet e Chàteauneuf con una prima colonna di ’ 
dodicimila uomini . rimase addietro per condurne un'altra di vcnli- 
cinquemila e per far le requisizioni nelle necessarie vettovaglie. Da- 
bois Crancé, posta la gente di nuova leva dalla parte di |>onenle ver- 
so Sainte-Foy, compì per tal maniera il blocco. Gli arrivò nel mede- 
simo tem|)o un nerbo delia guarnigione di Valenciennes, obbligala . 
a norma dei trattali, a non campeggiare, siccome quella di M.igon- 
za, se non nell interno; pose queste soldatesche regolari innanzi al- 
t’ altre di reuuisizionc , con che assicurò una fronte, gagliarda alle 
sue colonne. Il suo esercito era in allora composto di vcniicinquemila 
uomini di fresca leva e di otto o diecimila agguerriti soldati. 

11 giorno 24, a mezzanotte, fece' prendere d’ assalto la trincea del 
ponte d'Oullins che guidava a |iiè delle alture di S.'iinlc-Foy Nel dì 
successivo, il generale Djupet, che si era segnalato solloGarteauxnel- 
Ja guerra conira i Marsigliesi, arrivò per essere surrogatela Keller- 
mann Allora allora questo generale veniva rimo.sso per imputatagli 
tepidezza di zelo, e se gli fu conservato il comando per alcuni gior- 
ni, ciò avvenne. unicamente per dargli il tenuio di terminare la sua 
S|iediziune conira i l’ieinontesi. Il generale Uopiict si concertò im- 
manlinenlc con Dubois-Crancé per l’assalto delle alture di Sainte- 
Foy. Tutti gli apparecchi furono falli per la notte de' 28 ai 29 
settembre. Contemporanei assalti vennero diretti a tramontana 
centra la Croix lluiisse , a levante rmipelto al punte Morand , a 
mezzogiorno dal ponte della Mulalièru posto al eli .sotto della città 
al punto ove si uniscono la Saona ed il tlodano L' assalto di mag- 
gior conseguenza doveva operarsi dal ponte d Oullins sopra Saio- 
leFoy. Principiò questo nel dì 29 a cinque ore del mattino, un'o- 
ra 0 due dopo i Ire .altri. Duppet ,. infiammando i suoi soldati , si 
lancia con essi sopra un primo fortino, poi se li trac seco su l'altro 
con inaudita vivacità. Il grande c il piccolo Sainte-Foy sono presi. 

In questo mezzo la colonna . che avea l' ordine di assalire il ponte 
della Mulatièrc , giugne ad impadronirsene . penetra nell'istmo alla 
cui punta i due mimi rongiungonsi , ed è gi.à già per introdursi in 
Lione quando Précy, accorso colla sua cavalleria, perviene a respi- 
gncria ed a salvare la |>iazza. Dal canto suo il comandante d' arti- 
glieria Vaubois, dopo avere diretto sul ponte Morand un assalto dei 
più vivaci, era penetrato nella trincea falla a ferro di cavallo. Ma 
fu restretto abbandonarla. 

Di lutti gl' indicati assalti un solo era riiisulo compiutamente, ma 
per mala sorte di Lione era questo il principale, quello di Saiiile-Foy. 
Conveniva ora dalle alture diSainlcFoy volgersi contro a <juclh: 
di Fourvières trincerale assai più regolarmente e assai più difficili 
Thiers — voi. n. 
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per conseguenza a superarsi. Dubois-Crancé , guidatp dai principil 
della scienza militare che conoscea grandemente, non era d'avviso 
che si affrontassero i rischi d’un nuovo assalto, cd ecconele ragio- 
ni : ben sapea che i Lionesi, ridotti a nudrirsi di farina di ceri , fra 
pochi giorni sarebbero mancati affatto di provisioni da bocca e co- 
stretti quindi ad arrendersi. Avea notata in essi la massima prodezza 
nel difendere la Mulalière e il p<Jnle Morand, tornea non andasse a 
mal fine un assalto tentato su le alture di Fourvières; temea lo sco- 
raggiamento e il disordinamento che in tal caso sarebbesi .generato 
neir esercito; temea non ne derivasse una necessità di levare l’ asse- 
dio. « 11 maggior bene , egli disse , che si possa fare ad assediati 
valorosi e ridotti alla disperazione si è il fornir loro l’ opportunità 
di, salvarsi mediante una battaglia Lasciamoli perire per l’inevita- 
bile effetto di alcuni giorni di fame ». 

In quel momento, era il 2 ottobre, arrivava Coulhon con una le- 
va di venticinquemila villici dell Alveriiia. « Giungo , egli scriveva , 
colle mie rocce dell' Alvernia e sono in procinto di lanciarle addosso 
al sobborgo di Vaise ». Trovò Dubois-Crancé in mezzo ad un esesci- 
to di cui era questi il ca|io assoluto , ad un esercito assuefatto alle 
regole della disciplina militare che lo stesso Dnlwis-Crancé avea 
stabilite nelle sue file , fra le quali si mostrava più spesso con la 
sua divisa d‘ ufiziale di stato maggiore che vestendo quella di rappre- 
sentante del popolo Si sdegnò Couthon al vedere che un rappre- 
sentante surrogasse all’ eguaglianza la gerarchia militare, e soprat- 
tutto non volle sentir parlare di guerra regolare. « lo non me n'in- 
tendo , egli disse , di tattica ; arrivo col popolo; la sua santa colle- 
ra vincerà tulli gli ostacoli Bisogna inondar Lione col torrente del- 
le nostre masse , bisogna prenderla di viva forza. Poi ho promesso 
a questi miei contadini di metterli in lilicrtà luncd'i ; è ben necessa- 
rio che vadano a fare la loro vendemmia ». Questo discorso veniva 
pronunziato il marted’i Dubois-Crancé , uomo dell' arte , avvezzo 
ad aver che fare con soldatesche regolari , mostrò qualche disprezzo 
per que’ villani raunaticci confusamente ordinali e peggio armati ; 
propose si scegliessero fra essi i più giovani , venissero incorporati 
ai lialtaglioni già istituiti, si rimandassero gli altri; ma Couthon non 
volle ascoltare veruno di tali consigli dettali dalla prudenza; fece im- 
mantinente decidere che si assalirebbe Lione di viva forza su tutti i 
punti coi sessanlamila uomini di cui si pteva disporre ; [«rchè tal 
era elfetlivainente, grazie a questa nuova leva, la forza totale dell’e- 
sercito. Couthon scrisse nel tempo stésso al comitato di salute pub- 
blica perchè fosse richiamalo Dubois-Crancé. L’ assalto venne risolu- 
to nel consiglio di guerra per la giornata dell’ 8 ottobre. 

In questo mezzo arriv'ò l’ordine che richiamava a Parigi Dubois- 
Crancé e il suo collega Gauthier. I Lionesi inorridivano al solo no- 
me ài Dubois-Crancé , che da due mesi vedevano accanilo contro 



alla loro città e diceana di non volersi arrendere a lui. Il di 7 Coiilhon 
fece loro un’ultima, intimazione scrivendo ai' medesimi che egli e i 
rap|*rcsenlanti Mignet c Laporte, erano quelli cui la Convenzione in- 
giugnea di continuare I* assedio. 11 fuoco venne sospeso fino alle 
quattro ore della sera , dopo le quali ricominciò con estrenm violen- 
za. Gii assediami si apparecchiavano all’ assalto , allorché si presen- 
tò una deputazione per negoziare a nome de' Lionesi Sembra che 
io scqpo di tale negoziazione fosse quello di dare a Préry e a duemila 
alnlanti dei più compromessi il tempo di tentare con una sortita in 
colonna serrata la loro salvezza IVuGitarono infatti di questo inter- 
vallo uscendo del sobborgo di Valse coll’ intenzione di ritirarsi nella 
Svizzera. 

I -parlamentari ebliero appena il tempo di esporre lo scopo della 
loro deputazione quando una colonna repubblicana^ già penetrava 
nel soboorgo di Saint-Just. Non era più il momento di far condizioni, 
oltreché la Convenzione non ne volea. Il di 9 l’esercito repubblicano, 
avendo a capo i rappresentanti , fece il suo ingresso ^lla città. Gli 
abitanti si erano nascosi , ma tutti i montanari , per f addietro per- 
seguitati , uscirono in folla per andare ad incontrare l’ esercito vit- 
torioso e prejiarargH una specie di popolare trionfo. Il generale^Dop- 
pet fece osservare la più esatta disciplina ai propri soldati lasciando 
ai rappresentanti il pensiere di adempiere eglino stessi le vendette 
rivoluzionarie su quella sventurata città. 

Intanto Précy co’ suoi duemila fuggiaschi s’ incamminava verso b 
Svizzera Ma era -lungo tempo da che Dubois-Crancé , prevedendo 
che questa un giorno sareblie stata |)ei regir l’unica via di salvezza , 
ne avea fatto chiudere lutti i varchi. I miseri Lionesi furono inse- 
guiti , dispersi ed uccisi dai contadini. Soli ottanta , in compagnia 
di Précy , pervennero a raggiugiiere il territorio elvetico 

Appena entrato in Lione , Coiilhon reintegrò l’antica muniripalità 
montanara mi diede l’ incarico di cercare e denunziare i ribelli. Isti- 
tuì una giunta («polare perchè li giudicasse militarmente. Scrisse, 
indi a Parigi esservi in L'one tre ordini d’abitanti : 1.” i ricchi col- 
iievoli ; 2." i ricchi egoisti ; .3 " gli operai ignoranti, strani ad ogni 
specie di causa cd incapaci coh del bene come del male. Bisognava, 
in sentenza di Coullion , ghigliottinare i primi e spianare le loro ca- 
se , far contribuire i secondi con tutte le sostanze , finalmente sban- 
deggiare gli ultimi e surrogare ad essi una colonia repubblicana. 

La presa di Lione eccitò in Parigi si grande esultanza (;he fu per i 
cittadini un compenso alle infauste notizie degli ultimi giorni di set- 
tembre Pure, non ostanl^fci^n successo, vennero lamentatele len-- 
tezze di Dubois-Crancé , gli W imputata la fuga de' L'onesi usciti 
dalla parte del sobborgo di Vaise , fiiga per altro che ne avea salvati 
ottanta soltanto. Couthon soprattulo lo accusò di essersi fatto gene- 
rale assoluto deir esercito e mostratosi più sovente colla divisa d uu- 
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zialc superiore che coi^ quella di rappresentante , 'avere ostentala 
la pedanteria del maestro di tattica militare , d'aver finalmente vo* 
luto far prevalere il sistema degli assedi regolari a quello degli assalti 
in massa. Venne tosto istituita dai giacobini ima investigazione con- 
tea Dubois-Crancé , ad onta de' segnalati servigi che la sua solerzia 
ed energia avevano rendati in Grenoble, nel mezzogiorno edinanzi a 
Lione. Nello stesso tempo il comitato di salute pubblica preparò de- 
creti tremendi a fine di rendere più formidabile e più obbedita l'au- 
torità della (Convenzione. Ecco il parlilo che fu proposto da Barrère 
e che passò tosto in decretoC (l) 

» Articolo l.° Sarà nominata dalia Convenzione nazionale, a 
proposta del Gomitalo di salute pubblica , una giunta di cinqne rap- 
presentanti del popolo i cpiali si trasferiranno immantinente a Lione 
per far arrestare e giudicare militarmente tutti i controrivoluzionari 
che lianno prese ! armi in quella città ; 

» 2.’’ Tutti i Linnesi veri anno disarmati ; le armi si daranno a 
coloro , che si verificherà non aver avuto parte nella ribellione , e 
ai difensori della patria, ; 

» d." La città di Lione sarà distrutta ; 

» I soli edifiiii conservati saranno le case de’ poveri , le offici- 
ne dei manifattori , gir studi degli artisti , gli ospitali , i monumenti 
pubblici, la case destinate all istruzione ; 

» 5." La città cesserà di essere nominala Lione ; si chiamerà 
A' OT 2 i\n \ìo\ Comune affrancato ^ 

» 6.'’ Su le rovine di Lione s’ innafzerà un monumento ove si leg- 
geranno le seguenti parole ; Lione fece la guerra ùlla libertà , Lione 
non è più ! ». 

La notizia della presa di Lione venne subilameute annunziata ai 
due eserciti del Nord e della Vandea ove dovevano essere rivolli i 
colpi più terminativi, ed un manifesto sollecitò quei guerrieri ad imita- 
re l'esercilo trionfator di Lione Si scriveva all’ esercito del Nord ; 
« Lo stendardo della libertà sventola su le mura di Idonee le purifi- 
ca Ecco il presagio della vittoria; la vittoria appartiene al coraggio. 
Essa è vostra ; ferite , sterminate i satelliti del nemico ! .... la pa- 
tria tiene gli occhi fisi su voi , la Convenzione seconda i generosi vo- 
stri sagrifizi ; ancora alcuni giorni , i nostri nemici non saranno più, 
e la-repiilrblica vi dovrà fra poco la sua felicità e la sua gloria ! » 
Si diceva ai soldati della Vandea : « fi voi pure , prodi soldati , voi 
pure riporterete una vittoria ; è troppo lungo tempo che la Vandea 
stanca la repubblica ; correte , ferite , sterminate ! tutti i nostri ne- 
mici dcblmno soggiacere in una volt^||j|Run nostro esercito debhe 
vincere. Sareste voi gli ultimi a miercrpalme , a meritare la gloria 
d’avere sterminati i ribelli e salvata la patria ? » ' 

Il comitato , cóme ognun vede , non dimenticava veruna cosa per 

(i) Decreto del giorno Ib mese 1.°, aiuio U della Repuldilka, 
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trarre il mag(;ior profitto possibile dalla presa di Lione. Di fatto un 
tale avvenimento era della più alla importanza. Liberava il levante 
della Francia dagli ultimi avanzi della sollevazione, toglieva ogni spe- 
ranza alle pratiche dei migrali delia Svizzera , ai tentativi dei Pie- 
montesi che d’ allora in poi non folcano coniare su diversioni di 
sorta alcuna! reprimeva il Giura, guarentiva le spalle dell’ esercito 
del Reno , permetteva trasportare dinanzi, a Tolone ed ai Pire- 
nei qne’ soccorsi d’ uomini e di materiali guerreschi che erano dive- 
nuti indispensabili ; intimoriva per-ullimo tulle le cillà che s'efano 
mostrale proclivi a sollevarsi ed assicurava la definitiva loro som- 
messione. 

* Mei Nord, principalmente, il comitato volca spiegare la sua grande 
energia- ed imponeva ai generali ed ai soldati la legge di mostrarne 
sempre di più. Mentre Gustine lasciava il rapo sul ceppo, llourhard 
veniva commesso al tribunale rivoluzionario sol per non aver fatto a 
Diinkcrque tutto quello che avrebbe potuto fare. 1 rimproveri phe 
erano stati vólti al comitato nello scorso settembre avevano costretto 
questo a rinovare tutti gli stali maggiori. Nel ricomporli totalmente 
levava dei semplici iifiziali ai gradi supremi. Hoiichard , colon- 
nello al principio di questa stagione rampale divenuto generale in 
capo prima che fo>se terminata . or ora accusato dinanzi al triimnale 
rivoluzionario ; fioche , semplice ufiziale all* assedio di Dunkecque , 
oggi prontosso al comando dell’esercito della Mosella ; Jourdan , 
capo battaglione , poi comandante al centro nella giornata di Hon-' 
dùchoote , finalmente nominato generale in capo dell esercito del 
Nord , erano segnalali esempi delle vicissitudini delia fortuna in que- 
gli eserciti repubblicani. subitanee mutazioni impedivano 

che i soldati , gli uliciali e i generali avessero il tempo di conoKer- 
si e di scambiarsi una confidenza : pure infondevano una terribile 
idea di quella ferma volontà che percuoteva tutte le esistenze, non 
solamente nel caso d un provato tradimento , ma unicamente per 
un sospetto , per una insufficienza di zelo, per una mezza vitto- 
ria; ne derivavano, una devozione assoluta per parte degli eserciti ed 
illimitate speranze per le menti genii ardimentose al segno di af- 
frontare le pericolose eventualità dei comando supremo. 

Voglionsi riferire a quell epoca i primi progressi dell’arte della 
guerra. Senza dubbio i principii di quest' arte , erano stati conosciu- 
ti e praticali in tuli’ i tempi dai capitani che accoppiavano l’audacia 
dello spirito a quella del carattere. Vivea tuttavia recente la memo- 
ria degli esempli di stupende combinazioni strategiche dati dal gran 
Federico. 3Ia appena r uomo di genio sparisce per dar luogo ad 
uomini d ingegno ordinario-, I’ arte della guerra ricade in una pra- 
tica angusta e soverchiamente circos|^tta. IJn uomo combatte eter- 
namente per la difesa o 1' assalto di una linea di battaglia , diviene 
abile a calcolare i vantaggi d’ un terreno , ad adattargli ciascuna 
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s()ecie d’arma , ma con tutti questi sussidii si disputa per anni in- 
teri -una provincia che un ardito capitano potrebbe guada^are con 
una mossa ; la qual prudenza della mediocrità sagrifica più sangue 
che non la temerità del genio perchè consuma gli uomini senza ri- 
sultamento. Cosi aveano fatto i dotti maestri di tattica della lega. A 
ciascun battaglione he opponevano un altro; difendeano tutte le stra- 
de minacciate dal nemico ; e mentre con una mossa ardita avrebbe- 
ro' potuto distruggere la rivoluzione , non osavano fare un passo 
per paura di ' mettersi allo scoperto. L’ arte della guerra non era 
|ier anche rigenerata. Formare una fitta massa, infonderle confiden- 
za ed audacia , portarla rapidamente al di là d’ un fiume, d'una 
catena di montagne , 'venire a colpire il nemico laddove men se lo 
aspetta , or col dividere le sue forze, or separandolo dalle sue riser- 
>c , or togliendogli la sua città capitale, era un' arte difficile e gran- 
de che domandava genio e che poteva unicamente dispiegarsi in 
me^zo al fermento rivoluzionario. 

La rivoluzione col mettere in moto tutti gli spiriti preparò l’epo* 

' ca delle grandi combinazioni militari. Primieramente suscitò per la 
propria causa masse sterminate d’ uomini ben altrimenti ragguar- 
devoli dr quanto si fossero mai sollevati per verun’ altra causa. Ec- 
citò In oltre un' impaziente ansietà di successi straordinari , fece 
prendere a schifo i combattimenti lenti e metodici , suggerì l' idea 
degl’ impeti subitanei e numerosi sopra un medesimo punto. Da lut- 
ti i lati si riuetea : Bisogna che ci battiamo in massa. Era questo il 
grido dei soldati su tutte le frontiere , dei giacobini. nei club. Oou- 
thon , arrivando a Lione avea risposto a tult' i ragionamenti di Du- 
bois-Crancé col dire che bisognava andare in massa all'assaito. Per 
ultimo Barrère avea steso un profondo ed abile rapporto per dimo- 
strare che la cagione dei nostri disastri consistea nei combattimenti 
a ritaglio. Così formando masse , colmandole d’ audacia , liberando- 
le dal giogo d’ogiii pratica , infondendo in esse lo spirito ed il co- 
raggio dell’ innovazioni , la rivoluzione apparecchiò il risorgimen- 
to della grande guerra- Tal cangiamento non poteva andare dis- 
giunto da disordini. Villici ed operai , menati su i campi delle 
battaglie , non vi portavano nel mimo giorno se non ignoranza , 
indisciplinatezza, terrori panici, enetti naturali d'un or^oamento di- 
fettoso d’ eserciti. 1 rappresentanti che venivano a soflìJTe lé^-passio- 
ni rivoluzionarie ne’ campi , spesse volte esigevano, l’ impossibile e -, 
commettevano inique ingiustizie verso prodi generali. Dumouriez , 
Gustine , Houchard , Brunet , Canclaux , Jourdan perirono o si ri- 
tirarono dinanzi a questo torrente ; ma in un mese . quegli operai , 
su le prime giacobini declamatori , dii enivano soldati docili e valo- 
rosi ; quei rappresentanti comunicavano un' audacia e una volontà 
straordinarie agli eserciti ; a furia di pretensioni e di cangiamenti 
arrivavano a trovare i genii ardili che convenivano alle circostanze. 
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Finalmcnlp un uomo giunse a regolare questa grande mossa , e fu 
Carnot. Dianzi uHciale del genio, indi meml>ro della Convenzione 
e del comitato di salute pubblica , partecipe in qualche modo della 
inviolabilità di quest'ultimo, potè iiiipuncm>'nle introdurre l’ordine in 
fazioni militari troppo sconnesse , e soprattutto imprimere ad esse 
quella unità di sistema che prima di lui niun ministro sarebbe stato 
abbastanza obbedito per poterla prescrivere. Una delle principali ca> 
gioni dei precedenti nostri disastri si fu la confusione che va di con- 
serva con un grande fermento. Stabilito il comitato, divenuta mag- 
giore d’ ogni resistenza la sua autorità , rivestito Carnot di tutta la 
|iossanza del comitato medesimo , si obbedì al peiisìerc dell' uomo 
saggio che , calcolando su la tutatilà , pre.scriveva movimenti per- 
fettamente coordinati fra loro e tutti intesi ad un medesimo scopo. 
Un generale non potea più , come Diimonriez o Costine aveano fat- 
to altra volta, |>cnsare soltanto a sè , tirarsi tutto il nerbo della 
guerra , assorbirne tutt' i mezzi al pru|irio scopo. Non potea più 
un rappresentante ordinare o contrariare mosse, modificare gli ordi- 
ni superiori. Gii era mestieri obbedire alla volontà suprema del comi- 
tato e sottomettersi al sistema uniforme dettato da qiic.sto. Posto co.si 
al centro , spaziando su tutte le frontiere, lo spirilo di Carnot , ele- 
vandosi , dovette ingrandirsi ; concepì estesi (iivisamenli , nei quali 
la prudenza roncilia'vasi culi' ardimento. Le istruzioni che inviò ad 
llouchard ne furono la prova. Senza dubbio i suoi disegni aveano 
talvolta r inconveniente dei disegni ideali in un gabinetto ; i suoi 
ordini non erano .sempre adatti ai luoghi ove |MTVcnivano, nè tali da 
potersi eseguir sul momento , ma la totalità della loro connessione 
compensava qualche difetto delle parli c riassicurarono trionfi uni- 
versali nell’anno che venne dopo. 

Carnot era corso su la frontiera del Nord presso Jourdan. Fer- 
mata era la risoluzione di assalire arditamente il nemico , [>er 
quanto apparisse formidabile la sua forza Carnot chiese un metodo 
ai fazioni militari al generale per iscandagliar le mire di questo e 
conciliarle con quelle del comitato , cioè colle proprie. I collegati , 
tornando da Dunkerque verso il mezzo della linea di battaglia , si 
eiano riuniti tra la Schelda e la Mosa , ove formavano una massa 
formidabile ed atta a portar colpi i più terminativi. Abbiamo già fatto 
conoscere il teatro della guerra. J’arecchte linee dividono lo spazio 
compreso fra la IMosa ed il mare : il Lys , la Scarpa , la Schelda e 
la Sambra. Gli alleati , coll’ impadronirsi di Condé e di Valenccnnie s 
si aveano assicurati due punti importanti sopra la Schelda. Le Que- 
snoy preso di recente forniva loro un punto d’appoggio tra la 
Schelda e la Sambra ; ma su la stessa Samura non ne avevano alcu- 
no. l’ensarono a Maubeuge che posto su questo fiume gli avrebbe ren- 
dati a un dipresso padroni dello spazio compreso fra esso e la Mosa. 
Così, all’ aprirsi della prossima stagione campale, Valenccnnics c 


Mauboiige avrebbero somministralo un eccellente base aHe militari 
loro fazioni, e quanto fecero nel 1793 non sarebbe stato affatto inu- 
tile per essi. Il loro divìsamento pertanto consistette nel procurarsi 
r occupazione di Maubeuge. . ,i . 

I Francesi , presso cui lo spirito di combinazione cominciava a 
svolgersi , -idearono dal canto loro df condursi da Lilla e Maubeuge 
su le due ale del nemico, chè, sgominandolo così nei due fianchi-, si 
sperava far cadere il suo centro. Era, egli è vero, un esporsi a do- 
ver sostenere tutto f impeto di esso su l’ una o l’altra delle diic 
ale proprie e lasciargli tutto il vantaggio della sua massa ; pure in 
questo divisamento si trovava senza dubbio minore trivialità che 
nei precedenti. Intanto ciò che aveavi di più incalzante consistcancl 
soccorrere Maubeuge. Jourdan , lasciando all' incirca cinqnanlamila 
uomini nei campi di Gavarclle, di Lilla e di Casse! , per formare la 
sua ala sinistra , riuniva a Guisa più gente che potea. Dopo avere 
composta una schiera già ordinata di quarantecinqiieniila uomini a 
un dipresso, disponeva freltolqsamente in reggimenti le nuove re- 
clute che gli venivano dalla requisizione permanente , ancorché que- 
ste reclute fossero sì sbandate che conveniva lasciare dei reggimen- 
ti di linea per fare ad esse la guardia. Stabilito pertanto a Guisa il 
convegno delle reclute , Jourdan procedè in cinque colonne al soc- 
corso di Maubeuge. 

Già il nemico aveva investita questa fortezza. Come dianzi quelle 
di Valencennies e di Lilla , essa era sostenuta da un campo trincie- 
rato pósto su la riva destra della Sambra dallo stesso lato donde si 
inoltravano i Francesi. Due divisioni , quelle dei generali Desjar- 
dins e Mayer , guardavano il corso della Sambra, l’una al di sopra, 
r altra al di sotto di Maubeuge. Il nemico invece di avanzarsi in 
due masse serrate per respingere Desjardius su Maubeuge e rostri - 
{nere Mayer ad indietreggiare verso Charleroi , ove sarebbe stato 
perduto , passò la Sambra in piccole masse, lasciando (he le due di- 
visioni Desjardins e Mayer si riunissero nel campo trincierato di 
Maubeuge. Sicuramente era stato un ottimo consiglio quello di se- 
parare Desjardins da Jourdan , ed impedire l' ingrossamento dello 
esercito attivo dei Francesi; ma col permettere la riunione di Desjar- 
dinsaMayer si permetteva a questi generali f unire sotto Maubeuge 
una mano di ventimila uomini che potea togliersi dal far la parte 
di semplice guarnigione , massime all' avvicinarsi del grande eser- 
cito di Jourdan. Pure la difficoltà di nutrire questo numeroso rau- 
namento non cessava di essere un inconveniente gravissimo per 
Maubeuge, e potea fino ad un certo segno scusare i generali nemi- 
ci dell' aver permesso una tale riunione. 

II principe di Coburgo , posti gli Olandesi che ammontavano a 
dodicimila di numero su la riva sinistra della Sambra , fu sollecito 
d’ abbruciare i magazzini di 31aubeuge per crescere le angustie di 


questa piazza. Mandò il generale Colloredo su la riva destra ordi- 
nandogli d’ investili il rampo triniierato. l*iii innanzi di Colloredo, 
Qerfajrt con tre divisioni formava la schiera d’osservazione ihe dove- 
va o|)|iorsi all' avanzamento di Juurdan. Gli alleali contavano allo 
incirca scssantacinquemila uomini. 

Sarclibe stato un liel tratto d'audacia e di genio nel principe di 
Coliurgo se , limitandosi a lasciare quindici o ventimila uomini al 
più per continuare l’assedio di Maiilieiige, avesse a dirittura marcia- 
to con niiaranlarìnque o cinquantamila uomini all’ incontro del ge- 
nerale Joiirdan eh’ egli avrehfie infallihilmente halluto ; perchè , ol- 
*1 vantaggio della prima mossa d'ollcsa a numero eguale d’uo- 
mini , i suoi soldati dovevano avere il sopravvento su i nostri tutta- 
via mal ordinati. In vece di adottare questo espediente il prin- 
cipe di Cohurgo lasciò circa trenlacinquemila uomini intorno all.v 
piazza c rimase coi suoi trentamila in osservazione nelle posizioni di 
Dourlers e Watignies. 

In tale stalo di cose non era impossibile al generale Joiirdan l’a- 
prirsi un varco sopra un punto della linea occupata dalla schiera d os- 
servazione , camminare incontro a Colloredo clic investiva il campo 
trincieralo , met terlo fra due fuochi e , dopo averlo sconfitto , unirsi 
coll’ intero esercito di Maubeuge , formar con e.sso una massa di 
^scssantamila uomini e battere tutti gli alleati situati su la riva de- 
stra della Sambra. Bastava a tal fine volgere un solo assalto su 
"NVatignies, punto il più debole: ma spingendosi unicamente da quel- 
la parte si lasciava aperta la strada d' Avesnes che metteva a Gui- 
sa , ov’era la nostra liase e il convegno di tutti i depositi. Il gene- 
rale francese preferi una risoluzione più prudente , ma meno fecon- 
da, che fu quella di assalire la schiera di osservazione su quattro pun- 
ti in modo di difendere sempre la strada di Avesnes e di Guisa. A 
sinistra staccò la divisione Fromentin alla volta di Saint-Waast con 
ordine di collocarsi tra la Sambra e la destra del nemico. Al gene- 
rale Balland fu ingiunto di mettersi al centro con parecchie batte- 
rie rimpetto a Dourlers a fine di tenere in rispetto Clerfayt con un 
gagliardo e continuo cannoneggiare. Il generale Duquesnoy s’inoltrò 
cop l’ ala destra sopra Watignies , che formava la sinistra del ne- 
mico un poro al di Ih della posizione centrale di Dourlers, punto oc- 
cupato sol da una debole schiera nemica. Una quarta divisione, quel- 
la del generale Bcaiiregard , posta anche |rfù in là della destra , eb- 
be l’ordine di secondare Duquesnoy nell' assalto. da darsi a Wati- 
gnies. Cotali mosse alquanto sconnesse fra loro non andavano a bat- 
tere i punti decisivi. Si effettuarono nella mattina del 13 ottobre. 
11 generale Fromentin s’ iinjiadroni di Saint-Waast ; ma non aven- 
do avuta la cautela di costeggiare le foreste per tenersi al coperto 
dalla cavalleria , venne assalito e respinto nel burrone di Saint-Ré* 
my. Al centro , ove si credea che Fromentin foste padione diSaint- 
rbiert — voi. il ùJ 
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Waast , e si sapca che l’ ala dritta era riuscita ^ raggiugnere le vi- 
cinanze di Watignies , si volle passar oltre , c invece di noiaru col 
cannone Dourlers si pensò ad impadronirsene. Sembra essere sialo 
questo ravviso di Carnot che deliberò l’ assalto conira il parere del 
generale Jourdan La nostra infanteria , gettatasi nel burrone che 
la separava da Dourlers , salì l’ erto monte sotto un fuoco micidia- 
le , e pervenne sopra uno spianato ove le stavano a fronte batterie 
forinidal)ili , ai fianchi una numerosa cavalleria pronta a piombare 
sovr essa. In quel momento medesimo una nuova schiera, quella che 
aveva contribuito a mettere in rotta Fromenlin , minacciava di stia- 
ragliare il nostro esercito anche su la sinistra. Il generale Jourdan 
s’ es|K'se ai più gravi pericoli per sostenerla ; ma finalmente essa 
piegc) gettandosi di nuovo nel burrone disordinatamente e fu ambe 
ventura per essa l' aver riprese le sue [losizioni senza venir insegui- 
ta. Noi avevamo perduto in questo tentativo circa mille uomini , ed 
in oltre la nostra sinistra comandata da Fromentin avea perduta la 
sua artiglieria. Solamente alla destra il generale Duqiiesncvy avea ri- 
portalo un vantaggio , quello di essersi avvicinato a Watignies. 

Dopo questo tentativo i Francesi conobbero meglio la loro jwsizio- 
ne. Compresero che Douilers era troppo dieso per arrischiar su ouel 
punto l’ assalto principale ; che più facile sarebbe stato l' impadro- 
nirsi di Watignies , psto difeso appena dal generale Tercy e collo- 
calo più in là di Dourlers ; e che occupalo una volta quel villaggio* 
dal nerbo delle nostre forze , Dourlers sarebbe necessariamente ca- 
duto. Jourdan pertanto staccò fra sei o settemila uomini verso la sua 
destra per rinforzare il generale Duquesnoy , indi ordinò al gene- 
rale Beauregard, tronpo lontano con la sua quarta colonna, di spin- 
gersi da Buie sopra Ourechies, in modo di operare di conserto col 
generale Duquesnoy uno sforzo concentrico su Watignies; persi- 
stendo ciò non ostante nel continuare il fuoco sul centro , fece mar- 
ciare Fromentin verso la sinistra a fine di comprendere sempre en- 
tro la sfera delle sue fazioni l’ intera fronte del nemico. 

Nella successiva mattina del dì IG principiò l’assalto. I.a nostra 
fanteria, sbucata dai Ire villaggi di Dinant. Demichaux e Choisy, as- 
saltò Watignies. I granatieri austriaci , che difendeano la comuni- 
cazione fra questo villaggio e Dourlers , vennero respinti ne’ boschi. 
La cavalleria nemica fu rintuzzata dall’ artiglieria leggiera opportu- 
namente situata a tal uopo; il posto di Watignies lu preso. ]\?en 
fortunato il generale Beauregard , fu sopraffatto da una brigala che 
gli Austriaci aveano sjiedita rontra di lui. La soldatesca che questi 
comandava , esagerando a se stessa la forza del neniic o , si sb mdò e 
f.cdè una parte del terreno. A Dourlers o Saint Waast le parti com- 
battenti SI tennero l’una l’ altra in rispetto ; ma Watignies era oc- 
cupato , e qui consislea 1' essenziale Jourdan per assicurarsene il 
durevole possedimento rinforzò ancora di cinque o seimila uomini 
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la sua ala destra. Coburgo , troppo presto a smarrirsi innanzi al pe- 
• ritolo, si ritirò non ostante il buon successo ottenuto su Beaiiregard 
e deir arrivo del duca di York che veniva di tutta carricrti dall’al- 
tra parte della Sarabra Egli è probabile che il timore di vedere i 
Francesi unirsi ai ventimila uomini del campo trincerato , lo impe- 
disse di persistere nella occupazione della sponda destra della Sam- 
bra ; ed è certo che , se l' esercito di Maubcuge all’ udire il frai- 
stuono del cannone di Watignies avesse assalilo il debole esercito 
che accerchiava il campo trincierato e Tatto in modo di unirsi a Juur- 
dan , gli alleati poleano toccare una fiera sconGtIa. Ciò è quanto 
chiedeano con enfatiche grida i soldati ; ma a ciò s* oppose il gene- 
rale Ferrand : e il generale Chancel , reputato a torto colpevole di 
un tale riGiito , fu spedito al tribunale rivoluzionario II fortunato 
assalto di Watignies terminò la liberazione di Maubeuge. stretta d’as- 
sedio, come l'altro di Hondtschoote avea terminata la liberazione di 
Dnnkerqiie posta nelle medesime circostanze ; prese il nome di vitto- 
ria di Watignies e produsse su gli spiriti un’impressione la più inco- 
raggiante. 

l’er tal modo gli eserciti della lega si trovavano concentrali fra 
la Schelda e la Sambra. Il comitato di salute pubblica volle imman- 
tinente proGttare della vittoria di Watignies , dello scoraggia- 
mento che questa aveva infuso nell’ inimico , dell’ energia derivata- 
ne ai nostri : onde risolvè tentare un ultimo sforzo che valesse 
a respignere , prima che sopraggiugnesse il verno , fuor del terri- 
torio gli alleati e li lasciasse collo sconforto di una sta^^ion campa- 
le affatto perduta. Jourdan e Camot si mostrarono d'avviso op|)osto 
a quello del comitato. Pensavano che le piogge già cnpiosis.sime , 
la perversità dei cammini , la stanchezza dei soldati fossero ragio- 
ni sufficienti per entrare nei quartieri d’ inverno e per impiegare in- 
vece la cattiva stagione nel disciplinare e riordinare l'esercito. Ma ■ 
il comitato insistè perchè venisse liberato il territorio , allegando 
^ che in quella stagione persino una sconfìtta non potea portare etlet- 
' tì di grande conseguenza. Conformandosi all' idea recentemente im- 
maginata di far impeto sulle ale , il comitato ordinò che si man ias- > 
se per Maulieugc e Oiarleroi da una parte , dall’altra per Cysaing, 
Maulde e Tournay aflin di avviluppare il nemico sul territorio ste.s.so 
che aveva invaso. Il decreto venne firmato al 22 ottobre' Furono 
dati ordini in conformità; I’ esercito delle Ardenne dovette nriir>i 4 on 
quello di Jourdan; si comandò che le guarnigioni delie piazze forti 
ne uscissero e fossero surrogate da reclute di nuova reijnÌNÌ/.ii ne. 

Intanto la guerra della Vandea veniva ricominciata con nuova at-, 
lività. Abbiamo veduto come Cunclaux si fosse ripiegato so|>ra ìvan - 
tese le colonne dell’alta Vandea avessero cercato di nuovo Angcr.s 
e Saumur. ^on erano anche pervenuti i recenti decreti che univano 
in un solo i due eserciti della Hocella e di Brest, e ne confecivauo 
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H romando 4l generale Léchelle , quando Canclaux area preparali 
una nuova iÉossa offensiva. La guarnigione di Magonza era già ri- 
dotta , in forza della guerra e delle infermità . a soli nove u dieci- 
mila uomini. La divisione di Brest battuta sotto Beysser era quasi 
affatto scomposta. Nondimeno non si stette Canclaux dal risol vere una 
spedizione arditissima conira la Vandea , nella quale scongiurò per- 
fino il generale Rossignol di secondarlo col suo esercito. Convocato 
immantinenti un consiglio di guerra a Saumur , il 2 ottobre, Rossi- 
gnol fece vincere il partito chele colonne di Saumur, di Thouars e di 
La Chàtaigneraye si riunissero il 7 a Bressuire e di li si dirigesse- 
ro a Chàliìlon per rendere il loro assalto conlèmporaneo a quello di 
Canclaux Prescrisse nel medesimo tempo alle due colonne di Luqoa 
e Les-Sables di mantenersi unicamente su la difesa a motivo delle 
ultime loro sconfitte e dei pericoli che le minacciavano dal lato del- 
la Bassa Vandea. 

In que.sto mezzo Canclaux sin dal giorno 1 ® ottobre si era inol- 
tralo a Montaigu , spignendo i suoi esploratori a Saint Fulgent on- 
de collegare la sua ala con la colonna di Lncon ove questa perve- 
nisse a ripigliare l' atteggiamento d' offesa. Incoraggiato dal buon 
successo di questa mossa, ordinò il di 6 all’ antiguardo, comandato 
sempre da Klcber , di andare a Tiffauges. Quattromila Magonzesi , 
essendosi scontrati a San Sinforiano coll’esercito di d’ EIbée e di Bon- 
champs, lo sbaragliarono dopo una sanguinosa battaglia e lo respin- 
sero ad lina grande distanza. Nella medesima sera , arrivò il decre- 
to che riraoveva Canclaux , Auhert Duhayet e Grouchy Grande fu 
il mal umore che ne derivò nella colonna di Magonza , e Philip- 
peaiix , Gillcl , Merlin e Rewhel , che vedeano privo di un eccellen- 
te genei’ale l’ esercito nel momento in cui si trovava esposto al cen- 
tro della Vandea, ne furono oltre ogni dire irritati. Senza dubbio , 
era stato un ottimo provedimcnto quello di unire sotto un medesi- 
mo capo il comando dell’esercito occidentale , ma conveniva sceglie- 
re nn altro individuo per sostener tale incarico. Léchelle « era igno- 
rante e codardo , dice Kléher nelle sue Memorie , e non si mostrò 
al fuoco sol una volta ». Semplice uhziale nell' esercito della Ro- 
cella fu promosso d’improvviso, come Rossignol, a cagione della 
sua fama di patriottismo , ma non si sapea che privo dell' ingegno 
naturale e della prodezza di Bossignol , era altrettanto cattivo sol- 
dato quanto pessimo generale. Intantochè si aspettava il suo arrivo. 
Kléher ebbe il comando. Si rimase nelle medesime posizioni tra 
Montaigu e Tiffauges. 

Léchelle qrrivò finalmente nel giorno 8 ottobre , e si tenne alla 
presenza di lui un consiglio di guerra Si era saputo allora che le 
colonne di Saumur , di Thouars e di La Chàtaigneraye s’ incammi- 
navano alla volta di Bressuire ; rimase convenuto che si continue- 
rebbe a marciare sopra Cholet donde sarebbe seguita la riunione 



— 421 — 


colle tre colonne avviate sopra Bressuire ; nel tempo stesso fu ordi- 
nato alla divisione di Luqon l'avan/.arsi verse il luogo dei generale 
convegno Lccbelle che non capiva nulla nei ragionamenti dei ge- 
nerali , si limitava ad approvar lutto dicendo: li fogna in.irciare 
maestotamenle ed in mussa. Kléher tornò disdegnosamenle a pie- 
gare la sua carta militare. Meilin non potè starsi dal dire che era 
stato scelto il più ignorante degli uomini per mandarlo all’ esercito 
il più compromesso di lutti. Da cjiiel momento in poi . Kiélier ebbe 
dai rappresentanti l’iniariro di dirigere egli solo le fa/ioni limitan- 
dosi , per la formalità, a dar conto a I.é( belle di quanto avreltbe 
ordinalo. Léchelle proGllò di questo aggiuslamenlo per tenersi a 
grande distan/.a del rampo di battaglia. Lontano dal pericolo ocKa- 
sa i prodi ibe si Italleano per lui , ma almeno lasciava che si bat- 
tessero come e quando voleano. 

In quel momento Cbarelle , vedendo i pericoli da cui erano mi- 
nacciali i capi dell' Alla Vandea , addusse falsi pretesti di disgusto 
per sepaiarsi<da loro e si ripiegò su la costa col disegno d' impadro- 
nirsi deli ìsola di ^ioirmouiiers : cibi he realmente efleltuò il gior- 
no 12 per via di una sorpresa e mercé il tradimento dell ufiria- 
le francese posto al comando di quella piaz/.a. Quivi si era procac- 
ciala la sicurezza di salvare la pro|)TÌa divisione e di mettersi in cor- 
rispondenza cogl' Inglesi , ma lasciava i difensori dell Alta Vandea 
es|K>sti al pericolo di una distruzione pressoi hé inevitabile. Itigli 
potea bene comportarsi altrimenti per I interesse della causa comu- 
ne assalendo alle s| alle , e , iorse piervenendo a distruggerla , la 
colonna di Magon/.a. 1 lapi del grande esercito della sollevazione gli 
spedivano lettere sopra lettere per sollecitarlo a simile impresa ; ma 
non otienneio mai veruna ris|Hista da lui 

Quegl' infelici capi dell'Alta Vandea si vedevano incalzati da tutte 
le bande. Le colonne repubblic atte , che doveano riunirsi a Bressui- 
re , vi si trovarono al tempo stabilito ; si erano avviate il giorno 9 
da Bressuire sopra Cbàtillon. Lungo la strada incontratesi nell’e- 
sercito di Lescure lo posero in rotta. Westerinann, reintegrato nel 
suo comando, senestava sempre all'antiguardo a capo di alcune cen- 
tinaia d'uomini. Lnlrò prima in Cbàtillon la sera del 9. Nel succes- 
sivo IO vi ivenelrò tutto l’esercito In queH’intervallo Lescure e La 
Rochcjaquelein aveano chiamalo in loro soccorso il grande esercito 
vandeano che non era lontano da essi ; perchè , costretti a restri- 
gnersi verso il centro del paese , combattevano in poca distanza gli 
uni dagli altri. Tutti i generali vandeani riuniti risolvettero andare 
sopra Cbàtillon; si posero in cammino il d'i II. Già 'Westermana 
progrediva da Cbàtillon sopra Mortagne con un anliguardo di cin- 
quecento uomini. Su le prime non credè di dovere aver che fare con 
tutto un esercito . onde non chiese grandi rinforzi al suo generale. 
Ma vedendosi d’iinproviso accerchialo , fu costretto indietreggiare 


rapidamente e rientrare con la sna soldatesca in Chàtìllon , ove si 
mise tosto il disordine nella guarnigione che abbandonò precipito* 
sainentc la piazza. Westermann. riunitasi al generele in capo Chal* 
lios c raccolti intorno a sè alcuni valorosi , riuscì a rattenere i fiig* 
giaschi . anzi a ricondurli in grande vicinanza dèlia piazza ablian- 
donata. Al giugner della notte disse ad alcuni de’ suoi che erano tra 
i fuggitivi : « Voi avete perduto quest’ oggi il vostro onore ; fa d'uo- 
po ricuperarlo » Tolti tosto cento ussari, e fatti salire in gròppa ai 
loro cavalli altri cento granatieri , mentre i Vandeani stavano alla 
rinfusa entro Cbàtillun , parte addormentati , parte presi dal vino, 
ha l’ audacia di entrarvi di sorfirC'a e di scagliarsi in mezzo a lutto 
un esercito. Estremo fu lo scompiglio che vi produsse e spaventosa 
la strage I Vandeani non si conoscean più gli uni cogli altri, si bat- 
teano fra di loro ed in mezzo ad un'orrida confusione; donne, vecchi, 
fanciulli rimaneano trucidali. AU’alba del giorno seguente Wester- 
mann, uscito dì li coi trenta o quaranta uomini che gli restavano , 
andò a raggiugnere il nerbo dell esercito una lega distante dalla 
città.. Il 12 I Vandeani, abbrividiti al veder forme orribili dell' ecci- 
dio della notte precedente, abbandonarono Chàtillon inondala di san- 
gue e in preda alle fiamme andando alla volta di Chollet ove s'incam- 
minavano i Magonzesi ; Cballtos, do|^»o avere ristabilito! ordine nel- 
la sua divisione, rientrò il 14 in Chàt llon donde si dispose a spi- 
gnersi di nuovo più avanti a fine di unirsi coll' esercito di Nantes. 

Tutti i capi vandeani, d Elliée. Bonchamps. Lescure. La Roche- 
jarquelein , s’ erano riuniti con le loro forze nelle vicinanze di Cho* 
Ict e vi si accostavano i Magonzesi póstisi in cammino il 14 ; ne 
era pure in po<a distanza la cotonila di Chàtillon : si avanzava 
nello stesso tempo la divisione di Lu^on che era stata spedita per 
collocarsi fra le colonne di Magonza e di Chàtillon. Imminente per- 
tanto era la riunione generale. Il là l'esercito di Magon/.a si sjiin- 
geva in due colonne verso Moiiagne che era siala sgomberala dai 
ribellati Kléber colla schiera di battaglia formava I ala sinistra, 
Beaupiiy la destra. Nello stesso momento la c olonna di Lu^on arri- 
vava verso Mortagne nella speranza d inc:ontrare un battaglione di 
scorta che Léc belle avrebbe almeno dovuto far essere in prevenzio* ; 
ne su quella strada. Ma questo generale . che non faceva nulla, noni 
si era nemmeno data una tal sollecitudine che era un dovere me- 
ramente accessorio. La colonna di Lu^on d improvviso sorpresa dt 
Lescure sì vede assalita da tutte le bande. Fortunatamente Beanpnjt 
che , grazie alla sua posizione verso Mortagne , non ne era disco-' 
sto , vola in suo soccorso e giugno a liberarla. 1 Vandeani so- 
no respinti L' infelice Lescure , colpito da una palla che gli feri- 
sce il sopracciglio , cade fra le braccia de' suoi soldati die se lo por- 
tano seco nel darsi alla fuga. La colonna di Lu^on si riunisce allora’ 
a ciucila di Bcaupuy. Il giovine Marccau ne assume il comando. Alla 
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3 Ìnistra , c nella medesima ora . Klcber , impegnato in ima batlaglia 
verso San Cristoforo, respigneva il nemico. La sera del 13 lutto l’c- 
serrilo refiulililicano stava a campo dinanzi Chollet ove i Vandeani 
si erano ritirati. La divisione di I.u 9 un ammontava circa a tremila 
uomini , che con la colonna di Magunza formavano a un dipresso un 
nerlio di dodici o Iredii iiiiila uomini. 

Alla domane del di Iti, i Vandeani, dopo alcune .scarii he di cannone 
sgomberarono Chollet ripieg.indosi su B 'aujiréau.Kléher, entralo im- 
manlineiilc nella prima delle indicale piazze, pioihi sullo pena di 
morie il sauheggio e vi fece osservare il massimo buon ordine. Al- 
trellanlo fece a Morlagne la colonna di Lii^on. Tulli pertanto gli 
storici, da cui si è asserito «he Cliullct e ÌMorlagne vennero abbru* 
cialc . ballilo commesso un abbaglio, o [>rulierila una menzogna. 

KlélN-r diede allora tulle lo di>|iosizioni i he credè coiivenienli , 
perchè I..échelle era lontano di li un paio di leghe Dinanzi a Chollet 
passa il fiume Moine ; al di là di ijiie.Nto ninne sorge un lerrciio inun- 
tuoso e disuguale (he presenta un s miciriolo d allure 

A sin stra del seniii irudo si troia la foresta di Chollet . al centro 
della stessa Chollet e a destra un allo i a.<'tellj. Klcln-r situò Beaiiiiuy 
con I aniiguardo al di là della foresta i lla.vo l oii la riserva de Ma- 
gon/esi dietro all’ aniigiiardo ed in modo di sostenerlo ; schierò la 
colonna di Lii^on lo.mandata da IMarceau al i entro , e Vuiieux col 
rimanente de’ Magunzesi alla destra sopra le allure. Iji colonna di 
Chàlillon arrivò la iiolle fra il 1(1 e il 17. C uiipo.sla di nove u die- 
cimila uomini r' ndea la lolalilà delle forze iepubldi< ane riunite ivi 
d un numero a un dipresso di «entidueiiula uomini. Li matliiia del 
17 si tenne consiglio A Klclier non piaceva la sua posizione dinanzi 
a Chollet, non ofiiendo ijiiesta altro (he una ritirala peri hè il ponte 
di Moine metteva capo ala lillà. Volea si proiedesse avanti per ac 
cerchiare Beauprèau e (Illudere ai Vandeani la Loira. I rajipre.sen- 
tanti furono d’ avviso conirario . pen hè la colonna venuta da Chà- 
tillun abbisognava d' un giorno di riposo. 

Nei teni|N) stresso i capi vandeani deliberavano a Beauprèau in 
mezzo ad un’ orribile confusione. 1 villici traevano con sè le loro 
mogli , i loro figli , i loro armenti onde formavano una migrazio- 
ne d’ oltre a centomila indicidui. La Bo(heja(|uelein e d Ellx’e a- 
vrebbero voluto che si cercasse la morie su la riva sinistra : ma Tal- 
iiiont e d' Aulichamp , che godeano d' una grande influenza nella 
Bretagna , desideravano con impaziente ansietà che la guerra si 
trasportasse su la riva destra Bonih.imps, alla cui mente si prc* 
seninva. dicesi, come una grande impreca un sistema di guerra com- 
lunato rolla (}ran Bretagna , parteggiava [>er chi voleva che si 
passasse la Liira. Ciò non ostante pro|icndeva ancora grandemente 
al tenlalivo di un ultimo sforzo c di una grande ballaglia dinanzi a 
Chollet. Sul prima d' im[iognarla, fece spedire un nerbo di i|iiallro- 
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mila nomini a Varades per procacciarsi un tragitto su la Loira nel 
caso d'una sconfitta. 

La battaglia fu risointa. Nel giorno 17 ottobre , ad un' ora dopo 
me/.zo giorno ; i Vandeani furono in numero di quarantamila di- 
nanzi a Chiillet. ! generali rppiibltli< ani , che non s'aspettavano 
Tenire aggrediti avevano ordinalo un giorno di riposo 1 ribellati 
si erano sihierali in tre colonne : I' una diretta su la sinistra ove 
trova ansi Beaujiuy e Haxu . l'altra sul centro comandata da Mar- 
ceau ; la lec'a su la destra confidata a Vimeux 1 Vandeani marcia- 
vano in linee e colonne a guisa di una soldatesca regolare. Tutti i 
rapi feriti che poteano reggersi su i loro cavalli stavano in mezzo 
ai loro villici e li confortavano in quei giorno che dovea decidere 
della loro esistenza e dell'assicurato possedimento dei loro focolari. 

Tra Beau[)iéaii e la Loira, in ciasmn comune che rimaneva ai ribel- 
lali , si cc ebrava la messa e s' invocava il cielo. 

Tntt'ad un tratto i Vandeani prendono una corsa e raggiungono 
r antiguardo di Beaupiiy situato . come si è detto . in una pianura 
posta dinanzi alta foresta di Chollet. Una parte di loro s'inoltra in 
colonne serrate e fa impelo ad uso di soldatesca di linea : un’ altra 
parte si dilata a guisa di bersaglieri per recignere I aniignardo ed 
ani he l’ala sinistra penetrando nella foresta di Chollet. Soprapprcsi 
da queir impelo , i repubblicani sono costretti a ripiegare ; Beaiipiiy 
ha due ravalli morti sotto di $è ; cade impacciato dagli speroni , è 
per cadere in mano del nemico quando riesce a nascondersi dietro 
un cassone d'artiglieria i s’impadronisce d'un terzo cavallo va a 
raggiugnere la sua colonna In quel momento Kleber accorre ver* 
so r ala minacciata ; ordina al suo centro e alla sua destra di non 
diminuirsi di forze , spedisce in vece (1 romando a Chalbos di fare 
uscire di Chollet una delle sue colonne per venire in aiuto dell a- 
la sinistra Egli si mette virino a Haxo , inspira una nuova fidu- 
cia ai suoi battaglioni , riconduce al fuoco quelli (he aveano ceduto 
sotto la superiorità del numero. 1 Vandeani sono respinti a lor vol- 
ta : ritornano con accanimento e vengono nuovamente respinti. In- 
tanto la battaglia s’ impegna al centro ed alla destra con eguale favi, 
rore. Alla destra la posizione di Vimeux è si felice che tutti gli sfor- 
zi del nemico divengono impotenti a superarla. - .. ^ 

Bure al centro i Vandeani s avanzano con maggiore vantaggio che ^ 
alle due ale e rompono la fila ove si trova il giovine Marceaii. Ac-z-^^ 
corre Kléber per sostenere la colonna di Litton e nel medesimo i-:-' 
stante una delle divisioni di Chalbos chiesta da lui esce di Chollet.'^ 
Questo rinforzo di quattromilla uomini sarebbe stato di una grande 
importanza ; ma si trattava di una divisione mal composta e' male 
orainata siccome tutte ijpielle dell’ esercito della Rocelia , la quale 
alla veduta di quel twnbile fuoco si sbanda, e rientra confusamente y 
in Chollet* Kléber e Marceau rimangono al centro colla sola colonna 
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di Lu^on. 11 giovane Marceau che la comanda non sì sgomenta , la* 
scia avvicinare il nemica ad un tiro di moschetto , poi d’ improvviso 
fatta manovrare la sua artiglieria, con quell’ inaspettato fuoco rattie- 
ne W o|)prime i Vandeani. Questi resistono su le prime ; si ranno- 
dano , si riordinano sotto una grandine di mitraglia ; ma non tarda- 
no a cedere e ad abbandonarsi disordinatamente alla fuga. In quel 
momento la loro sconfitta ò generale al centro, alla destra e alla si- 
' nistra ; Ueaupuy col suo antiguardo riordinato li persegue ad ul- 
timo sangue. 

Le colonne di Magonza e di Ln^on erano le sole che avessero pre - 
so parte alla battaglia ; onde si avverò che tredicimila uomini ne 
aveano battuti quarantamila. Da una parte e dall' altra si era dispie- 
gato un inaudito valore ; ma la rcgolarit.^ e la disciplina decisero il 
vantaggio della giornata a favore dei repubblicani. Marceau , Beau- 
piiy , Merlin , che puntava i cannoni egli stesso , aveano date prove 
del più grande eroismo, Klébcr della sua antiveggenza e del vigore 
che lo ha sempre segnalato su i campi delle battaglie. 

Dalla parte dei Vandeani, d’ Elbée e Bonchamps, dopo avere ope- 
rato prodigi di valore , erano stati feriti a morte ; di tutti quc’capi 
rimaneva il solo La llochejaquelein che nulla avea dimenticato per 
partecipare delle gloriose ferite de’ suoi compagni. La battaglia era 
durata dalle due ore fino alle sci. 

L’oscurità regnava per tutt’ i lati ; i Vandeani fuggivano si pre- 
cipitosamente clic gettavano i loro sandali lungo le strade per far 
più presto. Bcaiipuy gl’ inseguiva furiosamente. A Beaupoy siterà 
aggiunto Westermann che , non volendo entrare a parte dell' iner- 
zia dei soldati di Cbalbos , avea staccato un corpo di cavalleria ed 
• inseguiva a briglia sciolta i fuggiaschi. Durata questa fazione per 
lungo tempo , Beaupuy e Westermann si fermano e pensano a far 
ristorare i loro soldati. « l’er altro , dicono , troveremo più pre- 
sto del pane a Beaiqiréau die tornando indietro per cercarlo a Cuoi- 
let; » eo ardiscono marciare su Beaupréau ove si siipponea che i Van- 
deani avessero eseguito in massa la loro ritirata. Ma la fuga era sta- 
ta sì rapida che una parte di essa trovavasi già a Saint-Florent su 
le rive della Loira. Gli altri all’arrivo dei repubblicani sgombrano 
Beaupréau cedendo ad essi un posto ove avrebbero potuto difendersi. 

Nella mattina del dì successivo , 18 . tutto 1’ esercito si spigne da 
Chollet verso Beaupréau. Gli antiguardi di Beaupuy posti su la strar 
da di Saint-l'lorent vedono correre a sè un grande numero d’indi- 
vidui che gridano : F iva la reimbblica ! viva Bonchamps! Vengono 
interrogati sul motivo di queste contemporanee esclamazioni ; ri- 
spondono acclamando Bonchamps siccome il loro liberatore. Infat- 
ti quel giovine eroe , steso sopra un materasso , e nel momento di 
morire d’un col[)o di fuoco ricevuto nel basso ventre , avea chiesta 
ed ottenuta la grazia di quattromila prigionieri che i Vandeani si tra- 
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scinavano addietro con la ferma intenzione di moschettarli ; quei 
prigionieri raggiugnevdno 1' esercito repubblicana- 

In quel momento ottantamila individui , donne , fanciulli , vecchi 
uomini armati erano in riva alia Loira co' miseri avanzi di quello 
che possedevano e si disputavano una ventina di barche per traget* 
tare all’ altra riva. 11 consiglio supremo dei Vandeani , composto di 
que’capi che erano tuttavia abili ad opinare , deliberavano se con* 
venisse il separarsi o portare il teatro della guerra nella Bretagna. 
Alcuni avrebbero voluto si adottasse il partilo di disperderei nella 
Vandea e nascondervisi in espettazione di tempi migliori ; al nume- 
ro di questi apparteneva La Kochejaqiielein, il quale consigliava piut- 
tosto il farsi uccidere su la riva sinistra che toccare la destra della 
Loira. Ciò non ostante il contrario avviso prevalse, e fu deciso di 
rimanere uniti, e di trasportare in altri campi la guerra. Ma Bon- 
champs moriva allora , nè vi era una seconda mente capace di man- 
dare ad cifetto i divisamenti da luì ideati su la Bretagna. Il mori- 
bondo d’ EIbée veniva spedito a Noirmoutier ; Lescure ferito a mor- 
te , era trasportalo sopra una barella. Ottantamila individui abban- 
donavano i loro campi , andando a portare la devastazione nei cam- 
pi vicini, ed a cercarvi l’esterminio ! Mentre quegl’infelici si espo- 
nevano con anima generosa a tante sciagure, chi pensava seriamente 
a loro fuor di essi medesimi ? i migrali mestavano presso le corti ; 
alcuni fra questi soltanto si battevano valorosamente sul Reno , ma 
nelle 61e degli stranieri ; ninno per anche avea pensato a spedire un 
soldato 0 uno scudo a quella sfortunata Vandea, già segnalatasi per 
venti eroici combattimenti , e oggidì vinta, fuggitiva e dispersa. 

1 generali repubblicani si riunirono a Beaupréau ove presero la 
risoluzione di separarsi trasferendosi parte a Nantes , parte ad An- 
gers, per impedire un colpo di mano su quelle due piazze. L’avviso 
dei rappresentanti, diverso per altro da quello di Kléber , si fu che 
la Vandea era distrutta. La rundea rum è più , scrissero questi alla 
convenzione. Era stalo assegnato all’ esercito il 10 ottobre per li- 
mite al termine di questa guerra; essa era terminata al 18. Nello 
stesso giorno , l’esercito del Nord a\ea guadagnata la battaglia di 
Watignies e terminata la stagione campale col liberare dal blocco 
Maiibeuge. Così sembrava per ogni dove che bastasse alla conven- 
zione il decretare la vittoria per assicurarla. L’ entusiasmo fu ineffa- 
bile a Parigi e in tutta la Francia , e si principiò a credere che 
prima del termine della stagione la repubblica sarebbe trionfante di 
quanti troni le movevano guerra. » 

lln solo avvenimento occorso in riva al Reno poteva amareggiare 
questa gioia , la presa delle linee di Wissemburgo che erano sfate 
forzate il 13 e 15 ottobre. Uopo la rotta di Pirmasens lasciammo i 
Prussiani c gli Austriaci che , postisi innanzi alle linee del Saar e 
del Lauter , minacciavano ad ogn’ istante d’ invaderle. 1 IVussiani , 
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a furia di noiaro i Francesi su la riva del primo degl' indicali riunii , 
li coslrinscro a ripiegare. Il corpo francese dei monti Vosges respin- 
to al di là di llornbai li , indietreggiò fino a lìiti he posto nel centro 
delle montagne; intanto l'esercito della Itlosella , caccialo fino a 
Sarregiieroines , rimase separalo dal corpo dei Vosges e dall’ eser- 
cito del Reno. In tal posizione diveniva facile impresa ai l’russiaiii , 
che già sul dorso di monte occidentale avevano oltrepassala la li- 
nea romune del Saar e del I.autcr, I accerchiare con la loro estre- 
ma ala sinistra le linee di Wissemhurgo. Ciò è quanto avvenne il 
13 ollohre. I.a l’riissia e l'Austria , che vedemmo non hen d’ac- 
cordo fra loro sulle disposizioni da adottarsi in quella slagion cam- 
pale , si erano finalmente intese ; il re di Prussia , trasferitosi nella 
Polonia , avea lascialo il comando a Rrunswick e 1' ordine ad un 
tempo di concertarsi con Wurmscr. Dal 13 al 14 ottobre , mentre i 
Prussiani seguivano la linea dei Vosges fino a Rilche, linea posta ben 
al di là da Wissemhurgo , Wiirmser doveva, inconseguenza dei 
presi accordi, assalire le linee del I.aulersonra selle colonne. l.a j^i- 
ma che , comandata dal principe di WaUleck , si era assunto l’in- 
carico di traversare il Reno a Sellz e di àccerihiare Laulerburgo^ , 
incontrò ostacoli insuperabili nella natura de' luoghi e nel.coraggio 
di un mezzo battaglione de Pirenei ; la seconda ancorché avesse 
oltrepassale le linee al di sopra di Cauterburgo , venne respinta ; le 
altre , dopo aver ottenuto^ al di sopra e nei dintorni di Wissem- 
bnrgo diversi vantaggi bilanciali dalla resistenza vigorosa che fu 
opposta dai Francesi , s' impadronirono a mal grado di questa della 
piazza di Wissembnrgo. 1 Francesi si ritirarono al posto di Geisberg, 
situato un po' più addietro della predetta città, e mollo più difficile a 
superarsi. Non si poleano pertanto considerare come definitivamente 
perdute le linee di Wissemhurgo ; ciò non ostante la notizia dell'oc- 
cupazione del dorso occidentale dei Vosges fattasi dai l’russiani in- 
dusse il generale francese a ripiegarsi sopra llagiieneaii e le linee 
del Laiilcr, cedendo cosi una parte di territorio agli alleati. Su quel 
punto dunque la frontiera Irovavasi invasa ; ma i buoni successi 
del Nord e della Vandea attenuarono 1' effetto di questa disastrosa 
notizia Vennero spedili Saint .Just e Lebas neH’Alsazia per sedare 
le sommosse che i nobili dell Alsazia e i migrali eccitavano a Slr.v 
sbtirgo. Inviali su quel lato numerosi corpi di reclute , fu un con- 
forto agli animi dei Francesi la formata risoluzione di vincere colà 
come sfu gli altri punti crasi vinto. 

Le orride paure conce|)itcsi nell' agosto prima delle vittorie di 
Hondtscboote c Walignies , prima della presa di Lione c della riti- 
rala dei Piemontesi al di là dcll’Alpi , pi ima de’ trionfi riportali su 
la Vandea , queste paure erano dissipale In quel momento vedeasi 
la frontiera del Nord , la più rilevante e la inìi minacciala , .sgomln.i 
dall’inimico , Lione restituito alla repubblica , la Vandea sotlo- 
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messa, o^i ribellione spenta nell' interno sino alla frontiera italica, 
ove la piazza di Tolone resisteva ancora , egli è vero , ma era là 
sola che resistesse. Mancava un buon successo ai Pirenei, a Tolone, 
al Reno perchè la repubblica fosse compiutamente vittoriosa ; nè 
questo triplice buon successo sembrava piu difficile degli altri ad ot- 
tenersi. efertamente l' impresa non era ancor terminala , ma potea 
bentosto esserlo , ove si fosse persistito ne’ medesimi sforzi e nell'u- 
so de’ mezzi medesimi ; la salvezza della Francia non si vedeva an- 
cora rassicurata interamente , ma non si credea più che ella fosse 
in pericolo imminente di morte. 


FINIS DBL SCCONSO VOLUME 
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DEL SECOiNDO VOLUME 


^OTA I , Pag- io. 


nUcorto di CóUoi X IlerboU a Dumourie* dopo la stagion eampcUe 
dcW Àrgonna, estratto deU giornale de' Giacobini. ( Tornata della domenica 
14 ottobre, l'anno t della repubblica.) 

» IO Toleva parlare de’ noatri eaerciti, ed era lieto di farlo al cospetto 
del soldato che arete inteso. Volerà biasimare il discorso del presidente, 
arendo già parecchie Tolte detto non dorer osso mai rispondere a’ mem- 
bri della aocieti ; ma egli ha risposto a tutti I soldati dell'esercito. Que- 
sta risposta di a tutti una splendida testimonianza del vostro soddisfaci- 
mento, che verrà da Dumouriez partecipato con tutti i suoi fratelli d’ar- 
me, ben sapendo egli esser nulla la sua gloria senza di essi. Ornai biso- 
gna avvezzarci a questo linguaggio. Dumouriez ha fatto il suo dovere , 
ed ecco la sua più bella ricompensa. . . . Non è già per essere egli gene- 
rale eh’ io lo lodo ; ma perchè soldato francese. 

u Non è egli vero, generale, esser bello capitanare un esercito repubbli- 
cano ? aver tu rinvenuto gran diversità tra questo e quelli d’nn tempo? l 
francesi non solamente son valorosi , non contentandosi già di disprez- 
zare la morte, perchè chi tra essi teme la morte ? Ma quegli abitanti di 
Lilia e di Tbionville, che imperturbabili aspettano le palle arroventale , 
che immobili restano tra lo scoppiar delle bombe e la distruzione delle 
loro case, non isviluppano al maggior grado tutte le virtù? Ah! si que- 
ste virtù sono superiori a tutt’ I trionfi. ... un novello modo di far la 
guerra oggi è inventalo , che non sarà da’nostri nemici indovinato, nè 1 
polenti potranno nulla finché vi saranno uomini liberi che vorranno di- 
fendersi. 

» Un gran numero di cittadini son morti difendendo la libertà ; son 
morti si, lasciandoci per altro cara la loro memoria, viventi i loro esem- 
pi ne'noslri cuori; ma vivon essi quelli che ci hanno assaliti? No: han 
soggiaciuto, e le loro coorti non son più se non mucchi di cadaveri che 
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marciscono là dove han oombaltato; non >ono *e non nn inreUo letamai» 

che il sole della libertà purificherà solo con pena Questa nuvola 

di scheletri ambulanti rassomiglia molto a quello del potere, c coin'ess» 
non tarderanno a soccombere. . . . Cbe son essi diventati que’ vecchi ge- 
nerali di gran fama? La loro ombra svanisce innanzi al genio onnipotente 
della liberta ; essi fiiggonoc non hanno più se non carceri per asilo; per- 
chè le carceri sole saranno tra poco i palagi de’potenti: essi fuggeno per- 
chè i popoli si sollevano. 

» Essendo da'tuoi cittadini stato eletto, Dnmonriez, rimembrati che un 
generale della repubblica non deve mai transigere co’potenti, che i ge- 
nerali come le non debbono altri servire so non la repubblica. Tu hai 
senza dubbio inteso parlar di Temistocle, il quale, ad onta di aver salvi i 
Ureci colla battaglia di Salamina, pur nondimeno fu calunnialo ( tu pur» 
sarai calunniato, Duinouricz, perchè hai de’nemici, ed è però ch'io li par- 
lo) ; Temistocle adunque calunniato , punito ingiustamente da’ suoi cit- 
tadini , trovò un asilo nella corte di quelli che aveva combattuto, ma 
fu sempre Temistocle. Propostoglisi di portar l’armi contro la sua pairia, 
ci rispose : La mia spadv non servirà mai a quest'uso , o se 1’ immerse 
nel cuore. Io li ricorderò eziandio Scipione. Antioco tentò sedar quel gran- 
d’uomo, olTrendo di restituirgli un ostaggio prczioso,il suo proprio figliuo- 
lo, ma Scipione rispose: « Tu non bai sufficienti ricchezze per comprare 
» la mia coscienza, e la natura non ha nulla di superiore aU’amor della 
» patria ». 

» Intere popolazioni languenti nella schiavitù saranno tra poco da te 
liberale. Quale gloriosa missione! ISè l’esito n’è già dubbio, perciocché i 
cittadini cbe t’attendono ti anelano, e quelli che son qui ti spingono. . . , 
Nondimeno è mestieri ."arti rimprovero di qualche eccesso di generosità 
verso i tuoi nomici, essendoti governalo con nn formidabile Ira essi trop- 
po al modo francese, all’antico modo francese s’inicndc (applaudito ). 
Ma speriamo che il nemico contro cui ti accingi a movere la pagherà a 
doppio; esso è dovizioso, non Io risparmiare, non polendo tu mai troppa 
fargli scontare gli oltraggi dalla sua stirpo fatti all’umanilà. 

» Tu vai a Brussolle, Dumouriez ( applaudito ) ; tu passerai per Cour- 
trai. Quivi il nome francese è, stato profanalo , avendo un generale in- 
gannata la speranza de’popoli; il traditore Jarry ha incendiale le case, la 
finora favellai solo al tuo coraggio, ora favello al tuo cuore. Ti ricordi di 
que’ sciagurati abitanti di Courlrai; non far che anche questa volta ne sia 
ingannata la speranza ; prometti loro la giustizia della nazione , che la 
nazione non ti smentirà punto. 

» Quando sarai a Brusselle ... io non ho nulla a dirti sulla condotta 
che devi tenere; ... so vi rinvieni una donna esecrabile, la quale, sotto lo 
mura di Lilla , è venula a sbramar la sua ferocia nello spettacolo delle 
palle arrovenlale. ... Ma già questa donna non t’aspetta. ... Se la trovas- 
si sarebbe tua prigioniera, avendone noi eziandio delle altro della mede- 
sima famiglia invieresti qui falla almeno radere in modo 

che non possa mai portar parrucca. 

» A Brus.selle la libertà è sul punto di rinascere sotto i tuoi auspice 
tin popolo intero è presso a darsi in preda alla letizia ; tu restituirai i 
figliuoli a’ padri, le spose agli sposi, e lo spettacolo della loro prosperità 
ti sarà di sollievo alle tue fatiche. Fanciulli, cittadini, donzelle, donne, e 
tutti ti si alTolteranno intorno; tutti t’abbracceranno come loro padre., oh 
di qual felicità t' accingi a godere, Dumouriez ! .. mia moglie,... ella è di 
Brusselle , ed ella eziandio ti darà un amplesso. » 

Questo discorso ■ stato spesso interrotto da vivi applausi. 
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Narrazione deìla visita fatta da Marat a Dnmouries in casa di Madami- 
gella Candente . estratta dal Giornale della repubblica francese , e scrit- 
ta dallo stesso Marat nel suo giornale del mercoledì 17 ottobre 1792 . 

Dichiarazione dell' Amico del Popolo 

« Meno mararigliato che sdegnalo nel vedere antichi partigiani del ca- 
duto ordino di cose, posti, in conseguenza delle vicende, a capo de’ nostri 
eserciti, e dopo il io agosto mantenuti in oOicio dall’ influenza, dall’ in- 
trigo e dalla balordaggine, spinger I’ audacia fino a degradare ed a trattar 
da delinquenti due battaglioni palrioli, adducendo il ridicolo pretesto, e 
probabilissiinamentc falso , d' avere alcuni individui trucidali quattro di- 
sertori prussiani , io mi presentai alla bigoncia de' Giacobini per isvelare 
questa odiosa trama, e per dimandar duo commissari, chiari pel loro ci- 
vismo, aflin d’accompagnarnii da Uumouricz, ed esser testimoni delle sue 
risposte alle mie inicrrogazioni. Andato dunque in sua casa co’ cittadini 
licniabolc c Monteau , duo miei colicghi alla convenzione , ne venne ri- 
sposto esser egli allo spellacelo e cenare in città. 

<i Avendolo saputo di ritorno dalle Variélés , andammo a rintracciarlo 
al club del l>. Cypher , ove ci si disse dover andare, ma fu pena perdu- 
ta. Finalmente sapemmo che doveva cenare alla strada Clianlereine nella 
picciola casa di Talma. I na tila di carrozze e di splendide illuminazioni 
c’ indicarono il tempio in cui il flgliiiolo di Talia festeggiava il seguace 
di .Marie. Restammo sorpresi nel Irovar guardia nazionale parigina e den- 
tro e fuori. Dopo aver traversata un’ anticamera zeppa di familiari e di 
fantaccini, pervenimmo ad un salotto ov’ era numerosa adunanza. 

» Alla porla slava Santerre, generale dell’ esercito parigino, che adem- 
pieva l’ iillicio di lacchè o d’ introduttore. £i m’ annunziò ad alla voce 
appena mi scorse, indiscretezza che forte mi spiacque, polendo far offu- 
scare alcune maschere utili a conoscere. Non pertanto ne vidi a bastan- 
za per tener il Ilio degl’ intrighi, lo non parlerò già d'una dozzina di fa- 
te che servivano ad ornamento della festa, che probabilmente la politi- 
ca non era I’ oggcilo della loro riunione , e molto meno parlerò degli 
olliciali nazionali che facevnn la loro corte al gran generale, nè de’ par- 
tigiani dell’ amico ordine di cose, che ne formavano il corteggio, vesten- 
do la divisa di aiutanti di campo. Da ultimo non dirò pur nulla del pa- 
dron di casa, che slava tra essi foggiato da istrione. Ma non posso dispen- 
sarmi dal dichiarare , per I’ iniclligenza delle operazioni della conven- 
zione , c la cognizione degli espilatovi di decreti, che facevan parte del- 
r augusta compagnia Kersaint , il gran facitore di I.ebrun , e Roland , 
Lasource .... chénicr, tulli fautori della repubblica federativa -, Dulaure 
o Gorgas , loro satelliti libellisti Essendo grande la calca , non vidi se 
non questi congiurati, i quali forse erano in maggior numero; ma d’altra 
parte siccom’ era ancor presto è probabile non vi fosser tutti convenuti, 
dovendo i Vergniaud , i Iiuzot , i-Gauius , i Habaut , i Lacroix, i Guadel, i 
Barbaroiix, ed altri capi di parte, esser senza dubbio della festa, essendolo 
del conciliabolo. 

Prima di render conto del nostro colloquio con Dtiinouriez, m’ arresto 
qui un momento per fare col sagace lettore alcune osservazioni che non 
saranno già fuor di luogo, si può imaginar mai che questo gcueralissimo 
della repubblica, il quale si ha lascialo sfuggire il re di Prussia a Verdun, 
e che ha capitolalo col nemico che poteva forzare ne’ propri campi, ri- 
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dacendolo a depor le armi, in reco di favorire la soa rUirata, abbia icclto 
un cosi critico momento per abbandonare gli eserciti da Ini capitaneggia- 
ti, correre agii spettacoli, farvisi applaudire, e darsi in preda ad orge in 
casa d’ un attore insieme a coriste dell’ Opéra ? 

Il Dnmonriez ha nascosto le cagioni seccete che Io chiamano a Parigi 
sotto il pretesto di combinare coi ministri il disegno delle operazioni del- 
la battaglia. Come ! con un Holand, fratello tagliacavoli, e picciolo intri- 
gante che non conosce se non le vili mene della menzogna e dell’ astu- 
zia! con un I-cpage, degno seguace di Roland suo protettore! con un Cla- 
viére , che non conosco se non le rubriche dell' agiotaggio ! con un Ga- 
ra!, che non conosce se non le pompose frasi , e la direzione di un’ ac- 
cademica adulazione ! Io non dirò nulla di Monge, il quale è creduto pa- 
triota , ma è tanto ignorante dette operazioni militari quanto i suoi col- 
leglli i quali non ne comprendono nulla. Dumouriez è venuto ad abboccar- 
si co’ capi della fazione che cospira per istabilire la repubblica federati- 
va, ed ecco 1’ obbietto della sua arrìscliievole impresa. 

» Entrando nel salotto ov’ era preparato il festino ebbi ad accorgermi 
come la mia pre.senza turbasse la gaiezza, il che non si dura fatica a sup- 
porre allorquando si considera esser io lo spauracchio de’ nemici della 
patria. Dumouriez specialmente sembrava confuso, ed io lo pregai di pas- 
sar con noi in un’ altra camera per parlargli alcuni istanti da solo a 
solo. IO cominciai il discorso, ed ecco parola per parola tutto il nostro 
colloquio : n Noi siamo membri della convenzione nazionale, e veniamo, 
u signore, a pregarvi di darne schiarimenti intorno all’affare de’ due bat- 
» taglioni, il Halconsiglio ed il Repubblicano, accusali da voi d’aver spie- 
ri latamente assassinali quattro disertori prussiani. Noi abbiam frugato gli 
» ollici del comitato militare e quelli del dicastero della guerra senza 
u trovarvi la minima pruova del delitto , ed in tal frangente , nessuno 
» meglio di voi può istruirci di tutti questi particolari. — Signori , io ho 
» mandato tuli’ i documenti al ministro — v’assicuriamo, signore, aver 
» tra le mani una memoria, fatta ne’ suo! offici ed in suo nome, in coi si 
» dice mancar egli assolutamente di fatti per pronunciare su questo pre- 
» teso delitto , ed esser mestieri rivolgersi a voi per averne. — Ma , si- 
li gnori, io ho ragguagliata la convenzione, e me ne rapporto ad essa — 
Il Permetteteci , signore , di farvi osservare che i ragguagli dati non ba- 
li stano, poiché i comitati della convenzione, cui questa bisogna era stala 
Il affidata, ban dichiarato nel loro rapporto essere nell’ impossibilità di 
Il pronunciare, per mancanza d’indizii e di priiove del delitto denunciato. 
Il Noi vi preghiamo dirci se voi ne siete istruito a fondo— Certamente, e 
n da me stesso— E noir è già una denuncia di confidenza falla da voi sulla 
Il fede del signor Duchaseau ? — Ma, signori, quando dico qualche cosa , 
» credo dovermisi aggiustar fede. — Signore , se partecipassimo U vostro 
Il pensiero , non useremmo già in questo modo. Abbiamo grandi ragioni 
Il di dubitare, perocché parecchi membri del comitato militare ci annun- 
II zinno che questi pretesi Prussiani sono quattro Francesi emigrali. — 

Il Ebbene, signori, e quando anche ciò fosse — Signore, ciò cange- 

II rebbe assolutamente tostato delia co.sa, e, senza approvare anticipata- 
li mente Ja condotta de’ battaglioni, potrcbb’essere che fossero innocen- 
" ti ; però è necessario conoscere i particolari che bau provocata la stra- 
li gc, e lettere venute dall’ esercito annunziano che quegli emigrati sono 
Il stali riconosciuti per ispie inviato dal nemico , e che si sono an- 
u che ribellati centro le guardie nazionali. — Come , signore , voi ap- 
» provate dunque l' indisciplinatezza de’ soldati ? — No , signore , io non 
» approvo per nulla 1’ indisciplinatezza de’ soldati , ma detesto la tiran- 
» nidesle’ capi ; ho troppa cagion di credere esser questa una macchina- 
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• ziono di Diicliaaeau contro i battaglioni patrioti, cd il modo in coi roi 

• ji-aTcte Irallali è orribile — Signor Maral, TOi side troppo ardente, cd 
» io non poaso spiegarmi con roi ». L qui Ituninuricz, sentendosi troppo 
diramente stretto da vicino, s' o tratto d' impaccio lasciandoci , ma i miei 
due colleglli avendolo seguita , nel colloquio avuto con essi , si linidò a 
diro aver inviato i docuiiienli al ministro. Durante il loro discorso io mi 
vidi circondato da lutti gli aiutanti di campo di Duroouricz o dagli ullicia- 
li della guardia parigina, santerrc cercava calmarmi col parlarmi della 
disciplina nella inilizia. «'io lu so al pari di voi, rispos’ io , ma mi sde- 
» gna il modo in cui si Irat'ano i soldati della patria , sanguinandomi 
» ancora il cuore per le stragi di Kancy e del campo di Marte ». In que- 
sto punto alcuni aiutanti di campo di Dumoiiricz si misero a gridar con- 
tro a’ sed^iosi. o «'.essate con queste ridicolusc declamazioni , sciamai , 
» non vi son altri sediziosi ne’ n:>stri eserciti, se non gl’ infami ulllciali , 
» le loro spie ed i perddi cui tigiani, che noi abbiamo la balordaggine di 
» lasciare a capo delle n islre scliicrc ». lo parlava a Morcton Chabrillant, 
e a Dourdoin, di cui, il primo è un antico volletto della corte, ed il se- 
condo una spia di Lafayc'te. 

» IO era sdegnato di quanto aveva inteso, di quanto presupponeva d'a- 
troce nell’ odiosa condotta de’ nostri generali. Lasciai il campo non po- 
tendo più tenerlo, e vidi con maraviglia nella camera vicina, le cui porlo 
orano spalancale , molti fantaccini di Dumouriez culla sciabola nuda in 
ispalla. Ignoro qual potesse essere lo scopo di quella ridicolosa farsa, e so 
era stata falla ad oggetto d’ intimidirmi , bisogna convenire che i fami- 
liari di Dumouriez hanno grandi idee di libertà. Abbiate pazienza , signo- 
ri , e n'jl v’ insegneremo a conoscerla, intanto ciedele che il vostro si- 
gnore temo più la punta della mia penna che io non temo le sciabolo 
de’ suoi bandi:! ». 
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Ecco il quadro del ministro Oaral, il miglior osservatore de' personag- 
gi della rivoluzione, traccialo de’ due lati della convenzione. 

» Nel lato drillo della convenzione stavan quasi tutti gli uomini di cui 
mi accingo a parlare , nè poteva in essi scorgere altro genio che quello 
da me in essi già conosciuto. Là , io vedeva adunque , c quel repub- 
blicanismo di sentimento il quale non consente ad obbedire ad un uomo 
che quando quest' uomo parla in nome della nazione e secondo la legge, 
c quel repubblicanismo ben più raro del pensiero che ha decomposto e 
ricomposto tut:e le luolle dell' ordine di una società di uomini simili tan- 
to in dritti quanto in indole -, che ha sviluppalo con qual prospero e pro- 
fondo artilìcio si può congiungere in una grande repubblica quel che 
pareva incompatibile , 1’ eguaglianza e la sottomissione a' magistrali , il 
fecondo commovimento degl’ ingegni o degli animi , ed un ordine co- 
atanle immutabile -, uii governo la cui potenza sia sempre assoluta sugli 
individui e sulla moltitudine , e sempre sottoposta alla nazione ^ un po- 
tere esecutivo, il cui apparalo e le cui forme, d’ una magniflcenza utile, 
risvegliano sempre le idee della magnificenza della repubblica, e non mai 
quelle della grandezza d’ una sola persona. 

» In questo medorimo lato io vedeva sedere gli uomini che meglio pos- 
sedevano quelle dottrino dell’ economia politica, che insegnano ad aprire 
e ad ampliare tutte le fonti delle ricchezze privale e della ricchezza 
nazionale ; a comporre I’ erario pubblico coll’ esatte porzioni dovutegli 
dalla fortuna di ugni cittadino ; a creare nuove sorgenti e nuovi Oumi 
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alio forlone privale col buon uso di quanto han veraato ne’ forzieri della 
repubblica ; a proteggere ed a lasciar senza coiinno ogni genere d’ indu- 
stria , non favorendone nessuno ; a valutare le grandi proprietà non co- 
me quegli sterili laghi che assorbono o ritengono tulle le acque dallo 
montagne versate nel loro seno, ma come serbatoi necessari, per molli 
plicare e per accrescerò i germi della fecondità universale , per difTun- 
derli di passo in passo ne’ luoghi che sarebbero rimasi nel disseccamen- 
to c nella sterilità. Ammirabili dottrine son queste che bau portato la li- 
- i)crlà nelle arti c nel commercio prima di farlo ne’ governi, ma acconce 
in ispeziallà per la loro essenza stessa a quella delle repubbliche; e sole 
alte a dare un solido fondamento all'efftiaj/intcn, non in una frugalità ge- 
nerate sempre violala, c clic incatena molto meno deirindustria le brame, 
ma in una universale agiatezza , ma in quei lavori la cui ingegnosa sva- 
riatezza ed il cui continuo ripiillnlamcnlo posson soli assorbire , prospc- 
revolmentc per la libertà, quella lurbulenta operosità delle democrazie , 
la quale , dopo averle a lungo tormentato , ha fallo disparire le antiche 
repnhbliclic tra procelle c tempeste da cui il loro atmosfera era sempre 
avviluppato. 

» Nel lato drillo cran cinque a sei uomini il cui Ingegno poterà ima- 
ginarc quelle grandi teorie dell’ ordine sociale c dell’ cconomiro , ed un 
gran numero di uomini la cui intelligenza poteva comprenderle c diffon. 
delle ; quivi ancora erano andati a schierarsi un certo numero di per.<o- 
ne non guari inipeliiosissime , ma che, dopo aver percorso ed esaurito 
r intero cercliio de’ toro demagogici trasporli , non aspiravano se non 
a condannare ed a comhatlerc le follie da essi propagale ; quivi da irf- 
tinio si assidevano, come gli uomini' pii che s’inginoccliiano al piede de- 
gli altari, quegli uomini che passioni dolci, una mediocre fortuna ed una 
educazione non trascurala, disponevano ad onorare di tulle le privale rirlù 
la repubblica, che li avrebbe lasciati godere del loro riposo, della loro fa- 
cile bcncTOglicnza, e della loro felicità. 

i> Rivolgendo i mici sguardi da questo lato drillo al lato sinistro, c por- 
tandoli sulla Montagna , qual contrasto mi feriva ! Là io vedeva agitarsi 
col maggior lumiillo un uomo che alla faccia coperta d'un giallo di rame 
sembrava esser uscilo dalle sanguinose caverne degli aniropofagi, o dal- 
la soglia infuocala doirinferno; che al oamminar eonvulso, brusco, reciso, 
si riconosceva per uno di quegli assassini sfuggili al carnefice, manonallc 
furie,c che sembrano voler anniantarc il genere umano, per sottrarsi allo 
spavento clie l’a«pcltodi ogni uomo ispira toro. Sotto il caduto ordine di co.<c, 
che ei non aveva coperto dì sangue coineilprescnte,quesl’uomoavevaavula 
l’ambizione di fare uua rivoluzione nelleseìenze,c lo siera veduto assalire, 
con audacie triviali sistemi, le più grandi sroperle dc’tcmpi moderni, c dcl- 
ringegno limano. I suoi sguardi, vagando sulla storia de'seroli, s’eran fer- 
mi sulla vita di quattro o cinque grandi estcrminatori che han cangiala 
te città iu deserti , per ripopolarli pn.<cia d’ una razza formala ad imagin 
loro od a quella delle tigri ; e questo è quanto area ritenuto dogli annali 
de’ popoli, quanto ne sapeva, e quanlo voleva imitare. Per un istinto pari 
a quello delle fiere, pìutloslo che per una profonda meta della perversi- 
tà, aveva scorto a quante follie ed a quanti misfatti 6 possibile trasci- 
nare un popolo immenso di cui sì sono infrante le catene religiose e le 
politiche, e questa idea ha guìdan tutte le sue pagine, tulle le sue paro- 
le, tulle le sue azioni Ed ei non è caduto che sotto il pugnale d’tina don- 
na ! e più di cinquantamila delle sue imagini sono stato erette in seno 
alla repubblica ! 

» A’fìancbi gli stavano uomini che non avroliiicr mal da sè concepite sif- 
fatto atrocità , ma che , spinti con lui, da un allo di audacia estrema, in 


— 135 — 


avvcnìmenli la cui oleyatezza li btordiva, cd i cui pericoli li faccram) fi^e> 
mero, condaiinaudo le luassiuie del mo&lro, lo atovan forse già seguite, 
iic orano scontenti si (emesse che potessero tuttavia seguitarlo. Ar« tajio 
orrore di Maral, ma non avevano orrore di servirsene. l-:i sei collocavano ^ 
in mezzo ad essi, sci nieUovano davanti, 11 portavano in alcun modo sul 
loro petto , come una lesta di Medusa. Siccome lo spavento dilTus» da un 
sifTatto uomo era da per ogni dove , cosi da per i gni dove .si credeva ve- 
derlo , si credeva in una certa guisa rlt'ei fosso tutta la vionlagnn , o che 
tutta la Mon'agna fosso con lui. K di fatto tra i capi ve n* avea inol;i che 
non rimproveravano a' misfatti di Marat altro se non d* essere un poco 
troppo sfrontali. 

» Ma tra i capi stessi (ed In questo luogo V amor del vero non mi fa di- 
videro V opinione di molle oiiesle genlt) tra I capi stessi v* avea un gran 
numero d‘ uomini , i quali , congiiiuli agli altri più por effetto degli av- 
venimenti che per quello de* loro foiitiinentl, volgevano sguardi o cora- 
paliineiili verso la saviezza e 1* umanità; 1 quali avrebbero avuto molle 
virlù ed avrcblKr rondiilu uiuUi fcrvigi appena si sarebbe cominciato a 
crodcrueli abili. Sulla Moiilagna convenivano , siccome a posti militari, 
quelli ebe avevan soverchia la passione della libcvlà c poca la teoria ; 
quelli che vedovano 1* eguaglianza minacciala o meglio rotta dalla gran- 
dezza dello idcc,c dalla eleganza del linguaggio-, quelli,! qual), eletti nello 
capanne, e nc*lavoralori,non potevan riconoscere altro repubblicanoche un 
uomo foggiato al toro modo; quelli 1 quali, inoltrandosi per la prima volta 
nella carriera della rivoluzione, dovevan render famosa quella impetuosi- 
tà, c quella violenza con col era cominciata la glor.a di quasi tutt’ i gran- • 
di rivoluzionarli; quelli, i quali, giovani ancora e più atti a servir la repub- 
blica negli eserciti cho nel santuario delle leggi, avendo veduto nascere 
la repubblica al rumor della folgoro, supponevano esser sempre al runaor 
della folgore che si doveva conservarla c promulgarne i decreti, in que- 
sto lato sinistro andavano ancora acercare un asilo anzi cho un posto, molti 
di quei deputati, I quali, essendo venuti allevati nello casto proscritte del- 
la nobiltà o del sacerdozio , avvegnaché sempre puri , cran nondimcuo 
sempre esposti a’ sospetti, e nell’ alto della Montagna , cercavano un ri- 
fugio all'accusa di non pervenire alTallczza de’prioelpi; c colà andavano a 
nutrirsi do’ loro sospetti ed a vivere in mezzo alle fanlasinie , quei carat- 
teri gravi 0 melanconici, ì quali, avendo vedulo troppo spesso fa falsità 
congiunta alla gentilezza, non credono alla virtù se non quando é tetra , 
ed alla libcrlà se non quando é feroce ; colà avevan seggio alcuni animi 
ebe avorauo attinto nelle scienze esatte severità insieme a reltitudiiio, cd 
i quali, altieri di posseder cognizioni immediatamente applicabili allo arti 
meccaniche, eran lieti di separarsi anche col posto, come avevan già fat- 
to col loro disprezzo , da quegli uomini di lellcro , da quo^’ hlosofì lo cui 
cognizioni non sono tanto prontamente utili a’iessitori ed a fabbri ferrai, o 
non giungono agl’ individui se non dopo aver tutta quanta illuminala la 
società ; colà da ultimo doveva andare a grado di volare , qualunque 
fossero d’altra parte il loro animo ed i loro ingegni, a l^dli coloro i quali, 
per la troppa elasticità della loro indole, cran disposti piuttosto ad oltre- 
passare anzi che a rimanersi nel contino che bisognava indicare all ener- 
gia ed allo slancio rivoluzionario. ^ 

» Questa era l’ idea che mi formai degli elementi ’do’duo lati della con- 
venzione nazionale. 

» A voler giudicare ciascun lato dalla maggioranza do suoi elementi,, 
entrambi , in generi ed in gradi diversi , dovevan sembrarmi abili a ren- 
dere grandi servigi alla repubblica; vai dire il lato drillo per ordinar con 
sagacia e con grandezza rinlerno; il lato sinistro, per tfomuuicarc,da loro 


Digit;. :-.! !:v CÌOOgIc 


43C 


negli animi di luti’ i Francesi , quello passioni repnbblicane o popolari , 
lanlo necessarie ad nna nazione assalita da per ogni dove da’ gabinetti 
do’ governi, e dalla soldatesca dell’ Europa ». 


NOTA 4. Pag. 158 e 197. 


Ecco un estratto dello memorie di Garat, non meno curioso del prece- 
dente, 0 che A la più fedele pittura fattasi di Robespierre e de’ sospetti 
che lo tormentavano. Gli è un colloquio : 

» Come Robespierre ebbe compreso che m’ accingevo a parlargli delle 
qnistionl della convenzione, — tutti quo’ deputati della Gironda, mi disse, 
quel Brissot, quel Louvet, quel Barharoux , son contro rivoluzionari , son 
conspiratori — lo non potei far a meno di ridere^ ed il riso, che mal mio 
grado mi sfuggi, gli cagionò imm.mtinenti alquanta amarezza. — Voi sie- 
te stato sempre cosi. Nell’ assemblea costituente eravate disposto a cre- 
dere che gli aristocrati amassero la rivoluzione — io non sono stato per 
nulla cosi. Tutt’ al più ho potuto crederò che alcuni nobili non fossero a- 
rìslocrati. lo 1’ ho pensato di molti, o voi medesimo lo pensate ancora di 
alcuni. HO potuto credere ancora che avremmo operata qualche conver- 
sione tra gli stessi aristocrati, se de’ duo mezzi che avevamo a nostra di- 
sposiziono, vai dire la ragione e la forza , avessimo adoperato più spesso 
la prima, che era tutta dal canto nostro , e di rado la seconda , che pu- 
re può essere pe’ potenti. Ascoltate il mio consiglio , dimentichia- 
mo questi pericoli che abbiam vinti , e che non han nulla di comune 
con gli altri da cui oggi siam minacciati. Allora la guerra facevasi tra gli 
amici ed i nemici della liberti; oggi si fa Ira gli amici ed i nemici della 
repubblica. Se l’occasione mi sen presentasse, io dirci a Louvet che per 
troppo eccesso vi crede un realista ; ma a voi, credo doverlo dire , non 
esserlo Louvet più di voi. voi rassomigliale nelle vostre contese a' rooli- 
uisti, ed a' giansenisti, tutta la cui disputa si volgeva sul modo nel quale 
la grazia divina opera negli animi nostri, e chn a vicenda accnsavansi di 
non credere in Dio. — Se non lo sono , perchè han lanlo operato dunque 
a salvare la vita d’ un re ? Scommetto che voi eziandio eravate , voi, per 

la grazia , per la clemenza Eh ! che importa qual 

principio ne rendeva la morte giusta o necessaria ? i vostri girondini , il 
vostro Brissot ed i vo.-tri appellanti al popolo, non la volevano per nulla. 
Volevano dunque lasciare al caduto ordino di cose ogni mezzo di riele- 
Varsi ? — Ignoro se I’ intenzione degli appellattli al popolo fosse di ri-p 
sparmiar la pena di morto a Capoto, poiché l’appello al popolo m'è sem- 
pre partito imprudente e pericoloso; ma ben comprendo come quelli che 
r han volalo abbian potato credere , la vita di capete prigioniero, po- 
ter essere , in mezzo agli avvenimenll , più utile della sua morto ; ben 
comprendo come abbian potuto avvisarsi che 1’ appello al popolo fosse 
un gran mezzo di onorare una nazione repubblicana agli sguardi dell’ in- 
loro universo , porgendolo 1’ occasione di esercitar da sè medesima un 
grand' atto di generosità con un atto di sovranità. — Questo gli è sicura- 
mente voler colorire di belle intenzioni spedienli che non approverete, 
ed uomini che cospirano da ogni parte — E dove dunque cospirano es- 
si ? — Dappertutto, in Parigi, in tut a la Francia, in tutta 1’ Europa. A Pa- 
rigi , Geosonnè cospir.i nel sobborgo s. Antonio , andando di bottega in 
bottega, a persuadere i mercatanti che noi altri patrioti vogliam saccheg- 
giare i loro magazzini ; poiché la Gironda ha formato da lungo tempo il 




disegno di separarsi dalla Francia per riunirsi all’ Inghilierrp, ed i mede- 
simi rapi deila sua drpulaziono sono gli auU ri di questo disegno che to- 
gliono efTclliiaro ad ogni costo ; nò Gensonnò lo ^nasconde , ma dice a 
chiunque Tuoi prestargli ascolto non esser qui eglino rappresentanti della 
nazione, sihbene i plenipolenziarii della Gironda. Brissot cospira nel suo 
giornale, che è una campana a stormo di guerra cìtìIc ; ed è noto esser 
egli andato in Inghilterra, della qual gita si sa eziandio la ragione; nè noi 
ignoriamo i suoi intimi legami col ministro degli altari stranieri , con 
quel Lrhriin, l.iegcso e creatura della casa d' Austria; il migHor amico di 
Rrissot è ClaTicre, e Clarière ha cospirato dovunque ha respiralo; Rahaut, 
traditore come un protestante o come un (ilosofo che è, non è stato ab- 
bastanza valente da nasconderci la sua corrispondenza col cortigiano o 
traditore Montesquieu, e son sci mesi da che lavorano iiisiemead aprire la 
Savoia 0 la Francia a' piemontesi ; Servan non è stato nominato generale 
dell' esercito do’ Pirenei che per dar nello mani degli Spagnuoli le chiavi 
della Francia ; e da ultimo , ecco Uumonriez che non minaccia più 1’ O- 
landa, ma si la Francia ; e quando questo ciarlatano d’ eroismo è venuto 
qui, ovt io voleva farlo imprigionare , non è già con la Montagna che ha 
desinato ogni di, ma sibbene co’ ministri e coi girondini. — Come a ca- 
gion d' esempio tre o quattro volto In casa mia. — lo sono assai stanco 
della rirolusione , io sono infermo; non mai la patria fu in maggiori pe- 
ricoli, 0 dubito forte che si tragga d’ impaccio. Ebbene ! avete voi ancora 
cagion di ridere e di credere che questi sieno oneste persone, e buoni re- 
pubblicani? — rto, io non sono più tentalo di ridere, ma duro fatica a fre- 
nar le lagrime che bisogna versare sulla patria, quando sen vedono i le- 
gislatori in preda a cosi orribili sospetti poggiati su cosi fragili fonda- 
menta. Io son sicuro che nulla di quanto sospettale è reale; ma sono an- 
cor più sicuro che i vostri sospetti sono un pericolo realissimo o grandis- 
simo. Quasi tutti questi nomioi son vostri nemici , ma nessuno , tranne 
Dnmoaricz , è nemico della repubblica , e se da per ogni dove poteste 
soffocare i vostri odii , la repubblica non correrebbe più ne.ssun pericolo. 
— Kon v’accingete d propormi di rifar la mozione dei vescovo Lamou- 
relle ? — No , a suflicienza ho profittato dello più picciole lezioni da 
voi datemi, e le tre assemblee nazionali m'hanno insegnato che i miglio- 
ri patrioti odiano ancor più i loro nemici , di quello che amino la lo- 
ro patria. Ma ho una dimanda a farvi , e vi prego di meditar la risposta 
prima di farmela : non avete nessun dubbio su quanto m’ arete detto ? — 
Nessuno — lo lo lasciai , e me n’ andai altamente maravigliato e grande- 
mente spaventato di quel che aveva inteso. 

» Alcuni giorni dopo, in quella che io usciva dal consiglio esecutivo, in- 
contrai Salles che usciva dalla convenzione nazionale. Lo stato delle co- 
se diveniva ogni di più minaccioso; laonde lutti coloro che avevan qual- 
che stima vicendevole, non potevan vedersi senza sentirsi spinti dal biso- 
gno di parlare della cosa pubblica. 

V Ebbene ! diss’ io andando incontro a Salles , non vi è nessun mezzo 
di por fine a queste orribiti quistioni? — Oh ! sì , lo spero; spero che 
presto mostrerò a scoperto lutti questi terribili scellerati, o le loro orri- 
bili cospirazioni, sta voi , so che avete sempre una confidenza cieca , so 
che la vostra smania è di non creder nulla. — V’ ingannate ; perchè io 
credo al pari di ogni altro ; ma sopra presunzioni , e non sopra sospetti ; 
sopra fatti atleslali o non sopra fatti imagiuali. Perchè adunque mi suppo- 
nete così incredulo? Forse perchè nel 1789 non volli aggiustarvi fede, al- 
lorquando m'assicuravato che Necker saccheggiava l’erario, ed essersi ve- 
dute lo mule cariche d’ oro e d’ argento su cui faceva passare de’ milioni 
a Ginevra? Questa incredulUà, lo confesso, è stata in me mollo incorrcg- 


sibilo ; pcrciocchò ancbo o^gi eon persuaso aver .'xechoi’ lascialo qui più 
milioni suoi, clic non no abbia portali nostri a (Uiicrra. — .\cckcr ora uii tri- 
sto, ma era un nulla al paragone degli scellerati da cui slam circondali, o 
di questi voglio parlarvi se volete prestarmi ascolto. lo voglio dirvi lutto, 
pcrclié so tutto , avendo indovinalo lutto lo loro trame. Tutte lo cospira- 
zioni, tutl'i delitti della Montagna lian cominciato colla rivoluzione; d'ur- 
Icans ò il capo di questa banda di masnadieri ; e 1’ autore dell’ infornalo 
romanzo delle Pratiehe pericolose ha steso il disegno di tutr i delitti che 
essi commelton da cinque anni. Il traditore I.afayetlo era loro complice, 
ed egli, fingendo di sventar la congiura fin dalla sua radico , inviò il Ur- 
lóans in ingliilterra per metter ordino a lutto con Pitt , col principe di 
tialics , e col gabinetto di Saint-Jamqs. Mirabeau eziandio vi era avvilup- 
pato; ci riceveva danaio .dal governo per nascondere le suo relazioni con 
d’ Orléans, ma no riceveva ancor piirdi costui per servirlo. Il grande sco- 
po della fazione di d' Orleans era di far partecipare i giacobini do' suoi 
disegni. Non avendo osalo il' intraprenderlo direllamoiilo, si son dapprima 
diretti a’Cordiglieri, ove immanlinenli lutti loro si son venduti ed affezio- 
nali. Notale bene elio i Cordiglieri sono stati sempre meii numerosi dei 
Giacobini, ed lian sempre fatto meno rumore; c ciò perche voglion si cho 
tulli servano loro di strumento, ma non già che tulli partecipino del loro 
secreto. I Cordiglieri sono sempre stati il semenzaio dei cospiratori , o 
quivi il più pericoloso di tutti, lianton, li forma o li educa all' audacia ed 
alla menzogna , mentre Marat li accostuma all’ assassinio ed alle stragi ; 
quivi si esercitano nella parte cho poscia debbon rappresentare a' Giaco- 
bini, i quali, mentre appariscono regolatori della Francia, son regolali es- 
si stessi, senza avvedersene, da’ Cordiglieri. I Cordiglieri che sciubran na- 
scavsti in un foro di Parigi , trattano con l'intera Europa, ed hanno amba- 
sciadori a tulle le corti cho hanno giurato la mina della nostra libertà; o 
questo fatto è certo , avendone in la pruuva. Da ultimo son li Cordiglie- 
ri che hanno sommerso un trono in fiumi di sangue, per farne uscire un 
trono novello. Essi sanno henissimo che il lato destro , ove son tutte lo 
virtù, è ancora il lato ove son lult'i veri repubblicani, o se ci accu.sano di 
realismo, è perchè han d’ uopo di questo pretesto per iscatenar su noi i 
furori della molliludine; perchè contro noi son più facili a trovarsi pugna- 
li che ragioni. In una sola congiura ve n’ ha tre o quattro. Quando tutta 
il lato dritto sarà sgozzato, il duca di York verrà per sedersi sul trono, o 
d’ Orléans, che glie I’ ha promesso, 1’ assassinerà; d'Uricaiis sarà assassi- 
nato a sua volta da Marat, Danloii, nobespicrro, che gli han fatto una o- 
gnale promessa, ed i triumviri si divideranno la Francia, coperta di ce- 
neri c di sangue, fino a che il più destro di tutti, il quale sarà Uaiiton, as- 
sassinando gli altri due, regnerà solo, dapprima sollo il titolo di dittnlnre, 
poscia, senza velo, sotto quello di re. Ecco il disegno, non ne dubitale; 
a forza di m dilarvi, io l'ho indovinalo; tutto lo pruova c rendelu eviden- 
te. vedete come tutti gli avvenimenti dipendono gli uni dagli altri c si col- 
Icgano ; nè vi è un fatto nella rivoluzione cho non sin una parlo ed una 
pruova di queste orribili cospirazioni, voi siete maraviglialo, lo vedo; sare- 
te tuttavia incredulo? — in vero, son maraviglialo; ma ditemi, ve n'ha molli 
tra voi, vai dire dal vostro lato, che pensano al pari di voi su quanto mi 
avete detto? — Tutti, o quasi lutti. Condoreoi mi ha fatto una volta alcu- 
ne obbiezioni; Sieyes ne palesa poco i suoi pensieri; Kabaut ancora ha un 
altro disegno cho ora si avvicina al mio, ora se no allontana; ma tulli gli 
altri non dubitano più di me su quanto v’ ho detto, e tutti sentono la ne- 
cessità di operar pronlaiuento, dimetter tosto t ferri al fuoco , per preve- 
nire tanti delitti o sciagure, c per non perdere tutto il frutto d' una rivo- 
luziono cho ci ha tanto costato. Nel lato destro v'ha membri cho non haa 
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niollA confìdpnza in roii ma io, cho anno atnto Toatro coUcga, che vi co- 
noaro por un onoat* uomo, per un amico della liberti , loro asaicuru elio 
aarcic per noi, elle ci soalerrelo con quanti mezzi il vostro ulllrio mette a 
vostra disposizhiite. Può mai restarvi la più leggiera incertezza su (pianto 
vi ho detto di quei scellerati? — Sarei troppo indegno della s!,iina che mi 
dimostrale, se vi lasciassi supporre aggiustar io fedo alla vefilà di lutto 
questo disegno, cho voi imaginate esser quello do’ vostri nemici. Coll’ac- 
riimiilar falli, cose ed uomini , sembra inaggiormeule verisimilc a voi 
c meno a me. I.a maggior parlo de’ falli omlo compouelc il tessuto di 
questo disegno ha avuto uno scopo che non si ha bisogno di p^tar 
loro, presentandosi da se stesso; laddove voi ne date loro ùiin cli^nòn 
si alTaecia già da «e medesimo, e che si ha d’ uopo di loro andar Irovan - 
do. or, bisognai! pruove dapprima per far rigettare una spiegazione nain 
rale, ed altre poscia per farne adottare una che non si presenta già na- 
turalmente. Come a cagion d’esempio lutti. credono che l.afajplle e d’Or- 
lòaiis fossero nemici, c che per libej'ar. Parigi, la Francia e 1’ assemblea 
da molle inquietudini, questtutliino veufssc impegnalo o costretto da La- 
favelle ad allontanarsi per alcun tempo dalla Francia. Egli è mestieri ora 
niellcr per principio, non per asserzione, ma per priiova, l. che non fos- 
ser nemici; 7 . che fosser complici; 3. che il viaggio di d' Orli-ans avesse 
per oggetto I’ esecuzione delle loro congiure. lo so che con uìi modo di 
ragionare si rigoroso, si è esposto a lasciarsi fuggir dinanzi i delitti c le 
sventure senza raggiugnerli o senza arrestarli colla previdenza ; ma so e- 
ziàndio che abbandonandosi in preda alla propria imaglnaziuiie si fan si- 
stemi sugli avvenimenti passali e sui futuri; si perdon luti’ i mezzi di ben 
disccrnere e valutare i presenti; e sognando migliaia di mis'atlida nessu 
no tramali, si viene a togliere la facoltà di scorger con certezza quelli cho 
ne minacciano; si forzan nemici poco scrupolosi colla tentazione di com- 
metterne, e cui non avrebbero mai pensalo. Kon dubito già che non v’ab- 
biano intorno a noi molli scellerati, perciocebò lo scatenamento di tutte 
lo passioni li fa nascere o I’ oro dello straniero li stipendia, via, aggiusta- 
temi fede, se i loro disegni sono terribili, non sono poi nè cosi vasti, nè 
cosi grandi, nè rosi complicali, nè concepiti e regolati da tanto lontano. 
In questo V* bau piu ladri ed assassini che veri cospiratori. I veri cospi- 
ratori contro la repubblica sono i governi Europei e le passioni de' re- 
pubblicani. Per respingere i primi e le loro soldatesche, bastano, anzi gon 
soverchi i nostri eserciti ; per impedire alle nostre passioni di (livorarci -, 
vi ha un mezzo, ma nniuo ; alTrcllatevi ad ordinare un governo che abbia 
forza c che meriti confidenza, tiiello stalo in cui le vostre dispute lascia- 
no il governo, 'attiche una democrazia di venticinque milioni di angeli sa- 
rebbe tosto preiia di lult’ i furoil o di tutte le dissensioni dell' orgoglio; 
perciocché, conio ha detto ttian Giacomo, sarebber mestieri venticinque 
milioni di numi, e iiitino avvisò iinaginarne tanti. Mio caro Kalics, gli uo- 
mini e le grandi assemblee non son fatte in modo che da un la'to non vi 
sieno se non numi e dall’ altro se non spirili maidici, liovuii ;uc stanno 
nomini in conflitto d' interessi e d' opinioni, anche i buoni hanno passio- 
ni indegne, e gli stessi malvagi, se si vuole scandagliarne gli animi con 
dolcezza e pazienza , son suscettibili di buone e dirette impressioni. Nel 
fondo dell’ animo mio io trovo la pmova evidente ed irrefragabile di 
mezza almeno questa verità; poiché, io son buono, al, e, senza fallo, tan- 
to buono quanto ogni altro di voi; ma allorquando, in vece di confutare 
le mie opinioni colla logica o la bonivoglienza, respingonsi con sospetti ed 
ingiurie, io tronco senz’ altro aggiungere il ragionamento, o guardo so lo 
mie pistole sono ben cariche. Voi m’ avete due volto eletto ministro, o 
duo volte mi avete rendulu un- catlirissimo servigio, e solo i pericoli che 
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circoodano tanto roi quanto mo posson farmi rimanere nell’ nlllcio che' 
occupo. Un valoroso uomo non chiedo il suo congedo il di che precede 
quel della battaglia, la quale ben veggo non esser lungi a venir ingaggia- 
ta, e prevedendo che da entrambi i lati trarrete su me, son risoluto a ri- 
manere. Dirovvi a ciascun istante quanto crederò vero nella mia ragione 
e nella mia coscienza; ma siate ben avvertiti che prenderò a nonna solo 
la mia roscienza e la mia ragiono, e non quelle di niun altro sulla terra. 
Non avrò già lavorato trent' anni della mia vita a farmi una lanterna, per 
poscia lasciarmi rischiarar la strada da quella degli altri. 

» Salics ed io ci separammo stringendoci la mano , ed abbracciandoci 
come se tuttavia fossimo collegbi dell’ assemblea costituente ». 


NOTA s. Pag. sa. 


Tra gli animi più freddi e più imparziali della rivoluzione è mestieri an- 
noverar Pétion. Ninno ha giudicalo più sonnalamente di lui le due fazioni 
che dividevano la convenzione. La sua equità era tanto nota, che da am- 
bi i lati lo sceglievano per arbitro della loro dispute. Le accuse che ac- 
caddero fin dal corainciamenlo dell’ assemblea, avendo provocalo grandi 
dispnle a’ Giacobini, Fabro d’ Eglantine propose rapportarsi a pétion in 
quanto al giudizio a darsi. 

NOTA e. Pag. ICS. 


Tra le opinioni più curiose espresse su Marat e Bobespierre, non iriso- 
gna trasaqdar quella manifestata dalla società de’ Giacobini nella tornala 
della domenica 23 dicembre 1792. Io non conosco nulla che dipinga me- 
glio lo spirito e le disposizioni del momento quanto la discussione surta 
sull’ indole di questi due personaggi. Eccone un estratto : 

» Desfienx legge la corrispondenza.. Una lettera d’ una società , il coi 
nome ci è sfuggito , cagiona una grande discussione ^ atta a far sorgere 
importantissime considerazioni. Questa società annunzia alla società ma- 
dre di essere invariabilmente legala a’ principi de’ giacobini; nota non es- 
sersi punto lasciala aeciecare dalle calunnie sparse con profusione contro 
Marat e Robespierre, e di conservar tutta la sua stima e tutta la s'ua ve- 
nerazione per questi due incorruttibili amici del popolo. 

» Questa lettera è stala vivamente applaudita , ma venne seguita da n- 
na discussione annunziata il di innanzi da Brìssot e Gorsas, che sicurissi- 
mamente sono profeti. 

Robert : « Reca non poca maraviglia che si confOadan sempre i nomi 
di Marat e di Robespierre. Quanto lo spirito pubblico è mai corrotto nei 
dipartimenti, poiché non si lascia nessuna differenza tra questi due difen- 
sori del popolo I Entrambi hanno delle virtù, egli è vero; Marat è patrio- 
ta, ed ha qualità commendevoli , ne convengo ; ma quanto è diverso da 
Robespierre! Questo è savio, moderato no’ suoi spedìenti, laddove Marat 
è esagerato , ed é sprovveduto di quella saviezza che è propria dell’ in- 
dole di Robespierre. Ei non basta già esser patriota, bisognando, per ser- 
vire utilmente il popolo , andar cauto nell’ adoperare i mezzi di esecuzio- 
ne, e Robespierre la vince senza fallo su Maral in quanto a questo parti- 
colare. 

» Egli é tempo ornai, cittadini, di strappare il velo che nasconde la ve- 
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rìli •f;li K{|«ardi do’^dipartimcnti ; egli 6 tempo che intendano sapersi da 
noi distinguere nobespierre da Marat, scriviamo alle societii fìliali quan- 
to pensiamo di questi due cittadini , perocché , io vcl confesso , sono un 
grande partigian* di MaraL » {Wormorii ntlla tribuna ed in una parte del- 
la tata.) 

Bourdon: «Egli é gii lungo tempo che avremmo dovuto manifestare alle 
societi liliali quanto pensiamo di Marat. Come hanno mai potuto confon- 
dere Marat e Robespierre? Robespierre è un uomo veramente virtuoso cui, 
dopo la rivoluziono, non abbiamo nessun rimprovero a fare ; Robespierre 
é moderato ne’ suoi spedienli, laddove Marat é uno scrittore iin|ictuoso 
che nuore molto a’ giacobini (mormoni); e d’ altra parte è utile osserva- 
re che Marat no fa mollo torlo alla convenzione nazionale. 

» I deputati ne tengono partigiani di Marat, cbiamaiidoci maratlisti; ma 
se si scorge ebe noi sappiamo valutar Marat , allora vedrete i deputati 
ravvicinarsi alla Montagna ove siediamo, li vedrete venire in seno a que- 
sta società, vedrete le società filiali riconoscere il loro errore, e r.anno- 
darsi novellamente alla culla della libertà, so Marat è patriota, deve ade- 
rire alla proposta che m’ appresto a fargli. .Marat deve sacrificarsi alla 
causa della libertà. Jo dimando eh’ ci venga cancellato dalla lista dei 
membri della società. 

* Questa proposta eccita alcuni applausi, violenti mormorii in una par- 
te della sala, ed una forte commozione nelle tribune. 

« si ricorda come, otto giorni prima di questa scena d' un nuovo ge- 
nere Marat era stalo coperto di applausi nella società , ed il popolo delle 
tribune, che ha memoria, se lo ricordava benissimo ; onde , non polendo 
ioiaginare che si fosse operato im si pronto cangiamento negli animi , 
siccome l’ istinto morale del popolo è sempre giusto , fu vivaincule indi- 
gnato della proposta di Bourdon , e prese la difesa del suo virtuoso amico, 
non credendo che in otto soli giorni avesse potuto demeritare dalla so- 
cietà- perciocché, quantunque siasi detto l’ ingratitudine essere una virtù 
delle’ repubbliche , si durerà molla fatica a render familiare il popolo 
francese con qnesia specie di virtù. 

» La congiunzione de’ nomi di Marat e di Robespierre non ha commos- 
so il popolo, essendo da lungo tempo le orecchio accostumalo a sentirli 
riuniti nella corrispondenza, e dopo aver più volle veduta la società mos- 
sa a sdegno, quando i conciliaboli degli altri diparliuieuli dimandavano la 
cancellazione di Marat, non ha credulo dover oggi sostenere la pro|>osta 
di Bourdon. 

» un cittadino , di nna società filiale , ha fatto osservare alla società 
quanto fosse pericoloso in effetti il congiuiigcro insieme i nomi di Marat 
« di Robespierre. « No’ dipartimenti , die' egli, si é fatta una gran distin- 
zione tra .Maral e Robespierre ; ma si é sorpreso veder la società tacersi 
sulle diversità che vi sono Ira questi due patrioti, lo propongo alla so- 
cietà, dopo aver pronunciato sul destino di .Maral, di non servirsi più della 
parola affdiasione (non dovendo silTalta parola pronunciarsi in una repub- 
blica) ma sibbene di quella di fratemiziazione. « 

Bufourny ■ « Io m’oppongo alla proposta di cancellar Marat dalla so- 
cietà. ( yipplausi vivissimi ). lo non disconverrò della dilTerenza che v’ è 
tra Marat e Robespierre. Questi due scrittori, che possou rassomigliarsi pel 
patriottismo, sono nolcvolmeiilc diversi fra loro; entrambi han difesa la 
causa del popolo, ma con mezzi diversissimi, intanto, senza parlar della 
differenza tra Marat e Robespierre, non son d' avviso per la cancellazio- 
ne , potendosi esser giusto , senza essere ingrato verso Marat. .Maral ci è 
stato utile, avendo servito la rivoluzione con coraggio. ( Applausi vivissi- 
mi della società e delle iribuste ) Si commetterebbe una iugratiludinc a 

Thiers — Voi. II. 
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cancellarlo. (i4, al.' «t iclama da per ogni dove.) Marat ò stato an nomo nc- 
cessariui ci bisognano nello riroliizioni di siiTatli ingegni forti , capaci di 
riunire gli Stali, e Marat 6 dot nnracro di questi oumiiii rari che son ne- 
cessari per roresciaro un invecchiato ordino di cose. (Applaudito). 

» IO concludo elio la proposta di Bourdon sia rigettala , o che sia suOl- 
ciente Io scrivere allo società ailiiiato por insognar loro la differenza che 
mettiamo tra starai o Robespierre. » (Applaudito). 

u La società decreta che non si servirà più del termine di affiliazione, 
riguardandolo come ingiurioso alla eguaglianza repubblicana , e vi sosti- 
tuisce la parola fralernlzzazione. La società poscia, decreta che Maral non 
verrà cancellato dal quadro do' suoi membri , ma che sarà fatta una cir- 
colare a tutte le società che hanno il dritto di fraternizzaziono, una cir- 
colare in cui verrà dato ragguaglio de' rapporti, rassomiglianze, dissomi- 
glianze , conformila e dilTormità che posson trovarsi tra Marat e Robes- 
pierre , affinchè tutti coloro che fraternizzano co’ giacobini possano pro- 
nunciare con cognizione di causa su questi due difensori del popolo , ed 
imparino finalmente a separare due nomi che a torto credono dover an- 
dare eternamente uniti, u 


NOTA 7. Pag. Ì42. 

Le vere disposizioni di Robespierre, riguardosi 3i maggio, sono mani- 
feste da' discorsi da lui temiti a’ Ghicobioi, in cui si parlava assai piu li- 
bcrainenlc che all' a.sscnibica , e in cui si cospirava altamente. Alcuni e- 
stratti di quanto ha detto nelle diverse epoche importanti proveranno co- 
m’egli la pensasse riguardo alla grande catastrofe del al maggio e del Z 
giugno, il suo primo di.scorso, pronunziato su’ saccheggi del mese di feb- 
braio, dà una prima indicazione. 

(Tornata del 25 febbraio 1793 ). 

Bobespierre : « Avendo io sempre amata 1’ umanità , e non avendo mai 
cercato a lusingar nessuno , dirovvi la verità. Questa è una trama ordita 
contro gli stessi patrioti. Son gl’ intriganti che vogliono perdere i patrio- 
ti, e però v'ha nel cuore del popolo un giusto sentimento d'indignazione. 
IO ho Sostenuto, tra lo persecuzioni e senza sostegno nessuno che il popo- 
lo non ha mai torto, la qual verità ho osato proclamarla in un tempo in 
cui non era ancora conosciuta; il corso della rivoluzione l’ha sviluppata. 

» Il popolo ha intesa tante volto invocare la legge da coloro che vo- 
lovan metterlo sotto il giogo di essa, che diffida di questo linguaggio. 

» Il popolo soffre, nò ha raccoltó ancora il frutto delle sue fatiche; es- 
so è tuttavia perseguitato da’ ricchi, i quali sono ancora quel che furono 
sempre, duri e spietati (Applaudito.) il popolo vede l’ insolenza di quelli 
che l’han tradito, vede la fortuna accumulala nelle loro mani , nè sente 
la necessità di prendere gii spedicnli per giugnere alio scopo ; e quando 
gli si parla il linguaggio della ragione , non ascolta se non il suo sdegno 
contro i ricchi , e si lascia strascinare a false operazioni da quelli che 
s’impadroniscono della sua conGdcnza per perderlo. 

u V’ ha due cagioni : la prima, è una naturalo disposiziono nel popolo a 
rintracciare i mezzi di sollevar la sua miseria, disposizione naturale e lo- 
' gittima in sè stessa; laonde il popolo crede che, in difetto di leggi protet- 
trici, ha il dritto di vegliar da sè a’ suoi proprii bisogni. 

M V’ ha un’ altra cagiono che consisto ne’ perfidi disegni do' nemici del- 
la liherlà, de’ nemici del popolo, i quali sono affatto convinti che il solo 
mezzo di darci nelle mani delle straniere potenze, sia quello di far sor- 
gere nel popolo inquietudini intorno alle sue sussistenze , e di renderlo 


; y 


Tittima ilpgli ercpiii che ne saran la consegnenza. Io medesimo sono sta- 
lo testimone de' movimenti. A lianco agli onesti cittadini abbiam veduto 
stranieri ed uomini o|nilenti, rivestiti del ris|>cllabilo abito di Sanculotti. 
Abbiamo Inlcsn dire : Ci si proincltcva I’ abbondanza dopo la morte del 
ré, ed intanto siam più meschini da quando questo misero re più non vi- 
ve. Abbiamo inteso arringar non contro la parlo iniriganto c controrivo- 
luzionaria della costilnzione, la quale risiede là dove risiedevano gli ari- 
stocrali dell' assemblea coslilnento ; ma contro la Montagna, ma contro 
la depnlazione di Parigi c contro i giacobini, eh’ essi rappresentavano co- 
me monopolisti. 

X Io non vi dico già che il popolo sia colpevole; io non vi dico già cho 
I suoi movimenti sicno un attentalo ; ma quando il popolo sorge non de- 
ve avere una mela degna di lui? Ma mcrcalanzio di niim valore debbono 
occuparlo? Ki non ne ha già prollltalo, poiché i pani di zucchero sono stati 
raccolti da’ segnaci dell' aristocrazia ; o supponendo anche che nc abbia 
priifillato, in cambio di questo modico vanlaggio,qnalisono grinconvonionti 
cho possono risultarne? I nostri avversari vogliono spaventare qualunque 
ha qualche proprietà , o vogliono persuadere che il nostro sistema di li- 
bertà e d' eguaglianza sovverte ugni ordine , ogni sicurezza. 

» Il popolo devo sorgere non per raccoglier zucchero, ma per atterrar 
briganti (.ipplauditoj. E’ d' uopo egli mai dipingervi novellamonlo i vo- 
stri passati pericoli ? Voi credevate esser la preda de’ Prussiani e degli 
Austriaci , ma vi era una transazione , o que’ cho allora avevano raorcaii- 
tcggiala la vostra libertà , sono i medesimi cho han cagionato i presenti 
disordini. Io aflermo, al cospetto degli amici della libertà e dell’eguaglian- 
za, al cospetto della nazione, cho al mese di settembre, dopo l'alTaro del 

10 agosto , era risoluto a Parigi che i Prussiani vi giugnessero senza osta- 
colo ». 

{Tornata del mercoledì 8 magtjto 1793). 

liobetpierre. « Noi dohbiam combatlcre la guerra Interna ed esterna. La 
guerra civile è fomentata da’ nemici dell' intorno. L’ esercito della van- 
dea , quel della Bretagna , o quel di Coblenza , son diretti contro Parigi, 
contro questa cittadella della libertà. Popolo di Parigi, i tiranni s'armano 
contro di voi, perché voi siete la parlo più stimabile deirumanità; le gran- 
di potenze dell'Europa sorgon contro* di voi ; o quanti uomini corrotti ha 
la Eraocia secuiidaiiu i loro sforzi. 

» uopo aver indovinato questo vasto disegno de' vostri nemici dovete a- 
gcvolmente imaginare il mezzo di difendervi. Io non vi paleso il mio se- 
creto avendolo già fallo in seno alla convenziene. 

u IO vi rivelerò questo secreto , e se fosse possibile che questo dovcro 
d' un rappresentante d' un popolo libero potesse esser considerato conio 
un delitto, saprei alTroutare tuli’ i perìcoli por confondere i tiranni e sal- 
vare la libertà. 

X io ho dotto questa mattina alla convenzione che i partigiani di Parigi 
andrebbero incontro agli scellerati delia Vaiidea, che strascinerebbero sul 
loro camuiiiio tutrì loro fratelli d' arme de' dipartimenti, e che stermi- 
nerebbero tutti, si, tutt’ i ribelli insieme. 

» Io ho detto esser d' uopo che tuli’ i patrioti dell’ interno sorgessero , 
e che riducessero ali' impotenza di nuocere , o gli aristocrali della Vau- 
dea, e gli aristocrali nascosti sotto la maschera del palrioti.smo. 

» lo Ilo detto che i ribelli della Vandea avevano un esercito a Parigi; 
ho dello che il popolo, generoso e sublime, sopportando da cinque anni 

11 peso della rivoliizionc, doveva prendere le precauzioni necessarie airiii- 
che le nostre mogli ed i nostri ligliuoli non fossero olTcrti al coltello 
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eontroriTolozionario de’ nemici che Parigi racchiude nel «eno. Nesanno ha 
osato contrastar questo principio. Questi provvedimenti sono di una ne- 
cessiti imminente , imperiosa, patrioti ! volale incontro a’ briganti della 
Vandoa. 

» Essi non son rormidabili se non per essersi presa la precauzione di 
disarmare il popolo. È mestieri adunque che Parigi invii legioni repubblica- 
ne; ma allorché noi faremo tremare i nostri nemici interni, non dcbbonsi 
lasciar esposti al furore dell’ aristocrazia le nostre mogli ed i nostri fi- 
gliuoli. Io ho proposto due provvedimenti, di cui il primo è che Parigi in- 
vii due sufiìcienti legioni a sterminare tutti gii scellerati che hanno osalo 
innalzar lo stendardo della ribellione. Io ho chiesto che tutti gli aristo- 
crati, che tutt’ i foglianti, che tiitt’ i moderati fosser banditi dalle sezioni 
che hanno avvelenate col loro impuro soiDo. no chiesto ancora che tuli’ i 
cittadini sospetti fossero posti in istato di arresto. 

. » IO ho chiesto che la qualità di cittadino sospetto non fosse già deter- 
minata da quella di fino ad ora nobile , di procuratori , di iloanzieri , di 
mercatanti. Ho chiesto che tutt’ i cittadini che ban dato pmova d’ incivi- 
smo fossero imprigionati , fino a che la guerra sia terminata , e che ab-- 
hiamo un'imponente attitudine a fronte de’ nostri nemici, no detto essere 
mestieri di procurare al popolo i mezzi di assistere alle sezioni senza 
nuocere a quelli della sua vita, e che, a tal uopo, la convenzione decre- 
tasse che ogni artigiano virente del suo lavoro venisse assoldato, per tut- 
to il tempo che dovrebbe star sotto 1’ armi a proteggere la tranquillità di 
Parigi, no chiesto che venisser destinati de’ milioni necessari a fabbricar 
armi e picche per armare tutt’ i sanculotti di Parigi. 

» Ho chiesto che fabbriche e fucine fossero erotte nelle pubbliche piaz- 
ze, alllncbè ogni cittadino poless’ esser testimone della fedeltà e della o- 
pcrosìtà de’ lavori, no chiesto che tutt’ i pubblici uOlclali venisser depo- 
sti dal popolo. 

» no chiesto che si cessasse dall’ opporre ostacoli alla municipalità ed 
al dipartimento di Parigi che tiene la confidenza del popolo. 

» Ilo chiesto che i faziosi i quali sono nella convenziono cessassero dal 
calunniare il popolo di Parigi o che i giornalisti i quali pervertiscono la 
pubblica opinione fossero ridotti al silenzio. Tutti questi provvedimenti son 
necessari, o riepilogando, io soddiA al debito contratto col popolo. 

» Ilo chiesto che in seno a Parigi stesse un esercito , un esercito non 
come quello di Duraouricz , ma un esercito popolare che stia continua- 
mente in armi per imporre a’ foglianti ed a’ moderati. Quest’ esercito de- 
v’ esser composto di sanculotti pagati ; però chiedo che vengano asse- 
gnati de’ milioni suflicionti ad armare tutti gli artigiani, e tutt’ i buoni pa- 
trioti; però chiedo ch’e’sieno a tutt’ i posti, e che la loro imponente mae- 
cstà faccia impallidire luttri gli aristocrati. 

' » lo chiedo che sin da domani le fucine s’ erigano so tutte le pubbliche 
piazze, ove si fabbricheranno armi per armare il popolo. lo chiedo che il 
consiglio esecutivo sia incaricato di eseguire questi provvedimenti facen- 
dosene esso mallevadore. Se v’ ha qualcuno che resiste, se v’ ha qualcu- 
no che favorisce i nemici della libertà, egli è mestieri else sia scacciato 
sin da domani. 

» IO chiedo che le autorità costituite sieno incaricate di snprarveglia- 
re all’esecuzione di questi provvedimenti, e che non si dimentichino d’es- 
ser le mandatario d’una città che è il baluardo della libertà e la cui esi- 
stenza rendo impossibile la controrivoluzione. 

» in questo momento di crisi il dovere impone ad ogni patriota di sal- 
var la patria co’ più rigorosi provvedimenti , c se soffrite che sparlila- 
Htenle si sgozzino i patrioti, quanto v’ ha di virtuoso sulla terra sarà an- 
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nientato; laonde apctta a Toi Tcdcro te Toleto taltare il genero nmano. 

(TiiU'i membri li alzano di con unanime , e gridano agitando i loro 
cappelli : iTi, A, lo vogltamo ! ) 

■» Tutti gli tcellcrali del mondo hanno tioti i loro disegni, e tntt’i difen- 
tori della libertà sono indicati per rittimc. 

però é quittione della roslra gloria, della Tostra felicità , e solamento 
per questa cagione istantemente ri prego di vegliare alla salvezza della 
patria. Voi credete forse esser mestieri rivoltarti , assumere 1’ aspetto di 
ribellione; no, per nulla; gli ò colla legge alla mano che bisogna stermi* 
nare tntt’ i nostri nemici. 

V eli è con una insigne impudenza che i mandatarii infedeli han volu- 
to separare il popolo di Parigi da' dipartimenti , che han voluto separare 
il popolo delle tribune dal popolo di Parigi, come se fosse colpa di noi, 
di noi che abbiam fatto tutt’ i possibili sacriOci per estendere le nostro 
tribune per tutto il popolo di Parigi. Io dico che parlo a tutto il popolo 
di Parigi, e se fosso radunato in questo recinto mi sentirebbe difender la 
sua causa contro Buzot e Barbaroux , ed indubitatamente si schiererebbe 
sotto le mie bandiere. 

« Cittadini, si aumentano i pericoli , si oppongono gli eserciti stranieri 
riuniti a’ ribellati deli' interno; ma che possono i loro sforzi contro mi- 
lioui d’ intrepidi sanculotti? C se seguite questa proposta, che un uomo li- 
bero vai cento schiavi , dovete calcolare che la vostra forza è superiore 
a tutte lo potenze riunito. 

» Voi avete nelle leggi quanto bisogna per eslcrminare legalmente i vo- 
stri nemici. Avete aristocrati nelle sezioni : cacciateli. Dovete salvare la 
libertà; proclamato i dritti della libertà ed adoprate tutta la vostra ener- 
gia. Avete un popolo immenso di sanculotti purissimi , vigorosissimi , ma 
non possono abbandonare i loro lavori; fateli pagare da’ ricchi. Avete n- 
na convenzione nazionale ; egli è possibilissimo che i membri di questa 
convenzione non sieno egualmente amici della libertà e dell'eguaglianza, 
ma il più gran numero è risoluto a sostenere i dritti del popolo ed a sal- 
vare la repubblica. La parte cancrenata della rivoluzione non impedirà al 
popolo di combattere gli aristocrati. credete dunque che la Montagna 
della convenziono non avrà sulllcienti forzo per contenere tutt’ i parti- 
giani di Dumouriez, di d’ Orléans, di cobourg ? Per vero voi non potete 
pensarlo. 

» So La libertà soccombo, sarà meno colpa de’ mandatari che del so- 
vrano. Popolo, non obbliate che il vostro destino è nelle vostre mani; voi 
dovete salvar Parigi e I’ umanità; se non lo fate, siete colpevoli. 

a La Montagna ha bisogno dal popolo; il popolo è sostenuto dalla Mon- 
tagna. si cerca di spaventarvi in tutt’ i modi, e vi si vuol far credere che 
i dipartimenti meridionali sono i nemici de’ giacobini. Io vi dichiaro che 
Marsiglia è 1’ amica eterna della Montagna, e che a Lione i patrioti han- 
no riportata una compiuta vittoria. 

u IO riepilogo e dimando , i. che le sezioni faccian leva d’ un esercito 
siiincicnte a formare il nucleo d’ un esercito rivoluzionario che strascini 
tutt’ i sanculotti de' dipartimenti per esterminare i ribelli; che a Parigi si 
faccia leva d' un esercito di sanculotti per contenere I' aristocrazia ; 2 . 
ebe gl’ intriganti pericolosi, che tutti gli aristocrati sien messi in istato 
d’ arresto ; che i sanculotti sien pagati a speso dell'erario pubblico , il 
quale sarà alimentato da'riccbi, o che questo provvedimento si estenda a 
tutta la repubblica. 

u IO chiedo che sieno stabilite delle fucino su tutte le pubbliche piazze. 

» IO chiedo che il comune di Parigi alimenti con tutto il suo potere Io 
zelo rivoluzionario del popolo di paiigi. 


» Io chièdo che il Iribuiialo riroUizionario faccia il suo dovoro , che 
punisca quelli 1 quali , negli ullimi giurui , hanno imprecalo coutro alla 
repubblica. 

» Io chiedo che questo tribunale non tardi a far sopportare una esem- 
plare punizione a certi generali presi in flaj;rante delitto , e che dovreb- 
bero esser giudicati. 

» Io chiedo che le sezioni di Parigi si riuniscano al comune di Parigi , 
e che bilancino colla loro inOiienza i perfidi scritti de'giornalisti alimen- 
tati dalle potenze straniere. 

X Prendendo tutti questi provvedimenti , senza fornire nessun pretesto 
di diro che avete violate le leggi, darete l’impulso a’dipartimenti, i quali 
si uniranno a voi per salvare la libertà. 

(Tornala di domenica li maggio noi.} 

Ilobespierre: « lo non ho mai potuto imaginar come, in crilìci momenti, 
si trovassero tanti uomini per fare proposto che mettono in compromes- 
so gli amici della libertà , mentre nessuno sostiene quelle che tendono a 
salvare la repubblica. Fino a che non mi si sia provato non esser neces- 
sario armare i sanculotti, non esser utile di pagarli per montar la guardia 
ed assicurare la tranquillità di Parigi, fino a che non mi si sia provato non 
esser utile di cangiare lo nostre piazze in laboratorii per fabbricar armi, 
io crederò e dirò che quelli i quali, mettendo a parto questi provvedimen- 
ti , non vi propongono so non provvedimenti parziali , per violenti che 
possano essere, dirò che questi uomini non comprendono per nulla il mo- 
do di salvar la patria ; poiché solamente dopo aver esaurito tutti gli spe- 
dienli che non mettono in compromesso la società, si deve aver ricorso 
agli spedienti estremi , i quali non debbono esser proposti se non in seno 
ad una società che deve essere saggia c politica, ison è già un momento 
di passeggierà elTervesccuza che deve salvar la patria. Noi abbiamo per 
nemici gli uomini più accorti , più destri , che hanno a loro disposiziono 
luti’ i tesori della repubblica. 

X I provvedimenti proposti non hanno e non potranno avere nessun ro- 
sultamento, non avendo servito so non ad alimentare la calunnia ed a for- 
nir pretesti a’ giornalisti di rappresentarci sotto i più odiosi colori. 

» Quando si tralasciano i primi provvcdiincnii indicati dalla ragione , 
e senza cui la pubblica salvezza non può esser recata in atto , egli è evi- 
dente che non si è sulla strada. lo non dirò di più) ma dichiaro che pro- 
testo coutro tiitl’ i provvedimenti che non tendono se non a mettere in 
compromesso la società senza contribuire alla pubblica salvezza. Ecco la 
mia professioii di fede) il popolo sarà sempre in istato di atterrar l’ ari- 
stocrazia, basta che la società non commetta nessun follo grossolano. 

u Quando io vedo che inutilmente si cerca di far nemici alla sociclà,c ad 
incoraggiare gli scellerati che vogliono distruggerla, son tentato a crede- 
re che si sia cieco o inalintcìizionato. 

X IO propongo alla società di arrestarsi a' provvedimenti da me propo- 
sti, e tengo come colpevolissimi coloro che non li fanno eseguire. Como 
mai posson rigettarsi questi provvedimenti? come mai non se ne sento la 
necessità? e so si sente, perchè si esita a sostenerli ed a farli adottare? io 
proporrei alla società di sentire una discussione su' principi di costituzio- 
ne che si preparano alla Francia, essendo necessario abbracciar tutt’ i di- 
segni de’ nostri nemici. Se la società può dimostrare il macchiavellismo 
de’ nostri nemici non avrà già perduto il suo tempo, io chiedo aduuquo 
che, incttondo da parte le proposte fuor di luogo, la società mi permet- 
ta leggerle il mio lavoro sulla costituzione ». 
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(Tornata (iella domenica 26 magijio 1793 .J 

lìohrspierre: ■< lo vi dicevo dio il popolo deve riposarsi sulla sua forza; 
ma quando il popolo è oppresso, qiiandw non gli cesia più se non se ine- 
dcsiino, sarelibe un vile colui clic non t;li direblic di soi"orc. Quando tul- 
le le leggi son violale , quando il dispotismo è al suo colmo , quando si 
calpestano la buona fede ed il pudore il popolo deve ribellarsi. Questo 
momento è giunto ; i nostri nemici opprimono apertamente i patrioti ; e 
vogliono in nome della legge immerger novellainenle il popolo nella mi- 
seria e nella schiavilù. Io non sarò già I' amico di questi uomini corrotti 
per qualunque tesoro possano offrirmi. .\mo meglio morire co’ repubbli- 
cani che trionfare eon questi srellerali (.Ipplmnlito.) 

» IO non conosco per un po|iolo se non due maniere di vivere ; o go- 
vernarsi da sé inedesimo, o confidare questa cura a mandatari, ^ui, depu- 
tali repubbUcani, vogliamo fondare il governo del popolo, mediante man- 
datari mailevadori; ed a questi principi noi ri|iorliamo lo nostre opinioni, 
ma il pili sovente non si vuol comprenderci. I n rapido segno , dato dal 
presidente, ci spoglia del dritto del suffragio. Io credo che la sovranità del 
popolo è violata, quando i mandatari danno alle loro creature gli oilici 
che appartengono al popolo. Secondo questi principi io sono dolorosa- 
mente commosso .... » 

(L’ oratore è inierrollo dall' annunzio d' una deputazione [tunwllo.) » lo 
continuerò a parlare , sdama ttobespicrre , non per coloro che m’ inter- 
rompono, ma pe' repubblicani. 

» lo esorto ciascun cilladino a conservare il sentimento de' suo! dritti ; 
r invilo a coniare sulla sua forza c su quella di tutta la nazione; invilo il 
popolo a dichiararsi, nella convenzione nazionale , contro liilt' i deputati 
corrotti (.^/ppfauifi'to). lo dichiaro che, avendo ricevuto dal popolo il dritta 
di difendere i suoi dritti, riguardo come mio oppressore colui che in’ in- 
terrompe, o che mi nega la parola, e protesto che , io solo , mi oppongo 
al presidente ed a lult' i membri che risiedono alla ceiivenzionc ( ytp- 
plauiUto.) Quando si mostrerà un dispregio colpevole pc’ saiicololli, di- 
chiaro che mi opporrò a'depniali corrotti, invilo liitl'i deputali della Mon- 
tagna a collegarsi ed a combattere I’ aristocrazia , e dico non esserv i se 
non un' alleriialiva : o di resistere con tutte le loro forzc,con lutto il lo- 
ro potere alle operazioni dell' intrigo, o di dare la loro dimissione. 

» Bisogna nello stesso tempo che il popolo francese conosca i suoi 
dritti; poiché i fedeli deputati non possono nulla senza la parola. 

» se il tradimento chiama i nemici stranieri nel seno della Trancia; se 
quando i nostri cannonieri tengono nelle loro mani la folgore che devo 
sterminare i tiranni e i loro satelliti , vediamo il nemico avvicinarsi alle 
nostro mura, allora io dichiaro che punirò da me stesso i traditori, e pro- 
metto di riguardare ogni cospiratore come mio nemico, e di trattario co- 
me tale. » {-■/pplaudilo.) 
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deaiii al dk^ della Loira. — della maggior parto dei principali loro 
capi.— Scfke sul Reno; peramNfllb linee di Vissemburgo. . . 4o% 


UBICI Dilli FIGCBI 


MALESIIERBES — Zutgt XVI cht ditta la tua difesa a Mlaliiherbet. lOI 

EL'IGI XVI — yiddio di Luigi XVI alla tua famiglia I30 

L. M . LEPELLETIER — v/«aM<nio di Z<fpe//«ll>r 131 

DEMOL'RlEZ — Dumouriez riceve i Commistari della Cottvemione . iss 

MARAT — Trionfo di Marat J05 

CARLO BARBAROtlX— Giornata del 2 giugno 1293 239 

CARLOTTA CORDAY — Mttastinio di Marat 301 

BOXCUAMP — Z>ù/d((a d«' f'andcani — ^or(« di ^oncAamp ... 425 


(La figura ; — IL DECA D’ORLÉANS— H popolo fa scendere il duca d'Or- 
léans dalla tua carrozza per salutare la statua di Enrico IV — va nel 
111. Yolume. J 
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